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K DI 

Saw  Giova  n Crisostomo  , arcivescovo 
di  Costantinopoli. 

Huoc  qualem  nequco  monsirareet  s«n(io  tantum. 


CO'NSIDERAZIONI  generali  sulla  fede  rivelata  (i)t 

La  fede  rivelata  è quella  la  quale  ha  per  ogget- 
to le  verith  che  il  solo  Dio  potè  comunicare  agli  uo- 
mini , perchè  uè  il  senso  intimo  , nè  la  ragione  uma- 
na, nè  la  testimoniaDEa  de' nostri  sensi  potevano  acqui- 
starne la  cognisione.  Fu  d’  uopo  che  un’  autorità  supe- 
riore a tutte  quelle  della  terra  si  degnasse  di  manife- 
starle e diffonderle  tra  gli  uomini. 

La  necessita  di  una  divina  rivelazione  per  la  san- 
zione de’  semplici  precetti  di  morale , erasi  fatta  sentire 
a tutti  gli  uomini  in  tutti  i tempi.  Pienamente  convin- 

(i)  Estratte  da  diversi  libri. 

T.  l3,  l 
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ti  che  i.  precetti  immediatamente  derivanti  dallo  stesso 
Dio  sono  di-  primo  bisogno  per  comandare  all'  uomo  i 
suoi  doveri , cercarono  , nell'  intervento  della  Divinit'a  , 
un  appoggio  a' loro  codici  di  legislazione,  e un  suppli* 
mento  alla  loro  propria  impotenza.  Quindi  veggiamo  che 
i popoli  i quali  non  eb'oero  vera  e pura  religione  furon 
costretti  d’ inventarne  delle  false  ed  impure,  piuttosto  che 
mancar  di  un  principio  superiore  all’  uomo  per  domar 
Fnnmo  c per  renderlo  docile  in  società.  Dal  che  pro- 
venne che  Numa,  Licurgo  , Solone  ed  altri  legislatori, 
ebher  d'  uopo  di  mostrarsi  divinamente  ispirati  per  po- 
ter governare  i popoli  (i). 

A tali  prime  verità , che  vedemmo  disviluppate 
ne’ paragraG  precedenti,  dall’ eloquente  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , con  tanta  autorevole  ragione  , vengono  ne- 
cessariamente a connettersi  altri  principii  non  meno  sa- 
cri, che  noi  vedremo  stabiliti  con  eguale  solidità.  Tutto 
nell’ordine  morale,  del  pati  che  nell'ordine  fiìico  , si 
sostiene  con  una  catena  indissolubile,  e risale  allo  stesso 
centro,  a Dio,  Creatore  nniversale,  essemial  Principio 
dell’ordine,  Ragion  suprema  la  qual  comprende  tulle  le 

(i)-  « ITa  ciò  prorcone,  soggiugne  F^nelon , che  gli  empi,  co- 
me Lucrezio , osaron  dire  che  il  timor  degli  Dei  sia  mera  inveo- 
zione  de’  tiranni  politici , i quali  comccrar  Tollero  il  giogo  della  loro 
tirannia , per  tenere  i popoli  in  una  servitù  piena  di  viltà  e luper- 
stiziooe  i ciechi  i quali  non  vedevano  che  il  più  grande  de'  beni , la 
subordinazione  e la  pace  , venir  non  può  dall’  errore.  Gl'  iuventori 
delle  £ilsc  religioni  son  come  i ciarlatani  e i filsatori  di  monete.  S’ im- 
maginò di  spacciar  fifa  moneta,  sol  perché  non  ve  n'era  della  ve- 
ra. Gl'impostori  non  diedero  cattivi  rimedi,  se  non  perché  gli  UO' 
mini  avean  giài  alcuni  rimedi  che  gli  avean  guariti.  Il  Liso  imita  il 
vero  , e il  vero  precede  sempre  il  falso.  » ( Lettere  stilla  religio- 
ne , tom.  IV,  ediz.  Boullage  , pag.  4»3  , Parigi  , i8ai  ). 
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verlik  , e la  qaal  c’  illumina  con  alcuni  raggi  da  un  ocea* 
no  di  luce  emananti  (i). 

Iddio  avea  rtianifestato  la  sua  gloria  nel  sole  e ne* 
gli  altri  astri  ; un  semplice  sguardo  portato  sull'  uni- 
verso , bastava  per  lasciarvi  scorgere  , a traverso  le  nubi 
nelle  quali  nascondevasi  , tina  Provvidenza  , la  qual 
non  abbandona  al  caso  le  cose  di  questo  mondo.  Una  piìt 
ponderata  attenzione  sulla  costituzione  dell’uomo  , disco- 
pri in  lui  r azione  sempre  viva  di  una  legge  interna  la 
qual  lo  illumina  su  ciò  che  far  dee  o evitare  ; di  un 
sentimento  intimo  il  qual  , di  continuo  , il  richiamava 
all’  autor  del  suo  essere  , gl’  imponeva  il  bisogno  di  ono- 
rarlo con  atti  esterni  o pubblici  , del  pari  che  con  segre- 
te emozioni  di  gratitudine  p e’ suoi  benefizi,  o di  timore 
all’aspetto  de’ flagelli  co’ quali  la  sua  giustizia  e la  sua 
onnipotenza  eransi  manifestate;  di  una  coscienza  la  qual 
non  mai  s’ ingannava  sulle  differenze  essenziali  tra  il  be- 
ne e il  male,  anche  quando  il  suo  giudizio  cedesse  alle 
sue  cupidilh. 

Bravi  adunque  una  rivelazione  , in  qualche  modo 
naturale  , anteriore  a tutti  i codici  scritti  ; quella  che 
formò  r intera  legislazione  degli  antichi  patriaclii. 

Tutti  i nostri  oracoli  sacri,  la  storia  dell'  intero  utnan 
genere  , attestano  che  il  solo  Dio  avea  potuto  darla.  Co- 
munque semplici  a noi  appariscano  ,, perchè  le  pos- 
sediamo per  ereditaria  tradizione,  i primi  coi  tali  co- 
gnizioni furon  comunicate  non  le  avrebbero  acquistate  da 
se  medesimi , se  non  vi  fossero  stati  educati  da  una  gra- 
zia particolare  e da  una  saggezza  pih  che  umana.  Iddio 
le  allogò  ad  un’altezza  nella  quale,  secondo  l’energica 

(■)  Lux  vera  qute  illuminai  omnem  hominem  venientem  ùt 
hunc  muntfum.  ( loaun.  i.  9.  ) 
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espresjione  dell*  Apostolo , la  nostra  debole  ragione  non 
avrebbe  saputo  pervenire  Ma  tal  rivelaiione  , in 

qualche  modo  abbozzata , non  avea  potuto  prevenire  nè 
i traviamenti  della  ragione  , nè  le  stragi  della  corruzio- 
ne bentosto  divenuta  universale. 

L’esperienza  avea  provato  che  la  coscienza  non  era 
un  freno  abbastanza  potente  per  arrestare  i disordini  par_ 
ticolari  : e perciò  la  luce  della  legge  naturale  e quella 
della  coscienza  avean  bisogno  di  esser  supplite  o fortificate 
da  una  fiaccola  più  splendida  (2). 

(i)  Fecitque  ex  uno  ontne  genus  hominum  inhabitare  super 
mniversam  faciem  terree  , quaerere  Deum  , si  foru  attrectent  eum 
au(  inveniant.  ( Act.  zvii.  a6.  37.  ) 

(3)  K Benché  la  ragione  c’  insegnasse  alcune  grandi  verità , co- 
sne  r tsisleitsa  di  Dio  , l’ immortalità  dell’  anima  , la  necessità  di  un» 
■cKgiooe  , ecc.  ; la  ragione  , sempre  inquieta  e sempre  curiosa , 
produce  innumerevoli  errori  i quali  , indeboliscono,  e talora  com- 
battono la  saggezza  di  quelle  lezioni.  » ( L’abate  di  Foller  , Catec. 
filoso/.  , p.  340.  ) Quindi  vedete  quali  erano  i dogmi  di  quelle  na- 
zioni celebri  , le  quali  , sopra  tanti  altri  oggetti , ampliarono',  e 
par  che  fissassero  i limili  della  mente  uroaua  : esaminate  la  teo- 
logie di  que’suhlimi  ingegni  i qaali  illuminarono  1'  universo,  e dei 
quali  gl’  increduli  de’  nostri  giorni  si  vantano  esser  tuttavia  imitatori  s 
k loro  ignoranza  nella  religione  è tanto  maravigliosa  per  quanto 
lo  è la  loro  superiorità  negli  altri  generi.  Di  tutti  i loro  sforzi  , 
onde  pervenire  alla  cognizione  delle  celesti  verità,  ve 'n’ha  un  solo 
di  cui  la  mente  umana  possa  glorificarsi  : la  confessione  cioè  che  fe- 
cero i più  illuminali  Ira  loro  , della  loro  impofenza  e del  bisogno 
di  una  rivelazione  divina.  » ( li  vescovo  di  Langres  , Cardinal  di  I» 
Luzerne  , Instr.  dogm.  , pag.  6,7,  ediz.  in-4“.  ) 

Ecco  , k confessione , sfuggita  a Plalune  : « In  mezzo  idie  no- 
» sire  incertezze,  il  partito  che  prender  dobbiamo  si  è di  attendere 
3>  pazientemente  che  qualcuno  venisse  ad  insiruirci  in  qual  modo 
u comportar  ci  dobbiamo  verso  gli  Dei  e gli  uomini.  Chi  v’  inse- 
» gnerà  tali  cose  , prende  viva  premura  in  ciò  che  vi  riguarda.—. 
» Venga  dunque  senza  indugio  , risponde  Alcibiade  , io  son  dispo- 
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Iddio  , il  qual  tanto  fatto  avea  per  1'  uotno  , potè 
mai  abbandonar  la  sua  opera , e la  più  perfetta  di  tut- 
te (i)  f Uu  tal  dubbio,  combattuto  da  tutte  le  idee 
che  BOi  abbiamo  delle  perfezioni  diriue , Svanisce  in 
presenza  della  storia  (a). 


» sto  a fjr  tutto  ciò  che  mi  prescriverà  , e spero  eh'  egli  mi  r»> 
}>  derà  migliore.  » ( Plato  , ii  Alcibiad.  Vegg.  la  traduzione  delle 
Opere  di  quel  filosofo  , da  Dacier  , tom.  i , pag.  4<o  e seg.  ) 

(i)  « Sarebbe  stato  uu  abbandonar  la  sua  creatura  , del  pari 
che  i Tartari  abbandonano  un  acniico  in  mezzo  a’  deserti  , e gli 
struzzi  ia  loro  prole  sulle  brucianti  sabbie  dell'  Africa  ; Crudeli^ 
gitasi  strulhio  in  deserto.  » ( Jerem.  Thren.  IV.  )■} 

(a)  La  religion  naturale  che  si  tentò  tal  volta , e a'  nostri  gior- 
ni , di  sosluire  alla  rivelazione,  non  mai  trovossi  stabilita  in  veru- 
na società.  Io  percorro  tuUe  le  regioni  della  terfa  } c trovo  da  per 
ogni  dove  culli  ap|x>ggiati  sopra  rivelazioni  vere  o false.  Rinviarmi 
adunque  alla  religion  naturale,  è un  rinviarmi  fuori  del  mondo. 
Veruna  nazione  rozza  o civile , ignorante  o insiruita  nelle  arti  e 
nelle  scienze  , non  si  riporta  alla  sola  ragione  per  determinare  il 
culto  dovuto  a Dio.  « Vi  sono,  dice  Turretino,  de’ progetti  i (^uali 
» sembrano  belli  in  idea  , e sono  insostenibili  nella  pratica.  Quell» 
» degli  deisti  è in  tal  numero.  Essi  inventano  a bella  posta  quadri 
>>  di  religion  naturale,  e relazioni  di  taluni  paesi  immaginari  , per 
» far  credere  che  si  vivrebbe  felice  sotto  quella  legge. Sventuratamente, 
» tutto  ciò  non  esiste  se  non  nel  loro  cervello  : è la  repubblica  di 
» Platone.  £ non  ancor  trovarono  sotto  il  ciclo  un  popolo  il  qual 
f>  professasse  realmente  quel  loro  naturalismo;  e in  fatti  non  ve  n'ha. 
» Ammettendo  che  si  potesse  indurre  una  nazione  a tal  punto , non 
» vi  reggerebbe  lungo  tempo.  Voi  la  vedreste  ben  tosto  cadere  , o in 
» usa  intera  dimenticanza  di  Dio,  o nelle  ultime  superstizioni  ; c 
s>  per  un  piccol  numero  dimenìi  , le  quali  serbar  potessero  un  giusto 
» mezzo  , la  maggior  parte  andrebbe  drittamente  , o all'  irreligione  , 
» o alla  stravaganza.  E ciò  avvenne  a tutti  i popoli  i quali  non  furati 
m favoriti  dalla  luce  celeste.»  ( eritù  della  l'ilig.,  I.  i,  scz.  i,  cap.vi.  ) 
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y ha  un  libro,  il  piu  antico  che  sia  al  mondo,  ri- 
vestito di  tutti  i caratteri  meglio  assortiti  per  conciliar- 
gli venerazione  e ' risale  fino  aH'origioe  de’ tem- 

pi , e ce  ne  offre  la  serie  non  interrotta  , dal  loro  co- 
minciamento  fino  alla  loro  ultima  consumazione.  Noi  vi 
leggiamo  che  la  prima  rivelazione , dichiarata  insufficien- 
te , fu  sostituita  da  una  nuova  rivelazione,  promulgata 
^od.  xn.  col  più  autorevole  apparato;  che  Mosè  fuchiamato  per 
esser  1’  organo  del  Signore , e che  i discendenti  di  Abramo, 
gih  distinti  dal  rimanente  de’  popoli  pel  segno  della  cir- 
concisione, furono  scelti  per  esserne  i depositari.  Era  or- 
inai tempo  di  opporre  saldissime  barriere  all’  idolatria  , 
la  quale  inondava  l’ intero  uman  genere  , e terminava 
di  spegnervi  gli  avanzi  della  luce  naturale  (i). 

Iddio  non  volendo  abbandonare  più  lungo  tempo  alla 
memoria  degli  nomini  il  mistero  della  religione  e della 
sua  alleanza  , ordinò  che  il  codice  ne  fosse  scritto  e l'ori- 
ginale depositato  nell’arca  dove,  egli  stesso,  rendeva  i 
«noi  oracoli, 

Ma  questa  medesima  rivelazione  vi  si  trova  designa- 
P^ut.  xyjn.  ta  come  preparatoria,  e da  servir  di  fondamento  ad 
’ un’altra  più  perfetta  , riserbata  alla  plenitudine  de’ tem- 
pi. Iddio,  con  un  paragone  famigliare  a san  Giovan  Cri- 
sostomo , operava  riguardo  al  genere  umano  come  un 
padre  u come  un  maestro  riguardo  a’ suoi  figliuoli  de’  qua- 
. li  proporziona  l’ istraziono  alla  capacitò  successiva  del- 
la loro  intelligenza.  L’  intero  edilìzio  della  rivelazione 
non  fu  il  prodotto  di  un  solo  getto  ; piacque  al  suo  su- 
blime autore  dividere  lo  stabilimento  della  sua  reli- 
gione in  diverse  epoche , siccome  fatto  aveva  il  mondo 
4P  molti  giorni. 

(i)  Bossuet , Dite,  sulla  Star,  wiiv,  , pag.  191  e 193  , ediz. 
Ìp-4®.  Parigi,  1681. 
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La  prima  rìveUzioue  , ridotta  a’ semplici  elementi  di 
lina  fede  affai to  naturale  , uon  iunalzavasi  al  di  là  del 
cerchio  delle  verità  primordiali  , limitate  ad  un  piccol 
numero  , delle  quali  ciascun  degli  uomini  porta  il  sen- 
timento dentro  di  se.  I fenomeni  della  natura  n’  erano 
i soli  predicatori.  La  seconda  veniva  ad  accrescere  con 
una  nuova  sanzione  l'autorità  dei  codice  primitivo,  già  Rom.  n.  i5. 
scritto  io  tutti  i cuori  , appoggiandolo  sopra  i più  sor- 
prendenti miracoli  ; la  terza,  destinata  ad  introdurre  1’  uo- 
mo in  una  dottrina  più  sublime  (1)  , richiedeva  una 
maturila  assai  più  ìnnoltrata  , e non  doveva  proporre  i 
suoi  misteri  se  non  facendoli  precedere  da  tutti  i mira- 
coli dell'antico  e del  nuovo  Testamento. 

Sarebbe,  senza  dubbio , temeraria  curiosità  l'esarai- 
rar  la  rivelazione  in  te  : i dogmi  ch'ella  propone  toa 
troppo  superiori  alla  nostra  intelligenza.  Ma  è degno  di 
ogni  mente  ragionevole  il  cercare  i motivi  che  determi- 
nano a credere.  Or  tutta  la  quislione  qui  si  riduce  a 
sapere  se  Iddio  parlò.  £ se  è pruovato  senza  replica  che 
la  rivelazione  è sua  opera  ; cessa  ogni  ragionamento. 

(1)  «La  rcligion  cristiana  non  Ci  difficoltà  di  riconoscere  che 
la  mente  umana  pervenir  non  potrebbe  alt’ altezza  de’ misteri  ch’ella 
insegna  , ed  è troppo  limitata  per  andarne  a scoprir  le  fondamenta 
nell’  eterne  sorgenti  delle  verità  , dove  le  sembrassero  tanto  chiare 
quanto  i primi  principii , se  la  sua  vista  potesse  estendersi  sin  là.. 

Ciò  non  per  tanto  ella  non  pretende  le  si  creda  assolutamente  senza 
pruovc  , per  cieco  istinto  ; e Iddio  non  diede  all’  uomo  la  ragione 
e l’intelligenza  per  rendergli  un  sì  gran  dono,  non  soltanto  vano  , 
ma  ancor  nocivo  , col  sol  proporgli  oggetti  dì  fede  , corilro  i quali 
il  proprio  istrumenlo  delle  sue  cognizioni  fosse  in  continua  ribellio- 
ne. La  religione  cristiana  è tale  che  , comunque  impenetrabile  no 
sia  la  sublimità  de’ misteri , dubitar  non  se  ne  polà-cbbe  se  no  11  per 
lui’  altra  specie  di  traviamento  della  ragione.  » ( Pascal  , Di$c.  mIU 
firujife  dt  libri  di  Pensieri,  p.  3'ji.  ) 
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Se  gli  uomini  sanno  qualche  cosa  di  sicuro  , sono  i 
falli  ; e di  tutto  ciò  ohe  cade  sotto  la  loro  cognizione  , 
nulla  v’  ha  in  cui  aia  pih  difficile  ingannarli , e su  di  che 
vi  sicno  minori  occasioni  di  disputa  (i).  Giudicata  , se- 
condo questa  innegabile  regola  , la  religion  cristiana  è 
diaaostrata.  Quando  si  aara  fatto  vedere  agli  uomini  che 
sia  inseparabilmente  annessa  a fatti  la  cui  verità  non  può 
essere  impugnata  di  buona  fede  , bisogna  ch'essi  si  sog- 
gettino a tutto  ciò  ch'ella  insegna,  o rinunzino  alla 
sincerili  e alla  ragione.  Pascal  si  attiene  a questo  solo 
argomento  , la  coi  luce  ai  estende  sino  alle  piu  remote 
conseguenze  : a Se  , ei  dice,  Mose  , per  esempio  , fu  , e 
scrisse  il  libro  che  gli  si  attribuisce,  la  religion  giudai- 
ca è vera  j te  la  religion  giudaica  è vera  , Gesìi-Gristo  è 
il  Messia  ^ e se  Gesìi-Gristo  è il  Messia  , bisogna,  credere 
tutto  ciò  eh'  ei  disse  , e la  Trinila  , e 1’  incarnazione  , e 
la  presenza  del  suo  corpo  nell'Eucaristia,  e tutto  il  ri- 
manente (a). 

(i)  cc  Le  pruovc  di  fatto  non  suppongono  nè  siiljlimi  medila- 
zioni , nè  straordinaria  penetrazione  di  mculp.  Esse  son  fondate  so- 
pra principi!  chiari  e semplici.  L’  evidenza,  loro  propria  , è di 
un  genere  che  a tutti  rendesi  sensibile , perchè  è analogo  alla  no- 
stra maniera  di  essere  in  questa  vita.  Se  i fatti  che  ne  son  1’  og- 
getto son  presenti  ; per  giudicarne  , i sensi  bastano  ad  un  uomo  , 
il  qual  non  ha  d’altronde  se  non  i lumi  più  comuni.  So  son  pas- 
sati ; una  tradizione  autentica , costante  , uniforme  , può  avvicinai  li 
a me , in  modo  da  non  lasciarmi  alcun  dubbio  , soprallutto  se  ra- 
gionamenti chiari  c semplici  mi  fan  vedere  che  1’  origino  di  l.d  tra- 
dizione non  potè  essere  se  r.  >n  nella  notorietà  do' falli  ; se  io  veggo 
ch’eran  di  natura  da  non  dar  luogo  ad  alcuna  illusione.  »(  Coiuii/e- 
raz.  filoso/,  sul  cristianesimo  , pag.  43-  Parigi  , ij85.  ) 

(a)  Disc.  sulle  pruove  de'  libri  di  Mosè  , Pensieri , pag.  Sgó  ; 
Grozio,  Trattato  della  verità  della  relig.  crisi.  , lih.  ii  ; Abbadie, 
'Turretino,  tutti  gli  apologisti. 
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Con  tal  divina  serie  di  vcritli , Iddio  condusse  gli 
uomini  alla  vera  fede,  e possono  far  vedere  che  nulla  sia- 
vi di  più  ragionevole  quanto  la  soinmiisìoiie  die  presta- 
no ai  più  incoraprensibili  misteri  j ben  lungi  da  poterli 
incolpare  di  debolezza  e d’ imprudenza.  Ora,  soggiunge 
il  celebre  dialettico  da  noi  citato,  io  non  mi  credo  nel- 
r obbligo  di  provar  dapprima  che  se  effettivamente  vi  ha 
uomo  il  qual  siasi  detto  inviato  dalla  jiarte  di  un  Dio, 
e il  qual,  non  volendo  else  siciedesie  alla  sua  parola  o 
sulle  sue  azioni  poco  superiori  a ciò  che  si  conosce  del 
potere  umano  , ne  avesse  dato  per  pruova  quella  sorpreu- 
dente  serie  di  prodigi  che  veggonsi  nei  PeniateiKO,  che  si 
fosse  mostralo  padrou  della  vita  e della  morte  , avesse 
comandato  agli  elementi  e fallo  piegar  l’ intera  natura 
sotto  i suoi  ordini  ^ io  non  dubito  , dico  , che  tallì 
non  confessino  che  quell’  uomo  meriti  dì  esser  cre- 
duto in  ciò  che  scrisse  di  Dio , nel  cui  nome  ei  faceva 
tutte  quelle  maraviglie  , e la  religione  ch'egli  stabilì  pas- 
sar deggìa  per  vera  e per  divina.  Le  più  ostinate  menti 
riinangon  come  oppresse  sotto  il  peso  di  quelle  maravi- 
glie, e non  trovano  altro  mezzo  per  soddisfar  rinclina- 
zione  che  hanno  all' incredulità  , fuor  di  quello  di  cer- 
car vane  ragioni  per  dubitare  della  veritù  di  que' prodi- 
gi e del  libro  che  li  contiene.  Ma,  per  poco  che  riraau 
loro  di  buona  fede  e sincerila,  si  fa  lor  disfida  di  andar 
più  oltre  in  que’  dubbi  j e li  troverai!  talmente  speriti  dal- 
l’abbondanza delle  pruove  che  accompagnano  quella  sto- 
ria, che  saran  costretti  o di  riconoscerla  per  vera,  o 
ridursi  alla  stupidità  di  coloro  i quali,  per  impedirsi  di 
credere  ciò  che  la  religione  loro  insegna  , prendono  il 
parlilo  di  non  pensarvi. 

Assicurala  in  lul  modo  la  certezza  de’  fatti  della  ri- 
velazione , la  fede  ha  la  ehiurezza  dell' evidenza  , l'au- 
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torila  della  parola  di  Dio  risponde  a tutto;  e la  sua  Chie> 
sa  , eh'  eì  nc  fece  depositaria, (Mvien  la  colonna  e la  ferma 
base  della  veriik.  £ impossìbile  eh' io  m'inganni , quan- 
do posso  dire:  Iddio  parlò,  Deus  loculus  esl.  È im- 
possibile che  la  sua  Chiesa  s’  inganni  , quando  ella  erede 
Maiih.xxviii.  ciò  che  fu  credulo  in  tutti  i secoli  cristiani  ; poiché  il  suo 
divino  sposo  le  ha  solennemente  promesso  ch’ei  sarebbe 
con  lei  sino  alla  consumazione  de’  secoli.  Chi  son  io  , 
per  osar  combattere  contro  di  Dio  ? 

Tutte  le  difficoltà  che  impugnano  la  rivelazione  si 
riducono  a questi  due  centri  di  contraddizioni  : Io  non 
comprendo,  o pure  , intendo  diversamente.  Io  non  com- 
prendo, dice  r incredulo,  i dogmi  della  fede  : ecco  l'oscu- 
rità. £d  io  , dice  l'eretico  , gl'  intendo  ben  diversamente 
da  quelli  che  m' instruiscono  : ecco  lo  spirito  particolare.  , 
Che  cosa  fa  la  religione  7 Ella  oppone  all'oscurità  de'suoi 
misteri  , 1'  evidenza  della  rivelazione  divina  , e allo  spi- 
rito particolare  , il  sentimento  comune  della  Chiesa  ; e 
ci  costringe  , con  ciò  , o a rinunziare  alla  ragione  , o 
ad  abbracciar  la  fede. 

La  mia  ragione  adunque  non  è ammessibile  a riget- 
tare i dogmi  del  cristianesimo,  sotto  pretesto  della  loro 
oscurità.  Io  brillar  veggio  , in  cima  al  firmamento,  pres- 
so il  trono  dell' Eterno  , le  verità  sulle  quali  quel  sole 
d'  intelligenza  dìflbnde  una  porzion  della  sua  luce. Sol  veg- 
go , è vero,  la  parte  eh' egli  illumina  co'suoi  raggi  ^ ba- 
sta : la  mia  stessa  ragione  si  afiezìona  con  riconoscenza 
a ciò  che  le  fu  dato  di  scorgere  per  farne  il  suo  studio 
e r oggetto  delle  sue  più  care  meditazioni. 

Esaminando  dapprima  la  stessa  natura  delle  cose  ri- 
velale, chi  non  vede  che  quelle  le  quali  vi  son  proposte 
alla  nostra  fede,  son  troppo  sublimi  per  essere  uscite  da 
lui  principio  umano , troppo  pure  per  essere  emanale  da 
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una  sorgente  corrotta  , troppo  bene  assortile  per  essere 
eflello  del  capriccio  , troppo  poco  favorevoli  alle  ooslrc 
inclinazioni  per  essere  iiivenzion  della  politica  , troppo 
iiiiporiauii  per  esser  fruito  di  vana  speculazione  , in  una 
parola  , troppo  degne  di  Dio  per  non  essere  opera  di  lui  } 

Sotto  il  primo  aspetto  , quello  della  rivelazione  na- 
turale considerata  come  la  volontk  di  Dio  manifestata  a 
tutti  gli  uomini  , dalla  ragione  , la  coscienza  e il  senso 
morale:  qual  sorgente  di  riflessioni  ! Iddio,  autor  della 
ragione,  vuol  che  da  noi  si  seguano  i suoi  lumi  j autor 
della  coscienza  , vuol  che  si  ascolti  la  sua  voce  ; autor 
dell’  istinto  morale  e delle  inclinazioni  naturali  che  ci 
portano  alla  virtù  , vuol  che  quell’  istinto  ci  diriga  nel- 
l’ordine  morale,  come  ristinto  animale  ci  dirige  nel- 
r ordine  fisico.  L’  occhio  non  ha  rapporti  più  distinti  col- 
la luce,  nè  l’orecchio  col  suono  di  quelli  che  la  mente 
e il  cuore  deH'uomo  ne  ha  con  la  virtù.  La  volontk  di 
Dio  sull’ uomo  è il  titolo  primordiale  dtdla  legge  na- 
turale , titolo  solenne  e indelebile  che  qoi  portiamo  in 
noi  stessi,  che  leggiamo  nell’ordine  eterno  dello  idee, 
e il  qual  ci  rammenta  di  continuo  i moltiplici  doveri 
che  nascono  dall’ordine  sociale. 

Ma  di  quanto  il  cerchio  è per  ingrandirsi  colla  ri- 
velazione mosaica  ? quali  msgnìGci  quadri  ella  mette  sotto 
gli  occhi  nostri  ! È il  Creator  supremo  , producendo  al 
di  fuori  la  vita  , il  qual  risiede  in  lut  come  nella  sua 

sorgente  e nella  sua  pienitudine  , per  dar  l'essere  a chi 

non  era  , fare  uscir  dal  nulla  , alla  sua  semplice  pa- 
rola , il  tempo  e la  materia  , la  luce  e il  mondo  , rin- 

novando , sotto  gli  occhi  un  intero  popolo  , e durante  una 
lunga  serie  di  generazioni  , gli  atti  della  potenza  fecon- 
da la  qual  brillato  avea  iicH’ universo , con  miragoli  tu 
falli  superiori  a tutte  le  forze  della  natura.  £ una  legi- 
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slazioue  alla  <[uale  noa  mai  «i  accostò  alcuno  de'  codici 
delle  nazioni  })iù  famose  per  ani  e produzioni  d' inge- 
gno (i).  £,  in  ogni  pagina  di  quel  divino  libro  , gli 
oracoli  di  quella  legge  soii  depositali  , un'  idea  di  Dio  si 
manifesta,  tanto  grande  e tanto  degna  di  lui  , che  , in 
tutta  la  serie  de'  secoli  , non  fu  possibile  di  nulla  im- 
maginare al  di  la  ^ e tutti  gli  sforzi  della  poesia  lan- 
guiscono in  confronto  della  sublime  espressione  di  quel 
sublime  originale  (a). 

(i)  cc  II  legislatore  vi  avea  si  ben  regolalo  tutte  le  cose  , che 
non  inai  si  ebbe  bisogno  di  nulla  cambiarvi-  Mosé  , illuminato  dallo 
spirito  di  Uio  , tulto  previde.  » ( Bossucl , Disc-  sulla  Star-  tiniv.^ 
p.  uo'i.)  E ciò  mostrano  Filone  , Ebreo  , in  diversi  luoghi  -,  t;  Giu- 
seppe, mirubilmeiite , contro  Appionc  , dove  veder  fa  che  i più  an- 
tichi legislalori  greci  e romani  presero  da  quella  le  loro  principati 
leggi  , come  quella  delle  dodici  Tavole-  La  legislazione  di  Mosé  ri- 
ceve i più  splendidi  omaggi  in  tulli  i secoli.  Sen  possono  veder  le 
]>ruove  nell’  eccellente  opera  di  Grozio , Dtlla  verità  della  tvlig. 
crisi,  lib.  I,  cap.  vii;  e nelle  risposte  dell' abaie  Guende  a Voltair, 
sodo  il  titolo:  Lettere  di  alcuni  Ebrei  portoghesi , 3*  pari-,  lettera 
11-  Fa  d’uopo  conoscere  la  dotta Memo'ria  del  signor  Pasioret  sopra 
Mosé  considerato  come  legislatore  , opera  coronala  dall’ Accademia 
francese. 

(1)  Pascal,  rispondendo  all’ accusa  d’ impostura  intentala  contro 
il  legislatore  degli  Ebrei  : «Se  si  volesse  far  qui  uso  di  pruovc  di 
]>uro  senlimciito  , quanto  c malagevole  il  mettere  iu  accordo  la  s.ig- 
gezza  e la  virtù  che  d’  altronde  appaiono  in  quel  Mosé  con  si  nera 
impostura  ! quanto  è malagevole  il  comprendere  che  quell’  uomo  , 
in  tempi  si  remoti  e si  rozzi  , e senza  vcruii  soccorso  delle  inveii - 
zioiii  di  coloro  che  il  precedettero  , avesse  potuto  trarre  dalla  sua 
sjla  testa  , non  solo  una  legge  , alla  quale  fu  d'  uopo  che  tutti  gli 
altri  avessero  attinto,  ma  ancor  l' idea  di  un  Dio,  e idea  tanto  grande  e 
tanto  degna  , che  , fu  ir  di  coloro  i quali  procedettero  sulle  sue  or- 
me, non  ve  n’ha  altri  che  non  fossero  siali  infinitamente  .al  di  sotto  : 
in  vece  clic  tutte  le  invenzioni  umane  si  pei Tezionano  col  tempo.  » 
( Disc.  sulle  pruov:  , ecc.  ; pag.  4 00  c 
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Tulio  ciò  che  vi  si  dice  e vi  si  fa,  vi  si  trova  presen- 
talo come  figura  , come  1'  ombra  la  qual  procede  innanzi 
per  annunziare  il  corpo  che  la  segue  , e senza  del  quale  non 
sarebbe  (i);  siccome  l’ inlroduzione  ad  un’ ulteriore  rive- 
lazione  la  qual  compirò  ciò  che  1’  allea  cominciò  , verifì- 
eberò  le  promesse  che  quella  lece  , l' abroga  meno  che  non 
la  purifica  , e , confondendosi  con  lei  , la  porta  alla  sua 
ultima  perfezione  (a). 

Quindi,  allorcliè  i tempi , segnati  dalla  divina  saggezza, 
ebber  termine  , Tuniverso  ailonilo  vide  ad  un  trailo  la  sua 
filosofia  ecclissaia  dallo  splendore  di  una  fllosofia  novella  (3). 

Dal  seno  di  un  popolo  povero  , ignoto  o disprezzato 
dalle  altre  nazioni,  e dalla  piu  oscura  classe  di  quel  po- 
polo , un  uomo  semplice  , senza  lettere  , senza  coltura  , 
creduto  figlio  di  un-  artefice  , uscir  fa  il  codice  della  mo- 
rale piu  sublime  che  il  genere  umano  avesse  mai  ricevuto. 
Boa  gik  colla  forza  del  ragionamento  , nè  coll'  attrattiva 
dell’  eloquenza,  Gesu-Cristo  persuase  T universo  ; ma  colla 
veritii  delle  sue  massime.  Mentre  che  inspira  a’  suoi  profeti 
tutta  la  pompa  del  linguaggio,  euunzia  se  stesso  con  una 
semplicità  anche  più  ammirevole.  Superiore  alle  grandi  co- 
se eh’  enunzia  , non  sen  mostra  commosso  (4).  1 più  su- 

(1)  Umbra  Juturorum  corpus  Christi.  (Coloss.  ii.  17.). 

(2)  Non  veni  legem  solvere  sed  adimplere.  ( Mallh,  v, 

Fedi  titraque  unum.  ( Ephes.  11.  1^) 

(3)  Il  vescovo  di  Langrcs , Instruz.  dogmat.  sulla  relig.  , p»g. 
22  , secondo  san  Giovan  Crisostomo , citato  nelle  sue  note  alla  pag. 
»XY  e xzvi. 

(4)  « Gcsù-Crislo  parla  delle  più  grandi  cose  con  tanta  scmplkilà, 
ebe  sembra  di  non  avervi  pensato  , e pure  con  tanta  nettezza  , die 
ben  si  scorge  ciò  che  ne  pensava.  Quella  chiarezza  , unita  a quella 
naturalezza  è ammirevole.  » ( Pascal  , Pensieri  , p.ig.  98.  ) « Clù 
non  ammirerebbe  la  condiscendenza  colla  quale  ei  tempera  la  subii- 
nilà  della  sua  dottrina  ! E latte  pe'  bambini  , cd  insiememcnie  pane 
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liliml  precetti,  inudili  sino  a lui,  escono  diilla  sua  bocca 
con  una  chiarezza  che  li  fa  compremlcre  all'  intero  mori* 
do,  con  nna  autorità  che  soggioga  tutto.  Colla  doppia  te- 
stimonianza delie  sue  opere  e delle  sue  parole , conoscer  si 
fa  pel  Messia  che  le  predizioni  avevano  annunziato.  Mosè 
operava  qual  servo  parlando  in  nome  del  ptidrone  ; questi 
con  la  piena  potenza  del  padrone  clic  comanda  nel  pro- 
prio nome.  Mose  sol  fu  evidcnlemeiite  legislatore  di  un 
solo  popolo  ; Gesù-Cristo  si  fece  annunziare  come  il  legis- 
latore di  tutti  i popoli  ; Lumen  ad  rn  eladonem  gentium. 
La  legge  mosaica  , promulgata  nell'  apparato  di  una  maestà 
tcrrihile  , che  non  permetteva  all'  uomo  di  accostarci  alla 
Divinità  , si  risentì  sempre  della  sua  origine,  e lasciava 
l'uomo  colpevole  a' piedi  della  giustìzia  divina  (i).  La 
legge  di  Gesù-Cristo  , prodotta  nel  sangue  del  suo  autore  , 
che  mori  vittima  pei  peccati  del  mondo  , purifica  il  cielo 
e la  terra  , riconcilia  Iddio  cogli  uomini.  La  prima  , ri- 
stretta ad  un  tempo  determinato  , leggeva  nello  stesso  atto 
della  sua  proclamazione  , il  termine  de' suoi  destini  (2). 
Figurata  dalla  stessa  persona  del  suo  legislatore,  involato 
dalla  terra  senza  aver  potuto  entrar  nella  terra  promessa, 
ella  sembrava  limitare  i suoi  timori  c le  sue  speranze  alla 
terra  j felice  di  unir  la  nazione  ebrea  ne' legami  di  una 
sola  e medesima  famiglia  tutta  uscita  da  Abramo  , e iso- 
lata dal  rimanente  delle  altre  nazioni  per  un  particolar  sug- 

pc’fcrti.  Si  vede  pieno  de’  segreti  di  Dio  ; ma  ti  vede  eh’  egli  non 
n’ è sorpreso  al  par  degli  altri  mortali  a' quali  Iddio  si  comunica  ; 
ci  nc  parla  naturalmente  , come  nato  in  quel  segreto  c in  quella 
gloria.  » ( Bossuet,  Disc.  -suU<i  star.  unin.  , pag.  366.  ) 

(1)  Magnifico  disviluppo  di  tal  pensiero  in  tutta  la  prima  parte 
del  primo  sermone  di  Bossuet  , sulla  Nalivitù  di  Nostro  Signore, 
Stnn.  , tom.  i , pag.  .’!;(>  e seg. 

(3)  Prophetam  de  gente  tua  et  de  fratribus  tuis  sicul  me  su- 
scitalà  libi  Dominus  Deus  tuus  : ipsum  audies.(^  Deut.  xvili.  i5.) 
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gello.  Con  Gesu-Cristo  , si  manifesta  una  nuova  contloiia 
c un  nuovo  ordine  di  cose  ; la  barriera  gittata  tra  il  cielo 
e la  terra , è spezzata  ; più  non  si  parla  a’  figliuoli  di  Dio 
di  ricompense  temporali  ; Gesù-Cristo  lor  mostra  una  vita 
futura,  e,  tenendoli  sospesi  in  tale  speranza,  insegna  loro 
a distaccarsi  da  tutte  le  cose  della  terra  (i).  Il  regno  della 
cariiù  sorrogò  il  regno  del  timore,  e ormai  farù  tutta  l’és- 
senza  della  religione.  Immagine  del  tempo  , il  qual  comin- 
ciò dal  morire  , e passa  per  inghiottirsi  in  un  intero  gior- 
no nell  eternitù  , la  rirelazion  giudaica  sol  poteva  essere 
.temporanea  ; in  vece  che  la  rivelazion  cristiana  , affatto 
simUe  al  suo  divino  istitutore  , il  qual  non  ebbe  principio 
e la  cui  durata  si  confonde  co’ giorni  dell’ eternili  (a)  , la 
rivelazion  cristiana  , dico , non  lascera  la  terra  se  non  per 
risalire  nel  cielo  , sciolta  da  tutte  le  ombre  terrestri , rag- 
giante di  tutto  lo  splendore  della  verità  senza  nube  , e per 
ivi  sedersi  sul  trono  dello  stesso  Dio  , confusa  con  quella 
carità  divina  la  quale  , secondo  1’  Apostolo  , sussisterà  eter- 
namente , allorché  la  fede  e la  speranza  saranno  annien- 
tate (3). 

(i)  « In  tal  modo  , la  missione  di  Gesù-Ci  isto  è più  sublime 
di  quella  di  Mosé.  Mosè  era  inviato  per  risvegliare  , con  ricora- 
penso  temporali , gli  uomini  voluttuosi  e slapidi.  Poiché  eran  dive, 
nuli  tutto  corpo  e tutta  carne , faceva  d'  uopo  dapprima  adescarli 
pe'  sensi , inculcar  loro  per  tal  mezzo  la  cognizione  di  Dio  e P or- 
rore alP  idolatria , cui  P uman  genere  avea  sì  prodigiosa  inclina- 
zione.  Tale  era  il  ministero  di  Mosè.  Era  riserbato  a Gesù-Crisfo 
d’ inspirare  aU'  uomo  pensieri  più  sublimi  , e fargli  conoscere  , in 
piena  evidenza  , la  dignità  , P immortalità  e la  fdicilà  eterna  della 
wa  anima.»  ( Bossuct  , Dhc.  suUa  star.  unii’.  , pag.  278.  ) 

(’)  Egresus  eius  ai  initio  , a diebus  ceternitatis.  (Mich.  v.  2.  ) 

(3)  Chantas  nunquam  excidit , ,ive  prophetia  evacuabuntur , 
sire  lmgu,x  cessabunt , s.Ve  scientin  deslruttur....  Nano  auu,n  ma- 
nent,Jldes,  ,pet  , charita,  , trio  hac  : maior  autem  horum  est 
dwrttat.  (I.  Cor.  xm.  8.  i3.) 
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Non  più  adunque  mi  fa  sorpresa  che  l'Apostolo  chia* 
mi  il  Vangelo  di  Gesù- Cristo  forza  e saggezza  di  Dio(i); 
che  sìa  divenuto  la  legge  dell’  universo , perciocché  veroii'aU 
tra  le^^  non  fuvvi  giammai  nè  esser  potè  tanto  saggia  e 
proporzionata  alla  natura  umana,  tanto  utile  ed  efficace  pel 
bene  dell'  amanita  ; che  la  stessa  filosofia  il  proclamò  li- 
liro  veramente  disceso  dal  cielo  , il  solo  libro  necessa  rio 
ad  nn  cristiano  , utile  a chi  non  lo  è (2).  Il  firmamento, 
con  tutta  la  pompa  del  suo  sole  , non  narra  con  maggior 
magniGoeuza  la  gloria  di  Dio  Creatore  il  qual  lo  sospese 
snllc  nostre  teste,  di  quel  che  il  Vangelo  non  rivela  la  di- 
vinità del  suo  autore.  E ciò  che  v’  lia  dì  veramente  ineffa- 
bile in  quel  libro , è il  misto  de’  più  sublimi  misteri 
e della  massima  semplicità.  Con  gli  uni  , appaga  o con- 
fonde le  più  elevate  menti  j coll' altra,  ne  insegna  di  van- 
taggin  alle  menti  più  mediocri  di  quel  che  non  mai  ne  sep- 
pero i più  famosi  filosofi  delle  scuole  di  Egitto , di  Gre- 
cia e di  Roma.  Quel  libro  fece  tutto  ciò  che  disse;  cam- 
biò la  fàccia  del  mondo  ; popolò  i deserti  de' solitari  che 
furono  Angeli  in  corpi  mortali  ; fiorir  fece  fin  nel  più  im- 
puro e più  corrotto  mondo,  le  virtù  più  ardue  e più  ama- 
bili ; persuase  all'uomo  idolatra  di  se , di  valutarsi  per  nul- 
la e di  amar  soltanto  un  essere  invisibile.  Il  pensicre  uma- 
no spinger  non  si  potrebbe  al  di  l'a  di  ciò  che  Gesù-Cristo 
previde  e regolò , cons’gliò  , impose.  Tutte  le  idee  diffuse 
sulla  superficie  della  terra  venner  da  Gesù-Cristo  perfezio- 
nate o riformate.  Ei  consecrò  le  une  e ne  fissò  la  giusta 
estensione;  condannò  le  altre  e dileguar  le  fece  dall’  opinione 
degli  uomini.  Esser  dovea  senza  dubbio  più  che  uomo  chi^ 

(1)  I.  Cor.  I.  18. 

(a)  G.  G.  Rousseau.  L'ahale  di  Fcllcr  ha  riunito,  alla  pagina 
aSi  e seg.'dcl  suo  Catec.  JHosof. , gli  omaggi  rcnduti  a questa 
sublime  saggezza  da  filosofi  stranieri  o nemici. 
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a traverso  lame  cosmmnnzc  ed  errori,  tante  complicate  pas- 
sioni e bizzarre  fantasie  ^ dicilTerar  seppe  appuntino  e fis- 
sar con  precisione  la  regola  de’ costumi.  « Riformare  in  tal 
modo  r uman  genere,  è tin  dare  all’uomo  la  vita  ragio-- 
nevolc  , è una. seconda  creazione,  più  nobile  , in  qualclic 
modo,  della  prima.  Chiunque  saia  capo  di  quella  riforma 
salutare  al  genere  umano , aver  dee  al  suo  soccorso  la  stes- 
sa saggezza  che  formò  1’  uomo  la  prima  volta  5 infine  , è 
opera  co.si  grande  , che  se  Iddio  non  1’  avesse  fatta  , egli 
stesso  la  invidierebbe  al  proprio  autore  (i).  » 

Tutù  que’  titoli  di  gloria  son  racchiusi  nella  semplice 
enunciazione  di  Euangelo^  cioè  felice  nuova  recata  al  mondo. 
Sen  felice  , in  fatti  , pel  suo  oggetto  e per  la  sua  dottri- 
na. Oh  quanto  i contemporanei  avean  ragione  di  dire  che 
non  mai  uomo  , prima  di  Gesù-Cristo  , avea  parlato  si- 
mil  linguaggio  (1)  Ei  venne  a rigenerar  gli  uomini  , 
ad  aprir  loro  le  vie  della  salvezza,  a preparargli  al  regno 
de’  cieli  con  un  vero  noviziato  in  questa  vita.  Dappertutto 
Gesù-Cristo  e i suoi  Àpostrdi  dichiarano  di  esser  questo  il 
principal  fine  della  vita  cristiana  , la  corona  che  1’  uomo 
procurili-  dee  di  conquistare  , lo  scopo  cui  sforzar  si-dee 
ili  giiignere  , la  messe  che  pagar  lo  dee  di  tutte  le  sue  fa- 
•tiebe.  Prima  delle  loro  prediche  , non  mai  simil  premio 
era  stato  proposto  agli  sguardi  dell’  umàn  genere  j noa 
mai  si  era  prescritto  o indicato  il  mezzo  per  conseguirlo. 

(1)  Xioiìnti  , sulla  divinità  della  relìg.  , Sena-  , tom.  11,  p.sg. 
88  , 89;  c-  Serm.  scel.  , pag.  3io  e 3(i. 

(1)  Nwiquam  sic  locutus  est  homo.  ( Joann.  vii.  46.  ) Invi- 
iianio  i nostri  luttori  a veder  1'  articolo  della  persona  di  Gesù-Cristo, 
nell'opera  dell’abate  Pey  , intitolala  ; La  legge  della  natura  , di- 
sviluppata e perfezionata  dalla  legge  evangelica,  pag.  i^a  e sej.  , 
I voi.  in-ia.  Parigi  , 1^89. 

T.  i3*  a 
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Alcuni  filosofi  dell’  antichitlt  ebbero  , è vero  , doeìoo» 
di  una  vita  futura  ma  di  quanti  dubbi  ed  incertezze  non 
eran  trammischiatc?  Gli  antichi  legislatori  si  erano  anche 
adoperati  d’insinuare  Deliamente  de’ loro  popoli  una  cre- 
denza di  ricompense  e pene  dopo  la  morte:  ma  qual  mai 
n’  era  1’  oggetto  ? dare  una  sanzione  alle  loro  leggi , ed 
incoraggiar  gli  nomini  alla  pratica  della  vii  tu  nel  ve* 
dere  i vantaggi  che  ne  ritraevano  in  questa  vita.  E non 
altro  sembra  essere  il  loro  scopo.  Ma  il  cj'istiauesiino  a cì» 
non  si  arresta  ; un  disegno  si  propone  assai  più  sublime  j 
innalza  ed  educa  1’  uomo  in  questa  vita  , per  renderlo  pro- 
prio a divenir  membro  della  società-  celeste.  In  tutte  le  re- 
ligioni che  it  precedettero,  la  felicita  della  presente  vita  for- 
mava il  principale  oggetto  ^ il  che  accessorio  è soltanto  nella 
]<eIigion  cristiana.  Le  prime,  per  eccitar  1’  uomo  ad  ottenere 
la  felicita  , brillar  facevano  agli  occhi  suoi  la  speranza  del- 
le future  ricompense  ; ib  cristianesimo  iogiugne  la  pratica 
della  virtù  , qqal  mezzo  necessario  per  rendersi  degno  della 
felicita  futura.  Al  certo-,,  gnande  è la  differenza  tra  i due 
disegni.  Eia  diflereuza  medesima  rinvenir  si  dee  nella  con- 
dotta e nelle  disposizioni  dì  coloro  i quali  operano  secon- 
do que’  due  principii.  Basta  agli  uni  il  praticar  .costante- 
meute  la  virtù  , la  temperanza , la  sobrietk  j ma  gli  aL 
tri  aggiugner  deggiono-  a tali  virtù  inw  pietk  abituale , la 
fede  , la  rassegnazione  e dispregio  di  questo  mondo.  Il 
primo  disegno  può-  fiir  di  eoi  buoni  cittadini  ma  nonne 
fiirà  giammai  cristiani  soffribiB. 

Ecco  pcnjliè  il  crietianesimo  insiste  più  fortemente  dr 
qiiclche  inai  fece  alcuna  istituzione  religiosa  o morale  sulla 
purìtk  del  cuore  e sulla  benevolenza  de’  sentimenti , per- 
che sono  assolutamente  necessari  al  gran  fine  che  si 
propone.  Le  istituzioni  pagane  le  quali  avevano  per  pro- 
spettiva della  virtù  soltanto  questa  vita  , e sol  miravano- 
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nell'  avvenire  la  speranza  di  ricompense  ignobili  e sensuali, 
non  richiedevano  alcona  particolar  preparazione  per  innal- 
zar gli  uomini  alla  virtù  , e renderli  suscettibili  di  celesti 
gorlimenti  i quali  esser  ne  doveano  il  premio.  Questo  è il 
solo  oggetto  del  cristianesimo  ; e questo  oggetto  è intera- 
mente nuovo  al  par  del  principio  sul  quale  è fondato.  ‘ 
La  dottrina  di  tal  religione  è nuova  quanto  il  suo 
oggetto  : quindi  il  divino  legislatore  dk  spe.sso  a'  suoi  pre- 
cetti quei  preambolo  il  quale  , nel  confermare  gli  antichi 
oracoli , imprimeva  loro  una  nuova  sanzione  : Fu.  detto 
agli  amichi  : ed  anche  ; Se  la  vostra  giustizia  non  è più 
abbondante  in  opere  di  quella  de'  vostri  antenati  ; per 
indicare  che  la  rivelazione  mosaica  avea  bisogno  di  perfe- 
zione ^ ed  il  Vangelo  gliela  diede.  Di  più  , è rigorosamente 
vero  che  siam  debitori  a quello  di  gran  numero  di  verità  e 
salutari  massime,  fin  allora  totalmente  inudite.  Verun’ al- 
tra rivelazione  diede  mai  nozione  tanto  distinta  de'  dogmi 
della  permanenza  delle  anime  , della  risurrezion  de'  morti, 
dell'  ultimo  giudizio  , del  trionfo  de'  giusti  in  quel  tre- 
mendo giorno  , della  confusione  e del  supplizio  riserbati 
ai  tristi.  Vermi'  altra  rivelazione  aveva  , al  par  di  essa  , 
conciliato  la  liberta  dell'  uomo  colla  prescienza  divina , 
la  giustizia  di  Dio  colla  sua  misericordia  , il  nulla  deU'uo- 
mo  Colla  sua  grandezza  non  meno  reale.  Verun'  altra  di- 
sviluppò al  pari  del  Vangelo  gli  enigmi  di  nostra  natura , 
le  operazioni  della  grazia  e 1'  armonia  delle  divine  perfe- 
zioni , le  mire  della  Provvidenza  sulle  pruove  della  vita 
presente , 1'  eccellenza  della  carità  , la  necessità  e il  pre- 
mio dell'  abuegazione  di  se  stesso  , il  segreto  delle  nostre 
tentazioni  e il  mezzo  di  resistervi , e cambiarle  in  una 
sorgente  di  meriti  , con  quel  felice  temperamento  di  seve- 
rità e dolcezza  in  cui  è sempre  conseguito  , non  mai  oltre- 
passato il  punto  di  perfezionamento.  Verun'  altra  riyeU- 


Malth.  v-atj 
Ibùì.  ao. 
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xìone  mani  Testò  al  par  di  quello  la  necessitò  di  un'espiazio> 
ne  pel  peccato , e la  proporzione  tra  1’  oltraggio  eh'  ei  fa 
alla  maestà  suprema  , e gl’  infiniti  meriti  dell'  augusta 
vittima  la  qual  si  benignò  acconsentire  all’  espiazione.  E 
al  certo  , chi  altro  se  non  1’  Uomo -Dio  metter  si  poteva  in 
vece  di  tutte  le  antiche  vittime,  abolirle  sostituendo  loro 
una  vittima  di  dignità  e merito  infinito,  e far  che  orms^ 
altro  non  vi  fosse  ebe  lui  da  offrire  a Dio  ? 

I germi  di  quella  teologia  eran  depositati  ne’  libri 
dell'  antica  alleanza  ^ ma  que'  libri  eran  suggellati.  Gesà- 
Cristo  ne  ruppe  i suggelli  ; egli  scopri  a tutti  gli  occhi 

Coloss.i. o6.  i misteri  nascosti  fin  dall’origine  de’ secoli.  Lk  , noi  im- 
pariamo a conoscere  le  incomprensibili  sublimità  dell' Es- 
sere divino  j e l' ineffabile  grandezza  della  sua  unità  , e 
r infinite  ricchezze  di  quella  natura  anche  più  feconda  al 
di  dentro  che  al  di  fuori , capace  di  comunicarsi  senza  di- 
visione a tre  persone  eguali.  Perciò  il  Padre  , il  Figliuolo  , 
e lo  Spirito-Santo , un  solo  Dio  in  tre  persone  , mostrato 
più  oscuramente  ai'  padri  nostri,  è chiaramente  rivelato 
nella  nuova  alleanza  (i).  . 

II  culto  pubblico  è 1’  espression  naturale  dell’ adora» 
zione.  Già  la  coscienza  1’  aveva  indicato  a tutti  i popoli  ; 
ma  la  coscienza  non  ne  determinava  il  cerimoniale.  La 
legislazione  di  Muse  parlava  più  ai  sensi  che  al  cuore 
dell'  uomo.  'Vi  si  osservavano  con  cura  le  cerimonie  le- 
gali j ma  non  si  badava  a purificare  il  proprio  interno. 
£ , nel  fare  in  qualche  modo  un  baluardo  di  cerimon'te 
della  legge  contro  i precetti  morali , credevasi  essere  au- 
torizzato a violare  i comandamenti  quando  si  erano  esat- 
tamente osservati  gli  usi.  Il  giudai.smo  altro  non  è che 

(i)  Bossgcl  , Disr.  , pag.  aji. 
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nn  COITI iiiclaraento , o,  per  dir  meglio  , immagine  o om> 
bra  di  quel  culto  promesso  ai  mondo  (i). 

Instituite  con  diligenza  le  indagini  : c il  vero  culto 
disviluppato,  purificato,  perfetto  sol  presso  i cristiani  rin- 
verrete. « Nella  religione  evangelica,  1’  oblazione  dello  stesso 
Gesù-Cristo  , il  Legislatore  , il  Pontefice , la  santa  vittima 
del  suo  popolo,  divien  centro  del  nostro  culto  ; Gesù-Cristo, 
sorgente  di  grazie  , nostro  i-edentore  , nostro  rimunerato- 
re  , nostra  speranza  , nostra  forza  , nostra  vita  ; Gesù- 
Cristo  che  rinnova  su'  nostri  altari  , in  mezzo  del  suo  po- 
polo , l’adorabile  sacrifizio  da  lui  consumato  sulla  croce  per 
la  nostra  salvezza  j Gesù-Cristo  che  presenta  al  padre  suo, 
coi  proprio  sangue  , le  nostre  adorazioni  e i nostri  omaggi , 
e fa  discendere  sopra  di  noi  la  grazia  del  cielo  pe’  meri-* 
ti  del  suo  prezioso  sangue  ; Gesù-Cristo  , in  quello  sta- 
to di  sacrifizio , divien  centro  di  riunione  di  quell'  im- 
nienso  popolo , diffuso  sulla  superfìcie  della  terra  , dispersa 
in  tutte  le  nazioni  (3).  Egli  diviene  1’  essenziale  offerta 
del  solenne  culto  cui  tutte  le  altre  cerimonie  riportar  sì 
deggiono  ; offerta  la  quale , rappresentando  la  morte  di 
Gesù-Cristo , è anche  affatto  viva  dèli’  immensa  carità 
che  il  léce  morir  per  noi , onde  riconciliarci  col  suo  pa- 
dre celeste  ; tuttavia  onnipotente  per  abbattere  l’ inferno  , 
per  chiuder  le  porte  dell’  abisso  , e vivificar  la  sua  Chie- 
sa j oblazione  augusta,  la  qual  riunisce  nell’omaggio  che 

(2)  «Togliete  dal  giudaismo  le  figure  grossolane,  le  benedizio- 
ni temporali , la  pinguedine  della  terra  , la  rugiada  del  cielo  , le  pro- 
messe misteriose  , le  imperfezioni  tollerale  , le  cerimonie  legali  , e 
sol  vi  rimarrà  un  cristianesimo  comiucialo.  » ( Fénelon  , Lettera 
sulla  relig.  , pag.  4Ìo.  ) 

(a)  In  Omni  loro  sacrijicalur  et  offerlur  nomini  meo  olilatio 
manda  quia  mrtgnuin  est  nomon  menni  in  genlibus  , dicit  Dominus 
txcrcituum.  ( Malacli.  i.  11.)  , 
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Gesìi-Crislo  rende  di  continuo  ;il  padre  suo  tulli  gli  omaggi 
che  le  creature  posson  rendergli  e che  sol  possono  rendergli 
pel  suo  mezzo  : omaggio  di  adorazione  per  le  oflèrte  di  un 
Dio  il  qual  pienamente  soddisfece  alla  sua  giustizia*  omaggio 
d’ impetrazione  per  Tofierta  di  un  Dio  il  qual  tanto  meritò 
per  noi  \ omaggio  di  azione  di  grazie  per  un  sacrifìzio  il 
cui  prezzo  sorpassa  infìnitamente  tutti  i benefizi  che  noi 
ricevemmo  dal  Creatore  : oblazione  vivificante  , la  qual 
santifica  tutte  le  cerimonie  del  pubblico  culto  , col  rap- 
porto che  hanno  con  Gesti-Cristo  ■ santifica  il  culto  de'san- 
ti,  opera  della  sua  grazia  , il  culto  delle  loro  sacre  spoglie, 
che  furon  templi  del  suo  Spinto  Santo , e un  giorno  par- 
ticipar  deggiono  alla  sua  gloria  ; santifica  gli  altari  con- 
sacrati in  suo  onore  j santifica  la  sua  croce  , sorgente  ine- 
sauribile di  grazie;  santifica  l' augusto  segno  che  noi  for- 
miam  sopra  di  noi  invocando  il  sacro  nome  della  Trini- 
tà ; santifica  in  fine  tutte  le  pie  e ragionevoli  pratiche  , 
capaci  di  alimentar  la  fede  , di  rianimar  le  nostre  spe- 
ranze , e d' intrattenere  la  carità. 

SI  elevan  doglianze  che  quella  rivelazione  aggiunge 
misteri  nuovi  ul  patrimonio  della  fede.  £ da  ciò  le  antiche 
accuse  contro  i nostri  misteri;  « Ne  costa  troppo  rammettere 
lina  dottrina  che  spiegar  non  si  potrebbe:  Iddio,  il  qual  mi 
diede  la  ragione,  esser  può  contrario  a se  stesso,  ordinan* 
domi  , per  esser  fedele,  di  cessar  di  essere  ragionevole?  » 

A ciò,  noi  rispondiamo  co’principii  che  I' eloquente 
patriarca  di  Costantinopoli  stabilisce  con  efiicacissima  au- 
torità : che  la  f.*de  non  è in  vano  chiamata  una  vittoria 
sulle  cieche  oppiosizioui  della  ragione  , sulle  prevenzioni 
della  natura  e de’  sensi  , come  su  gli  errori  e su  le  illu- 
sioni del  mondo  (i)j  ch'ella  è una  schiavitù  la  quale  in- 

(i)  Vegg.  i voi.  XI  e XII  di  questa  Biblioteca  scelta  , loia,  ii 

e III  di  san  Giovan  Crisostomo. 
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ralcn.i  T intelligenza  come  soggetta  il  cuore  (i)  ; che  Ik 
dunque  dove  l)i$ogna  credere,  «inutile,  pericoloso  anche 
il  ragionare,  perchè  la  parola  di  Dio  è qualche  cosa  di 
più  fermo  di  tutti  i ragionamenti^  che  se  la  suhlimitk  del- 
r insegnamento  può  sorprendere  la  mia  ragione  , 1’  infalli- 
hile  verità 'di  Dio  ha  hen  di  che  rassicurar  la  mia  men- 
te ; c che  in  ftue , senza  la  fede , è impossibile  piacere  a 
Dio  : Sin*  fide , impossibile  est  plaoere  Deo.  Noi  rispon-  llchr.  w.  6. 
diamo,  col  nostro  eloquente  patriarca,  che  ben  si  può, 
senza  derogare  alla  dignil'a  dell’  Bmana  ragione  , credere 
a’ misteri  della  rivelazione,  quando  non  si  nega  di  crede- 
re a’ misteri  della  natura  , a' fenomeni  che  laon  è più  possi- 
bile di  comprendere  quanto  di  negare  (2).E  bisognan  dunque 
tanti  sforzi  sopra  me  stesso  per  comprendere  che  1'  intera 
natura  essendo  }iicoa>pre«sihile  alla  naia  debole  niente,  non 
si  dee  aver  sorpresa  di  non  poter  comprendere  tutti  i se- 
greti della  Diyinit'a  ? Noi  rispondiamo  che  per  altro  , se 
vi  son  dogmi  oscuri  nella  religione,  non  ven  sono  de’con- 
ifudiitovii.  Per  esempio  , in  quanto  al  mistero  della  santa 
Triiiitìi,  che  tre  esseri  sol  ne  facciano  uno  : proposizione 
la  qual  sembra  coulraddire  la  ragione  ; cioè  , la  no- 
stra ragione  (3)  j ma  non  segue  da  ciò  ch'ella  non  pos- 

(i)  In  captivitateiH  redigentet  omnem  inlcUectum  in  ohsequtum. 

( II.  Cor.  X.  V.  ) 

(a)  BiLliol.  seri.  , tom.  xi  , pag.  aia  c scg. 

(3)  Colora  i quali  vogliono  entrare  in  più  minuta  disamina  del- 
le dilìicollà  e risposte  , riguardanti  il  mistero  della  Trinità  , pos- 
sono ìustruirsi  nell’ eccellente  Trattato  di  Leibniziu:  Sacro-Sancti 
Trinilas  per  nova  argumcnia  logica  defensa.  Senza  pretendere  di 
spiegare  il  mistero  , tir  di  provarlo  con  ragioni  lìlosoGchc  , egli 
s’  impcgu.i  soltanto  a inosliarc  , in  quello  scritto  , che  la  sana  lo. 
gira  , non  solo  non  è cmitrsrìa  , ma  è anche  f.tvore  voltssiina  su  tal 
riguardo  alla  fede  degli  oi  lodos.si.  » ( Fillci  l , C nlech  fiLosof. , pag. 
ài()  , noia.  ) hd  ci  cita  de'  passi  del  celebre  lilosoi'o  , i quali  g<u 
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sa  esser  vera  •,  pcrcioetlic  vi  è gran  numero  <li  proposi- 
zioni le  quali  contraddicono  la  nòstra  ragione,  e delle  quali 
ciò  non  per  tanto  si  dimostra  la  verità.  L'esistenza  di  Dio, 
primo  principio  di  ogni  religione  , è una  proposizione  di 
questo  genere  ; Che  un  essere  esister  possa  senza  una  ca- 
gione , ed  un  altro  possa  esser  cagione  della  propria  esi- 
stenza , son  queste  due  proposizioni  le  quali  contraddicono 
egualmente  la  nostra  ragione  ; pure  bisogna  che  una  di 
esse  sia  vera  , o non  mai  nulla  potè  esistere.  Del  pa  ri 
anche  l’ infallibile  prescienza  del  Cre.itore  eia  liberta  del- 
r uomo  nelle  sue  azioni  , son  contraddizioni  nelle  nostre 
idee-,  e pure  è facile  il  dimostrar  la  veiit'a  di  entrambe, 
secondo  la  Scrittura  , la  lagione  e 1’  esperienza. 

Tutte  queste  dillieollà  , nelle  quali  c'intralcia  impru- 
dentemente la  nostra  debole  ragione , provengono  dal  per- 
chè c’ immaginiamo  che  la  maniera  di  esistere  di  tutti  gli 
esseri  esser  deve  assolutamente  simile  alla  nostra  ; cioè,  che 
debbono , al  par  di  noi  , esistere  lutti  nello  spazio  j ed  ec- 
co la  vera  sorgente  de'  tormenti  e delle  perplessità  della 
nostra  mente.  Noi  sappiamo  che  Ira  gli  esseri  che  cono- 
sciamo , non  mai  due  insieme  possono  esistere  nello  stes- 
so punto  di  tempo  e nello  stesso  punto  di  luogo,  e quin- 
di è impossibile  che  due  esseri  formino  un  essere  unico. 
Ma  comprendiamo  noi  sino  a qual  punto  gli  esseri  la  cui 

Mifìcano  un  tal  giudizio.  Pasc.il  concliiudc  in  questi  lirinini  lino 
de’ suoi  discorsi:  « Si  guardi  lutto  ciò  , c si  ponderi  di  buona  fc- 
» de;  sarebbe  yisitiilc  il  £ir  vedere  una  sì  grande  accumulazione  di 
» priiovc  per  la  nostra  religione,  da  non  esservi  dimostrazioni  più 
j)  convincenti  ; c sarebbe  tanto  difficile  il  dtibitimc  per  quanto  lo 
3>  è di  una  proposizione  di  geometria  , quando  anclic  altro  non  si 
» avesse  che  il  solo  soccorso  della  ragione.)!  ( ^»  son  dimoslrationi 
di  nllnt  specie  , e tanto  certe  qii  mito  quelle  della  geometria  , ili 
continuazione  lìc'  Pensieri , pag.  4^o.  ) 
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forma  di  esistenza  non  ha  alcuna  relazione  col  tempo  e 
collo  spazio , esser  possono  uniti  insieme  ? No.  Noi  non 
possiamo  adunque  negar  positivamente  la  possibilità  di  si- 
mile unione.  Del  pari  la  nostra  ragione  c’  insegna  che  la 
punizione  dell'  innocente  in  luogo  del  colpevole  è opposta 
alla  giustizia , aU’equiià,  quando  d' altronde  ella  non  com- 
prende il  complesso  delle  conseguenze  che  1'  attaccono  al 
principio.  Pure  queste  due  proposizioni  considerate  sempli- 
cemente qual  dichiarazione  di  due  fatti , non  contraddicono 
in  alcun  modo  all'umana  ragione,  e non  sono  all' intuito  su- 
periori alla  sua  capacità.  La  prima  è di  enunziazione 
tanto  chiara  quanto  l’ assioma  geometrico  : Tre  linee  for- 
mano un  triangolo.  Là  seconda  non  è meno  intelligibi- 
le di  questa  : Un  uomo  paga  i debiti  di  un  altro  uo- 

mo. Ma  in  qual  modo  tale  unione  è formata  ; o perchè 
Iddio  accetta  queste  punizioni  per  sostituzione  , e a qual 
fine  possono  servire  ? in  ciò  la  ragione  non  può  risponde- 
re, e la  sola  rivelazione  ce  ne  dà  una  soddislacentc  solu- 
zione (i).  Illuminato  dalla  sua  luce,  l'occhio  della  fede 

(i)  « Notar  bisogna  che , malgrado  la  specie  di  apparente  assur- 
dità che  offre  questa  dottrina  , ella  fu  intanto  universalmente  adot- 
tala in  tutte  l’età.  Per  quanto  lungi  può  £>r  risalire  la  stori.!  le  no- 
sire  indagini  ne'  più  antichi  tempi , noi  veggiomo  tutte  le  nazioni  , 
tanto  colte  quanto  barbare  , malgrado  la  vasta  differenza  che  le  se- 
para  in  tutte  le  loro  opinioni  , riunirsi  in  questo  punto  , c crede- 
l'C  al  vantaggio  del  mezzo  di  placare  i loro  dei  offesi , con  sacrifizi , 
cioè,  colla  sostituzione  de' patimenti  di  altri  uomini  c di  altri  ani- 
mali. Non  mai  tal  nozione  potè  derivar  dalla  ragione  , poiché  ella 
là  contraddice  ; nè  dall’  ignoranza  , la  qual  mai  potè  inventare  un 
espediente  tanto  inesplicabile  , e il  qual,  d'altronde,  intatte  le  opi- 
nioni, non  mai  fu  uniforme  in  lutti  i tempi  c in  tutti  i paesi;  nè 
dall'  artifizio  dei  re  c de’ sacerdoti  , nella  mira  di  dominar  sul  po- 
polo. Questa  dottrina  non  ha  alcun  rapporto  con  tal  fine.  Noi  la 
troviamo  nella  melile  de' più  lontani  selvaggi,  che  si  scoprono  a’no- 
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■si  aildeiiira  assai  più  innanzi  della  ragione;  e scopre  ne' due 
misteri  ilell’  iooarnazione  e della  redenzione  il  doppio  centro 
cui  a converger  vanno  tutte  le  parli  della  religione.  Per  giu- 
stificar l’uomo,  bisognava  un  mediatore  Dio  ed  uomo  ; Iddio, 
cons’rvando  ogni  sua  grandezza,  per  avere  accesso  presso  del 
padre  suo,  uomo,  rivestilo  di  nostra  carne , per  sostituir- 
si in  nostra  vece  ; Dio,  il  cui  merito  ottiene  tutto  in  nostro 
fivore  ; nomo,  sul  quale  la  giustizia  divina  esercitar  può 
tutti  i suoi  diritti.  Tai  misteri  ntdla  han  più  di  oscu- 
ro pel  cristiano;  egli  non  pruova  stento  nel  credere  che  Id- 
dio, amore  infinito  , si  degnò  di  venire  egli  stesso  sotto 
carne  simile  alla  nostra  , per  temperare  i raggi  della  sua 
gloria  , ed  insegnarci  ad  amare  quel  Dio  eh’  esser  deve  ama- 
lo al  di  sopra  di  tutto.  Non  chiedete  più  ciò  che  uiù  in 
Gesù-Cristo  il  cielo  e la  terra , e le  umiliazioni  del  pre- 
sepe e del  Calvario  colle  grandezze  della  divina  maestà. 
11  suo  prediletto  evangelista  rispose  a tutte  le  quistioni  con 
loann.iu  iG.  la  semplice  parola  ; Iddio  tanto  amò  il  mondo;  Sic  Deus 
dìlexit  miintlurn.  È forse  incredibile  che  Iddio  ami  , ed 
ami  da  Dio  ? « Che  mai  imprender  non  fa  all’  anime  co- 
raggiose , l’amor  della  gloria  ; all’ anime  più  abbiette  1'  amor 
delle  ricchezze  ; a tutti  , infine  , tutto  ciò  che  porta  il  no- 
me di  amore?  Nulla  costa  , nè  pericoli  , nè  fatiche  , nè 
stenti;  cd  ecco  tutti  i prodigi  de’ quali  l’uomo  è capace. 
Che  se  l’uomo,  il  quale  altro  non  è che  debolezza,  ten- 
ta r impossibile  , Iddio  , per  contentare  il  suo  amore  , 
nulla  eseguirà  egli  di  straordinario  » (i)? 

firi  giorni  , c i quali  non  hanno  nc  re  , nè  sacerdoti.  Ella  deve 
.nduiiqiic  derivare  da  naturale  istinto  ,o  da  soprannaturale  rivelazio- 
ne j e 1’ uno  e l’altra  son  del  pari  operazioni  della  ^divina  potenza.  >i 
( DclC  evidenza  detta  religione  crisi.,  per  lennings,  antico  membro 
della  camera  de’  comuni  d’ Iiigliillcrra  , p.  )oo,  loi.  Parigi  , i7<)5.  ) 
(i)  Bossuct  , Orazione  funebre  della  fnincipessa  palatiiia  , 
toni,  vnt  della  Colicz.  111-4°,  P^S' 
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Si  vorrebbe  una  rivelazione  senza  misteri.  Coloro  i 
quali  tengono  un  tal  linguaggio  , dimostrano,  sol  per  ciò, 
(li  conoscer  ben  poco  e la  natura  di  Dio  e la  propria  na- 
tura. Si  è risposto  migliaia  di  volte  a IF obbiezione  : che 
una  religione  senza  misteri  , sembrerebbe  evidentemente 
opera  dell’  uomo  5 ella  porterebbe  l’ impronta  di  tutte  le 
sue  opere;  e sarebbe  fatta  a sua  misura  (1).  Un  Dio  la 
cui  natura  e le  cui  opere  nuli’  altro  avessero  che  di  su- 
bordinato ai  lumi  della  nostra  debole  ragione  sarebbe  un 
essere  ben  limitato , bene  impeifetto.  Koi  non  (Muosciamo 

(i)  Il  vescovo  di  Langrcs,  Inslr- pattar. , pag.  11.  Cambaccrès: 
« Essendo  Iddio  necrssariauicntc  incomprensibilc  in  latte  le  aae  ope- 
re, anche  in  quelle  della  natura,  cd  essendo  la  religione  perse  stes- 
sa tanto  supcriore  a tutte  le  opere  di  Dio  , per  quanta  il  ciclo  è 
supcriore  alla  terra  ; nella  religione  ci  dovè  sempre  più  sorprende- 
re c confondere  la  mente  dell’  uomo  , c riserbarc  in  quella  nn  se- 
greto più  profondo  , più  iinpcnclrabilc  , onde  riconoscervi  l'ope- 
ra di  Dio:  poiché,  soggiugne  santo  Agostino,  ben  lungi  che  le 
nostre  (cognizioni  servissero  a farci  confessare  la  grandezza  di  Dio, 
al  contrario,  di  tutte  le  opere  del  Creatore,  quelle  portan  più  la 
sua  impronta,  son  tanto  più  sue,  per  dir  cosi,  per  quanto  mi 
le  comprendiamo  meno  : Meliut  scitur  Deus  nesciendo-  » (_  Divini- 
tà della  relig.,  Serm.,  tom.  i,  pag.  10.  ) Il  P.  Lenfjnl  : « I mi- 
steri vi  fan  sorpresa  ; ma  la  ragione  vi  dice  che  quanto  appartiene 
all'  Essere  divino  è necessariamente  misterioso.  Ma  vi  sarebbe  ben 
da  sorprendere  che  Iddio  vi  parlasse  senza  mistero.  Ma  non  è pos- 
sibile che  , senza  innalzarvi  al  di  sopra  di  voi.  Iddio  vi  riveli  ciò 
cb’è  in  lui.  Ora  , se  ciò  cb’ è in  lui  , come  ciò  eh’ ci  fece  al  di 
fuori  è con  trassegualo  col  suggello  della  Divinità , Iddio  poteva  egli. 
Bell’  inslruirvi  , ridurre  la  sublimità  delle  sue  inslruzioni  a livello 
delle  mire  dell’umanità?  O Uiiila  comunicar  vidovea;  e diteci  qual 
legge  poteva  costringervelo  ? O gMoofaè  si  comunica  a voi , era 
nella  stessa  natura  delle  cose  che  yai  non  aveste  , c non  potreste 
avere  altro  vantaggio  se  non  quello  di  ascollar  la  sua  parola  c di 
crederla.  » ( Sulla  fede  , Serm.  , tota.  11,  pag,  384.  ) 
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Iddio  , dicono  tutti  i Padri  , se  non  per  1’  iinpotenta  in 
coi  siamo  di  comprenderlo  (i). 

Una  rìvelasione  senza  misteri  ! Uomini  inconseguenti  ! 
distruggete  quella  sacra  barriera  ; ed  abbattete  ad  un  tem- 
po lotte  quelle  della  morale  c della  vera  virtù.  Emauci- 
pole  quella  ragione , la  qual  si  sdegna  delle  sue  catene  j 
al  eccola  gittata  nell'  arena  delle  opinioni , ugualmenle 
ignorante  del  passato  e dell'  avvenire , rinchiusa  in  un  eter- 
no cerchio  di  dubbi  e sistemi , dove  tutto  si  combatte  e 
si  distrugge  : nc  làn  pruova  il  paganesimo  e l’ antica  sag- 
geaza  ; nc  fan  pruova  1'  eresie  , le  quali  nulla  ebbero  mai 
di  costante  fuori  della  loro  incostanza  *,  ne  fa  pruova  la 
filosofia  odierna  , tanto  potente  per  distruggere  , tanto  nulla 
per  cdiilcaTe.  Domandare  perchè  Iddio  lasciò  delle  tene- 
bre sulla  religione  , è un  dimandar  perchè  non  ci  diede 
una  natura  simile  a quella  delle  intelligenze  le  quali  non 
sono  rivestite  di  carne  mprtalc.  Metter  bisogna  1'  oscuritli 
delle  nostre  cognizioni  con  le  altre  inlermitù  della  vita 
umana  : e ciò  perchè  non  è qui  il  luogo  della  nostra  fe- 
licHii  ; perché  i funesti  mali  del  peccato  non  sono  ancora 
interamente  guariti  ; perchè  la  nostra  anima  è tuttavia  av- 
volta uella  materia.  Deplorar  bisogna  le  miserie  di  una 
vita  nella  quale  la  nostra  ragione  è schiava  , nella  quale 
la  sfera  delle  nostre  cognizioni  è tanto  limitata  , nella  quale 
ci  sentiamo  arrestati  ad  ogni  passo  nelle  nostre  meditazioni 

(a)  G.  G.  Rousseau  : « Quanto  più  mi  sforzo  <li  conlcinplarc 
la  sua  iiiOnila  Essenza  , tanto  meno  la  comprendo  ; m.i  ella  è , c 
dò  mi  basta  : quanto  meno  la  comprendo  , tanto  piu  I*  adoro  ; io 
HI»  umilio,  e gli  dico:  Essere  degli  esseri  , io  sono,  perché  tu  sei; 
è un  innalzarmi  alla  mia  sorgente  il  meditarli  di  continuo.  Il  più 
degno  uso  della  mia  ragione  è di  annientarmi  innanzi  a tc!  è un'esta- 
si della  mia  mente,  c T incantesimi  delti  mia  debolezza  , il  sentir- 
mi oppresso  dalla  tua  grandezza.  i> 
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e nelle  nostre  indagini.  Noi  abbiamo  un'  anima  avida  di 
sapere  e di  conoscere  , un'  anima  suscettibile  d' idee  e d'in- 
finite  concezioni , e quest'  anima  alberga  in  un  inondo  ^ 
e in  qual  mondo  ? In  un  mondo  in  cui  sol  conoscia- 
mo imperfettamente  noi  stessi  ; in  un  mondo  in  cui , tra 
le  nostre  più  sublimi  cognizioni  , c le  nostre  più  profonde 
meditazioni  , siam  come  i fanciulli  che  giuocano  e si 
divertono.  Similitudine  della  quale  si  avvalse  l'Apostolo  : 
Quando  io  era  fanciullo , ei  dice  , io  parlava  , giudicar- 
va  , ragionava  da  fanciullo.  Ma  un  altro  periodo  seguir 
dee  queir  umiliante  periodo,  in  cui  ciò  che  si  attiene al- 
r infanzia  sarà  abolito.  Fin  lù  , io  dirò  al  filosofo  : • Non 
agitarti  contro  que'  misteri  ne'  quali  la  ragione  jienetrar 
non  potrebbe  ; ed  occupati  dell'  esame  di  quelle  verità 
alle  quali  è facile  1'  accesso  , ed  agevole  in  qualche  mo- 
do il  toccare  e maneggiare  , e le  quali  a tutte  le  al- 
tre fanno  strada.  Tali  verità  son  luminosi  e sensibiH 
fatti  , co'  quali  la  religione  si  è quasi  avvolta  tutta 
intera  , onde  colpir  del  pari  le  grossolane  e le  sotti- 
li menti.  Si  espongono  i fatti  alla  tua  curiosità:  ecco  le 
fondameuta  della  religione  ; scava  adunque  intorno  , tenta 
di  atterrarle  j discendi  colla  fiaccola  della  filosofìa , sino 
a queir  antica  pietra  , tante  volte  rigettata  dagl'  increduli, 
c la  quale  gli  schiacciò  tutti.  Ma  allorché,  pervenuto  ad 
una  certa  profondità  , avrai  trovato  la  mano  dell'Onuì- 
potente  la  qual  sostiene  fin  dall' origine  del  mondo  questo 
grande  c maestoso  edilìzio  , sempre  più  reso  stabile  dalle 
stesse  tempeste  e dal  torrente  degli  anni  ; arrestati  e non  ti 
dare  a scavar  sino  all'  inferno.  La  filosofia  conduiti  non 
potrebbe  più  lungi  senza  traviarti } tu  entri  negli  abissi  del- 
r infinito  ; ella  deve  qui  velarsi  gli  occhi  al  par  del  popolo, 
e rimetter  1'  uomo  con  fiducia  tra  le  i;nani  della  féde(i)». 

(i)  Il  P.  GiifMi.nd  , diicorso  sopra  la  qucslionc  s In  vhe  tvnsi. 
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La  sommissione  a tai  misturi  dipender  dee  interamente 
dall’  autorità  di  coloro  i quali  gl’  insegnarono  \ ed  essi  un 
sistema  di  religione  e uu  sistema  di  morale  c'insegnarono 
più  perfètto  di  qualunque  altro  che  mai  scoprir  sep- 
pe le  nostre  facoltà  ; e questi  meileslmi  sistemi  , una  volta 
scoperti,  si  trovano  esattamente  conformi  alla  nostra  ragio- 
ne. Io  non  veggo  gli  oggetti  della  fede  , ma  son  costretto  , 
mio  mal  grado,  di  arrendermi  alla  certezza  de’  suoi  motivi. 
Io  mi  arretro  innanzi  alla  nube  inaccessibile  nella  quale  son 
riposti  i suoi  misteri  j ma  sono  strascinato  dall'  evidenza  dei 
fatti  che  si  affollano  intorno  alla  sua  culla.  Voi  non  vi  arre- 
state se  non  a quanto  v'  ha  di  sorprendente  in  ciò  che  Iddio 
richiede  j e voi  non  cercate  di  sapere  come  sia  certo  che  Id- 
dio lo  insegnò.  Voi  non  vedete  nella  fede  se  non  il  sacrifizio 
della  ragione , che  Iddio  richiede  ^ c perdete  di  mira  la  con- 
vinzione colla  quale  Iddio  vi  ci  prepara.  No  , voi  non  cre- 
dete da  ciechi  , poiché  vi  è chiaramente  provato  col  fatto  , 
che  Iddio  il  disse.  O voi,  che  noi  desideriamo  ardentemen- 
te di  veder  pervenire  al  sacro  soggiorno  della  fede  , in- 
vocate , invocate  qui  la  vostra  ragione  ; vegga  ella  le  divine 
tracce  sulle  quali  noi  vogliamo  che  proceda  per  giugnervi. 

Non  mai  si  rispose  , e non  mai  si  risponderò  alla  dimo- 
strazione che  deriva  dal  tatto  di  questa  religione  esistente  dal- 
r origine  del  mondo  sino  a noi , condotta  , sostenuta  , in 
un  disegno  uniforme , a traverso  i secoli  , gl’  imperi  e le 
umane  vicissitudini.  Non  v’  ha  in  ciò  oscuritk.  £ l' intero 
splendore  dell’evidenza.  Ài  par  degli  apostoli  sul  Tabor  , 
nel  veder  Gesù-Cristo  tra  Mosè  ed  Elia  , bisogna  proster. 

tu  lo  spirito  Jilnsofico,  coronato  dall’Accademia  francese , nel  i^Só, 
pag.  69  del  a°  voi.  del  Saggio  sull' eloijttenza  del  pulpito,  dal  Car- 
dinal Maury.  Cambacc'rcs  inserì  questo  brillante  squarcio  nel  suo 
Serm.  su  gl’increduli,  tom.  i , paj,  lyS. 
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narsi , col  viso  per  terra.  L’  eloquenza  di  san  Giovan  Criso- 
stomo Iriontà  soprattutto  nella  esposizione  di  queste  pruove. 
Tal  maraviglioso  accordo  tra  due  Testamenti , ci  dk  in  fatti 
la  più  manifesta  dimostrazione  della  verità  cristiana.  Noi  noi» 
veggiamo  i miracoli  di  Gesù- Cristo  e de’snoi  apostoli  , ma 
veggiamo  le  profezie  e il  loro  avveramento  (i).  Qui  profeti , 
lù  apostoli  tanto  lontani  di  tempo  , che  concertar  aon  si  po- 
terono , nè  anche  conoscersi , e pure  si  bene  uniti  di  senti- 
mento , che  altro  non  fanno  se  non  predire  tutto  ciò  che  gli 
altri  annunziarono.  Donde  derivar  poteva  un'  armonìa  tanto 
perfetta  tra  uomini  tanto  diversi  in  ogni  altra  cosa , c i 
quali  tutti  si  rassomigliano  ne'  punti  in  cui  non  è possi- 
bile agli  altri  uomini  d' incontrarsi  ? se  non  di  uno  stesso 
Spirilo  , padroD  dell’  avvenire  per  prevederlo , e del  pre- 
sente per  disporne  in  Dio , come  gli  aggrada.  « Che  un 
solo  uomo  avesse  fatto  un  libro  delle  predizioni  di  Gesù- 
Cristo , pel  tempo  e pel  modo , e che  Gesù-Cristo  fosse 
venuto  conformemente  a quelle  profezie  , sareblie  questa 
una  forza  infinita  ; ma  vi  è anche  assai  di  più  ; è una 
serie  di  uomini  durante  quattro  mila  anni , i quali  , co- 

(i)  Habemus  Jirmiorem  propheticunt  ser/iionem.  ( li.  Pctr.  ». 
>g.  ) «Tutte  le  maniere  colle  quali  piacque  a Dio  di  aiiloriuace 
i suoi  oracoli  , son  del  pari  rispettabili.  Non  si  bada  di  toglierne 
alcuna  degradando  le  altre.  1 miracoli  in  particolare  basterebbero, 
in  mancanza  di  ogni  altra  pruova  pel  Irionfu  della  &de  sull*  itKce- 
dulità.  Pure  , se  mai  è permesso  alla  mente  umana  di  paragonare 
insieme  , non  le  opere  divine  in  se  oudesirae,  ma  le  diverse  impres- 
sioni che  fanno  in  essa,  sembra  eh’ esser  debba  più  sorprendente  una 
profezia  che  un  miracolo;  e,  non  potendo  non  conoscere  ncU’ uno 
e nell'  altra  l' operazione  di  Dio  , la  trovi  più  distinta  in  una  pre- 
dizione dell'avvenire,  piuttosto  che  nell’interruzione  delle  leggi  del- 
la natura.  » ( Il  vescovo  di  Puy  , Le  Frane  di  Pompignan  , L' iu- 
trtduUtà  convinca  colie  profezie  , Dite,  prelimin. , pag.  & , col.  ».  ) 
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stantemente  e senza  variazione,  vengono,  l'un  dopo  Tal-, 
tro , a predire  il  medesimo  avvenimento.  L' annunzia  un 
intero  popolo  , e il  qual  sussiste  per  quattro  mila  anni , 
per  rendere  in  corpo  testimonio  delle  sicurezze  che  ne  han- 
no , e dalle  quali  esser  non  possono  distolti  da  minacce 
e persecuzioni  che  far  se  li  potessero  : ciò  è ben  altri- 
menti considerevole  (i).  » 

Chè  se  si  consideri  soltanto  Io  stabilimento  di  questa 
religione  in  se  stesso  , la  pruova  non  è meno  concludente.  In 
qual  modo  dare  spiegazione,  se  non  coll'  onnipotenza  divina, 
ai  buoni  successi  della  predicazione  evangelica  in  mezzo  a 
tanti  ostacoli  i quali  mancar  non  potevano  di  annientarla  , 
se  sol  vi  fosse  stata  in  quella  un'  opera  umana  ? e con  quali 
uomini  ? Pochi  apostoli  illeterati  , senza  danaro  , senza  cre- 
dito, senza  altra  scienza  che  il  nontc  del  loro  maestro 
crucifisso.  Senza  parlar  del  coraggio  de’  suoi  martiri  , della 
purith  della  sua  morale  , delle  nuove  viriù  cb'  ella  diede 
all’  universo  , de’  prodigi  di  caritò  , di  disinteresse  c di 
vero  eroismo  ebe  ne  compongono  la  storia. 

Tale  è 1'  autorità  della  nostra  rivelazione  cristiana.  Eb! 
elle  mai  bisogna  di  più  per  fissarmi  ? In  qual  modo  dubiterei 
della  fede  , quando  lo  stesso  Dio  n'  è il  principio  e 1’  oggetto, 
r autore  e il  garante  , il  motivo  e il  fine  ? In  qual  modo  bi> 
lancerei  nella  fede  , quando  sol  credo  ciò  che  fu  creduto  in 
tutti  i tempi  dagli  uomini  più  saggi,  dagli  uomini  più  abili  , 
dagli  uomini  più  santi  ? In  qual  motio  rischcrei  seguendo  la 
fede, quando  senza  di  quella  io  non  posso  essere  senza  perplcs- 
sitaj  quando  , lungi  da  quella  , non  posso  essere  senza  stabi- 
liti j quando  , con  quella  , non  posso  ingannarmi  senza  clic 
Iddio  m’inganni?  Autorità  suprema , la  qual  regola  i moti  del 
cuore  nello  stesso  tempo  che  sottomette  tutte  le  resistenze 

(i)  Pascal  , Pensieri.,  pag.  loz. 
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della  mente  ; sola,  comanda  efficacemente  alle  passioni,  regola 
r uso  delle  prosperiti  e trionfa  delle  disgrazie  più  penose 
alla  natura.  Amoriti  invariabile  , poiché  nè  la  malizia 
degli  uomini  , nè  l’ insidie  dell’  errore  , nè  gli  artifizi  del 
mondo , nè  le  stesse  porte  dell’  inferno  non  possono  alte- 
rarla , e Iddio  è sempre  con  chi  insegna  e con  chi  crede  : 

Porta  inferi  non  pravalebunt.  Auloritk  dunque  vera-  Marc.XTi.i8, 
mente  infallibile  , perchè  fondata  sulla  veriti  di  Dio  , 
sulla  parola  di  Dio  , sulla  Chiesa  di  Dio  ; Chiesa  sempre  < 

ispirata  da  Dio  , sempre  condotta  , sempre  animata  dal 
suo  Spirito  ; Chiesa  sempre  inaccessibile  alla  menzogna  , 
al  prestigio  , all'  illusione  ^ Chiesa  nella  quale  egli  è sem- 
premai  presente  ; presente  nella  sua  dottrina  , presente  su  i 
suoi  altari , presente  ne’  suoi  sacramenti , presente  fin  nella 
consumazione  de’  secoli  : Usque  ad  consumationem  saculi.  MattK.nvftfl 
Raccogliete  intanto  e riunite  tutte  queste  pruove  , ***’ 

la  menoma  delle  quali  basta  a disarmare  la  più  fiera  in- 
creduliti  , e vedrete  che  1’  abbondanza  de’  lumi  che  nc 
sgorgano  da  tutte  le  parti  , assorbe , cancella  tutte  le 
ombre  che  formar  può  1'  oscurità  de'  nostri  misteri  ; che 
tutte  le  ripugnanze  , tutte  le  sottigliezze  , tutti  i falsi  fug- 
genti dell’  incrcdiditi  e del  libertinaggio  cadòno  da  se 
stessi  a’  piedi  della  fede  j e che,  se  una  tale  evidenza  non  ba- 
sta per  convincere  alcune  ostinate  menti  , la  religione  è ben 
vendicata  della  loro  resistenza  col  loro  volontario  acceca- 
mento. Voi  conchiuderete  che  quantunque  sia  necessario 
uno  sforzo  per  credere  , bisognerebbe  che  la  ragione  si 
facesse  violenza  per  noti  credere.  Io  dico  di  piu  : Voi  tro- 
verete molte  solide  ragioni  per  giustificare  1’  oscuriti  de’  no- 
stri mbteri  ; ma  non  ne  troverete  alcuna  buona  per  com- 
battere la  chiarezza  della  rivelazione. 

i-  T.  i3.  3 
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La  tede  racchiude  adunque  hi  modo  iinpllcilo  questo 
ragionamento  : Tutto  ciò  che  Iddio  rivelò  è vero  : ora,  Iddio 
rivelò  la  tal  cosa  ; dunque  è vera  j dunque  deggio  crederla. 

La  prima  proposizione  è incontrastabile  , perchè  Id> 
dio  non  può  ingannare  , nè  essere  ingannato  ; Nec  falle- 
re  , nec  falli.  La  seconda  non  è meno  certa  , perchè  è 
appoggiata  sulla  parola  di  Dìo  , e la  slessa  parola  di  Dio 
è spiegata  da  infallibile  autorità  , la  cui  esistenza  sì  mostra 
dalie  stesse  pruove  che  stabiliscono  la  divinila  della  reli- 
gione. La  terza  segue  necessariamente  dalle  due  altre  , sic- 
come la  quarta  segue  dalla  terza  (i). 

. Tutti  gli  uomini , e soprattutto  gl’  ignoranti , han  bi- 
sogno di  un'  autori ik  la  quale  li  decida  senza  impegnargli 
in  una  discussione  della  quale  son  visibilmente  incapaci. 
La  luee  di  tal  principio  riflette  ugualmente , e sul  com- 
plesso della  rivelazione  cristiana , c sulle  conseguenze  che 
ne  derivano  in  favore  della  nostra  fede  cattolica.  Iddio  avreb- 
be mancato  al  bisogno  di  quasi  tutti  gli  uomini , se  non 
avesse  lor  dato  tale  infallibile  autoritk  , da  risparmiar  loro 
un'  indagine  al  di  sopra  delle  loro  forze , e da  guarentirli 
dall’  errore.  L'  uomo  ignorante , il  qual  conosce  la  bontà 
di  Dio  , che  sente  la  propria  impotenza  , suppor  dunque  dee 
tale  autorità  data  da  Dio  , ed  umilmente  cercarla  per  sog- 
gettarvisi  senza  ragionare.  Dove  la  rinverrà  «gli  ? Tutte 
le  società  separate  dalla  Chiesa  cattolica  , non  fondano  la 
loro  separazione  se  non  sull’  offerta  di  fare  ogni  individuo 
giudice  delle  Scritture  (i).  Il  primo  passo  che  un  particolare 

(i)  D.  Jamin  , Pensieri  teolog.  , pag.  3o6. 

(i)  « lo  so  che  la  santa  Scrittura  è 1’  oracolo  che  bisogna  con- 
.sultare;  ma  so  in  fine  che  quell’  oracolo  non  parla,  non  si  spiega 
sulle  difllcollà  che  possou  nascere.  »(  Chi minàis,  sullo •S’erm., 
toin.  Il  , pag.  0^6.  ) «Cosa  strana!  Gcsù-Crislo  avrehlie  voluto  che 
lutti  gli  uomini,  senza  eccezione , pervenissero  alla 'cognizione  della 
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individuo  sarebbe  obbligato  di  fare  per  ascoltar  quelle  sette  , 
sarebljc  dunqpie  d’ innalzarsi  a giudice  tra  quelle  e la  Chiesa 
che  abbandonarono.  Ora  , qual  mente  volgare  , artegiano  , 
uom  del  popolo  il  quale  dir  potesse , senza  ridicola  e 
scandalosa  presuniione  ; Esaminerò  se  1'  antica  Chiesa  abbia 
bene  o male  interpctralo  i testi  della  Scrittura.  Ed  intanto 
è questo  il  ponto  essenziale  della  separazione  d’  ogni  ramo 
dall’  antico  tronco.  Qualunque  ignorante  che  conosce  la  pro- 
pria ignoranza  , dee  inorridire  di  cominciare  da  un  tale 
atto  di  presunzione.  Ei  cerca  un’  autorità  che  il  dispensi 
da  questo  presuntuoso  atto  , da  questo  esame  del  quale  è 
incapace.  Tutte  le  nuove  sette  , giusta  il  loro  fondamenlal 
principio,  gli  gridano  ; Leggi,  ragiona,  decidi.  La  sola  antica 
Chiesa  gli  dice  ; Non  ragionare  , non  decidere  ; contenta- 
ti di  esser  docile  ed  umile  : Iddio  mi  ha  promesso  il  suo 
santo  Spirito  per  preservarti  dall’errore.  Or  cbi  volete  voi 
che  quell’ignorante  segua,  quelli  che  gli  domandano  l’im- 
possibile , o quelli  che  gli  promettono  ciò  che  conviene 
alla  sua  impotenza  e alla  bontb  di  Dio  ? 

Fénelon  ha  rcnduto  questo  ragionamento  sensibile  con 
una  sorta  di  parabola,  che  metteremo  sotto  gli  occhi  de'  no- 
stri leggitori  ; « Rappresentiamoci  un  paralitico  il  quale 
uscir  volesse  dal  letto  , perchè  la  sua  casa  è in  fiamme  : ei  si 
dirige  a cinque  uomini,  i quali  gli  dicono  : Sorgi,  corri,  apri- 
ti strada  in  mezzo  alla  folla,  salvati  dall’incendio.  Infine  tro- 
va un  sesto  uomo  il  qual  gli  dice  : Lasciami  fare , ti  porterò 
tra  le  mie  braccia.  ^Crederh  egli  a que’  cinque  uomini , i 
quali  gli  consigliano  di  fare  ciò  che  ben  sente  che  non  può  ? 

verità;  avrebbe  voluto  che  il  reguo  della  sua  religione  si  estendes- 
se sull’  universo  intero  ; c intanto  sol  potrebbe  avere  per  discepoli 
un  piccol  numero  di  uomini!  ree.  » ( Le  Chapelain , Autorità  del 
la  Chiesa,  Serm. , tom.  iv,  pag.  3G3.  ) Il  ragionamento  è appog- 
gialo da  belli  testi , presi  da  un  celebre  protestante  convertilo  alla 
fede  cattolica. 
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Non  crederà  piultosio  a quello  eh’  è solo  a promctlcrgli 
il  soccorso  proporzionato  alla  sua  impotenza  ? £i  sì  abban- 
dona senza  ragionare  a quell'  uomo , e si  limita  a rimaner 
pieghevole  e docile  tra  le  sue  braccia.  £d  è precisamente 
lo  stesso  di  un  uomo  umile  nella  sua  ignoranza  ; egli  ascol- 
tar non  può  seriamente  le  sette  che  gli  gridano  : Leggi  , 
ragiona , decidi  ; a lui  , che  he^  sente  di  non  poter  nè  leg-> 
gere  , nè  ragionar  , nè  decider)^  I ma  è consolalo  nel  sentir 
r antica  Chiesa  la  qual  gli  dice:  Senti  la  tua  impotenza, 
umiliati , sii  docile  , affidati  alla  bontà  di  Dio  , il  qual  non 
ci  lasciò  senza  soccorso  per  andare  a lui.  Lasciami  fare  , io  ti 
porterò  tra  le  mie  braccia.  Nulla  v’  ha  di  più  semplice  e di 
più  breve  quanto  questo  mezzo  per  giungere  alla  verità  (i). 

Da  un  altro  lato  , gli  stessi  dotti  hanno  un  bisogno 

infinito  di  essere  mniliali  e di  sentir  la  loro  incapacità. 

A forza  di  ragionare  , essi  sono  anche  più  nel  dubbio  de- 
gl’ ignoranti  ; disputano  senza  fine  tra  loro  , e si  osti- 

nano nelle  più  assurde  opinioni.  Ilan  dunque  ugual  biso- 
gno col  più  semplice  popolo , di  un’  autorità  suprema  la 
quale  umilii  la  loro  presunzione  , corregga  i loro  pregiu- 
dizi , metta  termine  alle  loro  dispute  , fissi  le  loro  incer- 
tezze , li  metta  di  accordo  tra  loro  , e li  riunisca  colla 
moltitudine.  Tale  autorità  non  può  trovarsi  se  non  iti 
queir  antica  Chiesa  , che  chiamasi  cattolica  (2). 

Lettere  sulla  rrlig.e  la  metnfis.,  t.  iv,  ediz. Boullagc,  p.  443- 
w « Io  esisto  prima  di  voi , vi  dice  la  fede  cristiana  , la  fede 
della  vera  Chiesa  cristiana;  io  ho  per  autore  Gesù-Cristo.  Io  sun 
quella  che  ne  trasmisi  all’universo  le  lezioni  e quelle  dc’suui  Apo- 
stoli. Voi  non  esistete  se  non  da  ieri  : e se  mi  costringete  a mostrare 
in  qual  modo  oscuraste  la  verità  col  mcscuglio  delle  vostre  lein  lirose 
opinioni,  io  vi  oppongo  semplicemente  la  fedele  storia  delle  diverse 
sette  che  mi  abbandonarono  , e la  lista  delle  loro  assurde  dottrine.  Ed 
ecco  come , appena  si  alloulana  da'  principii  della  verità  eterna  , si 
Smarrisce  la  mente  dell'iiomo.»  ( /I P.  Lcufaut , Serm.,  1. 11,  p.  3oG  ) 
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FEDE  RIVELATA. 

ARTICOLO  I. 

FONDAMENTI  DELLA  FEDE  RIVELATA. 


Idsuflicicnza  delle  rìvclaiiooi  anteriori  al  crUtiancsiroo. 

5 I.  Scrittura  Santa.  Caratteri  della  sua  divina  inspirazione, 
a.  Chiesa.  Sua  in&llibiiilA  nella  predicazione  de’  misteri  della 
fede  rivelala. 

Eresie. 

Scismi. 

Chiesa  romana. 

Autorità  della  tradizione. 

Concili. 

Censure  ecclesiastiche. 

Ante  cristo. 


Iddio,  Padre  di  tutti  gli  uomini  , li  chiamò 
tutti  indistintamente  al  possesso  di  un  comune  pa- 
trimonio ; e lor  diede  1’  intero  mondo  qual  pro- 
prio domicilio.  Pose  a disposizion  loro  tutte  le 
opere  della  creazione.  A ciascun  di  noi  riparti 
corpi , ed  anime  dotate  di  ragione  , affinchè  , il- 
luminati da  tal  Caccola  , destinata  a condurli  e 
a dirigerli  , non  operassero  in  modo  contraditto- 
rio  alla  sua  luce.  Per  essi  , stabilì  una  legge  na- 
turale e una  legge  scritta:  divino  maestro  che 

.(¥,»  ” . ft.T'  I'  ‘>«V  . -■ 


Digilized  by  Google 


38 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


loro  insegna  a non  allontanarsi  dalla  regola  voluta , 
ordinata  dal  legislatore  (*)  (i). 

Finché  noi  siamo  tra  i perfetti  , dice  san 
Paolo  , siamo  in  tal  sentimento  ; e se  ne  avete 
di  quelli  che  sieno  apposti  alla  verità , io  spero 
rtxil.  II.  i5.  che  Iddio  ve  li  farà  conoscere.  Noi  non  vie- 
tiamo che  si  vada  alla  scuola  della  ragione.  Ma 
Iddio  ci  dà  la  rivelazione.  Qui  non  trattasi  di 
regola  di  costumi  e di  condotta  ; perciocché  , sot- 
to questo  rapporto , la  rivelazione  non  era  ugual- 
mente necessaria  , bastava  la  coscienza.  Trattasi 
del  dogma  e della  cognizione  de’  misteri.  Nello 
1 .Cor.Tiii.  1.  stesso  senso  1’  Apostolo  dice  altrove  : Se  talun  si 
lusinga  di  sapere  qualche  cosa  , nulla  ancor 
sa  nel  niodo  che  saper  si  dee.  Notate  1’  espres- 
sioni ; ci  non  dice  soltanto  che  nulla  si  sappia  ; 
ma  che  non  si  sappia  nel  modo  che  dee  sapersi , 
cioè  , in  un  modo  esatto  ed  assoluto  (*”). 

• O In  paraliol.  de  Jtlio  prodig.  , lom.  vii  Bcned.  ( suppliincnio), 

p;ig.  33.  Vegg.  al  volume  precedente  Legge  naturale. 

. (i)  « Lo  stato  della  legge  non  è senza  difficoltà  ; c noi  siamo 

in  qiialclie  modo  obbligati  ( come  quando  trattasi  di  far  conoscere 
il  Vangelo)  d’inscgnarle  a coloro  i quali  non  le  conoscevano.  Ma 
qui  le  difficoltà  si  conciliano  con  la  verità  ; e noi  ci  mettiamo  fa* 
cilnicntc  in  accordo  con  noi  stessi , quando  entriamo  nel  merito  del- 
la legge.  E ciò  mi  accingo  di  fare  per  dimostrar  che  la  legge  era 
santa  c buona  nella  sua  dotliiua  , che  la  fede  era  saggia  e giusta 
nella  sua  economia.»  (Molinicr,  Sesto  Disc.  sulla  verità  della 
relig.  , Serm.  scet.  , tom.  xiii  , ppg.  334-)  L.’ eloquente  predica- 
tore adempì  esattamente  al  suo  imjicgno. 

(**)  De  ìncomprehesibil,  advers,  Ancm.,  tom.  1 Beocd.,p. 
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EslruUo  deir  ottava  oinilia  sulla  Genesi. 

La  legge  ha  il  suo  principio  in  Dio.  Diamo 
a’  suoi  oracoli  una  seria  attenzione.  Se  è ordina- 
to di  ascoltare  all’ impiedi,  in  attitudine  di  rispetto 
e raccoglimento  , la  lettura  ciré  si  fa  delle  ordi- 
nanze del  sovrano;  per  più  forte  ragione  dobbiam 
noi  prestare  la  più  religiosa  attenzione  a quelle 
che  ci  vengono  non  da  alcun  uomo  , ina  dallo 
stesso  Dio.  Io  so  esservi  delle  menti  bizzarre  le 
quali  accusano  il  legislatore  , e incolpatio  la  leg- 
ge delle  mancanze  nelle  quali  cadono.  Comincia- 
mo dal  giustificare  e la  sua  persona  e la  sua  ope- 
ra , provando  coll’  evidenza  de’  fatti  che  la  sua 
intenzione  , nel  pubblicar  la  legge  , non  ebbe  altro 
motivo  se  non  quello  di  procurare  un  appoggio  alla 
nostra  debolezza.  E ciò  il  Profeta  ci  dichiara  in 
questi  propri  termini.  Altrove , la  Scrittura  la  para- 
gona alla  lampada  la  quale  illumina  i nostri  passi,  e 
alla  luce  la  qual  risplende  nel  sentiero  in  cui  pro- 
cediamo. Son  questi  segni  d’ indifferenza  o di  odio? 
Non  son  piuttosto  pruovc  di  affettuosa  e cortese 
premura , la  qual  si  affretta  di  dissipar  le  tene- 
bre ed  allontanar  gli  ostacoli'  che  incontransi  sulla 
nostra  via  , onde  assicurare  i nostri  passi  e pre- 
venir le  nostre  cadute?  Salomone  si  esprime  an- 
che piu  vivamente  sopra  queste  immagini  chia- 
mandole la  vita.  Ben  lungi  dal  vedervi  un  peso 


T.  IV  Bcflcil. 
Pag.  684- 


Isa.  vili.  ao. 


Ps.cviii.io5. 
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Hom.  II.  i;. 

Ps.cxLvii.ia. 
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imposto  alla  nostra  natura,  l’Apostolo  vi  scorge  un 
sostegno  che  ci  è dato.  Ascoltate  il  divino  salmi- 
sta , che  intuona  il  cantico  delle  lodi  al  Signore  : 
Canta , o Gerusalemme  , egli  esclama  , le  lodi  del 
Signore , canta  le  lodi  del  tuo  Dio , o Sionne  ; 
perciocché  ei  pose  delle  forti  barriere  alle  tue 
porte , benedisse  i tuoi  figliuoli  ; stabilì  la  pace 
nelle  tue  frontiere;  e ti  nudre  del  più  puro  fru- 
mento. Dopo  di  aver  percorso  i diversi  benefizi 
che  noi  dobbiamo  alla  liberalità  di  Dio,  soggiu- 
giie  il  più  prezioso  di  tutti  : Egli  annunzia  la 
sua  parola  a Giacobbe  y e le  sue  leggi  e le 
sue  ordinanze  ad  Israele  ; ei  non  trattò  in  tal 
modo  tutte  le  altre  nazioni  , ed  esse  non  conob- 
bero le  sue  leggi.  Sono  al  certo  memorabilissi- 
mi vantaggi  l’abitare  un’isola  tranquilla  , esente 
del  flagello  della  guerra  , dove  abbondano  i mezzi 
della  vita  , dove  si  gode  legittima  speranza  di  nu- 
merosa posterità  ; ma  tanti  segnalati  favori  sono 
un  nulla  in  confronto  del  benefizio  di  quella  legge 
privilegiata  , che  la  nazione  prediletta  doveva  allo 
stesso  Dio.  Egli  non  trattò  in  tal  modo  tutte  le 
altre  nazioni;  no  , perchè  de’  diversi  vantaggi  de’ 
quali  vi  parlai , ben  si  videro  spesso  altre  nazioni 
possederle  ; ma  una  sola  godè  del  benefizio  di  ri- 
cevere  la  legge  del  Signore  da  lui  stesso  emanata. 

Geremia , gemendo  sulla  schiavitù  nella  quale 
vivevano  i suoi  concittadini , deplorava , come  il 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  4^ 

j)iìi  grande  de’  mali , la  sventura  eh’  ebbero  di 
abbandonar  la  sorgente  della  saggezza  , cioè  la 
legge  che  fu  lor  data.  E , per  denotare  il  pregio 
di  quella  legge  : « Non  s’ intese  parlar  di  essa  tra  Baruch,  tu. 
» i Cananei  , e non  fu  veduta  in  Teman.  1 fi- 
>>  gliuoli  di  Agar  i quali  vanno  in  traccia  di  una 
» prudenza  che  vien  dalla  terra  , quo’ negoziatori 
» di  Metan  e di  Teman  , non  conobbero  la  via 
M della  vera  saggezza  , non  discoprirono  i suoi 
» sentieri.  » Per  farne  veder  la  divina  origine  : 
c(  Chi  salì  in  cielo  , domanda  egli  , per  andarvi 
» a prendere  la  saggezza  , o chi  la  fece  discen* 

» dere  dall’  alto  delle  nubi  »?  E soggiugne  im- 
mediatamente : ec  Egli  è il  nostro  Dio  , e verun 
» altro  può  essergli  paragonato.  Ei  trovò  tutte 
» le  vere  vie  della  vera  scienza  e la  diede  a Gia- 
» cobbe  , suo  servo  , e ad  Israele  , suo  predi- 
» Ietto  ».  Davide  avea  dunque  ben  ragione  di 
dire  ; Ei  non  trattò  in  tal  modo  tutte  le  altre  Ps.cxtvn.ao. 
nazioni , e non  fece  lor  conoscere  le  sue  leggi. 

Quando  l’Apostolo,  scrivendo  a’  Romani , lor  dice  > 

Quale  è dunque  il  vantaggio  degli  Ebrei , e quale  Ro™-  ««• 
r utilità  della  circoncisione?  Quale  è mai  il  senso 
eh’ei  dava  a quelle  parole?  In  primo  luogo  , di  es- 
sere stali  scelti  depositari  delle  promesse  ; in  secon- 
do luogo,  per  trasmetterne  loro  il  deposito,  Iddio 
non  fece  scelta  di  altro  organo  fuor  di  se  stesso  (*). 

(*)  In  Gencs,,  scrm.  vni , (om.  iv  Bcncd. , pag.  C84  * 685. 
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Lu  prima  rivelaziotm  è quella  che  iii  data 
imiuedialameote  dallo  stesso  Dio  a’  patriarchi.  Ei 
si  beiiigtiava  parlar  loro  di  persona  , intratte- 
nersi seco  loro  del  modo  col  quale  comprender 
potevano  i suoi  oracoli  ; in  tal  guisa  ci  comuni- 
Crn.  I.  i6.  cava  con  Adamo  ; conoscer  fece  a Caino  di  qual 
i».  ' delitto  crasi  renduto  colpevole  ; a Noè  , i pro- 

getti della  vendetta  che  concejHto  avea  contro  l’in- 
tero mondo  ; ad  Abramo  , i suoi  disegni  sulla 
posterità  di  lui,  tanto  per  se  stesso,  quanto, me- 
diante i celesti  ospiti  che  gl’  inviò.  Allorché  , nella 
serie  de’ secoli  , l’intero  uman  genere  precipitossi 
ne’  piu  violenti  eccessi;  non  volendo  abbandonare 
del  tutto  que’  colpevoli  , opera  delle  sue  mani  , 
divenuti  indegni  che  Iddio  ' gli  onorasse  de’  suoi 
familiari  trattenimenti  , acconsentì  a riconciliarsi 
con  essi  , inviando  loro  i suoi  oracoli  scritti  , co- 
me si  pratica  con  persone  lontane , onde  affezio- 
narsi , con  tal  nuova  condiscendenza  , 1’  intera 
umana  natura.  Ciò  che  lo  stesso  Dio  avea  det- 
tato , Mosè  ebbe  incarico  di  trasmetterlo  (*). 

Un  intero  popolo  fu  scelto  per  esserne  dejwsitario.  Ei 
non  conobbe  il  tesoro  che  gli  era  affidato  , e meritò 
che  Iddio  gli  sostituisse  un  altro  popolo.  Una  rivela- 
zione più  eccellente  era  promessa  , non  giù  ad  una  sola 

Vegg.  il  «liicorso  di  Molinier,  citato  più  sopra,  pag.  338  e scg.  ; 
lloudry,  Bibliot. , toni,  v , pag.  637. 

(*}  Omil.  Il  in  Gcncs.  f t.  yu  Bcncd.  pag.  g. 
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nazione  , ma  all’  intero  universo  , come  luce  che  sareb* 
Le  per  illuminare  tutti  i popoli  dall’ oriente  all’ oc- 
caso. 11  Vangelo  fu  dato  al  mondo.  Quella  è per  tutti 
i secoli  (*)  (i). 

Risalite  sino  ai  principi!  , per  meglio  co- 
noscere (jual  fu  r ineffàbile  bontà  del  nostro  Dio. 
Egli  ispirò  a Mose  gli  oracoli  della  legge  , che 
scolpi  sulla  pietra  , e il  ritenne  presso  di  se  sul- 
la montagna,  per  quaranta  giorni.  Dopo  Mose,  egli 
inviò  sulla  terra  i profeti  i quali  non  cessarono 
di  predicare  , malgrado  le  contraddizioni  de’popoli. 
Iddio  conservò  i loro  scritti  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni. Schiere  nemiche  furono  a scagliarsi  sul 
popolo  depositario  dell’alleanza*,  lo  tagliarono  in 
pezzi  e diedero  i suoi  libri  alle  fiamme.  Il  Signo- 
re suscitò  un  altro  uomo  ripieno  del  suo  spirito , 
l’ammirabile  Esdra,  cui  diede  carico  di  repa- 
rare le  sue  divine  Scritture  e riunire  in  un  solo 
corpo  ciò  ch’era  sfuggito  al  disastro.  Lo  stesso  Spi- 
rito ebbe  cura  che  i Settanta  ne  conservassero  la 
tradizione  colla  versione  che  ne  pubblicarono.  So- 
praggiunge Gesù-Cristo  che  le  adotta  e le  consa- 
cra. Gli  Apostoli  le  diffondono  per  1’  intero  uui- 

(*)  Om.  SVI  in  Matlh. , toni,  vii  Bciicd.  , jwg.  a,  207.Vcgg. 
gli  articoli  Mosi  , Abramo  ^ Ocsù-Ci  isto , f^ocazioiie  de  Gentili ^ 
(i)  Uoiidry , supr.  , ]iag.  638  ; Bossuct  , Semi.,  tom.  iii  , 
p.ig.  a56;  Siipcrvillc  , 1 vantaggi  del  yangtlo  sulla  legge.  Semi., 
tom.  I , pag.  309. 
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verso  , e il  loro  maestro  le  giustifica  co’  suoi 
miracoli  (*). 

Io  ti  lio  fatto  il  Dio  di  Faraone  , disse  il 
li*oa.  VII.  I.  Signore  a Mosè.  La  gloria  del  suddito  ecclissa  quel- 
la del  monarca.  Mosè  non  procede  ornato  di  dia- 
dema , nè  decorato  di  porpora  , nè  portato  sopra 
un  carro  dorato  ; egli  è più  grande  di  tutta  la 
pompa  di  Egitto , perchè  la  calpestò  sotto  i piedi. 
Ps.  xMv.  14.  La  sua  gloria,  al  par  di  quella  della  figlia  del  re 
della  quale  si  parla  nel  libro  de’ salmi,  è tutta  iu 
se  stesso.  Il  potere  di  cui  è rivestito,  lo  stabilisce 
padrone,  non  solo  degli  uomini,  ma  del  cielo, 
della  terra  , de’  mari  e dell’  acque  , dell’  intera 
natura  , cui  da  sovrano  comanda  (**).\ 

Ps.xuv.  14.  Davide  canta:  Il  Signore  è grande  e infi- 
nitamente lodevole  nella  città  del  nostro  Dio  e 
sulla  sua  santa  montagna.  Che  mai  vuol  dire 
il  divino  salmista?  Il  Signore  non  è egli  grande 
c degno  di  lodi  se  non  nel  recinto  di  una  città 
o di  una  montagna?  — Non  è questo  il  mio  pen- 
siero : Dir  voglio,  ch’ei  ci  manifestò  , a noi 
che  siamo  suo  popolo,  le  sue  grandezze  e la  sua 
gloria  , prima  di  farle  conoscere  agli  altri  popoli  ; 
e in  qual  modo?  collo  splendore  de’  miracoli  che 
operò  in  mezzo  a noi , strappandoci  alla  schiavi- 
tù, all’ umiliazione  nella  quale  gemevano  i nostri 

(*)  Oin.  vm  /«  Epist.  ad  Ilehr. , lon»,  xii  Bencd. , pag.  go. 

(*•)  Scrmo  cum  presbyter  fuit  lom.  1 Bcncd. , p.  44>* 
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maggiori , incatenati  in  nna  terra  nemica  come  in 
un  sepolcro  ; innalzandoci  al  di  sopra  di  coloro 
clic  avean  trionfato  di  noi , rendendoci  colla  no- 
stra patria  , le  nostre  passate  prosperità. 

Se  adottò  una  città  particolare,  la  sua  Prov- 
videnza non  abbandonò  però  le  altre;  ma  favorì 
quella  in  modo  più  speciale,  chiamandola  , pri- 
ma di  tutte  le  altre  , alla  cognizione  del  suo 
nome.  Le  altre  nazioni  non  gli  appartenevano  se 
non  come  sua  opera;  questa  per  particolar  distin- 
zione , come  onorata  della  sua  alleanza  , e teatro 
de’  suoi  miracoli.  Sulla  sua  santa  montagna  , 
perchè  là  riceveva  il  Signore  un  culto  degno  di 
lui , e ne  avea  fatto  la  luce  e la  gioia  del  mon- 
do , il  santuario  della  religione  , la  scuola  del 
mondo  intero  C^). 

Altrove  , noi  leggiamo  ; Il  Signore  scelse  ^Ps.cxxxiv.4- 
Giacobbe  per  addirlo  a se  , e prese  Israele  per 
averlo  in  sua  proprietà.  Il  profeta  non  parla  de’ be- 
nefìzi che  lor  sono  comuni  cogli  altri  popoli  ; ei 
sol  rammenta  quelli  che  li  distinsero  dal  rimanen- 
te dell’universo;  per  esempio,  di  essersi  affezio- 
nato Israele  con  particolare  adozione  , di  avergli 
dimostrato  una  benevolenza  affatto  paterna.  E ciò 
riconoscer  fanno  ugualmente  i profeti  in  ogni  cir- 
costanza. A’ loro  oracoli,  essi  uniscono  la  rimem- 
branza delle  grazie  delle  quali  aveva  Iddio  col- 

(*)  Expos.  in  psalm,  xlviIi  foni,  v Bcncd. , pag.  197,  <98. 
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malo  Isracllc.  Ei  lo  prese  per  averlo  in  sua  pro- 
prietà , come  un  patrimonio , come  un  avere  suo 
proprio.  G)inuiique  poco  considerevole  esser  possa 
quel  popolo , Iddio  lo  scelse,  sol  riguardando  Tono- 
re  cui  lo  chiamava , di  ricever  da  lui  gli  omag- 
gi che  non  otterrebbe  da  verun  altro  popolo  (*). 

La  legge  di  Mose  è chiamata  legge  di  Dio 
da’ santi  evangelisti  ; quindi  dallo  stesso  Spirito- 
Santo;  perciocché  quanto  noi  leggiamo  nelle  Scrit- 
ture , fu  dettato  da  lui  (**). 

San  Paolo  scrivendo  agli  Ebrei  , lor  dice 
HeLr.  li.  a.  che  la  legge  fu  data  dagli  Angeli.  Ei  ripete  la 
Gal.  III.  19..  stessa  cosa  nella  sua  Epistola  a’Galati.  Sunto  Stefa- 
Act. tii.33.  no  dice  altrettanto,  nel  libro  degli  Atti.  Ora,  sog- 
giugne  T Apostolo  , se  la  legge  annunziata  da- 
gli Angeli  è rimasta  ferma  : Che  mai  intende 
con  tali  parole?  vuol  dir,  vera  e fedele  ; che  tulle 
le  predizioni  le  quali  vi  si  trovan  contenute  si  ve- 
rificarono nel  loro  tempo  , che  tutte  le  disubbi- 
dienze ricevettero  la  giusta  ricompensa  eh'  era 
lor  dovuta.  Notate  che  non  dice  ; tale  o tal  di- 
subbidienza , ma  tutte  ; che  nulla  rimase  im- 
Hcbr.  II.  3.  punito;  dal  che  conchiude;  In  qual  modo potrem 
noi  dunque  evitare  il  castigo , se  disprezzia- 
mo una  dottrina  che  ci  portò  la  vera  salvéz- 
za? c con  ciò  fa  vedere  che  non  si  trovava  af- 

(*)  JCxpns.  in  ps.  cxxxiv  , Ioni,  v Bciicd.  , pag.  384. 

(••)  JJe  occursu  domini,  Morti,  Opiisc.  , toni,  vi , pag.  240- 
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£ttto  la  vera  salvezza  nell’ antica  legge.  Fercìoccliè 
non  trattasi  qui  di  liberazione  da  straniero  giogo, 
di  esenzione  da  guerre,  .di  promesse  di  beni  ter- 
reni : la  salvezza  della  quale  qui  si  parla  , è 
quella  che  trionfar  ci  fece  della  morte,  ci  libera 
dal  Demonio  , ci  apre  il  regno  del  cielo  , e c’  in- 
troduce nella  vita  eterna.  E questa  non  ci  per- 
venne pel  ministero  degli  Angeli  nè  degli  uomi- 
ni , ma  per  la  voce  dello  stesso  padrone  (*). 

Che  vuol  dire  il  Profeta  con  le  parole  : Il  Ps.cxLva.ao. 
Signore  nulla  fece  di  simile  per  verun  altro  po- 
polo , ed  a verun  altro  manifestò  i suoi  giudi- 
zi? E in  fatti,  egli  non  aveva  dato  a verun  al- 
tro popolo  legge  scritta.  La  sola  che  si  conoscesse 
era  la  legge  naturale  la  quale  insegnava  a tutti 
ciò  eh’  è bene  e ciò  eh’ è male.  Ma  , per  una 
privilegiata  distinzione , Iddio  volle  che  il  suo  po- 
polo eletto  avesse  sotto  gli  occhi  il  codice  della 
legge  scritta  ; e in  qual  modo?  non  solo  ne’ cuo- 
ri , ma  sopra  tavole  fìsse  e permanenti.  In  veru- 
n’ altra  pai’te  fuorché  presso  quel  popolo,  voi  vedete 
il  Signore  drizzar  colla  sua  mano  le  tavole  sulle 
quali  scolpir  si  doveano  le  ordinanze  della  leg- 
ge , inviare  in  suo  nome  un  legislatore , un  Mosè , 
inspirato  dal  suo  Spirito  , a far  rìsplendere  la  sua 
potenza  con  prodigi  tali  come  quelli  di  Sinai 

(*)  Om.  III.  in  E pisi,  ad  Helr.  , tom.  xii  Bcncd. , p.  ao — 3a. 

(**)  Expos.  in  ps.  cxLYii  , Ioni,  v BcitcJ.,  pag.  486. 
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Mallb-  xsiu. 
3. 


Colla  parola  la  legge  , noi  intendiamo  tutto 
r antico  Testamento  : linguaggio  è questo  comu- 
ne all’  intera  Scrittura.  Lo  stesso  Gesù-Crìsto,  il 
chiama  in  tal  modo  , per  attestare  la  perfetta  con- 
formità nella  quale  è con  Dio  suo  padre.  Se  vi 
fosse  tra  loro  qualche  opposizione  , egli  lo  avreb- 
be manifestato  ne’  giudizi  che  pronunzia  della  leg- 
ge. Ora  , in  ogni  circostanza  , voi  il  vedete  co- 
mandare a’ suoi  discepoli  il  più  profondo  rispetto 
per  la  legge  e per  le  sue  ordinanze  , dalle  quali 
non  permette  allontanarsi , e ciò  malgrado  la  cor- 
ruzione de’ suoi  sacerdoti.  Non  contento  di  pre- 
scriverle, egli  stesso  ne  dà  l’esempio,  e con  ciò 
toglie  ogni  pretesto  alia  disubbidienza:  Fate  tut- 
to ciò  che  vi  diranno  ; perciocché  non  parlano 
di  se  medesimi  ; essi  son  gli  organi  dello  stesso 
Dio  , il  qual  parlò  per  la  bocca  di  Mosé.  Ei  ren- 
de a Mosé  la  più  gran  deferenza  , e manifesta  il 
più  perfetto  accordo  tra  i due  Testamenti  (*). 


(*)  Om.  Lxxii  in  Matth. , tom.  tu  Bcned.  , pag.  700  ,701. 
Vcgg.  più  basso  l’ articolo  apposito  Accordo  de’  due  Testamenti. 
Questa  gran  condotta  di  Gb;sù-C#isto  , riguardo  a Mose  cd  alla  si- 
nagoga , è falla  conoscere  colla  più  rara  intelligenza  da  Bossuei  , 
nelle  sue  Meditaz.  sul  F~angelo , tom.  ix  della  ooUez.  p.  180. 
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oMiLiA  X suir  Epistola  a'  Filippensi. 

Tutte  le  cose  che  io  considerava  come  vantaggiose  , 
le  ho  riputate  mera  perdita  , a cagione  di  Gesìi-Cri- 
sto.  Dico  di  pih  : Tutto  mi  sembra  una  perdila  , 
quando  ne  fo  paragone  al  bene  tanto  eminente  della  co> 
gnizione  di  Gesù- Cristo  , mio  Signore  , pel  cui  amore 
ben  volli  perdere  tutte  le  cose  , riputandole  come  im- 
mondizie , a ha  di  guadagnare  Gesb-Cristo , ed  es-  * 
scr  trovato  in  lui , non  avendo  quella  giustizia  che  mi 
era  propria  e che  veniva  dalla  legge  , ma  quella  che 
nasce  dalla  fede  di  Gesu-Cristo,  quella  giustizia  la  qual 
proviene  da  Dio  per  la  fede  ; ond'  io  conoscessi  Gesù» 
Cristo  , la  virtù  della  sua  risurrezione , e la  partecipa- 
zione de’  suoi  patimenti.  ( Gap.  ni , v.  7 — io.  ) Tra- 
duzione di  Sacy. 

Sempre  che  s’  impegna  una.  lotta  cogli  ere- 
tici  , incalzar  fa  d’  uopo  T avversario , tribolarlo , 
tenerlo  in  moto,  non  lasciarlo  respirare  : con  la  qual 
tattica , voi  gittate  il  disordine  nel  campo  nemico, 
ue  trionfate  , lo  perseguitate  fin  ne’ suoi  trincera- 
menti. Per  tai  disegni,  c ad  abituarvi  in  tal  sorta  di 
combattimenti,  e cercar  nelle  nostre  sante  Scritture 
le  armi  proprie  onde  sottometter  coloro  che  resistono 
alla  verità , e ridurli  al  silenzio  ; mi  accingo  a ri- 
prendere la  presente  discussione  dal  punto  in  cui 
la  lasciai  1’  ultima  volta.  L’  Apostolo  , dopo  di 
avere  esposto  le  diverse  prerogative  della  nazione 
ebrea  le  quali  davan  loro  tanto  orgoglio,  soggiu- 

gne  ; Ma  tulle  le  cose  che  io  riputava  prima 

T.  i3.  4 
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come  vantaggiose  , or  le  reputo  come  di  niurt 
pregio  ; iinzi  , come  sommamente  dispregevo- 
li , in  confronto  al  vantaggio  di  conoscere  Ge- 
sù-Cristo.  Ei  parla  della  circoncisione,  dell’ ado- 
zione del  popolo  ebreo  , della  legge  che  gli  era 
stata  data,  per  disonorarli  colle  più  ingiuriose  qua- 
lificazioni. E l’eresia  si  prevale  con  insolenza  di 
quelle  espiessioni  (i).  Ma  nell’  usarne  che  ne  fa 
r Apostolo  , io  veggo  l’  innocente  artifizio  di  una 
saggezza  superiore  , la  qual  lusinga  il  suo  nemico 
per  impegnarlo  a combattere.  Una  brusca  aggres- 
sione ne  l’avreblje  distolto.  V’  ha  maggior  de- 
strezza nel  presentargli  un’  apparenza  di  vittoria. 
Con  minor  franchezza  di  dire  , gli  avrebbe  dis- 
gustati. Chi  sa  se  non  avessero  fatto  qui  ciò  che 
fecero  altra  volta,  sopprimendo,  cancellando,  mu- 
tilando a capriccio  ciò  che  lor  dispiace?  San  Pao- 
lo maschera  1’  amo  , e lascia  sol  vedere  1’  esca  cui 
il  pesce  verrà  a fai-si  prendere.  1 termini  umilianti 
co’ quali  copre  la  legge  son  la  trappola  ch’ei  gitta 
a’  Manichei  per  attirarli.  Se  la  legge  è tanto  pre- 
giudizievole , diranno  essi , se  è tanto  degna  di 
dispregio , si  può  mai  supporla  opera  di  Dio  ? 

V«rs.  8.  Esaminiamo  attentamente  le  parole  dell’Apo- 

stolo. Ei  non  dice  che  la  legge  sia  in  se  stessa 
tanto  di.s|)iegevole  , ma  eh’  ei  la  riputò  tale  : 

{i)  l'ii  c'iuiiimiar  I’ .nitico  Tcòlainriilo , che  la  (ctla  manichea 
lignai-ilavj  Cdine  ip  la  > priucipie. 
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athitmUis  sum.  Parlando  di  ciò  che  guadagnò^ 
ei  non  si  serve  della  parola  : io  credo  , io  repu- 
to qual  guadagno , ma  dice  afferraativamente  Pag.  aS4, 
ciò  che  mi  era  un  guadagno",  ei  non  dà  la  pri- 
ma proposizione  se  non  come  un  pensiere  aifutto 
suo  : 1’  altra  come  una  verità  costante.  Sia  la  leg- 
ge pregiudizievole , non  già  per  se  stessa  è tale  ; il 
divenne  semplicemente  riguardo  a Gesù-Ci'isto. 
Giudicata  in  se  stessa  , ben  lungi  dall’ essere  con.* 
dannevole , qual  gratitudine  non  le  si  deve  ? El- 
la incivilì  gli  uomini,  calmò  le  loro  nature  fero- 
ci , li  piegò  sotto  il  giogo  della  ragione  e del  do- 
vere ; senza  la  legge  non  vi  sarebbe  stata  grazia. 

Facea  d’  uopo  che  la  legge  precedesse  , jier  pro- 
durre la  grazia  che  venne  dopo  : la  legge  fu  come 
il  ponte  il  qual  la  fece  passare  sino  a noi,  una 
specie  di  scala  il  cui  piede  poggiava  nel  fondo  del- 
r abisso  , per  portarci  sino  alla  cima.  Una  volta 
giunto  , non  si  ha  più  bisogno  di  scala  ; ma  non 
si  obblii  che  pel  suo  mezzo  si  pervenne  ; poi- 
ché senza  di  essa  si  sarebbe  tuttavia  giù.  Natu- 
rale immagine  del  benefizio  che  la  legge  ci  ha 
procurato.  Senza  di  essa  sarem  tuttavia  striscian- 
ti nel  fango  della  corruzione.  Ella  ci  aiutò  a sa- 
lire. Di  quante  obbligazioni  le  siam  noi  debitori  ! 

Ma  dopo  il  servizio  xhe  ci  ha  venduto,  divenuta 
inutile , di  altro  più  non  fu  degna  che  di  dispre- 
gio , non  già  in  se  , ma  comparativamente  al 
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nuovo  benefìzio  di  cui  fummo  gratificati.  Ua 
povero  cui  date  una  moneta  si  crede  abbastan- 
za ricco  per  saziar  la  sua  fame  : dategli  oro 
coll’  obbligo  di  rinunziare  alla  moneta  , ve  n’  è 
doppiamente  obbligato  , perchè  voi  l’  arricchite  , 
e gli  togliete  l’  imbarazzo  di  un  incomodo  peso. 
La  moneta  è soltanto  vile  rimpetto  all’  oro  che 
le  si  sostituisce.  Costretto  a scegliere,  voi  non  esi- 
tate a sacrificar  1’  una  per  serbar  1’  altro.  Questo 
è il  senso  delle  parole  dell'  Apostolo  : Tutto  mi 
sembra  una  perdita  quando  ne  fo  paragone  al 
sommo  bene  della  cognizione  di  Gesù- Cristo. 
La  legge  fu  un  bene , perchè  conduceva  a Gesù- 
Rom.  X.  4*  Cristo  , scopo  della  sua  istituzione.  Il  fine  della 
‘ leggerei  dice  altrove  , l’avveramento  della  legge, 

è Gesù- Cristo.  Conseguito  lo  scopo,  sterile  addi- 
viene e pregiudizievole.  Tutto  ciò  che  mi  avvicina 
a Gesù-Crislo  è buono  ; appena  me  ne  allontana  , 
è cattivo.  Il  inondo  è un  bene  , la  vita  presente  è 
un  bene  ; ma  que’  beni  si  convertono  in  mali  se 
mai  mi  distolgono  da  Gesù-Cristo  ; cambiano  di 
natura  , paragonati  all’  eminentissimo  bene  della 
cognizione  di  Gesù-Cristo.  Quando  il  sole  illu- 
mina , ho  fórse  bisogno  del  fioco  lume  di  una 
lampada  ? 

La  qualith  di  un  oggetto  si  determina  dal  con- 
fronto ( he  se  ne  fa  con  un  altro.  Tale  è il  jien- 
siere  doli’  Apostolo  : Tutto  il  rimanente  , ei  di- 
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ce  , io  Iq  ributto  ^ lo  riguardo  coma  perdila 
affine  di  guadagnar  Gesù-Cristo.  Da  ua  lato 
Gesù- Cristo  , dall’ altro  tutto  il  rimanente,  qua- 
lunque sia  , passato  , presente,  non  cale:  altro 
più  non  è agli  occhi  mici  che  una  vile  paglia 
che  si  spazza  , e si  manda  via  , non  perchè  fu  Pag-  a85. 
sempre  inutile  ; al  contrario  , ella  avvolgeva  e 
conservava  il  buon  grano  ; .c  noi  avevam  comin- 
ciato a raccoglierla  con  cura  pari  dello  stesso  grano. 

IVon  vi  sarebbe  stato  grano  , se  non  vi  fosse  stato 
paglia  ; ed  altrettanto  è delia  legge. 

Non  intrinsecamente  adunque  san  Paolo  la 
condanna  , ma  riguardo  a Gesù-Cristo  : al  prez- 
zo di  queir  alta  cognizione  di  Gesù-Cristo^  mio 
Signore.  E sol  per  questo  unico  punto  di  vedu- 
ta ei  1’  apprezza  •,  dappertutto  altrove  iie  fa  alta- 
mente r apologia. 

Jffin  di  guadagnare  Gesù-Cristo  , ed  es-  'Vc's-  9. 
ser  trovato  in  lui  , non  avendo  una  giustizia., 
la  qual  mi  sia  propria , e la  qual  mi  sia  venuta 
dalla  legge  giustizia  incompleta,  sterile,  che  si 
annienta  in  presenza  di  quella  che  la  sola  grazia, 
non  le  fatiche  dell’  uomo  , può  produrre.  Se 
quella  avesse  potuto  bastare  , perche  1’  Ajiostolo 
ne  avrebbe  chiamato  un’altra  , quella  che  vien 
dalla  fede  , quella  che  dà  Iddio  , ed  è la  giusti- 
zia dello  stesso  Dio?  Ed  essa  consiste  nel  cono- 
scere Iddio  per  la  fede , poiché  colla  sola  fede  noi 
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con oscia Ilio  Iddio  , e senia  la  fede  non  possiaiu  co- 
noscerlo. 

ytn-  IO.  Onde  io  conosca  Gesù-Crìsto  , e la  viriti 

della  sua  risurrezione , e la  partecipatone  dd 
suoi  patimenti. 

La  fede  adunque , e la  sola  fede  è quella  elio 
ci  fa  conoscere  la  virtù  della  risurrezione  di  Gesù- 
Gristo.  A quale  altra  scuola  avrem  potuto  noi  impa- 
rarla? Dal  che  couchiudo  : Se  la  sola  fede  è quella 
che  potè  farci  conoscere  Gesù-Gristo  risuscitato  , in 
qual  modo  la  ragione  insegnar  ci  potrebbe  il  mi- 
stero della  sua  generazione?  Vi  erano  stati  prima 
di  lui  molti  esempi  di  morti-  risuscitati  ; ma  il 
nascere  da  una  vergine,  era  mistero  tuttavia  inau- 
dito. Ghi  può  il  più  , può  il  meno.  Se  la  fede  ci 
convince  del  mistero  della  sua  generazione , tanto 
Pag.  386.  maggiormente  della  risurrezione.  Ora  , in  ciò  con- 
siste la  nostra  giustizia  , nel  credere  i misteri  sen- 
za che  sia  possibile  il  comprenderli. 

Quando  io  parlo  della  fede,  intender  voglio 
la  fede  unita  alle  opere , la  fede  la  qual  si  associa 
Vers.  11.  a’  patimenti  di  Gesù-Cristo  , per  partecipare  alla 
gloria  della  sua  risurrezione. Fa  d’uopo  esser  parte- 
cipe della  sua  morte,  siccome  l’Apostolo  il  dichiara 
Coloss.  1. 34.  da  se  stesso  : Supplendo.,  ei  dice  altrove,  nella  mia 
propria  carne  , a ciò  che  mancava  a!  patimenti 
di  Gesù' Cristo]  cioè,  rassomigliando  al  nostro  au- 
gusto originale  per  la  santa  gioia  colla  quale  sofii-ia- 
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ino  le  persecuzioni  e le  avversità , ben  lungi  dal 
lasciarcene  abbattere.  Questo  è un  somigliare  a Ge-> 
sù-Cristo , portare , al  par  di  san  Paolo , dapper-  Bom.  vi.  5. 
tutto  e sempre  nel  proprio  Corpo  , t espressione 
delia  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ^ carattere  della  Colos».  i.jj. 
fede  vera  e coraggiosa.  Con  ciò  , si  attcsta  tion 
solo  che  si  crede  di  esser  egli  risuscitato,  ma  che 
la  sua  risurrezione  il  pose  in  possesso  di  una  Su- 
prema potestà.  Animati  da  tal  fede  , noi  entria- 
mo nello  stesso  aringo  da  lui  medesimo  corso  : 
procediamo  sulle  sue  orme;  diventiamo,  propria- 
mente parlando,  fratelli  di  Gesù-Crislo,  altri  Cristi. 
Comprendete  voi,  fratelli  miei,  qual  sia  il  pri- 
vilegio del  patimento?  L’Apostolo  ci  aveva  dettò  Bom-  vi-  4- 
che  col  battesimo  noi  fummo  sepolti  nella  si- 
miglianza  della  sua  morte  ; qui , noi  diveniamo 
veracemente  sue  immagini  nella  sua  morte.  E ciò 
altro  non  era  che  la  siinìglianza  nel  battesimo  ; 
perchè  allora  noi  non  siara  morti  di  morte  realé, 
la  qual  consìste  nella  dissoluzione  della  carne,  ma 
sol  morti  al  peccato,  Uell’  uno  e T altro  senso  , 
r Ajiostolo  si  serve  della  parola  di  morte  , quellà 
della  carne  per  Gesu-Cristo  , della  carne  di  cui 
crasi  rivestito  qual  figliuolo  dell’  nomo  ; per  noi, 
è la  morte  al  peccalo  ; semplice  rassomiglianza 
della  morte;  in  vece  che  , grazie  a’ patimenti  , 
non  è più  un’immagine  di  morte  , ma  realità. 

San  Paolo,  morendo  nella  persecuzione,  non  mu- 
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riva  soltanto  al  peccato;  ei  moriva  ia  realtà  nulla 
sua  carne;  moriva  ne’  patimenti  (*). 

Biasimar  l’antica  legge  perchè  permetteva  la 
vendetta  , sarebbe  un  conoscer  ben  poco  lo  spirito 
di  saggezza  che  conviene  al  legislatore , e un  in- 
gannarsi stranamente  sul  carattere  de’tempì , come 
sul  bene  che  risulta  da  quella  prudente  condiscen- 
denza. Purché  rifletter  si  volesse  a quali  uomini 
ella  fu  data  , quali  n’  erano  le  abitudini  , e in 
quali  circostanze  fu  pubblicata  ; ben  lungi  dal  cen- 
surarla , non  potremo  non  ammirarne  la  saggez- 
za , e riconoscere  che  l’ antica  c nuova  legge  son 
del  pari  opera  dello  stesso  Dio  , e 1’  una  del 
pari  che  l’ altra  tesori  di  scienza  e santità  ; 
le  differenze  che  vi  si  rinvengono  furon  con- 
certate nei  disegni  di  una  saggezza  superiore  , 
pel  maggior  bene  degli  uomini  a’  quali  furuii 
date.  Se  Iddio  promulgato  avesse  fin  da’  princi- 
pii  del  mondo  una  legge  tanto  peifelta  quanto 
quella  del  Vangelo,  si  avrebbe  avuto  spavento  di 
un  ordine  di  cognizioni  e verità  tanto  sublimi  , 
e la  nuova  non  sarebbe  riuscita  meglio  dell’ an- 
tica. Ma  nel  pubblicarle  in  tempi  diversi , c cia- 
scuna in  quello  che  l’ era  proprio  , il  supremo 
legislatore  si  servì  utilissimamente  dell’  una  e del- 
l’altra onde  rinnovar  la  faccia  dell’intera  terra (*’). 

(*)  Om.  XI  m Epist.  ad  Philipp.  , tom.  xi  Benvd,  , [lag. 
a84 — aSj  ; Moiel  , Nov.  Tcstam.  , toni,  vi,  pag.  loij — log. 

(**)  Otn.  xvm  in  Matth.  , lom.  vii  Beiicd.  , pag.  a34- 
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Qualunquo  abuso  gli  Ebrei  avesser  fallo  del- 
la legge,  non  cessava  di  esser  santa  in  se  medesi- 
ma. Poteron  vivere  nell’ ingiustizia  e nella  impuri- 
tà; ma  la  legge  è giusta  e pura.  E siccome  l’in- 
credulità degli  Ebrei  annientar  non  potè  le  pro- 
messe di  Dio,  le  loro  dissolutezze  del  pari  a di- 
strugger non  valsero  la  santità  della  legge  (*). 

Il  nuovo  Testamento  si  chiama  in  tal  modo,  T.  vi  Bcned, 

1 i.  1 1 I-  • I P8’ 

tanto  pel  tempo  qi  sua  pulJiblicazione , quanto  pei 
carattere  delle  cose  che  racchiude.  Voi  vi  scorgete 
un  rinnovamento  universale , cominciando  dall’  uo- 
mo in  favore  del  quale  tutto  era  stato  creato.  Non 
dite  : sempre  è lo  stesso  cielo  , gli  stessi  aspetti 
sul  globo  della  terra  , nella  costituzione  dell’  uo- 
mo. Tutto  cangia  di  faccia  ; legge  nuova,  nuovi 
precetti,  grazia  nuova  colle  sacre  acque  del  battesi- 
mo, promesse  nuove,  nuovo  uomo.  Non  è più  crea- 
zione della  terra,  non  più  interessi  limitati  al  mondo 
presente  ; ma  è la  storia  del  cielo  ; tutto  divien 
celeste.  Altri  misteri son  disvelati:  nulla  più  di  car- 
nale ; non  più  sacrifizi  di  animali  ; ma  un  cullo  afifatto 
spirituale;  una  vittima  di  un  prezzo  inestimabile 
li  surrogò.  Una  legislazione,  fin  allora  ignota,  co- 
manda virtù  nuove.  L’albero  della  croce  aprì  il 
sentiero  che  ci  conduce  al  regno  de’ cieli,  e c’ in- 
nalza al  di  sopra  della  propria  natura. 

(*)  t)m.  XII  l/l  Epiit. , ud liom. , lom.  ix  Biiicd. , fag.  55o  , S5i. 
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1 due  Testamenli  noa  hanno  che  un  solo  c 
inedcsimo  oggetto , la  riforma  dell’  uman  genere. 
Questo  è lo  scopo  che  si  propose  il  supremo  le- 
gislatore , nel  darci  le  sante  Scritture.  £ bisogna 
aver  sorpresa  , quando  si  vede  crear  per  l’ uomo 
l’intera  natura , soggetta  a’ suoi  bisogni?  Per  lui  ^ 
uscir  fece  dal  nulla  il  cielo  che  si  dispiega  sulle 
nostre  teste  con  tanta  magnificenza  , la  terra  colle 
sue  vaste  dimensioni , il  mare  che  si  prolunga  cd 
innoltra  al  di  là  di  ciò  che  sembra  necessario  ; ei 
voleva  che  la  grandezza  dell’  opera  destasse  nel 
cuor  degli  uomini  un’  ammirazione  che  li  ripor 
tasse  al  suo  autore. 

Mosè  credè  doverci  trasmettere  la  storia  degli 
avvenimenti  passati  fin  da’  primi  giorni  del  mon- 
do. Egli  non  è un  di  que’  volgari  scrittori  , i 
quali  non  hanno  altra  intenzione  se  non  di  riunire 
racconti  di  guerre  e combattimenti,  col  solo  sco- 
po, di  darsi  riputazione  d’autore  (i).  Non  è così 
di  quel  saggio  legislatore.  Nel  conservar  la  me- 
moria degl’  illustri  personaggi  eh’  eransi  segnalati 
con  luminose  azioni  ; ei  volle  che  il  quadro  della 
loro  vita  fosse  una  lezione  di  virtù  j)cr  la  poste- 
rità. Con  questa  mira  , non  gli  basta  di  esporre  le 
azioni  virtuose;  narra  indistintamente  quelle  che 
noi  furono  , per  insegnare  ad  imitar  le  prime  , 

(i)  Bossuct  il  carallcrizzò  con  una  parola:  «Il  più  aulico  de- 
gli storici  , il  più  sublime  de'  lìlosoli  c il  più  saggio  de'  legislatori. 
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ad  astenersi  dalle  seconde  , c farci  trarre  ])ari  ' 
profitto  e dail’une  e dall’ altre.  Sarebbe  un  errore 
il  credere  che  la  qualità  di  storico  sia  estranea  pag.  3iS. 
al  carattere  di  legislatore.  Al  contrario  ; v’ha  tra 
l’una  e l’altra  immediato  rapporto. 

V’ha  dunque,  ncli’antico  Testamento,  la  parte 
storica  ; la  qual  comprende  gli  otto  primi  libri  del 
vecchio  Testamento  , cioè  la  Genesi , in  cui  si 
trova  esposta  la  creazione  e la  vita  de’  primi  pa- 
triarchi ; l’Esodo,  il  Levitico,  il  libro  de’ Nume- 
ri , quello  del  Deuteronomio , di  Giosuè  , il  qual 
successe  a Mosè  nel  governo  del  popolo  ebreo , e 

10  introdusse  nella  terra  promessa  ; de’  Giudici  , 
sotto  i quali  lo  stesso  governo  ricevè  ona  forma 
aristocratica  ; il  libro  di  Rut , poco  considerevo- 
le ; i quattro  libri  dei  Re , ne’  quali  si  narrano  i 
più  meraorevoli  avvenimenti  de’  regni  di  Saullc, 

Davide  , Salomone  , e della  vita  de’  profeti  Elia, 

Eliseo  ed  altri  , sino  al  tempo  della  schiavitù  di 
Babilonia.  Iddio  l’aveva  in  tal  modo  ordinato, 
per  punire  i peccati  del  suo  popolo.  Dopo  set- 
tanta due  anni,  il  Signore,  infine  calmato,  inspi- 
ra a Ciro  , re  di  Persia  , lo  stesso  di  cui  Seno- 
fonte  ci  ha  lasciato  la  storia  della  sua  educazione, 

11  pensiere  di  rinviar  gli  Ebrei  nella  loro  patria. 

Tal  disegno  si  esegue  sotto  la  condotta  di  Esdra, 
di  Neemia  c di  Zorobabele , i quali  riedificano  il 
tempio  e la  città  di  Gerusalemme.  Circa  cento 
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auai  dopo  , sostener  dovettero  un’  aspra  guerra 
contro  i re  di  Siria.  K poco  tempo  dopo  la  loro 
miracolosa  liberazione,  Gesù-Cristo  viene  al  mondo; 
e allor  si  termina  l’antico  Testamento.... 

Pag.  3i6.  Contiene  anche  una  parte  filosofica  e una  rac- 

colta di  profezie,  sovente  miste  alla  storia.... 

Pag.  317.  Il  grande  oggetto  delle  profezie  è Gesù-Cri- 

sto. La  sua  storia  vi  si  troya  narrata  con  antìci- 
^ pazione , tanto  pel  tempo  in  cui  doveva  mostrarsi 
al  mondo  , quanto  per  gli  avvenimenti  che  il  se- 
guirono. Si  dividono  in  due  classi , profezie  fi- 
gurative c profezie  dirette , le  quali  esprimono  te- 
stualmente i futuri  avvenimenti.  Il  nuovo  Testa- 
mento gli  avvera  ; esso  spiega  e disviluppa  ciò 
eh’  era  soltanto  presentato  sotto  veli  e figure. 

Il  nostro  santo  dottore  percorre  partitamcnle  , libra 
per  libro  , la  storia  de’  patriarchi  e degli  antichi  avvc> 
nimcnti  , c le  principali  profezie  le  quali  annunziavano 
Gesù-Cristo,  lo  stabilimento  della  sua  religione  e della 
sua  Chiesa  (*), 

In  qual  modo  Mose  avrebbe  potuto  conoscere 
i latti  operati  nell’ assenza  di  ogni  memoria  , c i 
quali  non  avevano  avuto  se  non  Dio  per  testimo- 
nio , se  il  creatore  onnipotente  il  quale  gli  aveva 
eseguiti  non  si  fosse  degnato  istruirne  il  suo  storico 
con  ispccialc  rivelazione  (**)  ? 

(*)  Synopsis  scrìpturcc  , toni,  vi  Bciicd. , pag.  3i4 — 3gi. 

(**)  Ora.  I in  Gcncs.  , tom.  iv  Bcncd.  , pag.  g. 
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Birassi  che  gli  abbia  inventati  studiosamcnlc? 
£ran  forse  pih  dìflicili  alla  suprema  potenza  di 
que’ fatti  contemporanei  narrati  in  presenza  dell’in- 
tero popolo,  che  n’era  stato  spettatore  (i)  ! 

È impossibile  non  esser  sorpreso  del  carattere 
di  verità  c candore  che  manifestasi  in  quel  libro. 
Ed  è tale,  che  l’autore  non  v’incontra  difficoltà  di 
farvi  confessioni  delle  quali  1’  amor  proprio  sem- 
brava dovere  arrossire , c che  altronde  gli  sarebbe 
stato  tanto  facile  di  passar  sotto  silenzio  : tanto  ei 
si  mostra  dappertutto  superiore  alla  vana  glorta  e 
ad  ogni  umano  sentimento  (*)  ! 

(i)  «Si  consideri  bene  la  prodigiosa  serie  de’ miracoli  avvenuti 
in  Egitto  c nel  deserto  , e ei  giudichi  di  buona  fede  se  son  cose  ohe  si 
possano  inserire  in  un  libro,  e farlo  passare  per  originale....  Perciò 
noi  àbbiani  tuttavia  incompàrabiliucntc  maggiori  pruovc  , riguardo  al 
libro  di  Mosè  , di  quel  che  non  se  n’  ebbero  per  gli  altri.  Questi  son 
tra  le  roani  di  poche  persone  ; pochi  vi  prcndon  premura  ; coloro  clic 
il  fanno  vi  si  applicano  di  raro  , e la  loro  medesima  premura  es- 
ser non  potrebbe  se  non  di  mcdiocrissima  importanza.  Ma  il  libro  di 
cui  parliamo  è di  un  genere  ben  diverso  ; fu  sempre  Ira  le  mani 
di  un  intero  gran  popolo  ; fu  contìnuo  oggetto  della  loro  appli- 
cazione ; c come  era  il  foudameulo  della  loro  religione,  o di  una 
religione  la  qual  detesta  la  menzogna  c l' impostura  , in  qual  modo 
avrebbe  egli  sofferto  che  si  fosse  loro  ingiunto  pel  nome  dell'  auto 
re  , e fosse  alterato  con  tante  favole  ? o come  inai  si  potè  &rlo  senza 
accorgcscnc  ? c chi  sarebbe  stato  anche  tanto  ardito  per  tentarlo  ? » 
( Pascal , 27ÙC.  ruffe  pruove  de’ libri  di  Mosè,  Pensieri,  pag.  /{tS  , 
4i6.  Vegg.  Du  \o\sia , Autorità  de' libri  di  Mosi  , Abbadie,  Trat- 
tato della  verità  della  relig.  crisi.  , pari.,  sez.iii , cap.  i c scg.  ; 
Grotius  , Turrciin  , Bergicr  , Fcller  , Catec.  Jìlosof.  , pag.  agS.  ) 

(*)  De  ferendis  reprehensionibus  , toni,  ni  Bciicd.  , pag.  ii8, 
iig.  Disviluppalo  dallo  stesso  apologista. 
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Facciamoci  a raccogliere  le  parole  di  Mo- 
sè,  saggio  maestro  di  una  dottrina  tanto  salutare. 
Ascoltiamo  e meditiamo  le  instruzioni  eli’ei  ci  dà. 
Perciocché  non  è un  uomo  il  qual  parla  jier  pro- 
pria virtù  , altro  ei  non  fa  che  ripetere  ciò  che 
gli  è insegnato  dallo  Spirito  Santo.  Mose  è l’organo 
dello  stesso  Signore  , che  instruisce  per  bocca  sua 
r intero  uman  genere  (*). 

La  rimembranza  di  que’  miracoli  era  sempre 
viva  nella  nazione  : ne  fan  pruova  i cantici  di  Da- 
vide , i quali  li  rammentono , c ne  perpetuano  la 
(•memoria’). 

In  qual  modo  non  facciam  noi  se  non  un  solo 
corpo  ? per  l’ unione  di  tutti  i membri  diffusi  sopra 
tutta  la  terra,  la  qual  si  compone  di  tutti  i fedeli , 
tanto  de’  tempi  andati  , quanto  degli  odierni  , e 
di  quelli  riserbati  all’  età  future?  Ed  in  qual  mo- 
do? colla  medesima  fede  in  Gesù -Cristo.  Ma  do- 
ve n’  è la  pruova  ? nelle  parole  di  Gesù-Cristo  : 

joann.  viii.  Àbramo  , vostro  padre  , desidero  ardentemente 
56.  * 

di  vedere  il  mio  giorno  e il  vide  , e ne  esultò 

di  allegrezza  j al  che  il  Salvatore  soggiugne  : Se 
lUd.  y.  46.  voi  credete  a Mosè  , mi  crederete  del  pari , per- 
chè di  me  scrissero  egli  e i preseti.  Avrebber  po- 
tuto scrivere  di  lui , se  non  1’  avessero  conosciuto  ? 

(*)  Om.  tv  in  Genti. , t.  iv  Bencd. , p.  a4- 
(**)  Expos.  in  pj.  ctixsv  I toni,  v Beneil.  , pag.  4l<>ì  Boseuct, 
Dite,  sulla  Star,  unii',  , pag.  ao3. 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  63 

Poiché  il  conoscevaBO , gli  rendevano  adunque 
omaggio  *,  ed  essi  perciò  non  fanno  con  noi  se  non 
uno  stesso  corpo  , corpo  vivente  ; perchè  dove  non 
v’  ha  spirito  di  vita  , non  v’  ha  corpo  (*). 

Forma  il  popolo  di  Dio,  non  solo  gli  Ebrei, 
ma  tutti  coloro  i quali  si  accostano  a Dio  ed  ab- 
bracciano la  rivelazione  della  sua  dottrina  (**). 

Omilia  1 sulP  Epistola  agli  Ebrei. 

( Estratti  ed  analisi.) 

Certo,  ben  disse  l’Apostolo  : Dove  abbonda- 
va il  peccato  , soprabbondò  la  grazia.  E fin  dal 
cominciamento  della  sua  Epistola  agli  Ebrei  cel  fa 
conoscere.  1 fedeli  di  quella  nazione,  a’ quali ei  la 
dirige , vedevansi  esposti , a molti  cattivi  trattamenti 
da  parte  de’ loro  fratelli  per  aver  cambiata  religio- 
ne ; e , sol  giudicando  le  cose  dall’  apparenza  , 
potean  credersi  infelici.  San  Paolo  conforta  il  loro 
coraggio  , dichiarando  che  non  avean  ragione  di 
dolersi  , e eh’ erano  stati  favoriti  di  molte  grazie. 
E dapprima  risalendo  al  maggiore  di  tutti  i be- 
nefizi. Iddio  , lor  dice  , che  , un  tempo  par- 
lava a nostri  antenati  per  mezzo  de' profeti , ri- 
velando i suoi  misteri  come  per  diverse  parti 

(*y  Om.  X in  Epist.  ad  Ephit. , tota,  zi  Bcned.  , pag.  SS. 

(**)  Om.  IV  in  Blallh.  , tom.  yn  Bcned.  , pag.  Sj. 


T.xii.Bened. 
Pag.  5. 
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Pag.  6. 
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e in  diversi  modi , parlò  in  questi  ultimi  giorni 
per  mezzo  del  suo  proprio  figliuolo.  I profeti  di  un 
tempo  , (|uantunque  inviati  in  nome  del  Signore, 
non  avevano  avuto  la  felicità  di  vedere  Iddio  di 
persona  ; ma  il  suo  fìgliuolo  il  vide.  Di  quanto 
la  qualità  dell’  imbasciatorc  non  innalza  la  gran-* 
dezza  del  dono  che  lor  venne  fatto!  Il  che  è per  di- 
mostrare or  ora  quando  lor  dirà  parlando  di  Gesu- 
Cristo  venuto  tra  gli  uomini:  A quale  Angelo  fu 
detto  : Tu  sei  il  mio  figliuolo  , e sedi  alla  mia 
destra.  Noi  meritavamo  castighi , eravam  deca- 
duti da  tutte  le  grazie  di  Dio , non  avevam  più 
speranza  di  salvezza  , e sol  dovevamo  attenderci 
una  total  rovina  : quando  il  Signore  ci  trattò  con 
maggior  magnifìcenza  di  prima , parlandoci  per 
bocca  di  quello  stesso  ch’egli  stabilì  erede  di  tutte 
le  cose  ^ nel  modo  che  Davide  1’ avea  predetto 
colle  parole  : Domanda  , e ti  darò  le  nazioni 
per  retaggio.  Qui  non  trattasi  più  della  casa  di 
Giacobbe  o d’ Israele  : tutte  le  nazioni  deli’  uni- 
verso gli  son  date  per  retaggio  , cioè  soggette  alla 
sua  dominazione.  San  Pietro , nel  libro  degli  Alti  : 
Iddio  il  fece  suo  Cristo  e Sign  ore  del  tutto. 
Erede  , qual  proprio  fìgliuolo,  ed  avendo  diritto 
a un  patrimonio  inalienabile , esteso  quanto  1’  in- 
tero universo  ; lo  stesso  pel  quale  creò  i secoli. 
Or  che  mai  diranno  coloro  i quali  pretendono  es- 
servi stato  un  tempo  in  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
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non  età?  celi  quale  essendo  lo  splendore  della  sua 
» gloria  e il  carattere  della  sua  sostanza,  e soste- 
» nendo  il  tutto  colla  sua  onnipotente  parola,  dopo 
» di  averci  dà  se  stesso  purificati  de’iiostri  peccati , 
» prese  seggio  nel  più  alto  del  cielo , alla  destra 
» della  suprema  Maestà  ; essendo  tanto  innalzato  al 
» di  sopra  degli  Angeli,  per  quanto  il  nome  che 
» ricevè  è più  eccellente  del  loro.  » Qual  linguag- 
gio ! qual  sublime  scienza  ! Egli  è Paolo , o non  è 
piuttosto  lo  stesso  Spirito-Santo  quegli  eh’  enunzia  i 
suoi  oracoli?  perciocché  dóve  mai  quell’ Apostolo 
avrebbe  attinto  sì  profonda  saggezza?  Forse  nella 
meschine  bottega  nella  quale  aCcupavasi  a tagliar 
pelli  per  farne  tende?  Al  certo  egli  era  lontano  da 
simili  concezioni , pria  che  la  grazia  della  sua  con- 
versione affatto  miracolosa  non  avesse  illuminato 
quella  mente  la  qual  nulla  aveva  al  di  sopra  del- 
la più  comune  intelligenza.  Il  che  avviene  per- 
chè lo  Spirito-Santo  si  serve  di  chi  gli  piace  per 
manifestare  la  forza  della  sua  potenza.  Quell’  os- 
curo e illetterato  Ebreo  , eccolo  pervenuto  in  un 
tratto  alla  cognizione  de’ più  alti  misteri.  E quale 
arte  , qual  saggezza  nel  modo  con  cui  cercò  di 
manifestarli  agli  Ebrei  ! ei  li  rivela  per  gradi  : se- 
guendo in  ciò  il  metodo  di  un  abile  istitutore  ri- 
guardo al  suo  discepolo,  ch’educa  a poco  a poco, 
proporzionando  l’insegnamento  alla  sua  capacità  : ta- 
le fu  anche  quello  dello  stesso  Gesù-Cristo  riguardo 
T.  13.  5 
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a’ suoi  uditori,  de’ quali  governava  i’ intelligenza, 
ora  innalzandoli,  ora  abbassandoli;  e non  lascian- 
doli lungo  tempo  nell’uuo  o nell’altro  di  que’dae 
stati,  la  tal  modo  l’Apostolo  cominciò  a parlar  lora 
del  Figliuolo  : questo  è un  nome  comune  ; ma 
applicato  a Dio  , è nome  il  qual  supera  ogni  para- 
gone. Con  ciò  , ti  asporta  la  loro  immaginazione  in 
una  regione  superiore  ; ma  bentosto  la  fa  ridiscea- 
dere  colla  parola  erede  ^ nella  quale  vi  ha  qualche 
cosa  di  meno  convenevole  alla  dignità  del  Figliuolo 
di  Dio  ; e quindi  : pel  quale  creò  i secoli.  Per  por- 
tarli anche  più  alto  ed  innalzarli  ad  un  grado  al 
di  là  del  quale  l’ imm  aginazione  non  può  andare 
oltre , so  ggiugne  ; Jl  quale  essendo  lo  splendore 
della  sua  gloria,  e il  caratleie.  della  sua  sostan- 
za. Ecco  i suoi  uditori  trasportati  nel  centro  di 
una  luce  veramente  inaccessibile,  luce  divina  ed 
orìginale.  Abbagliante  era  un  sì  vivo  splendore  : 
L’  Apostolo  ne  tempera  i raggi  colle  parole  : So- 
stenendo tutto  colla  sua  onnipotente  parola  ; 
dopo  di  averci  da  se  stesso  purificati  de'  nostri 
peccati , piese  seggio  nel  piu  alto  del  cielo  alla 
destra  della  suprema  Maestà.  Sotto  uno  stesso 
punto  di  veduta  soti  ri  unite  le  testimonianze  della 
sua  incarnazione,  e della  sua  divinità  , nel  qua- 
dro della  sua  gloria  tanto  più.  superiore  a quella 
degli  Angeli  , per  quanto  il  nome  che  ricevè  è 
più  eccellente  del  loro.  Qui  1’  Apostolo  intende 
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parlar  soltanto  di  Gesù-Cristo  uomo  , perciocché 
dicendo  eh’  ei  ricevè  più  degli  Angeli  , ei  non  Pag.  9. 
indica  ciò  che  è per  sua  Essenza  divina , la  qnal 
lo  rende  uguale  al  padre  suo , poiché  nulla  rice^ 

Vè  in  tal  qualità  , ma  per  sua  divina  natura  è * 

tutto  ciò  che  è. 

Esortazione  sulla  diiHclenza  nella  quale  bisogna  essere^ 
riguardo  alle  colpe  lievi , alle  afiraioni  dell’  invidia  c 
dell’ avarizia  (*). 

In  quanto  alle  cerimonie  legali  ; furono  esse 
istituite  sol  per  servire  alle  carnali  inclinazioni  di 
un  popolo  rozzo , difenderlo  contro  le  superstizio- 
ni che  regnavano  dappertutto  intorno  a lui,  pre- 
pararlo ad  una  legge  più  perfetta.  Formavan  sol- 
tanto la  corteccia  della  legge  , il  cui  vero  spirito 
consisteva  nell’  assuefare  il  popolo  all’  amor  di 
Dio  , e all’  osservanza  de’  suoi  precetti 

JJ  uomo  animale  e carnale  non  è capace 
delle  cose  che  insegna  lo  Spirito  di  Dio.  Fa  d’uo-  i.  Cor.  u.  14, 
po  adunque  cominciare  dallo  spogliarsi  di  ciò  che 
fa  l’uomo  animale  e carnale....  La  vostra  intelligen- 
za penetrar  non  potrebbe  ne’ segreti  dallo  Spirito , 

(*)  Ola.  l 'i/i  Epist.  ad  Hcbr.  , tom.  xii  Bened.  , pag.  S — 9; 

More!  , Nov.  Testam.  , tom.  vi  , pag.  699—705. 

(**)  Om.  X in  Act.  apostol. , t.  ix  Bened.  , p.  86  ; Om.  x in 
Epist.  ad  Roman.,  ibid. , p.  5a4  i Om.  lxxii  in  Matth.  , t.  vii  , 
p.  701.  Boasuet,  Star.  uni».  , pag.  aoo  , aoi  j Molinier  , Strm’ 
scel.  , I.  XIII , p.  354. 
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del  pari  clic  co’soli  occhi  del  corpo , scorger  non  po- 
tete ciò  eh’ è al  di  là  del  firmamento.  Eh!  in  qual 
modo  la  vostra  vista  spinger  si  potrebbe  a tanta 
altezza,  quando,  ad  ogn’ istante,  si  smarrisce  sulla 
natura  degli  oggetti  più  proporzionati  alle  sue 
facoltà  ? L’  Apostolo  non  avea  dunque  gran  ra- 
gione di  tacciar  quella  pretesa  saggezza  di  follia  ? 
Debole  al  par  di  quella  , intender  nou  può  gli 
oggetti  i quali,  per  la  loro  stessa  grandezza  , sfug- 
gono alla  nostra  intelligenza,  e sol  mediante  una 
luce  spirituale , comprender  si  possono.  Colla  fe- 
de , dice  san  Paolo  , non  co’ ragionamenti  perve- 
nir si  può  alia  loro  altezza....  Gesù-Cristo  ci  rive- 
lò tutto  quello  ch’era  da  sapersi  da  noi.  Se  di  ciò 
che  sappiamo , ne  avessimo  avuto  cognizione  sol- 
tanto da  noi  stessi , sarebbe  giustamente  sospetto, 
perchè  sarebbe  umano.  Ci  vien  da  Gesù-Cristo  ; 
ed  è tutto  divino , infallibile. 

Quindi,  come  in  ogni  rincontro,  l’Apostolo 
si  applica  a confondere  quell’  umana  saggezza , a 
dimostrar  quanto  la  saggezza  la  qual  viene  dalla 
fede  gli  sia  superiore , per  le  stesse  cognizioni  che 
ci  dà  ! E quello  soprattutto  è il  motivo  principale 
sul  quale  si  appoggia.  L’ orgoglio  de’ saggi  si  sol- 
levava facilmente  contro  proposizioni  simili  a que- 
sta : Che  Iddio  avesse  scelto  quanto  vi  era  di  vile, 
e dispregevole  secondo  il  mondo  , per  confondere 
quanto  vi  era  di  più  forte;  che  il  Vangelo  fosse  pre*> 
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dicalo  senza  che  la  saggezza  della  parola  esser 
vi  potesse  adoperata,  e ciò,  per  non  annientare  ‘7* 
la  virtù  della  croce  di  Gesù-Cristo.  L’  Apostolo 
oppone  un  nuovo  argomento  : Che  la  rivelaziou 
cristiana  diede  al  mondo  cognizioni  sublimi , ignote 
Un  là,  e tali  che  tutti  gli  sforzi  della  mondana 
saggezza  non  mai  avrebber  potuto  ad  esse  acco- 
starsi. Con  ciò,  trovasi  annientala  la  stessa  uma- 
na ragione.  Il  solo  divino  Spirilo  poteva  inse- 
gnarcele ; e scelse  il  mezzo  più  facile  , più  sen- 
sibile a tutte  le  intelligenze.  Noi  abbiamo  lo 
Spirito  di  Gesù-Cristo  ; Spirito  affalto  divino  , 
affatto  spirituale.  Non  sono  le  opinioni  di  un  Pla- 
tone, nè  di  un  Pitagora  ; ma  è la  dottrina  di  Ge- 
sù-Cristo, la  parola  di  un  Dio  ('^). 

Nel  tempo  in  cui  la  rivelazione  cristiana  non 
aveva  ancor  difiuso  la  sua  luce  , 1’  intero  mondo 
era  sotto  il  giogo  dell’  errore.  Il  Demonio  vi  re- 
gnava ; e il  faceva  ben  vedere  co’  diversi  artifizi 
co’ quali  ingannava  gli  uomini  , e co’  cruenti  sa- 
crifizi eh’  ei  riceveva  dalla  loro  cieca  credulità.  I 
padri,  strascinare  i loro  figliuoli  agli  altari  dei  De- 
moni per  offrirgli  loro  quai  vittime!  Era  >mai 
possibile  portar  più  oltre  la  demenza  ? Nell’  ira- 
placabil  guerra  che  suscitarono  contro  1’  uman  ge- 

\ 

(*)  Oin.  vili  in  Epist.  ad  Corinth.  , I.  * Bcncd.  , p.  56 — 68. 

Veggansi  al  voi.  xi  di  questa  Bibliot.  , gli  articoli  Pensieri  distac- 
cati sulla  fede  e su  i misteri , p.ig.  30 5,  213  , 31  j. 
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nere,  immaginato  aveano  tal  nuova  sorta  di  omi- 
cidio , che  armava  la  natura  contro  se  stessa  , 
e faceva  de’ padri  gli  assassini  de’  loro  figliuoli.  Ma 
non  mai  il  Nostro-Signore  Gesù-Cristo  ci  fece  si- 
mili comandamenti.  Ammirabile  ne’  suoi  precetti 
del  pari  che  nelle  straordinarie  opere  della  sua  po- 
tenza , ei  si  fece  adorare  e conoscere  qual  Dio,  abo- 
lendo gli  empi  sacrifizi , liberando  1’  universo  da 
quella  crudel  tirannia  , facendo  a’  suoi  stessi  ne- 
mici maggior  bene  di  quel  che  i Demoni  avesser 
fatto  di  male  a coloro  che  li  servivano  (i). 

I filosofi  con  tutti  i loro  libri  , con  le  loro  pompose 
massime  , e tutti  gli  sforzi  del  loro  ingegno  , non  val- 
sero a stabilir  tra  gli  uomini  veruna  verità  religiosa 
e morale.  Ed  alcuna  non  ve  n'  ha  la  qual  non  sia 
ridotta  in  problema.  Colla  cognizione  del  vero  Dio  , i 
principii  fondamentali  della  virtù  erano  smarriii  nell’  u- 
nìverso.  La  storia  della  filosofia  antica  altro  non  offre 
che  il  vergognoso  quadro  delle  sue  ignoranze  e de' suoi 


(i)  De  S.  Baiy  l.  et  conlr.  Geni. , toni,  i , pag.  O48  ( in  so- 
stanza).  Vegg.  nel  voi.  xi  , l’articolo  d'W unità  di  Dio.  Abbadic 
disse  che  « il  paganesimo  non  fu  altra  cosa  se  non  una  corruzione 
della  religione  naturale.  » ( Trattalo  della  verità  della  religion  na- 
turale , tom.  i,pag.  171.)  «La  sola  ragione  non  avrebbe  potuto  di- 
struggere l’idolatria,  c,  seguendo  la  giudiziosa  osservazione  di  Bay- 
le, 1-  uomo  ebbe  bisogno  di  una  luce  rivelala  , la  qual  supplisse 
alla  mancanza  della  luce  filosofica.  » {^Della  relig.  consid.  come  l’unica 
base,  ccc.  pag.  164.  ) San  Paolo  1'  avea  dimostrato  senza  replica  , 
nella  sua  Epistola  a’  Romani.  Vegg.  le  Omilie  nelle  quali  nc  dà  la 
spiegazione  , Iodi,  xi  di  qacsf  opera  , pag.  338  e scg. 
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van^giamenti  (i)  , delle  sue  variazioni  (a)  , e delle 
interuii (labili  dispute  che  agitarono  le  sue  scuole  (3).  11 
Solo  Gesù-Cristo  potè  far  discendere  dal  cielo  la  vera 
saggezza  per  istsbiliriie  il  regno  tra  gli  uomini.  Vi  bi- 
sognava un  Dio  per  professarla  , e soprattutto  per  pre- 
scriverla (4). 

Tutto  ciò  che  Iddio  avea  fatto  per  la  salvexza 
degli  uomini  , nella  lunga  successione  de’ secoli, 
il  raccolse , ma  con  maggior  perfezione  ed  effi- 
cacia , nella  sola  persona  di  Gesù-Cristo.  £i  riunì 
l’ intero  uman  genere  nel  suo  divino  Figliuolo  ; e 

(i)  Chrysost. , Oiu.  xx  i/i  Genes. , lom.  iv  Bencd.  , pag.  179; 
Expos.  in  ps.  XLvm  , tom.  ir  , png.  aia;  Oin.  lvi  in  loann.  , 
lom.  vili  , pag.  399  ; Om.  11  in  Epist.  ad  Boman. , t.  V , p.  4i^- 

(a)Chrygost.  , Om.  ix  in  loann.,  tom.  vili  Bened. , pag.  33. 

(3)  Chrysosl.,  Om.  ili  in  Epist,  ad  Roman.  , I.  ix  Bcncd.,p.  4S1. 

(4)  Chrysosl.  , Adv.  judaos,  tom.  1 Bened.  , pag.  63i  ; Om. 
VII  in  Epist.  ad  Corinth.  , lom.  x,  pag.  So. 

Quegl’  atto  di  accusa  contro  il  paganesimo  é provalo  ìnvincì- 
bilmeiile  dalla  gloria  dell' intero  uraan  genere  prima  del  cristianesimo. 
Se  ne  trovano  le  testimonianze  raccolte  in  tutti  i libri.  Chi  non 
conosce  le  belle  pagine  di  Boesuet , su  tale  argomento  , nella  se- 
conda parte  del  suo  Disc.  sulla  Star.  unà>ersaW!  Masgillon,  Bonr- 
daloue , tutti  i nostri  predicatori  non  son  meno  concludenti  ne' ser- 
moni, ne’quali  spiccar  fanno  la  verità  cristiana  col  quadro  dell’  empie- 
tà dell’idolatria.  Moliiiier  il  fece  con  maggiore  estensione,  nel  suo  terzo 
Disc.suUa  verità  della  relig.  crist. , in  cui  pruova  che  la  forza  dell*  ido- 
latria era  eminentemente  invincibile.  Il  che  dimostra  colla  sua  uni- 
versalità , colla  sua  antichità  , coll’  imperio  ch’esercitava  sopra  i sensi  ; 
colle  passioni  , colla  politica,  coll’autorità  de’ suoi  difensori  , colla 
celebrità  de’ suoi  monumenti,  colla  pompa  dc’siioi  spettacoli  e dc’suoi 
sacriGzi.  Era  adunque  una  difficoltà  insormontabile  a chicchessia  , 
fuorché  alla  divina  potenza,  che  l’ idolatria  lenisse  abbattuta.  {Serm, 
scel.  , tom.  ut  , pag.  i8o — >9^’) 
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non  soltanto  ruman  genere,  ma  il  cielo  eia  terra, 
<|ual  mediatore,  rappresentante  e vittima  (*)• 

§ I.  SANTA  SCRITTURA.  CARATTERI  DELLA  SUA  DlVIIfA 
INSPIRAZIONE. 

Oggetto  della  fede  , è tutto  cip  che  Gesù-Gri-j 
Sto  ci  rivelò,  tanto  per  propria  bocca  quanto  pel 
ministero  de’  suoi  apostoli  (**)  (i). 

Tutte  le  verità  della  nostra  fede  hanno  il  loro| 
fondamento  nella  Scrittura  , inspirata  dallo  Spirito 
I.Tim. HI.  16.  Santo  , siccome  il  dichiara  l’Apostolo.  Un  solo  e 
medesimo  Spirito  la  dettò  tutta  intera.  Ed  è questa 
il  fomite  che  dà  vita  a tutt’  i pi  i sentimenti  , a 
tutte  le  nobili  affezioni  che  fecondano  l’eloquenza: 
questo  è il  centro  in  cui  si  riuui  scono  tutti  i raggi 
della  verità , la  sorgente  da  cu  i si  spargono  tutt’  i 
tesori  della  divina  saggezza  : tesori  che  non  biso7 

(*)  OiD.  I in  Epist.  ad  Ephes.  , Moi-cl  , iVoi'.  7'estam.  , pag. 
870—873.  ) 

(**)  De  Virginilalc , tom.  i Bencd.  , p.ag.  376. 

(i)  « Oggetto  della  fede  , si  è in  generale  e senza  riserba  ogni 
rivelazione  di  Dio,  comunque  esser  possa  , immediata  nella  Scrittura, 
o mediala  , per  l’organo  della  sua  Chiesa  5 ogni  rivelazione  di  Dio, 
tanto  se  proponga  o dia  spiegazione  a’ dogmi,  quanto  se  regoli  i 
costumi  o diriga  il  nostro  culto  ^ ogni  rivelazione  di  Dio , tanto  se 
proscriva  gli  errori,  quanto  se  fissi  i limiti  alla  disputa.  Quando  pre- 
venite la  rivelazione  in  un  sol  punto,  troncate,  impugnate  un  solo  punto 
rivelalo,  voi  alterate  il  suo  obbietto  ; alterarlo,  è un  distruggerlo. 
La  fede  non  é più  una  , non  è più  fede.  » ( L’  abate  CIcmcnt , suUn 
fede.  Quaresima,  tom.  li,  pag.  94.)  ' 


Digilized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  73 

gna  andare  a cercar  molto  lungi  nelle  viscere  della 
terra,  ma  si  scuoprono  da  se  stessi  nelle  segrete  me-: 
ditazioni  della  pietà  : tesori  che  fan  |a  gioia  del 
cuore  , la  luce  della  mente  , operano  la  conver- 
sione del  mondo  , e reparano  abbondantemente 
r indigenza  che  ci  lasciò  il  delitto  del  nostro  pri- 
mo padre  (*). 

Ciò  che  intendete  dalla  mia  bocca  , non  già 
dal  mio  pensiero  fu  concepito  ; lo  stesso  Dio  il 
disse.  Ora  , dall’istante  che  Iddio  parlò,  chi  sa- 
rebbe in  diritto  di  contraddirlo  ? Non  v’ha  autori- 
tà più  decisiva  di  quella  della  sua  Scrittura  (**). 

Non  andate  a cercare  altrove  ì vostri  mae- 
stri e le  vostre  scuole  : voi  avete  la  parola  di  Dio. 

Verun’ altra  v’insegnerìi  al  par  di  quella  ciò  che 
dovete  conoscere.  QU  uomini  v’  involano  la  cogni- 
zione di  molte  cose,  tanto  per  orgogliosa  gelosia, 
quanto  per  ignoi'anza  ; quella  basta  a tutti  i vo- 
stri bisogni  (***), 

Ciò  che  da  noi  s’insegna,  ci  vien  dalla  sor- 
gente. Non  già  un  uomo  , non  un’  intelligenza  crea- 
ta , il  portò  sulla  terra  , ma  lo  stesso  figliuolo 
di  Dio  : cc  Annunziata  dallo  stesso  Signore  , ciHebr.  u.  3.4. 
>ì  dice  il  suo  apostolo , fu  confermata  fin  qui  tra 
M noi  , da  coloro  che  l’ intesero  ; lo  stesso  'Dio  , 

(*)  De  Fide  et  lege  nafurce  , toni,  i Bened. , pag.  8aS. 

(**)  Expos.  in  pt.  Ili , tool.  V.  Bened.  , pag.  a. 

(***)  Oli).  IX  in  Epist,  ad  Cfdosf.^  tom.  zi  Beaed.,  pag.  391. 
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M a[>poggianclo  la  loro  testimonianza  con  iniraco- 
» li  , con  prodigi  , con  diversi  effetti  della  sua 
» potenza  e colle  grazie  dello  Spirito-Santo  che 
» eh’  ei  partecipò  nel  modo  che  gli  piacque.  » 
Se  gli  uomini  le  avessero  inventate  , no  al  cer- 
to , Iddio  non  avrebbe  fatto  intervenire  la  sua  onni- 
potenza , della  quale  veggiam  tuttavia  gli  effetti  (*). 

La  Scrittura  prende  cura  di  narrarci  non  so- 
lo le  azioni  virtuose , ma  le  stesse  colpe  che  i più 
santi  commetter  poterono,. come  testimonianze  di 
pentimento  date  da’  grandi  peccatori.  Essa  il  fa  , 
per  tenere  i giusti  nella  diffidenza  di  loro  stes- 
si , nel  vedere  che  i più  santi  non  furono  esenti 
dal  peccare;  e per  impedire  che  i più  grandi  pec- 
catori non  disperino  della  loro  salvezza , nel  ve- 
dere che  altri  i quali  non  1’  erano  men  di  lo- 
ro , pentiti  de’  loro  traviamenti  , s’  innalzarono 
sino  alla  più  sublime  virtù.  Essa  previene  la 
presunzione  col  timore  , e 1’  abbattimento  col- 
la speranza  della  divina  misericordia.  La  Scrittu- 
ra ci  fu  dunque  trasmessa  per  nostra  utilità  e 
per  la  salvezza  dell’  uman  genere  (**). 

È un  dovere  per  ogni  cristiano  leggere  as- 
siduamente le  nostre  sante  Scritture  ; ma  non  basta 
Boa  ignorare  ciò  che  contengono;  bisogna  medi- 
tarle per  raccoglierne  la  segreta  virtù.  A che  mai 

(*)  Om.  HI  in  Epist.  ad  Hebr.  , Ioni,  xiii  Bened.  , pag.  3a. 

(**}  Om.  xxu  in  Gtn.  , tom.  iv  Bened.  , p.  379. 
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vi  servirà  che  ascoltiate  le  spiegazioni  che  di  con- 
tinuo ven  facciamo,  ijuando  le  rendete  inutili  col- 
la vostra  negligenza  e non  ven  nudrite  colle  pro- 
prie riflessioni?  Qual  consolazione  prometter  noi  ci 
dobbiamo  dalla  nostra  opera,  se  diviene  sterile  per 
mancanza  di  concorso  dalla  vostra  parte?  Rispon- 
detemi : non  siam  forse  ciascun  di  noi  un  com- 
posto di  anima  e di  corpo  ? Donde  proviene  adun- 
que che  da  noi  non  si  prenda  eguale  interesse 
a queste  due  parti  del  nostro  essere  ; che  tutto 
si  sacriflchi  ai  bisogni , alle  sensualità  dell’  una  ; 
e quella  la  qual  vale  meno  ottenga  tutte  le  cure 
e tutti  ì sacrifizi , mentre  1’  altra  completamente 
si  trascura  ? Voi , che  vi  profondete  esclusiva- 
mente  a’ pretesi  bisogni  della  vostra  carne,  la  vo- 
str’  anima  non  ha  ancV  ella  i suoi  , non  ha  ella 
le  sue  infermità  che  la  snervano  e la  gittano  nel- 
le angosce?  £ quando  le  divine  Scritture  vi  met- 
tono in  mano  , e 1’  alimento  eh’  ella  reclama  , e 
i rimedi  applicabili  alle  siie  ferite,  voi  la  lasciate 
senza  nudrimento  , senza  soccorso  , in  preda  al- 
r ulcera  segreta  che  la  rode  ! L’oracolo  il  disse  : 

L’  uomo  non  vive  soltanto  di  pane  , ma  della  Maiih.  ir.  4* 
parola  uscita  dalla  bocca  di  Dio  (’). 

Non  v’  ha  veruna  malattia  della  mente  o del 
corpo  cui  la  nostra  natura  sia  soggetta , la  qual  non 


(*)  Gai.  xu  ia  Cetits. , tom.  iv  Bencd.  , p»g.  190  , 191. 
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. trovi  nella  lettura  de’  santi  libri , un  salutare  ri- 
medio. Il  qual  modo?  mi  direte. — Voi  gemete 
sotto  il  peso  delle  afflizioni  e delle  traversie  che 
vi  agitano  ; aprite  la  Scrittura.  £,  ascoltando  le 
Pi.  xu.  6.  parole  del  profeta  : Perchè , anima  mia , sei  tu 
nella  tristezza  e nel  disturbo?  Spera  nel  Signore'. 
voi  sentirete  diSbndersi  nel  vostro  cuore  una  segreta 
consolazione  che  calmerà  la  vostra  tristezza.  L’in- 
digenza vi  opprime,  pel  paragone  de’ vostri  patimenti 
coll’orgogliosa  opulenza  e il  clamoroso  fasto  de’beati 
del  secolo  : alla  voce  del  profeta  il  qual  vi  esclama: 
Pi.  mi.  a3.  Discaricat&fi  sul  Signore  di  tutte  le  vostre  in- 
quietudini , ed  ei  prenderà  cura  di  nudrirvi 
p».  XLY111.17.  ed  anche:  Non  temete.,  quando  un  uomo  sarà 
divenuto  ricco  e la  sua  casa  portata  al  colmo 
della  gloria  ; voi  vi  troverete  meno  infelice  nelle 
sofferenze.  Il  vostro  nemico  vi  tende  insidie  , av- 
velena la  vostra  vita  eoa  calunnie  che  'voi  soffrite 
in  silenzio , ma  con  amarezza , e che  vi  rendono 
r esistenza  insopportabile  ; in  vano  ne  appellereste 
alia  giustizia  degli  uomini  : armatevi  delle  sante 
Scritture  , e l’  incantesimo  delle  celesti  consola- 
zioni conforterà  la  vostr’ anima  abbattuta.  La  let- 
tura de’  santi  libri  calma  le  nostre  passioni  , sra- 
dica i nostri  vizi,  ci  allontana  dal  male,  ci  for- 
tifica nel  bene , prepara  il  cuore  alle  salutari  im- 
pressioni della  grazia  (*). 

(*)  Om.  ir  in  Matth, , tom.  vii  Beued.  « 64  ; Om.xxxri 
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È della  Scrittura  come  de’  profumi  ; ne  fa 
il  pregio  non  già  la  quantità , ma  1’  odore  eh’  e- 
salano.  Per  goderne  , bisogna  farne  studio.  L’ in- 
censo , a cagion  d’ esempio  , dà  odore  sol  quando 
è disviluppato  pel  fuoco  (’). 

cc  Quella  legge  ammirevole  , quelle  sante  e 
giuste  leggi,  voi  le  trovate  proposte  nelle  divine 
Scritture  , e in  un  modo  sì  bello , dice  san  Cri- 
sostomo , che  i più  illuminati  le  ammirano  , e i 
più  semplici  possono  comprenderle  (**).  » 

Le  armi  che  noi  possediamo  sono  armi  af- 
fatto spirituali  , dice  san  Paolo  : Con  ^sse  , di- 
struggiamo gli  umani  ragionamenti , e tutto  ciò 
che  sorge  con  alterigia  contro  la  scienza  di 

in  Joann. , tom.  vili , pag.  211;  Ezpos.  in  ps.  xlviii  , t.  v,  p.  519. 

Bossuet  disviluppó  qiic'  pensieri  con  la  sua  ordinaria  magnifi- 
cenza , nella  sua  ammirabile  Distertazione  preliminare  sui  Salmi  j 
de’  quali  pubblicammo  una  traduzion  francese  , i voi.  in-8°.  Parigi, 
Boullagc,  1822. 

(*)  Jn  illudi  Sdiate  , ecc.  , tom.  vi  Bencd.  , pag.  281. 

■ (**)  Cfarfsost.  , Om.  Il  in  E pisi,  ad  Roman.  , tom  iz  Bened., 
pag.  44^-  Tradotto  dal  P.  di  La  Boissiere  , Serm.  sulla  lettura  de' 
libri  santi,  Quaresima,  tom.  11,  pag.  225.  Si  rinviene  in  un' opera 
più  moderna  questa  immagine , la  quale  ù dei  pari  una  imitazione 
di  quelle  di  san  Giovati  Crisostomo  : Simile  ad  un  fiume  la  cui  acqua 
é tanto  bassa  in  certi  luoghi,  ebe  un  agnello  vi  potrebbe  passare; 
e tanto  profonda  in  altri  luoghi  che  un  elefante  vi  nuoterebbe,  il 
libro  delle  divine  Scritture , semplice  insiememente  e sublime  , di 
una  chiarezza  e di  una  profonditi  ugualmente  ammirabili , raccliiu- 
de  misteri  infinitamente  superiori  agli  sforzi  de'  più  grandi  ingegni  , 
e nello  stesso  tempo  delle  verità  adatte  alla  capacità  di  ognuno.  » 
( Tesoro  del  cristiano  , tom.  1 , pag.  12.  ) 


II.  Cor.  x;  4S. 
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Dio.  La  ragione  è tanto  limitata  nelle  sue  vedute  ! 
Afferrai  pure , appoggi  le  sue  dimostrazioni  sopra 
argomenti;  vengono  impugnati,  e non  mai  ne  dà 
piena  ed  assoluta  certezza.  L’autorità  della  Scrit- 
tura è senza  replica.  È la  parola  di  Dio  (”). 

La  Santa  Scrittura  è un  abisso  senza  fondo, 
una  sorgente  d’  inesauribili  quistioni  ; tutte  pos- 
sono risolversi  con  una  sola  parola  ; credere  , cioè 
sapere  ebe  Iddio  nulla  fece  se  non  di  buono,  di 
giusto  e di  utile  ; e che  le  sue  vie  sono  incom- 
prensibili*  Ecco  la  risposta  a tutte  le  dilEcolta  j 
io  non  ne  conosco  più  perentoria  (**). 

La  cagione  di  tutti  i nostri  mali  proviene 
dall’ignoranza  in  cui  siamo  de’ santi  libri;  voi  vi 
accingete  al  combattimento  , e siete  senz’  armi  I 
In  qual  modo  sfuggirete  a’  colpi  che  vi  lanceran- 
no?  Anche  collo  scudo,  resistete  con  istento  in  fac- 
cia al  nemico  : che  sarà  mai,  quando  ne  sarete  sprov- 
veduti ? Non  lasciate  a noi  soli  tutte  le  sollecitu- 
dini della  vostra  salvezza.  Voi-  siete  pecorelle  , ma 
pecorelle  ragionevoli.  L’Apostolo  ne  dà  anche  a voi 
stessi  la  vostra  parte.  Coloro  i quali  frequentano 
le  scuole  non  vi  restan  sempre  semplici  uditori. 
Se  sempre  sarete  discepoli , non  mai  sarete  mae- 
stri. Non  si  va  in  traccia  d’  istruzione  se  non 
per  istruir  gli  altri  (***). 

(*)  Contr.  Anom.  , orai,  xi , toni.  1 Bened.  , p*g.  191. 

(**)  Om.  XXII  III  Acta  apostol. , toiu.  ix  Bened.  , pag.  191. 

(***)  Om.  IX  iVi  Epitt.  ad  Colost.  , toni,  xi  Bened. , p.  Sgi. 
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La  cagione  de’  nostri  disordini  , quale  è 
mai  ? La  negligenza  di  cercare  nei  nostri  santi 
libri  il  rimedio  alle  malattie  delia  nostra  anima. 
Non  si  leggono  ; o pur  si  leggono  con  dissipa- 
zione , sol  quando  ci  rimangono  momenti  da  per- 
dere (1).  E perciò  un  torrente  di  affari  , inon- 
dando tutto  , invola  il  poco  frutto  che  avevam  rac- 
colto. Se  chi  ricevè  una  ferita  non  vi  applica  i 
rimedi  ; se  lasciando  cader  la  fasciatura  , l’espone 
all’acqua,  alla  polvere,  affuoco,  ad  una  infinità  di 
altri  accidenti  che  possono  aggravare  il  male,  al  cer- 
to ei  non  guarirà  , e ciò , non  per  impotenza  del 
rimedio  , ma  per  sua  mera  negligenza.  Ecco  ciò 
che  suole  anche  accaderci  , allorché  , dando  sol 
poco  tempo  e leggiera  attenzione  a’divini  oracoli , 
ci  diamo  in  preda  alle  dissipazioni  del  secolo.  So- 
no in  fatti  le  vane  sollecitudini  del  secolo  quelle 
che  soflbgano  la  divina  semenza  , e c’impediscono 
di  raccogliere  alcun  frutto  dalla  nostra  lettura  (“). 

Non  cesseremo  di  premurarvi  che  vi  appli- 
chiate di  continuo  alla  meditazione  de’nostri  santi 
libri,  non  solo  coll’ intervenire  alle  nostre  sante  as- 
semblee per  ascoltar  le  spiegazioni  che  ve  ne  dia- 
mo, ma  col  meditarle  nell’ interno  delle  vostre  ca- 
se. Vi  guadagnate  1’  inestimabile  vantaggio  di  evi- 
tar le  frivole  conversazioni , di  destar  ne’  vostri 

(1)  L’  abaie  CMmenI  , sulla  fede  , Qaaresiniii  , l<  11  , p.  ■ ig- 
Om.  LsxxiY  in  Joann. , (om.  vili  Bened.  , pag.  5oa. 
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cuori  là  generosa  emulazione  del  bene  , d’  inve> 
stirvi  de’  raggi  del  sole  di  giustizia  , e delle  mas- 
sime di  una  santa  filosofia  la  qual  v’  innalza  al  di 
sopra  della  terra  , e vi  trasporta  nel  cielo  (*). 

Qual  vergogna  per  iloi,  per  cristiani , di  es- 
ser si  poco  versati  nella  cognizione  delle  sante 
Scritture  ! Una  semplice  donna  di  Samaria  attesta 
a Gesù-Cristo  il  vivo  desiderio  di  conoscer  la  vera 
religione , e noi , neppur  pensiamo  ad  istruircene, 
noi  sol  vi  portiamo  una  letargica  indifierenza  i da 
ciò  r obblio  di  tutti  i nostri  doveri.  Chi  è , ri- 
spondetemi , quello  tra  voi  il  quale  , rinchiuso 
nell’  interno  della  sua  casa , si  occupa  di  prendere 
in  mano  il  libro  cristiano  (i)  , il  libro  de’  van- 
geli , vi  porta  un  ponderato  esame , ne  fa  un  se- 

(*)  Om.  XXIX  in  Genes.  , iom.  iv  Beaed. , pag.  aSi.  I ne- 
inici  del  dogtha  cattolico  noli  ccssono  di  rimproverarci  la  poca  cara 
«die  prendiamo  d’ instruifci  della  religione  collo  studio  delle  sante 
Scritture.  Il  rimprovero  non  è senza  fondamento.  I nostri  predica- 
tori noi  dissimularono.  L' abate  Clément , Massillon  , Segaud  , lo 
stesso  Bourdalouc  , ne' loro  sermoni  sulla  fede  ^ incolpano  l'igno- 
ranza nella  quale  sono  a tal  riguardo,  la  maggior  parte  de' cristia- 
ni. Il  P.  Le  Cbapelain  deplora  , con  non  minore  -energia  , questa 
indifferenza  , alla  quale  ei  riporla  i disordini  che  affliggono  la  so- 
tietà  cristiana  ; e il  suo  zelo  lo  rende  eloquente.  ( Senti,  sulla  re- 
lìg.  , tom.  T , pag.  808  e 8og  ; il  P.  de  La  Boissiere  in  un  sermo- 
ne sulla  lettura  de' libri  santi,  t.  li  , p.  008.  ) 

(1)  Il  libro  cristiano.  L'  espressione  c ben  notevole.  Essa  si  rin- 
viene in  saut'  Ambrogio , siccome  1'  osserva  il  P.  di  Montfaucon  nelle 
gue  note  sopra  questo  Padre,  e nella  sua  Ptdeografia  greca,  pag. 
*35.  Coll,  nov.,  tom.  11  , animadv.  xv. 
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1*10  studio?  Non  è questo  quel  che  veggiamo;  ma 
in  vece , giuochi  , oggetti  futili  : libri  di  solida 
istruzione  ) nemmen  uno  o quasi  nulla.  Se  ne  han- 
no , ma  senza  farne  uso , ma  come  oggetto  di  lusso 
o di  curiosità  , di  cui  l’orgoglio  si  adorna  con  af- 
fettazione ; non  per  raccogliervi  frutta  di  vita  e di 
salvezza.  Le  sante  Scritture  non  ci  furon  date  per 
essere  un  vano  ornamento  nelle  nostre  biblioteche  , 
ma  perchè  ne  scolpissimo  gli  oracoli  ne’ nostri  cuori. 
Possederle  come  gli  Ebrei  eh’  ebbero  i precetti 
della  legge  scritti  in  tavole  di  pietra  , è uu  di- 
menticare che  a noi  furon  date  per  essere  scritte 
sopra  pagine  di  carne  , che  sono  i nostri  cuori.  Non 
già  che  io  volessi  distogliervi  dall’  acquisto  di  que’ 
libri:  al  contrario,  perciocché  vorrei  che  per  l’abi- 
tudine di  leggerli  e meditarli  , ne  foste  affatto 
compi'esi  e purificati.  Se  il  Demonio  trema  d’im- 
battersi in  una  casa  nella  quale  vi  è il  libro  de’ 
vangeli , per  più  forte  ragione  tremerà  egli  dì 
entrare  in  un  cuore  ripieno  de’ suoi  divini  oracoli. 

Santificate  adunque  la  vostr’  anima  , santifi- 
cate il  vosti'o  corpo.  Abbiate  le  parole  della  Scrit- 
tura continuamente  alla  bocca  e nel  vostro  cuore. 
Se  le  parole  disoneste  contaminano  l’anima  e chia- 
mano i Demoni , al  certo  è visibile  che  una  let- 
tura spirituale  santifica , ed  attira  la  grazia  spiri- 
tuale. Sempre  vel  dico , e non  mai  cesserò  di  dir- 

velo  ; non  è forse  vergognoso  , mentre  si  sente 

T.  i3.  6 
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nella  pubblica  piazza  narrar  con  tanta  fedeltà  i 
nomi  di  coloro  i quali  vanno  a disputare  il  pre- 
mio ne’  combattimenti , che  quelli  i quali  frequen- 
tano le  nostre  sante  assemblee  nulla  sappiano  di, ciò 
che  vi  si  dice , e di  ciò  che  vi  si  fa  , e che  ignorino 
anche  il  numero  de’ libri  della  santa  Scrittura?  So 
vi  seduce  l’ incantesimo  del  piacere  , non  già  là 
voi  gusterete  , voi  godrcte  i più  deliziosi  , i più 
maravigliosi  spettacoli.  Vi  piace  veder  delle  lotte: 
venite  a veder  qui  i Demoni  alle  prese  co’ cristiani  ; 
assistete  a’ combattimenti  eh’ è bello  ed  utile  d’imi- 
tare, e la  cui  imitazione  vi  varrà  delle  corone  (*). 

Ci  bisogna  un  lungo  esercizio  della  Scrittura 
per  non  lasciarci  sorprendere  dalle  novità  dell’ere- 
sia. Pure  non  vi  si  bada.  Se  fossero  studiate  dip- 
più  , non  solo  eviteremmo  l’errore,  ma  potremmo 
renderci  utili  a’ nostri  fratelli  che  traviano,  e ri- 
condurli alla  verità.  Un  generoso  soldato  non  si 
contenta  di  difender  se  stesso;  ei  presta  una  ma- 
no soccorrevole  a chi  è minacciato  dal  nemico , e 
lo  salva  dal  pericolo.  Lo  Spirito-Santo  prese  tante 
precauzioni  per  conservarci  il  sacro  deposito  delle 
sue  sante  Scritture  I e noi  le  disprezziamo  (’'*). 

L’ ignorare  la  Scritto  ra  è un  gran  male  ; ciò 
produsse  1’  eresie  , cagionò  la  sregolatezza  de’  co- 
stumi , e tutto  sconvolse  (***)* 

(*)  Om.  xxxii  in  Joann.  , tom.  vili  Bcned.  , pag.  i88,  189. 

(**)  Om.  vili  in  Epist.  ad  Hebr.  , tom.  xii  Bcned. , pag.  891 

(***)  Om.  Ili  de  Lazaro  , lom.  i Bcned.  , pag.  ’j^o. 
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Molli  scrittori  si  occuparono  prima  di  noi 
della  tale  parabola  ; dopo  di  noi , molti  ancor,  se 
ne  occuperanno  per  discoprirvi  nuove  cose,  le  quali 
non  saranno  le  ultime.  Quanto  più  voi  scavate  , 
tanto  più  fate  venir  fuori  le  ricchezze.  La  Scrittura 
è sorgente  d’  inesauribile  fecondità  (*). 

Chi  ben  comprese  le  nostre  sante  Scritture, 
si  arricchì  del  più  prezioso  tesoro  : gli  basta  aprir 
la  bocca  per  diffondere  intorno  a se  i profumi 
che  n’  esalano.  Sia  pure  assalito  dall’avversità,  ei 
la  sopporta  con  calma  , jicrcliè  vi  attinse  i prin- 
cipii  di  una  filosofia  che  il  rende  superiore  a tutti 
gli  avvenimenti.  E siccome  l’uomo  seduto  su  di 
alta  rupe  non  paventa  i flutti  che  mugghiano  a’ suoi 
piedi , del  pari  ei  vede  le  umane  vicissitudini  agi- 
targlisi  intorno  senza  che  il  possano  offendere  (**). 

Nulla  v’  ha  nella  Scrittura  che  sia  inutile  o 
indifferente.  Non  v’ha  paiola  la  qual  non  debba 
esser  meditata;  perchè  quella  non  è parola  degli 
uomini , ma  è ^larola  dello  Spirito  Santo.  La  me- 
noma sillaba  racchiude  un  tesoro 

Quel  libro  non  va  considerato  come  le  umane 
produzioni , nelle  quali  portar  si  dee  applicazione 
alle  parole.  È questo  il  suo  minor  pregio.  La  sua 

(*)  De  Lazam  concio  , toni,  i Bcncd.  , pag.  17^ — ^Sa. 

(**)  In  S.  Lucian.  martyr.,  tom.  11  Bencii.  , p.  5a5. 

(***)  Om.  XV , XXII  e xxv.  11  in  Genes. , Ioni,  iv  Bcncd. , pag. 
il5,  180  , 374.  » Il  segreto  dolio  Spirilo  di  Dio  c nascosto  anello 
iiclKa  Scrittura.  { Pascal , Pensieri , pag.  aoa.  ) 
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principale  bellezza , consiste  in  una  unzione  afTatto 
particolare  , nel  profondo  senso  annesso  alle  me- 
nome  parole.  Una  sola  contiene  spesso  di  che  ali- 
mentare molti  discorsi  (*). 

Non  basta  il  dire  : tal  cosa  è nella  Scrittura, 
isolandola  dal  testo  e dalla  continuazione  del  di- 
scorso , troncando  i passaggi , distaccando  dal  cor- 
po parti  credute  inutili , delle  quali  si  danno  in 
tal  modo  arbitrarie  ed  abusive  interpretazioni  ; il 
che  introdusse  a’nostri  giorni  tante  perniciose  dottri- 
ne. Si  torcono  in  altri  sensi , si  snaturano  le  parole 
de’  santi  libri  ; vi  si  aggiugne  , vi  si  tronca  ; si 
cuopre  di  tenebre  la  verità.  Il  complesso  ne  bi- 
sogna leggere  e studiare  (**). 

L’ ignoranza  della  Scrittura , sorgente  di  di- 
sordini. Quindi  tante  eresie  il  cui  pestilenziale 
veleno  corruppe  tante  anime  ; quindi  la  sregola- 
tezza de’  costumi  , e le  fatiche  del  santo  mini- 
stero senza  frutto.  Uomini  i quali  procedono  nel-  * 
le  tenebre  senza  avere  una  fiaccola  che  gl’  illu- 
mini non  possono  che  smarrirsi  (***). 

La  Scrittura  è un  arsenale  provveduto  di 
ogni  arma.  Là  voi  troverete  in  abbondanza  tutti 
i dardi  propri  a ferire  i nemici  della  fede.  E di  là 
Davide  prende  la  fionda  colla  quale  abbatte  il  gi- 

(*)  Om  ■ XXXVII  in  Genes.  , lom.'iv  Bencd. , p. 

4**)  Iniltud:  Domine,  non  est  in  homine,  tom.  vi  Ben.,  p.  iGo. 

(***)  Proem.  in  Spisi,  ad  Ronuui.  , tom.  xi  Bencd.  , pag.  42G. 
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gante  Golia.  Se  1’  umano  ragionamento  s’ indeboli- 
sce : r autorità  della  Scrittura  viene  iu  nostro  soc- 
corso ; con  essa  noi  combattiamo  tutte  l’ eresie. 

£ un  solo  dardo  della  Scrittura  diretto  contro  una 
tale  eresia , ne  combatte  ad  un  tempo  gran  copia 
di  altre.  Davide  , uccìdendo  Golia  , mette  in  fuga 
l’  intera  schiera  degl’  infedeli  (*). 

Non  vi  arrestate  alla  superficie  , approfon- 
dite. Del  tesoro  eh’  c sotto  i vostri  piedi  , voi 
ne  godrete  sol  dopo  dì  avere  scavata  la  terra.  Non 
vi  contentate  di  leggere  la  Scrittura;  esaminatela  a 
fondo.  Se  bastasse  il  leggerla , voi  non  sentireste 
Filippo  dire  all’eunuco  nel  libro  degli  Atti:  Credi  Aci.  vni.3o. 
tu  comprendere  ciò  che  leggi?  Se  bastasse  il  legge- 
re , Gesù- Cristo  avrebbe  detto  agli  Ebrei  : Àppro-  loann  v.  3g. 
fondite  le  Scritture , esaminatele  attentamente  (**)? 

Pure  non  vi  portate  quella  temeraria  curiosità 
la  qual  domanda  imperiosamente  conto  a Dio  di 
tutti  i suoi  segreti.  Se  Iddio  non  avesse  i suoi  , 
che  avrebbe  egli  mai  di  più  degli  uomini  , cui 
voi  ben  permettete  di  averne  ? Se  voi  non  disap- 
provate che  gli  uomini  abbiano  segreti  per  se 
stessi  , e non  cercate  di  penetrarli  , per  più  forte 

(*)  Om.  XI  Adt>.  Anom.  , Ioni,  i Benod.  , pag.  fijì.  Pascal 
non  teme  di  dirlo:  » Perciò  il  più  corto  mezzo  per  iinpcilir  l’ eresie 
si  è (jucllo  d'  istruirsi  di  tulle  le  verità  ; ed  è anche  il  più  sicuro 
mezzo  di  confutarle  c smascherarle  luUc.  » ( Pensieri , pag.  306.  ) 

(**)  In  illud:  Pautiu  vocalus- De  mututionc  nominum , scrm. 

IV  > pag.  1 3a.  ^ 
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ragiono  dobbiam  noi  lasciare  il  Signore  in  pos- 
sesso (Ielle  cose  delle  quali  si  è riserbato  la  co- 
gnizione , senza  permetterci  di  chiedernegli  ragio- 
ne. Dapprima , perchè  ben  merita  al  certo  che  si 
creda  alla  sua  parola  : poi , perchè  la  stessa  natura 
delle  cose  eh’  ei  ci  propone  di  credere  non  è su- 
scettibile di  esame.  E che?  sarà  Iddio  adunque 
ridotto  a tale  stato  d’  indigetiza  , che  nulla  possa 
lare  al  di  là  di  ciò  che  può  comprendere  la  de- 
bolezza del  vostro  ragionamento  ? Come  ! voi  non 
comprendete  il  meccanismo  di  un’opera  della  mano 
degli  uomini , e pretendereste  abbracciar  l’intero  si- 
stema delle  operazioni  del  Creatore  onnipotente  (’). 

La  Scrittura  ha  i suoi  enigmi , i suoi  ar- 
cani : godete  con  gratitudine  di  ciò  ch’ella  vi  fa 
conoscere.  Non  oltrepassate  i limiti  entro  i quali 
si  chiude 

« Ancorché  non  comprendeste  ciò  eh’ è con- 
tenuto nella  Scrittura,  la  lettura  non  lascia  d’im- 
primere nella  vostra  mente  molti  effetti  di  grazia 
e di  santità  » 

La  Santa  Scrittura  è all'  anima  , ciò  clic  il 
cibo  è al  corpo  : un  alimento  spirituale , il  qual 
ci  fortifica  , c’  imprime  la  vera  saggezza.  Guar- (*) (**) (***) 

(*)  Oni.  XVII  in  1 EpUt.  ad  Corinth.  , lom.  x Bcncd.  p.  148. 

(**)  Om.  Ili  in  Mallh.  , toin.  vii  Bciuil.  , pag.  3;  , 5a. 

(***)  Ora.  Ili  de  Lazaix) , (ora.  i Bcncd.  , pag.  •jZq.  Tradollo 
da  Nicole  , Saggi  , tora.  Il,  pag.  495. 
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diamoci  dal  perdere  colla  nostra  negligenza  i 
vantaggi  di  sì  gran  bene.  Mentre  qui  vi  è spie- 
gata , non  ne  perdete  il  frutto  con  oziose  con- 
versazioni ; occupalevene  nell’  interno  delle  vo- 
stre case.  Quanto  non  è mai  sragionevole  il 
vedere  che  coloro  i quali  si  recano  ne’  pubblici 
mercati  , col  disegno  di  comprar  le  cose  che 
son  loro  necessarie  , non  fan  conto  della  spesa 
per  procurarsele  ; e là  dove  non  avete  altro  di- 
spendio da  fare  se  non  di  mettervi  una  leggiera 
attenzione  di  mente,  ven  ritornate  col  cuore  vó- 
to  Qui  tutti  ì beni  son  comuni  ; v’  ha  sol 

didercnza  nelle  disposizioni  di  coloro  i quali  as- 
sistono alle  nostre  istruzioni  (*)• 

La  meditazione  della  Scrittura  è sorgente  inef- 
fabile di  consolazione  e saggezza.  Quindi  non  sen- 
za ragione  1’  Apostolo  disse  : Tutto  ciò  che  fu 
scritto^  il  fu  per  nostra  istruzione^  onde  con- 
servar la  speranza  colla  pazienza , e la  consola- 
zione che  la  Scrittura  ci  dà  ; ed  anche  : Tutta 
la  Scrittura  essendo  divinamente  inspirata  , è 
utile  per  instruire  della  verità , per  confutare  gli 
errori  , correggere  la  sregolatezza  dei  costumi^ 
ed  educare  alla  giustizia  (*”). 

La  santa  Scrittura  è un  tesoro  il  qual  si  of- 
fre e si  dà  a tutti  *,  al  par  della  luce  , si  diffou- 

(*)  Olii.  XXIX  III  Genes.  , lum.  iv  , pag.  aSi. 

(“)  Exyos.  in  ps.  cxlii  , (ora.  v Bciad.  , pag.  }5^. 


Rom.xr.  4* 


II.Tim . HI. 
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de  senza  esaurirsi.  £ non  è un  tesoro  come  i te- 
sori terrestri  i quali  arricchiscono  chi  li  possiede, 
e lascian  gli  altri  nell’indigenza.  Esso,  al  con- 
trario , si  diffonde  senza  esaurirsi  ; arricchisce  sen- 
za alterarsi.  Ciascuno  può  trarne  profitto  senza  che 
la  parte  che  ne  prende  possa  nuocere  a quella  di 
alcuno.  Non  è necessario  possederlo  per  intero  ; 
la  più  piccola  porzione  è sorgente  feconda  di  ric- 
chezze , simile  a quelle  sorgenti  vive  alle  quali 
quanto  più  si  attigue  , tanto  più  l’acqua  viene  in 
abbondanza.  Quella  sorgente  dallo  Spirito  Santo 
si  produce.  Quella  sorgente  , è egli  stesso  (”). 

« È in  fatti , dice  san  Crisostomo  , il  co- 
ininciainento  dell’  eterna  salvezza  è nella  lettura 
dei  sacri  libri  , ne’  quali  tutto  ciò  eh’  è scritto  è 
scritto  per  nostra  instruzione  : nostram  do- 

ctrinam  scripta  sunt.  Iddio , dice  1’  eloquente 
dottore,  forse  instituì  que’ mezzi  perchè  fosser  di- 
sprezzati dagli  uomini?  Ei  vuol  che  da  noi  si  operi 
il  bene  ; ed  operar  noi  possiamo  se  non  conoscen- 
dolo ; e conoscerlo  non  possiamo  se  non  collo  stu- 
diar la  sua  parola  , consultando  con  cura  i libri 
depositari  de’ suoi  santi  precetti  (i).  » (*) 


(*)  Olii,  ni  in  Genes.  , loro,  v,  pag.  14  ; Ora.  vm  , pag.  58} 
Om.  XVI,  p.  |33  } Om.  in  illiuli  Saulus  adhuc  spirans  , toni,  v- 
Bencil. , pag.  107. 

(1)  La  Boijsicrc  , sulla  lettura  dei  libri  santi  , Quaresima  , t. 
Il  , pag.  3o5. 
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Esposti,  come  siamo,  ad  innumerevoli  di- 
verse tentazioni  , ci  bisognano  rimedi  adatti  alle 
nostre  malattie  , tanto  per  guarirle  , quanto  per 
prevenirne  le  ricadute.  Noi  li  rinveniamo  nell’  as- 
sidua lettura  dei  santi  libri  (i).  È un  santuario 
in  cui  l’anima  viene  ad  intrattenersi  familiarmente 
colla  Divinità.  Basterebbe  averli  sotto  gli  occhi  per 
trarne  preziosi  vantaggi.  Il  loro  solo  aspetto  ria- 
nima nei  nostri  cuori  il  sentimento  de’  nostri  do- 
veri , ce  ne  rimprovera  l’ obblio , e raddoppia  il 
nostro  fervore  nell’  adempierli.  Ma  , ci  si  dice  , 
qual  frutto  potrei  raccoglierne,  se  non  comprendo 
ciò  che  vi  leggo? £ quando  anche  la  cosa  fosse  vera, 
non  sarebbe  men  necessario  il  leggerli , per  le  sante 
impressioni  che  derivano  da  tal  lettura.  Ma  , è poi 
vero  che  tutto  vi  sia  egualmente  al  di  sopra  della 
vostra  intelligenza?  Perchè  lo  Spirito  Santo  avrebbe 
adunque  impiegato , per  farli  scrivere  , la  penna  di 
pubblicani , di  peccatori , di  semplici  artefici , di 
uomini  senza  dottrina  e senza  lettere  , se  non 
r avesse  fatto  per  metterli  alla  capacità  de’  let- 
tori meno  istruiti  ? Perciocché  non  già  , come 
negli  scrittori  profani , un  sentimento  di  vana  glo- 
ria , ma  il  solo  interesse  della  salvezza  delle  ani- 
me pubblicò  quegli  scritti  tanto  visibilmente  det- 
tati dallo  Spirito  Santo.  Esaminate  , in  fatti , 
tutti  que’  libri  usciti  dalle  scuole  di  una  saggezza 

(i)  Moliiiicr  , Disc,  sulla  verità  della  relig,  crist.  , lom. 
sin , pag.  33a. 
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moudana:  Con  vcdulc  di  pubblica  utilità  li  com- 
posero ? Non  già  ; i loro  autori  niiravan  soltanto 
a farsi  ammirare.  E le  poche  verità  che  sfuggon 
loro  , non  vi  si  trovano  se  non  avvolte  da  nube. 
Ma  non  è questo  il  metodo  dei  profeti  e degli  Apo- 
stoli. Ciò  che  importava  che  tutti  sapessero,  fu  da 
essi  esposto  con  chiarezza  , nel  più  intelligibile  mo- 
do per  tutti , come  essendo  i comuni  dottori  del- 
Icrem.x&xi.  p universo.  E ciò  dichiara  un  tra  loro  : Tutti 
Joaan.v1.45.  saranno  inslruiti  dal  Signore  , dice  Geremia  , 
e ciascun  di  loro  non  insegnerà  più  il  suo  pros- 
simo e il  suo  fratello  , dicendo  : Conoscete  il 
Signore , perchè  tutti  mi  conosceranno , dal  più 
piccolo  sino  al  più  grande.  Sau  Paolo  , dopo 
i.Cor.ii.4.6.  di  lui:  Io  non  adoperai  nel  parlarvi  e nel 
predicarvi  ( scrisse  egli  a’  Corinti  ) , i discorsi 
persuasivi  dell'  umana  saggezza , ma  i manifesti 
effetti  dello  Spirito  e della  virtù  di  Dio;  percioc- 
ché noi  predichiamo  non  già  la  saggezza  di  que- 
sto mondo  , nè  de'  prìncipi  di  questo  mondo  i 
quali  si  distruggono.  E al  certo , dove  sono  nel 
Vangelo  le  oscurità  che  render  ne  pote.ssero  dilllcile 
Maiih.  V.  3.  la  lettura?  Quale  è l’uomo  il  quale  nel  sentir  le 

C 8Cg. 

parole  : Beati  i docili  e semplici  di  cuore  , beali 
i misericordiosi  , beati  coloro  i quali  hanno  il 
cuore  puro  , e tutto  il  rimanente  , abbia  biso- 
gno di  un  maestro  che  gliene  dia  spiegazione  ? 
V’  ha  il  menomo  equivoco  nel  racconto  che  ci  si 
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fa  de’  miracoli  c degli  avvenimeati  della  vi- 
ta di  Gesù-Cristo  ? Adunque  bene  a torlo  si  tra- 
scurerebbe di  leggerlo  , sotto  pretesto  di  non  po- 
terlo comprendere.  Se  n’  incolpi  piuttosto  la  pro- 
pria pigrizia.  Nulla  ne  comprendete  ? Eh  ! in 
. qual  modo  comprendervi  la  menoma  cosa , quan- 
do appena  si  ha  la  degnazione  di  gittarvi  gli  oc- 
chi ? Prendete  in  mano  il  libro  della  Scrittura  , 
perccorretelo  interamente  ; ritornatevi  spesso  : e ciò 
che  voi  intendete  , rischiarerà  ciò  che  dapprima 
stentavate  ad  intendere.  Chè  se  la  vostra  propria 
intelligenza  non  vi  aiuta  sulEcientemente , avvale- 
tevi degli  altrui  lumi  ; fatevi  spiegare  ciò  che  vi 
sembra  oscuro , premuratelo , se  bisogna , che  v’il- 
lumini. Iddio  , testimonio  della  vostra  premura  , 
saprà  ben  soddisfare  alla  vostra  lodevole  curiosità. 
Rammentatevi  la  storia  dell’  eunuco  della  regina  di 
Etiopia. Malgrado  le  innumerevoli  occupazioni  dalle 
quali  era  oppresso  , ei  ben  trovava  il  tempo  di 
leggere  la  Scrittura  ne’  suol  viaggi  , quantunque 
non  la  comprendesse,  siccome  l’apostolo  san  Fi- 
lippo gliel  diceva.  Ed  el  , ben  lontano  dall’  ar- 
rossirne , era  il  primo  a riconoscere  un’ignoranza 
la  qual  non  sorprende  in  un  uomo  di  quella  na- 
zione ; ne  fa  pruova  la  sua  risposta:  In  qual  Act.vm.3i. 
modo  potrei  intenderlo  , a meno  che  non  mi  si 
mostrici  Iddio  , il  qual  leggeva  nel  fondo  del  cuore 
di  lui  , non  lo  lasciò  lungo  tempo  attendere  l’in- 
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terpretc  che  aprirgli  dovea  gli  occhi  alla  luce.  Ma 
mi  direte;  Io  non  ho  unFilippo.  Eh!  non  avete 
voi  la  medesima  mente  che  inspirava  Filippo  (*)? 

Iddio  , con  un  disegno  particolare  della  sua 
misericordiosa  Provvidenza , non  permise  che  tutto 
fosse  ugualmente  chiaro  e facile  nelle  sue  sante 
Scritture.  È un  tesoro  che  bisogna  scavare.  I 
nostri  santi  libri  esser  non  deggiono  percorsi  in- 
consideratamente ; bisogna  meditarli  , (>er  racco- 
-glierne  fruito.  Le  cose  delle  quali  acquistiam 
con  istento  1’  intelligenza , lasciano  nella  memoria 
assai  più  vive  impressioni.  Quelle  che  nulla  co- 
stano per  esser  comprese  sfuggono  colla  stessa  fa- 
ciltù  colla  quale  vi  entrano.  Perchè  noi  vi  chia- 
miain  tutti  i giorni  a questa  sacra  scuola?  Non 
è forse  per  farvi  più  intimamente  conoscere  le  ve- 
rità che  vi  produciamo , onde  più  giovevoli  vi  si 
rendano  (*’)? 

La  santa  Scrittura  non  vuole  soltanto  un  abi- 
le maestro  che  la  spieghi  ; vuole  anche  docili 
Maiih.  V.  c.  uditori,  che  l’ascoltino.  Beati,  dice  il  Van- 
gelo , coloro  han  fame  e sete  per  la  giustizia. 
Mentre  che  qui  vi  veggiarao  occupati  di  quella 
sublime  scienza  della  giustìzia  la  quale  insegna  a 
calpestar  la  terra , a liberar  1’  anima  , ad  arric- 
chii’la  de’  più  nobili  ornamenti  ; gli  altri  stanno 

^')  De  Lazaro  concio  ni  , toni,  i Bcned.,  pag.  738 — 7.J0. 

(**)  Om.  sxxu  in  Genes.  , tom.  iv  Bcned.,  pag.  3i6. 


□igilized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  g3 

nella  piazza  pubblica , dominati  da  alTezioni  terre- 
stri, schiavi  de’ loro  sensi.  E che  mai  ne  riporterete 
voi , o fratello  mio , da  quella  pubblica  piazza? 

Nuli’  altro  che  fango  e polvere.  Venite  a me  ; 
quel  che  io  vi  offro  è preziosissimo  profumo.  Voi 
correte  in  traccia  di  fuggitive  ricchezze  le  quali 
vi  signoreggiano  , in  traccia  di  magistrature  che 
non  otterrete  : insensato  , che  cogliete  il  fiore  e 
non  mirate  al  frutto  ; che  lasciate  la  verità  per 
l’ombra.  Eh  bene  ! abbiatele  quelle  ricchezze , 
la  vostr’ anima  n’ è forse  men  povera?  Quelle  ma- 
gistrature , che  mai  vi  diedero  ? Traversie  e sol- 
lecitudini. Que’ piaceri  sensuali?  Venite,  venite  a 
me,  io  ven  farò  conoscere  altri  che  v’innalzeranno 
al  di  sopra  della  vostra  natura,  al  di  sopra  de’ vo- 
stri sensi.  Venite  con  me,  a salir  fin  nel  ciclo,  ad 
associarvi  a’  cori  delle  celesti  intelligenze  ; lasciate 
là  quel  fumo , quell’  ombra  , quella  vile  paglia 
de’  campi , quel  nulla  , poiché  l’ espressioni  mi 
mancano  per  farvene  ben  sentire  la  bassezza  ('’). 

La  santa  Scrittura  suol  prendere  immagini 
e metafore  tratte  dagli  oggetti  sensibili  , per  in- 
dicare oggetti  intellettuali.  In  tali  circostanze , 
l’espressione  non  debb’ esser  presa  alla  lettera.  Per  ^ 
esempio , il  libro  de’  salmi  invita  i fiumi  a batter  Ps.  *cvn.  8. 
le  mani  per  lodare  il  Signore  ; ei  fa  gongolar  di 


(*)  Expos.  in  psalm,  xliyii  , tom.  v Bencd.  , pag.  5o5. 
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Fs.LxiT.i3.  gioia  le  colline  e le  montagne  (i).  1 fiumi  haa 
forse  mani , le  montagne  piedi  che  si  mettono  in 
moto  Sarebbe  un  assurdo  l’ arrestarsi  alla  super- 
ficie della  lettera.  Lo  stesso  Gesù-Cristo  non  eb- 
be a vile  un  tal  linguaggio.  Noi  leggiamo  nel  suo 

Matth.v1.17.  Vangelo  : Quando  digiunate  , profumatevi  la  te- 
stà  e lavatevi  il  viso.  Queste  parole  intender  non  si 
deggiono  rigorosamente;  è un’  immagine  sensibile, 
per  la  quale  ci  s’  insegna  che  bisogna  , in  quei 
giorni  , attestar  col  portamento  franco  ed  aperto 
del  nostro  viso , la  nostra  interna  soddisfazione,  e 
sbandire  ogni  apparenza  di  tristezza , per  non  sem- 
brar di  digiunare  soltanto  per  violenza.  Del  pari 

isa.  V.  a5.  anche  , quando  il  profeta  Isaia  dice  : I lupi  e le 
pecorelle  si  riuniranno  agli  stessi  pascoli.  Sotto 
il  nome  di  quegli  animali  , noi  intendiamo  gli 
uomini,  che  ne  rappresentano  i costumi.  Se  vi  soa 
cose  le  quali  intender  bisogna  nel  senso  letterale 
che  offrono  al  pensiero,  ven  sono  anche  altre  le 
quali  spiegar  si  deggiono  in  senso  più  sublime  , 
quello  che  noi- chiamiamo  anagogico  , in  cui  la 
immagine  che  si  ha  sotto  gli  occhi  nasconde  qual- 
che cosa  di  un  ordine  ben  superiore.  Quindi  il 
fatto  di  Abramo  che  sacrifica  il  proprio  figliuolo, 
altro  non  era  che  figura  la  qual  presagiva  un  al- 
tro sacrifizio  ; e il  rogo  d’  Isacco  era  la  predi- 

(1)  Si  può  consultare  su  tale  argomento  l' eccellente  capitolo  x 
del  trattato  di  Lowtli,  de  sacra  paesi  lunbrceor,  , pag.  ao5  e »cg. 
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zionc  della  croce  in  cui  Gesù-Cristo  doveva  iin- 
tnolarsì.  Del  pari , l’ agnello  pasquale  , clic  agl’  I- 
sraeliti  fu  ordinato  di  mangiare  pria  di  uscir  dal- 
l’Egitto, era  figura  della  passione  del  Salvatore  (*). 

E la  santa  Scrittura , dice  san  Giovanni  Cri- 
sostomo , come  la  colonna  del  fuoco  la  quale  il- 
lumina e conduce  gl’  Israeliti  fedeli , e non  serve 
nello  stesso  tempo  se  non  per  abbagliare  , acce- 
care e smarrire  il  presuntuoso  Egizio  che  crede 
di  seguirla  (**). 

Se  voi  incontrate  osciu*ità  nelle  nostre  sante 
Scritture  , non  ven  disturbate  ; Iddio  il  fece  a di- 
segno ; se  tutto  vi  fosse  chiaro  , voi  non  vi  cre- 
dereste’ più  nell’ obbligo  di  studiarle  (i).  Gosù- 


(*)  Expos.  in  ps.  XLViii,  tom.  v Bcncd.  , pag.  i8S  , Vogg. 
più  giù  r articolo  Accordo  deli'  antico  e del  nuovo  Testamento  , 
per  le  profezie  e le  figure. 

(“)  L’ aliale  Clciiieut,  Serm.  sulla  fide.  Quaresima,  t.  i , p.  ia5. 

(i)  « Dal  clic  deriva  la  conseguenza  tanto  legittima  della  neces- 
sità imposta  a tulli  di  studiar  le  sante  Scritture  : Scrutamini  scri- 
pturas  ; di  meditare  .assiduamente  la  legge  di  Dio.  Noi  non  abbia- 
mo , dicono  tulli  i Padri,  secondo  Gesù-Cristo  c i suoi  Apostoli  , 
se  non  una  scienza  da  apprendere  , la  scienza  della  salvezza  ; il 
libro  della  legge  di  Dio  esser  dee  il  nostro  primo  libro  , il  nostro 
unico  libro.  Quindi  i severi  rimproveri  diretti  da'  nostri  predicatori 
a’  fedeli  che  lo  trascurano.  « Per  un  deplorabile  abuso  , si  p.assa 
» 1'  intera  vita  ad  acquistar  cognizioni  vane  , frivole,  inutili  all’uo- 
» mo  , alla  sua  felicità  , alla  sua  eternità  ; e non  si  legge  il  libro 
» della  legge  , in  cui  t rinchiusa  la  scienza  della  salvezza  , la  rc- 
» rilà  che  dee  liberarci,  la  luce  clic  dee  condurci  , i titoli  delle 
» nostre  speranze  , i pegni  della  nostra  immortalità  , le  consolazioni 
» del  nostro  esilio  , e il  soccorso  del  nostro  pellegrinaggio.»  ( Mas- 
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Ubrc.pi<34’  Cristo  parlava  a’  popoli  in  parabole , delle  quali 
dava  poi  la  spiegazione  a’  suoi  Apostoli  (*). 

sillon,  Evid.  della  legge  , Quaresima  , tom.  IT  > pag.  35  , 36  { 
Cambacércs  , sulla  legge  di  Dio,  Serm.  , tonili,  pag.  71.  L’abate 
Ciement  eaprime  le  medesime  querele,  Serm.  sulla  legge  , tom.  i, 
pag.  ii5  , e ne  & l’applicazione  alle  diverse  classi  della  aocicU 
ch’ei  percorre  partitamente. 

(*}  Expos,  in  ps.  UYiii , tom.  v Bcncd. , pag.  207. 
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SEZIONE  II. 

CHIESA.  SUA  Autorità’,  sua  incapacità’  di  mancare. 

✓ 

E la  Chiesa  , come  osserva  san  Paolo  , co- 
lonna e fondamento  della  verità.  Non  è ella  da 
mettersi  a confronto  col  tempio  di  Gerusalemme  , 
il  quale  n’era  soltanto  figura.  La  Chiesa  contiene 
veracemente  la  fede  e la  predicazione  — E la  stessa 
Verità  forma  , a vicenda  , la  colonna  e il  fonda- 
mento della  Chiesa  (*). 

La  Chiesa  è la  madre  comune  di  tutti  i cri- 
stiani (”’). 

La  Chiesa  è la  colonna  sulla  quale  poggia 
il  mondo  intero  (***). 

Iddio,  nelle  Scritture,  paragona  la  sua  Chie- 
sa ad  una  vigna  eh’  egli  stesso  piantò  , e coltiva 
colle  proprie  mani.  Egli  è il  celeste  vignaiuolo 
di  cui  ci  parlò  nel  suo  Vangelo.  Quella  vigna 
egli  avea  trasportata  dall’  Egitto  per  istabilirla 
in  una  terra  promessa:  ed  ei  cominciò  dall’ al- 
lontanare dalla  sua  vicinanza  le  nazioni  infede- 
li , la  cui  comunicazione  avrebbe  potuto  nuocere 

(*)  Om.  XI  «Vi  II  Epist.  ad  Tìmoih.  , t.  xi  Bened. , p.  6o5. 

(**)  Advers.  ludaeos  , tom.  i , pag.  6io.  ' 

(*•*)  Ibid. , pag.  606.  Opera  sublime  di  Bossuct  , il  suo  Dite, 
sulla  ytor.  unw.  , altro  uon  è che  il  coinenlario  di  questa  parola 

T.  13.  7 


li.  Tira,  iili 
i5. 


Maitfa.  xxia 
33. 
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Isa.T>L<  9tg.  al  disviluppo  delle  sue  radici  e del  suo  fogliame. 

£i  la  circondò  di  una  siepe,  cioè  di  Angeli  pro- 
tettori coir  incarico  di  difenderla  contro  gli  as- 
salti dei  ladri.  In  mezzo,  vi  costrusse  un  torchio  , 
fedele  immagine  delle  tribulazioni  che  avrebbe 
dovuto  soffrire  nella  successione  dei  secoli  , con- 
tenente nel  suo  seno  un  misto  di  buoni  e di  tri- 
sti, di  zizzania  e di  fromento.  Vi  fabbricò  una 
torre  per  indicare  che  chi  vi  si  rifugia  vi  tro- 
va un  asilo  impenetrabile  ai  dardi  del  nemico. 
Per  quel  torchio  , noi  possiamo  anche  intendere 
i profeti  , dalla  cui  bocca  emanavano  gli  oracoli 
dello  Spirito-Santo;  come  per  quella  torre,  la 
fermezza  della  fede.  Dall’  alto  di  quella  torre  , 
i sacerdoti , depositari  della  divina  parola  , veglia- 
no al  mantenimento  della  sua  integrità. 

Non  ci  sarebbe  stato  possibile  di  acquistar 
la  dottrina  della  salvezza  , se  il  deposito  non  ne 
fosse  stato  trasmesso  dal  popolo  , cui  lo  stesso 
Dio  r aveva  affidato  (*). 

Le  più  impetuose  persecuzioni  si  scatenarono 
contro  la  Chiesa  , senza  che  le  fondamenta  ne  fos- 
sero state  scosse  (i).  Nemici  , usciti  dal  suo  se- 

(•^  Opus  imperfect.  in  Màtlh., Om.  xi , t.  vi  B«ned.,  p.  ci.xviii. 
(i)  Botirdaloiie  : u Quali  niriuoi'ic  , cristiani  , io  mi  rammento, 
e qoalc  scena  , per  cosi  dire  , si  apre  innanzi  agli  occhi  miei  ! io 
veggio  r universo  intero  congiurato  contro  Gesù-Crislo  c contro  la 
sua  legge  : lo  stesso  iiifi;rno  suscita  da  tutte  le  parli  nemici  per 
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no,  le  dichiararono  una  guerra  non  meno  formi- 
dabile, senza  però  che  valessero  ad  espugnar  le 
mura  di  questa  rocca  protetta  dall’  oracolo  ; Le  Maiiu.  xri« 
porte  deW  inferno  non  prevarranno  contro  di 
lei.  E dalla  stessa  bocca  di  Dio  usci  quell’  ora-  P»-  ***'*• 
colo.  Dee  far  sorpresa  , se  la  stessa  parola  la 
qual  creò  il  cielo  , fondò  la  terra  sulle  acque  , 
e diede  per  appoggio  alla  massa  dell’  universo  il 
liquido  e indomabile  elemento  , avesse  sostenuto 
la  sua  Chiesa , ben  più  preziosa  dei  cielo  , della 
terra  e del  mare  ? Di  quell’  edifizìo  , tanto  fer- 
mo , tanto  immobile  , di  una  chiesa  ch’era  bea 
tosto  per  coprire  1’  intera  soperficie  del  mondo  , 
in  qual  modo  gli  Apostoli  gittarono  le  fond  amen- 
ta?  quai  materiali  fecero  essi  servire  alla  sua  co- 

dislruggcrla  ; gl'  imperatoli  emanano  editti  , i magistrati  pronun* 
ziano  sentenze  . i carnefici  innalzano  palchi  e roghi  ) e che  mai 
far  potrà  , per  resistere  a si  violenti  sforzi  e far  fronte  a si  spa- 
ventevoli tempeste  , una  piccola  schiera  di  gente  abbandonata  qual 
vittima  alla  potenza  de' loro  persecutori?  Ah!  Signore,  se  nulla 
posson  da  te  stessi  , tu  farai  tutto  per  loro  ; e in  ciò  tu  adoprerai 
quella  forza  divina , la  qual  non  si  manifesta  con  maggior  lustro 
se  non  nelle  infermità  nostre.  Se  la  tua  legge  fosse  meno  violente- 
mente combattuta  , o se  avesse  più  potenti  di&nsori  , vi  sarebbe 
men  luogo  da  credere  che  tu  ne  sci  l'autore.  Bisogna  che  tutti  i 
grandi  della  terra  cospirino  contro  di  quella  , bisogna  che  , desti- 
tuita di  ogni  assistcnz.i  dalla  parte  degli  uomini  , abbandonata  in 
qualche  mudo  a se  slessa  c alla  sua  intera  fralezza , trionfi  ciò  non 
per  tanto,  e faccia  lutto  piegare  sotto  la  sua  ubbidienza.  È indis- 
pensabile, afllnché  tulli  i popoli  conoscessero  eli’ è la  Ina  legge;  e 
l'abbracciassero.  >i  ( Serm.  suUa  santità  e la  Jovza  della  legge  ", 

Doinenic.  , tom.  i , pag.  a6z  ; Teaier  in  Huudry  , t.  Ili,  p.  43o.} 
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sli-uzione  ? sopra  qual  base  poggiar  la  fecero  ? 
Su  quella  stessa  de’  profeti  loro  antecessori.  Es- 
si non  ebbero  fondamenta  da  scavare  , perchè 
ne  trovavano  solidamente  stabilite  , e ben  si 
guardarono  dal  rimuoverle.  Veruna  innovazio- 
ne, verun  cambiamento  nell’edifizio  e nella  dot- 
trina : altro  non  fecero  che  poggiar  sulle  anti- 
che fondamenta  la  fede  che  di  recente  erasi  ma- 
nifestata. San  Paolo  il  dichiara  in  termini  pre- 
1.  Cor.  ia.  IO.  cisi  : Inquanto  a me,  ei  dice,  secondo  la  gra- 
zia ricevuta  da  Dio  , gittai  le  fondamenta  co- 
me fa  un  saggio  architetto.  E ciò  ancora  ei 
Ephes.  n.  ig.  dice  agli  Efesini  : cc  Voi  non  siete  più  uomini 
estranei  alla  casa  e al  jxipolo  del  Signore  ; ma 
siete  della  città  de’  santi  e della  casa  di  Dio  ; 
siete  ediGcati  ( super  (Edificati  ) sul  fondamen- 
to degli  Apostoli  e de’ profeti,  m In  qual  modo 
imitò  egli  il  saggio  architetto?  Questi , jx)i  che  giltò 
le  fondamenta  , non  si  affretta  d’  innalzar  la  fab- 
brica ; avrebbe  timore  , e con  ragione  , che  la 
terra  nuovamente  smossa  non  fosse  ancora  in  isla- 
to  di  sostenere  il  peso  delle  fabbriche  eh’  ei  si 
projxine  di  stabilire,  ed  attende,  per  fabbricare, 
che  il  suolo  abljia  preso  solida  consistenza  ; ec- 
co in  qual  modo  Gesù-Cristo  procede  nella  fon- 
dazione della  sua  Chiesa.  E»li  avea  dapprima 
inviato  i suoi  profeti  ; e preparate  le  menti  col 
loro  insegnamento,  in  modo  da  potere  ammettere 
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una  nuova  filosofia  , venir  fece  i suoi  Apostoli 
per  poggiare  sulle  foudamenta  dei  profeti  le  pie- 
tre dell’  immortale  edifizio  eh'  egli  era  per  dare 
al  mondo  (*). 

In  testa  al  salmo  quinto , si  presenta  1’  in- 
scrizione ; Per  quella  che  riceve  il  retaggio  : 
Quale  è dunque  quella  alla  quale  il  retaggio  era 
stato  promesso?  la  Chiesa,  la  quale  riempir  dove- 
va r universo  intero,  quella  delia  quale  l’Apostolo 
disse  ; Jo  ti  preparai  per  t unico  sposo  il 
quale  è Gesù -Cristo  , a^n  di  presentarti  a 
lui  qual  vergine  affatto  pura  ? Non  è di  que- 
sto sposo  come  di  coloro  i quali , ben  tosto  dopo  il 
matrimonio  , perdono  il  vigore  de’  primi  affètti. 
Quel  santo  sposo  non  cessa  di  amar  la  sua  spo- 
sa con  eguale  ardore,  con  amore  tuttavia  crescente. 
Sarcbb’egli  sposo,  se  non  avesse  una  sposa?  E quel- 
la sposa  siam  noi,  è la  società  de’fedeli  riuniti  in 
uno  stesso  cuore  e in  una  stessa  anima  , e non 
forma  con  Gesù-Cristo  se  non  un  sol  corpo.  La 
sposa  teneramente  unita  al  suo  sposo  non  ha  altra 
volontà  die  la  sua.  E in  tal  modo  operar  noi 
dobbiamo  riguardo  ai  nostro  celeste  sposo,  unica- 
mente occupati  della  cura  di  piacergli  , e d’ in- 
trattenerci nella  modestia  c nella  grazia  che  con- 
vengono ad  una  sposa.  Della  Chiesa  così  uiii- 

(*)  In  mteript,  Actor.  li  , tom.  in  , Boued. , p.  6a , 63. 
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Fa.  xliv.  ic 

£phes.Tiii.^ 

Ibid.  14. 
Cani,  IV.  -j 


(a  a Gesù-Crislo  per  reciprocità  di  affezioni  , 
parla  Davide  quando  dice;  La  regina  prese  seg- 
gio alla  tua  destra , brillante  di  purissimo  oro. 
Il  calzamento  che  cuoprc  i suoi  piedi  annunzia 
quella  che  si  dispone  a portare  in  tutti  i luoghi 
deir  universo  il  Vangelo  della  pace.  Per  cintura, 
ha  la  verità.  San  Paolo  dipinge  la  sua  bellezza 
con  un  sol  tratto.  Non  v’  ha  in  lei  nc  macchia 
nè  ruga  , neppur  1’  ombra  di  difetto.  Prima  di 
lui  il  Saggio  avea  detto:  Tu  sei  tutta  bella  , o 
amica  mia  ! veruna  macchia  non  è in  te.  Ma  ciò 
che  deve  , non  men  delia  sua  bellezza  , infiam- 
mar la  nostra  gratitudine  e il  nostro  amore  , si 
è che  il  divino  sposo  1’  amò  sino  a discendere 
sino  a lei,  piuttosto  che  farla  andare  sino  a lui  ; 
egli  stesso  le  fu  incontro  ; e non  arrossì  dello 
stato  umiliante  in  cui  la  trovava  , nuda  , degra- 
data , lorda  di  fango  e di  sangue.  Dopo  averla 
lavata , pulita  delle  sue  lordure , provveder  volle 
alla  sua  sussistenza  , e la  vestì  de’  più  ricchi 
ornamenti.  Quale  altro  sposo  ne  avrebbe  fatto 
altrettanto?  Ciò  non  è tutto,  egli  l’associò  al  pro- 
prio retaggio  (*). 

Bisogna  a’  cristiani  maggior  fede  di  quella 
che  non  bisognava  agli  Ebrei  , tanto  pel  carat- 
tere de’  beni  che  ci  son  promessi  , quanto  pel 

(*)  Expos  , in  ps,  V,  I.  V Bcncd.  , p.  3o  , 3i. 
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tem{K>  in  cui  quelle  promesse  saranno  verificate. 
Per  essi,  erano  i beni  terrestri,  che  attender  non 
dovevano  lungo  tempo  ; per  noi  , son  beni  af- 
fatto spirituali , il  cui  possesso  è riserbato  all’av- 
yenirc.  Nulladimeno  gli  stessi  Ebrei  non  erano 
dispensati  dall’  aver  fede  ; era  ior  necessaria 
per  ottenere  que’  terrestri  beni  cui  aspiravano  ; 
e nou  si  davano  senza  essere  meritati  colla  spe- 
rane de’ beni  futuri  , consistendo  nella,  comu- 
nione dei  misteri  di  un’  altra  ecoiioiuia  che  la 
sola  ragione  era  incapace  di  scorgere  (*). 

Nou  si  cadrebbe  in  errore  paragonando  la 
Chiesa  all’  arca  del  diluvio.  Questa  ricevè  i di- 
versi animali  , che  salvò  dall’  inondazione  , ma 
senza  cambiare  le  loro  nature.  La  nuova  arca 
riceve  esseri  che  vi  portano  le  loro  viziose  incli- 
nazioni , ma  per  dispogliarsene.  E chi  vi  era 
entrato  colla  ferocia  dello  sparviere , n’  esce  colla 
dolcezza  della  colomba  e dell’  agnello  (**). 

(*)  Expos.  in  ps.  cxv  , lom.  v Becird.  , p.ig.  3ii. 

(**)  De  panie.  , Om.  vili  , tam.  ii  Runed.,  pug.  3^o -,  Oin. 
in  terr.  mot.  tom.  i,  pag.  ^83  ; de  laudib.  S.  Paoli,  Om.  i, 
toin.  Il  , pag.  47  8. 

Se  il  predicatore  cattolico  vede  nell’  arca  il  simbolo  della  Chie- 
sa , fuori  delia  quale  più  non  v'Iia  spirila  di  vita  , nè  speranza 
di  salvezza , ci  segue  la  tradizione  de’  Padri  e dei  dottori  ; sarebbe 
superfluo  il  farla  conoscere.  La  lestiinoiiianza  che  noi  siam  per 
darne  è presa  da  uu’ estranea  comunione.  <i  Noè  , dice  un  catcclii- 
sla  protestante  , ebbe  la  sua  arca  , ma  dovè  costruirla  ! Noi  ab- 
biam  la  nostra  già  fatta;  noi  sol  dobbiamo  cullarvi)  o piuttosto 
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O.MiL'iA  xxiii  del  Comentavio  imperfetto  sopra 
il  Vangelo  di  S.  Matteo.  ( Gap.  viii,  vaso 
33  e seg.  ) 

T.  XI  Bcned.  Essendo  Gesù  entrato  in  una  barca  , è 
SUOI  discepoli  il  seguirono.  Ad  un  tratto  surse  in 
mare  sì  gran  tempesta  , che  le  onde  coprirono 
la  barca  ; intanto  Gesù  dormiva.  Ammiriamo 
la  condotta  del  Salvatore.  Eccolo  sopra  una  me-' 
schmà  barca  , egli , la  cui  divina  Provvidenza 
governa  il  mondo  intero.  Dorme  , e con  profondo 
sonno  , il  Dio  , i cui  occhi  son  sempre  aperti 
sul  suo  popolo.  Era  per  bisogno  ? non  già.  Così 
voleva.  I suoi  profeti  avean  detto  di  lui:  iVo,  chi 
P«.  cxx.  4.  ha  la  guardia  d’ Is radio  non  dormirà,  don  si 
assopirà.  Venuto  sulla  terra  per  salvar  gli  uomini , 
ei  non  aveva  a vile  soggettar  la  sua  carne  a tutte 
le  infermità  della  nostra  natuia  , affinchè  non 
sorgesse  dubbio  sulla  verità  della  umanità  sua. 

manteiicrvici.  Quell’  arca,  è la  Chiesa  ; arca  mistica  della  quale  lo 
stesso  Dio  fu  r archilello  , e della  quale  egli  solo,  propriamenle 
parlando  , è piloU  e conduttore.  Non  vi  son  burrasche  e tempeste 
che  quell’  arca  soffrir  non  dovette  dacché  Iddio  la  costruì  ; e può 
dirsi  che  voghi  quasi  sempre  a traverso  gli  scogli  : ciò  non  per 
tanto  non  vi  si  é perduta  ; e non  mai  andrà  a rompervisi  ; gli  oc 
chi  del  Signore  son  sempre  sopra  di  lei  , e la  sua  potente  mano  la 
guida.  » ( Dav.  Martin,  Squar.  sotl.  de'  protesi.  , pag.  a66.  ) 
Che  mai  risponder  potevano  i riformatori  del  decimo  sesto  secolo  , 
a queste  medesime  parole  che  non  mancarono  di  diriger  loro  gli 
apologisti  della  fede  antica  X 
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I discepoli  , spaventati  dal  pericolo  che  sembrava 
minacciarli , svegliano  il  loro  maestro  dicendogli  : 
Signore  , salvateci  , noi  siam  per  perire.  Da- 
vide , in  una  simile  circostanza  , la  qual  presa- 
giva il  grido  di  spavento  degli  Apostoli , avea 
detto  : Risvegliati  adunque  , Signore  , perchè 
dormi  ? Risvegliati , sorgi  per  soccorrerci  , e 
liberaci  per  tua  misericordia. 

Gesù  sorgendo  rispose  loro  : Perchè  temete , 
uomini  di  poca  fede;  e nell'  istante  medesimo  co- 
mandò ai  venti  ed  al  mare  ; e si  fece  una  gran 
calma.  Calmar  con  una  semplice  parola  i flutti 
del  mare  con  tanta  violenza  irritato,  era  un  ben 
farsi  conoscere  padron  della  natura , e manifesta- 
re in  luminoso  modo  la  sua  divina  onnipotenza. 
A chi  altro  i venti  e il  mare  ubbidir  potevano 
con  tanta  prontezza  , fuorché  al  supremo  domi- 
natore che  gli  avea  creati  ? I profeti  avean  già 
predetto  1’  assoluto  impero  eh’  egli  esercita.  Un 
di  essi  : Le  acque  ti  videro  , o Dio  , le  ac- 
que ti  videro , e furon  comprese  da  spavento  ; 
lo  stesso  fondo  ne  fu  agitato.  Da  mezzo  all'  ac- 
que risonanti  , le  nubi  del  cielo  ascoltar  fecero 
la  loro  voce.  Ed  anche  : Tu  domini  /’  orgoglio 
del  mare  ; tu  abbassi  i suoi  flutti  , quando 
s' innalzano  con  forza.  Nel  veder  quel  prodigio  , 
tutti  coloix)  i quali  erano  nella  barca  furon 
compresi  cF  ammirazione  e dissero:  Giù  è mai 
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quest  uomo  cui  i venti  e il  mare  ubbidiscono  ? 
Che  sono  mai  quelle  nubi  del  Cielo  ette  ascoltar 
fecero  la  loro  voce  ? Esse  rappresentavano  gli 
Apostoli  i quali , al  par  di  leggiere  nubi  sorgen- 
do dalla  terra  per  risolversi  in  piogge  benefiche, 
diffusero  sopra  il  mondo  intero  la  predicazione 
della  divina  parola. 

Ecco  il  miracolo  narrato  colla  semplicità  del' 
racconto  isterico.  Interniamoci  nel  senso  allegorico 
che  ci  offre.  Che  mai  figuravano  quella  barca, 
quel  mare  sollevato  dalla  tempesta  , i procellosi 
fluiti  e i venti  che  li  sollevavano  ? Che  signifi- 
cano e quel  sonno  del  Salvatore,  e quell’ordine 
ingiunto  con  impero  , e la  calma  ricondotta  con 
gran  sorpresa  degli  spettatori  ? La  barca  era  la 
figura  sensibile  della  Chiesa  , immagine  sotto  la 
quale  lo  stesso  Spirito-Santo  aveva  insegnato  a 
Salomone  di  conoscerla  , quando  la  paragona  al 
iw.  XXXI.  naviglio  il  qual  porta  in  remote  contrade  le  sue 
mercanzie.  Naviglio  che  porta  Gesù-Cristo  e i 
suoi  Apostoli.  Il  Signore  veglia  sopra  quello  e lo 
dirige  ; lo  Spirito-Santo  gonfia  le  sue  vele  ; la 
sua  missione  è di  andar  dappertutto  a diffonder 
la  parola  della  predicazione  evangelica  , e con 
quella  una  preziosa  , una  ìmprezzabile  mercanzia  , 
Pag.cx.coi.i.  il  sangue  di  Gesù-Cristo  il  qual  pagò  il  riscatto 
dell’  intero  uman  genere.  Nella  sua  rapida  corsa, 
fende  le  onde  agitate,  dice  altrove  lo  stesso  Sa- 
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lomone , e non  imprime  su  i flutti  alcun  segno  t-  io. 
della  sua  via  ; in  qual  senso  ? per  denotare  che 
nulla  v’  ha  di  comune  con  le  cose  del  secolo  , 
secondo  le  parole  dell’  Apostolo  : In  quanto  a noi, 
viviamo  già  nel  cielo  quai  cittadini  del  cielo  e Phil.  m.  ao. 
non  della  terra.  Ei  voga  sul  mare  del  secolo  , 
mare  incessantemente  agitato  da’  venti , e dalle 
tempeste  , cioè  dalle  diverse  tentazioni  che  lo 
spingono  verso  gli  scogli  e minacciano  d’ inghiot- 
tirlo.J Il  Signore  sembra  addormentato  ; cioè  , 
permette  egli  , a sperimento  della  fede  de'  navi- 
ganti , che  la  sua  Chiesa  sìa  messa  a prubva  dalle 
traversie  e dalle  persecuzioni.  Al  par  degli  Apo- 
stoli , i discepoli  fedeli  , atterriti  dal  sentimen- 
to della  loro  debolezza  , dirìgono  al  Signore  vo- 
ci supplicanti  ; implorano  il  suo  soccorso  , de- 
stano la  sua  misericordia  , alla  quale  doman- 
dano gemendo  che  si  benigni  di  comandare  ai 
venti  ed  al  mare  , e rendere  alla  sua  Chiesa  una 
pace  tranquilla.  Al  par  di  essi  anche  , calmata 
la  tempesta  , fucciam  tutti  al  Dio  Salvatore  l’  o- 
maggio  della  nostra  gratitudine,  confessando  ch’ei 
solo  è padrone  e difensor  della  .sua  Chiesa.  No  , 
si,  scatenino  pur  le  tempeste  , le  persecuzioni 
minaccino  ; il  naviglio  della  Chiesa  non  po- 
trà perire  , perchè  governato  dal  Figliuolo  di 
Dio  (i).  Lungi  dal  nuocerle  , i suoi  nemici  ne 

(i)  u Gesù.Ci'ùIo  , nel  fondar  la  sua  ChicM , volle  che  fone 
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accresceranno  la  fona.  Essa  voga  a traverso  il  tu- 
inulluoso  mare  del  secolo,  sostenuta  dall’onnipo- 
tente Dio  che  la  fondò;  proseguendo  la  sua  carrie- 
ra , malgrado  le  tempeste , assistita  dallo  Spirito- 
Santo  , il  qual  la  dirige  , fino  a che,  pervenuta 
al  termine  del  suo  pellegrinaggio,  entra  trionfante, 
felice  per  sempre  , nel  porlo  dell’eterna  salvezza(''). 

Ciò  che  Gesù-Cristo  avea  detto  a Pietro , ei 
lo  ripete  dopo  la  sua  risurrezione  : Tu  sei  Pie- 
tro , e sopra  questa  pietra  io  fabbricherò  la  mia 
Chiesa  , e le  porte  del  inferno  non  prevarran- 
no contro  di  lei.  Rispondete,  Ebreo  , incredulo , 
che  mai  obbietlar  potete  a queste  parole  : l’oracolo 
non  è evidentemente  giustificato  dal  fatto?  Mal- 
grado tutta  1’  ostinazione  delle  vostre  resistenze  , 
non  abbiam  noi  sotto  gli  occhi  la  testimonianza 
deMrionfi  della  Chiesa?  Quante  guerre  non  si  su - 
scitarou  contro  di  lei!  Quali  formidabili  schiere 
la  combatterono  ! quanti  strumenti  di  morte  si 
dispiegarono  ! quante  torture  ! quanti  supplizi  di- 

in  \iii.i  slato  eli  conliitua  guerra.  La  stabili  nel  seno  delle  persecu- 
zioni , e la  sostenne  in  mezzo  agli  scismi  c all’ eresie  ; le  [irmiiise 
U sua  assistenza  , c predisse  le  contraddizioni.  Ei  veglia  sopra  rpiel 
beato  naviglio,  c lo  dirige,  ma  in  mezzo  alle  procelle  e alle  letiipc- 
sle  ci  lo  governa.  » (11  vescovo  di  Langrcs,  Inslr.  dogm.  , p.  12.) 

u Si  gode  di  essere  in  un  naviglio  battuto  dalia  procella  , 
(piando  si  è sienro  ebe  non  perirà.  Le  persecuzioni  che  Iravagliono 
la  Chiesa  son  di  questa  natura.  » ( Pascal,  Pensieri,  p.  226.  ) 

(*)  Opus  imperfect.  in  Matth.  , lom.  vi  Bcncd.  , pag.'io;], 
( Siqqplinieuto.  ) 
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versi  la  rabbia  de’ suoi  nemici  non  inventò  senza 
poterla  smuovere  nel  suo  apparire  (*)! 

Dal  sorger  del  sole  sino  al  tramonto  de- 
gno di  lodi  è il  nome  di  Dio  , esclamò  il  pro- 
feta Davide.  Ecco  dunque  una  nuova  repubblica 
stabilita  nel  mondo.  Il  nobil  carattere  della  sua 
Chiesa  si  discopre  a’nostri  sguardi.  Non  più  nella 
sola  Giudea  e nel  recinto  di  una  particolar  con- 
trada è invocato  il  nome  del  Signore,  ma  da  una 
estremità  all’  altra  del  mondo.  Eh  ! in  quai  tempi 
r oracolo  verificossi , se  non  fu  dopo  il  trionfo 

(*)  Advers.  jiulceos  v , tom.  i Bened.  , pag.  63o. 

« Giudictiiam  dell’ avvenire  dal  passato,  soggiugne  san  Criso- 
stomo : quante  guerre  accese  contro  la  Chiesa  ! quante  potenze  con- 
giurate alla  sua  perdita!  quanti  soldati  armati  per  la  sua  rovina! 
Quot  bella  concitala,  qunt  exercilus,  quot  arma  mota!  Se  perir 
poteva,  da  lungo  tempo  più  nou  sarebbe.  La  spada  de'  tiranni  , 
t*  empietà  de'  barbari  , I’  audacia  de'  novatori  , la  moltitudine  de'  po- 
poli sedotti  , la  rabbia  dell’inferno  , furono  sforzi  impotenti;  nuo- 
vi nemici  successero  a i primi  : la  Chiesa  li  vide  cadere  gli  uni 
dopo  gli  altri:  Non  incUnabitur  in  seeculum  soeculi.  » (Neuvillc  , 
Panegir.  , tom.  vi  , pag.  i4<)  ; e Misteri  , tom.  v , pag.  ig).  ) 

(c  No,  Gesù  non  potè  esser  vinto  nella  sua  persona  ; ei  non  potrà 
esserlo  molto  meno  nella  sua  Chiesa;  e,  qualunque  cosa  imprender 
potessero  gli  uomini  e i Demoni , ella  sussisterà  sempre , lualgraJo 
tulli  i loro  complotti  e tutti  i loro  attentati.  Quando  dopo  averle 
fatto  mille  piaghe  , 1’  avessero  anche  gittata  nella  tomba  ; quand’an- 
che avessera  messo  intorno  a lei  vigili  guardie  per  impedirle  di 
rialzarsi  ; quando  anche  i Cesari  avessero  adoperata  1'  autorità  dei 
loro  suggelli  , per  assicurar  la  sua  morte  , e condaunarla  alle  tenebre 
eterne , siate  certi  che  Gesù-Cristo  saprebbe  ben  rimetterla  in  vita , 
e dopo  pochi  giorni  di  un  ecclisse  simile  a quello  rk’ei  soffrì  nella 
sua  tomba,  riapparir  la  farebbe  tiitla  raggiante  di  luce  agli  occhi  dell’ 
universo.»  (Basnage,  negli  Sqiiar.  scet.  dei  protestanti,  p.  ai 5.) 
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della  nostra  Chiesa  cristiana  ? Prima  , non  solo 
gli  si  ricusava  altrove  il  tributo  delle  lodi , ma 
era  sconosciuto , oltraggiato , bestemmiato  in  odio 
pel  popolo  il  quale,  solo  al  mondo,  sapeva  ono- 
rarlo. Donde  proviene  eh’  egli  stesso  sen  duole 
nelle  sue  Scritture  : Il  mio  nome , ei  dice  , è be- 
slemnùato  tra  le  nazioni.  Al  presente , in  tutte 
le  contrade  dell’  universo  , un  concento  di  lodi 
s’innalza  in  suo  onore.  Avventurosa  rivoluzione 
che  gli  altri  profeti  aveano  annunziata  in  questi 
termini  : Il  Signore  si  manifesterà , annienterà 
tutti  gli  dei  della  terra  ; allora  ciascuno  si  pro- 
sternerà al  suo  cospetto , senza  uscir  dal  luogo 
in  cui  abitano  (*). 

Il  profeta  tracciar  volendo  un’  immagine  della 
Chiesa  cristiana  : pieno  dello  stesso  spirito  , che 
farà  dire  all’  Apostolo  delle  nazioni  scrivendo  a’ 
Corinti  : Io  vi  preparai  per  V unico  sposo  , Ge- 
sù-Cristo  , onde  a lui  vi  presentiate  qual  ver- 
gine affatto  pura  ; ei  la  considera  ad  un  tempo 
come  sposa  e regina  : La  tua  reale  sposa  , ei 
dice , si  terrà  alla  tua  destra  ; Astitit  regina 
a dextris  tuis.  Un  altro  interprete  traduce  sta- 
bilita est  , notando  la  fermezza , l’ immobilità  di 
sua  attitudine  , conforme  all’  oracolo  enunziato  da 
da  Gesù-Cristo  ; Le  porte  dell’  inferno  non  pre- 
varranno contro  di  lei.  A quale  onore,  a qual 

(*)  Expos.  in  ps.  cxii  , lom.  Y Bened.  , pag.  388. 
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colmo  di  elevazione  egli  la  poiHò!  Quella  Chiesa, 
prima  tanto  umiliata  , gittata  nell*  ultimo  grado 
della  bassezza  , in  qual  modo  la  innalzò  , sino  a 
farla  salire  al  suo  fiauco  ! Era  mia  misera  schia- 
va , rispiata  lungi  da’  suoi  sguardi , coutamiuata  di 
delitti,  consecrata  all’ infamia  ; ei  l’ha  riabilitata  ; 
la  chiama  presso  di  se  , nella  sua  compagnia  , alla 
sua  destra  (i).  Come  Figliuolo  di  Dio,  eguale  a 
Dio  suo  Padre  , suo  augusto  sposo  è seduto  alla 
destra  di  Dio  ; presso  di  lui , sta  la  sua  Chiesa , 
ritta  , ad  indicare  la  sua  deferenza  pel  suo  Crea- 
tore. Perchè  ritta  ? mi  obbietterete  , con  l’Apo- 
stolo , il  qual  dice  : Iddio  non  solo  ci  risuscitò  Ephes.  h.  6. 
con  Gesù- Cristo  , ma  ci  fece  anche  seder  con 
lui  nel  cielo , nella  sua  penona.  Sì  , nella  sua 
persona.  San  Paolo  nulla  dice  di  troppo.  Come 
capo  del  corpo  di  cui  noi  siam  membri  , Gesù- 
Cristo  domina  tutto  il  corpo  e s’ innalza  al  di 
sopra  delle  membra  : non  è per  queste  un  gran- 
dissimo onore  1’  appartenere  a luì , benché  in  un 
rango  inferiore  al  loro  capo?  Ella  vi  si  sosterrà 
splendida  di  purissimo  oro  ; cioè  di  virtù  ; per- 

(i)  u Quei  caritatevole  sposo  della  Chiesa  . cioè  delle  anime 
fedeli,  dall'Apostolo  ci  si  dipinge  nell’epistola  agli  Eiésiai.  È il  più  bello 
de'lìgliuoli  degli  uomini,  il  quale, amò  la  sua  sposa  laida  onde  farla 
bella.  E venuto  a cercarla  nella  terra , per  condurla  in  trionfo  nella 
patria  celeste.  Ei  diede  la  sua  anima  per  lei , la  lavò  col  suo  sangue, 

I la  nettò  nell'  acqua  del  battesimo  con  parole  di  vita  : il  suo  regno 
ò la  sua  dote  , le  sue  grazie  sono  il  s uo  ornamento.  » ( Bossuet , 

Seim.  sulla  Chiesa,  tom.  is  , pag.  a33.  ) 
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Ven.  «4-  ciocdiè,  Soggiunge  il  profela:  L'intera  gloiia  della 
JigUa  del  Re  vien  da  dentro.  Ne’  suoi  adorna- 
Pag.  178.  menti  , tutto  è spirituale.  Ed  alle  mani  del  Re, 
suo  sposo  , è debitrice  di  quegli  adornamenti  , ed 
egli  stesso  ne  compose  il  tessuto  , e li  fe’  gai 
Gal.  m-  a?'  nell’  acqua  rigeneratrice  del  lialtesimo.  oi  tutti 
che  foste  battezzati  in  Gesù- Cristo  , foste  ri- 
vestiti da  Gesù- Cristo.  Vestito  di  diversi  colori  : 
j)er  qual  ragione  ? perchè  non  la  sola  grazia  ne 
fa  l’ornamento  , ma  la  fede  e la  virtù.  Voi  ben 
vedete  che  non  trattasi  di  vestito  materiale.  Lo 
Spirito-Santo  non  si  abbassa  ad  una  descrizione 
di  ornamenti  mondani , egli  che  , per  bocca  del 
isa.  III.  19.  suo  profeta  Isaia  , condanna  tanto  severamente  gli 
acconciamenti  delle  donne  e la  ricercata  foggia  di 
Vers.  II.  vestire,  discolia  , o figlia  mia  , e vedi  ; presta 
f orécchio  : obblia  la  tua  nazione  , e la  casa 
di  tuo  padre  j ed  il  re  concepirà  amore  per  la 
Veri.  la.  tua  bellezza. 

Ascolta  e vedi.  In  tal  modo  rigenerata , Id- 
dio ne  fece  la  sua  sposa  , dotandola  della  sua  dot- 
trina , che  le  comunicò  coll’  insegnamento  di  cui 
lasciolle  il  deposito  , dando  alla  sua  fede  per  ap- 
poggio , le  opere  miracolose  operate  sotto  gli  oc- 
chi suoi.  Obblia  la  tua  nazione.  Perchè  la  prese 
da  mezzo  le  nazioni.il  primo  comandamento  che 
le  si  fa  , è quello  dì  annientar  finanche  la  memoria 
delle  instituziofti  e delle  usanze  che  vi  regnavano. 
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ObbUa  la  casa  di  tuo  padre.,  tutto  ciò  che  vi  si 
diceva  ) e i costumi  e la  credenza  ; e il  Re  con~ 
cepirà  amore  per  la  tua  bellezza  , la  bellezza 
spirituale  che  risulta  dalla  perfetta  ubbidienza  alla 
legge , la  sola  che  fissa  gli  sguardi  e 1’  amore  del 
suo  sposo  , quella  eh’  egli  ha  ben  diritto  di  richie- 
dere a titolo  di  padre  e sovrano , avendola  innal- 
zata al  rango  di  sua  figlia,  di  sua  sposa.  ObbUa 
la  tua  nazione  e la  casa  di  tuo  padre  , per  ve- 
nir nel  seno  di  chi  non  è straniero  per  te  , poi- 
ché ti  trasse  dal  nulla  , poiché  le  appartieni  per 
legami  strettissimi  ; poiché  egli  appartiene  a te  per 
tutte  le  premure  della  più  paterna  sollecitudine. 
AUora  la  figlia  di  Tiro  ti  offrirà  i suoi  doni. 
In  vece  di  dire , 1’  universo  intero  , il  profeta  ìn- 
dica particolarmente  quella  delle  città  dell’  universo 
dove  r empietà  avea  maggiore  imperio,  della  quale 
il  Demonio  fatto  avea  la  sua  fortezza  , il  centro 
dell’  idolatria  e della  dissolutezza.  Ma  io  soggetterò 
quella  città  criminosa  , la  piegherò  sotto  il  mio 
giogo  , e saprò  ben  forzarla  ad  adorarmi , e ve- 
nire a’  miei  piedi  a deporvi  il  tributo  de’  suoi 
omaggi  e delle  sue  ofièrte.  E i più  ricchi  del 
popolo  si  p resenteranno  al  tuo  cospetto  da  sup^ 
plicanti  ; ti  onoreranno  ; ti  glorificheranno  ; il 
che  veggiamnpi  al  presente.  Quanto  v’ha  di  più 
grande  sulla  terra,  pur  che  abbia  un  poco  di  virtù, 

porta,  supplicando,  a’ piedi  della  Chiesa,  il  tri- 
T.  i3.  8 
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buio  dd  SUO  rispetto  e delle  sue  adorazioui.  Quel- 
la Chiesa  , un  tempo  sterile  , eccola  or  divenuta 
madre  feconda  : i numerosi  figliuoli  usciti  dal 
suo  seno  riempirono  1’  universo  (*). 

Finche  la  Chiesa  fu  sotto  il  ferro  de’ carne- 
fici , ella  altro  non  fece  che  fortificarsi  ed  esten- 
dersi sempre  più.  Il  paganesimo  , al  contrario  , 
godendo  profonda  pace,  si  dissipò  a poco  a poco, 
e lini  coll’  annientarsi  (**). 

Gli  Dei  del  paganesimo  cessarono  di  avere 
adoratori  dacché  gl’  imperatori  si  fecero  cristiani. 
Venivano  assai  meno  onorati  per  se  stessi  che  a 
riguardo  de’ padroni  del  mondo.  I Demoni  che  vi 
si  facevano  adorare , sotto  il  nome  di  quelle  fal- 
se divinità,  avean  dunque  bisogno  che  gli  uomini 
venissero  in  loro  soccorso , come  bisogna  a’  parasiti 
un’estranea  mensa  per  non  morir  di  fame.  Noi  al 
contrario,  noi  non  facciamo  alcun  guadagno  nell’  a- 
vere  per  padroni  principi  cristiani.  La  fede  s’in- 
debolisce , ben  lungi  dai  consolidarsi  cogli  onori 
che  gli  uomini  le  procurano.  Ma  se  ascende  al 

(*)  Expos.  in  ps.  XI,  tom.  iv  Bened.  , pag.  i;8 — l8l.  Veg- 
gansi  gli  articoli  E’ocazione  de*  Gentili  ^ Stabilimento  del  cristia- 
nesimo-,  Apostoli',  «oprattullo  il  trattato:  L.uc  G -cN-Cristo  é Dio, 
ove  il  nostro  santo  dottore  la  un  magnifico  comenUrio  delle  pa- 
role : Le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno  contro  di  lei. 

(**)  De  S.  Babyl.  et  contr.  gent,  opusc.  ; tom.  i,  pag.  65 1. 
Eccellenti  riflessioni  di  Nicole  su  tale  argomento  , Saggi  , tom.  i , 
pag.  i33. 

Risposta  al  sofisma  di  Giblion  : Che  il  cristianesimo  non  fu  de- 
bitore de’  suoi  progressi  se  non  alla  protezione  degl'  imperatori. 
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trono  un  principe  empio  e persecutore  : allora  ella 
fiorisce  veracemente  , e brilla  con  tutto  il  suo  splen- 
dore ; allora  1’  aringo  è aperto  alla  virtù  cristia- 
na. Allora  è il  momento  de’  combattimenti  e 
de’  trionfi  (*). 

Quale  spaventevole  guerra  erasi  suscitata  con- 
tro la  Chiesa  nascente!  Dapprima  i re,  i popoli 
e i tiranni  ; ben  tosto  l’ eresie  l’ assalgono  da  tut- 
te le  parti.  L’artifizio  si  unì  alla  violenza:  tutti 
gli  sforzi  furon  vani  ; la  Chiesa  rimase  immo- 
bile. Mirate  come  prospera  (**). 

Non  i soli  Apostoli  furono  i fondatori  del- 
la nostra  Chiesa.  Gli  Apostoli  altro  non  fecero 
che  ubbidire  all’ordine  che  fu  lor  dato  da  Gesù 
Cristo.  Essi  impiegarono  , alla  costruzione  del  loro 
edifizio , un  genere  di  materiali  che , fin  allora,  nep- 
pur  si  era  supposto.  Quando  si  parla  di  edifizio , 
di  fondamento  dato  alla  Chiesa  , non  andate  ad 
immaginar  pietre  materiali , legnami  , mura  e 
merli  al  par  delle  nostre  abitazioni  terrestri.  Due 
parole  bastarono  al  fondatore  del  cristianesimo  per 
istabilir  le  fondamenta  e dare  alla  sua  opera  una 
forza  indestruttibile.  Sopra  questa  pietra , ei  dis-  Maith.  xvi. 
se  , io  fabbricherò  la  mia  Chiesa  , e le  porte 
deW  inferno  non  prevarranno  contro  di  lei.  Que- 

(*)  Ibid.  , pag.  662.  Vcgg.  il  1“  disc.  di  Moliiiier  , sulla  ve. 
rilà  della  relig.,  t.  ziii,  pag.  84  ; CambacMs,  tom.  1,  pag.  54. 

(**)  Expos.  in  psal,  cxxvm,  tom.  v Bcncd.  , pag.  30G. 
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Sto  è , per  la  Chiesa , un  impenetrabile  baluardo. 
Esaminate  bene  la  forza  di  quelle  parole.  Non 
già  gli  uomini  soltanto  assaliranno  la  Chiesa  sen- 
za poterla  abbattere  ; ma  l’ inferno  e i Demoni , 
con.  tutte  le  loro  macchinazioni,  non  prevarran- 
no contro  di  lei.  L’oracolo  non  dice  che  noncom- 
batteranno  contro  di  lei  ; ai  contrario , dichiara  che 
la  combatteranno , ma  non  trionferanno. Perchè  le 
porte  dell'inferno?  poiché  pel  mezzo  delle  porte  di 
una  città  si  entra  nel  suo  recinto.  Le  porte  dell’in- 
ferno, son  le  diverse  seduzioni,  che  vi  conducono. 
Come  s’ei  dicesse:  Potranno  ben  tutte  le  cospirazioni 
scatenarsi  contro  la  Chiesa , e strascinarci  nell’in- 
ferno , la  stessa  Chiesa  sussisterà  sempre  immobi- 
le. Perchè  permettere  quelle  pruove,  eh’  egli  avreb- 
be potuto  impedire  se  l’avesse  voluto?  Noi  vol- 
le , per  manifestar  la  sua  forza  salvandola  dalle 
porte  della  morte  , nell’  istante  medesimo  in  cui 
sembravano  certe  della  vittoria  ; ei  permette  alla 
tempesta  che  si  sollevi  ; ma  non  permetterà  che 
il  naviglio  venga  inghiottito  (i).  Noi  non  ammi- 
riamo r arte  del  pilota  , quando  , in  tempo  cal- 
mo , e dopo  una  navigazione  diretta  senza  pe- 
ricolo sopra  un  mare  tranquillo , ei  ricondusse 

(i)  <c  In  mezzo  a tutte  le  tempeste  e le  burrasche,  io  mi  getto 
nella  barca  di  Pietro  ; e quantunque  sbattuta  da'  flutti  , vi  gusto 
la  dolcezza  della  più  profonda  calma.  Io  passo  attraverso  gli  scogli 
e nulla  temo  : — Perchè  mai  ? — Perchè  so  che  nella  barca  di 
Pietro  non  vi  sono  per  me  ne’  scogli  , ne’  naufragi  da  temere,  n 
( Bourdaloue  , Pemsieri , tom.  ii,  pag.  191.  ) 
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il  SUO  vascello  nel  porto  ; noi  1’  ammiriamo  assai 
di  più  , quando  il  salvò  dal  furore  dell’  onde  e 
dalla  violenza  delle  tempeste.  Gesù-Cristo , alla 
testa  del  vascello  della  sua  Chiesa  , non  comanda 
a’  flutti  di  calmarsi  ; ei  lo  strappa  a’  loro  furori  ; 
permette  che  il  mare  irritato  romoreggi  e mug- 
ghi intorno  al  vascello  della  Chiesa  ; ei  provvi-' 
de  alla  sua  solidità.  £ mentre  i popoli  si  unisco- 
no da  tutte  le  parti  per  combatterla  , i Demoni 
si  scatenano  con  maggior  rabbia  per  a bbatterla  ed 
inghiottirla , e le  onde  sollevate  da  tante  diverse 
cospirazioni  si  avventano  ad  un  tempo  sopra  di 
lei  , non  solo  la  vedete  saldissima  in  mezzo  agli 
assalti  che  le  si  fanno,  ma  trionfa  di  tutti  i suoi 
nemici , e nc  calma  i furori.  Sorprendente  cosa  ? 
Non  solo  le  persecuzioni  non  valsero  ad  a bbatterla, 
ma  ella  abbattè  le  persecuzioni.  Tanta  è la  for- 
za della  divina  parola  : Le  porte  dell’  infer  no  non 
prevarranno  contro  di  lei , è invincìbile  ! Quanti 
sforzi  non  fece  il  paganesimo  per  is  mentire  la  pre- 
dizione! Tutti  gli  sforzi  venner  meno.  In  tal  mo- 
do l’avea  risoluto  Iddio.  Come  una  torre  (i)  so- 
lidamente costruita  resiste  al  ferro  che  l’assale,  del 
pari  la  Chiesa  fabbricata  da  Gesù-Cristo , e soste- 
nuta dalla  sua  potenza.  Tutti  gli  sforzi  dell’ univer- 
so vennero  a rompersi  ed  a morire  a’  suoi  piedi  (*). 

(i)  li  testo  porla  : Coslruila  di  picirc  di  diaiuanle. 

(*)  Cui.  li  ili  iiucript,  octor. , tum.  m fi«ucd. , pag.  6o,  6i, 
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Omilia  ih  sull'epistola  agli  Efesini  (Gap.  i.) 

T.  11.  Rcncd.  Nulla  vi  fu  mai  di  paragonabile  alla  carità 
lO  j.  Paolo  , nulla  che  somigli  a quella  tene- 
ra affezione  , a quel  vivo  e profondo  interesse  che 
si  estende  a tutti  i popoli  del  mondo  e si  dichia- 
ra colle  preghiere  eh’  ei  dirige  al  Signore  per  la 
Ters*  i5-  loro  salvezza.  Jo  non  cesso,  ci  dice,  di  render 
grazie  a Dio  per  voi , sovvenendomi  di  voi  nel- 
le mie  preghiere.  Immaginate  qual  vasto  cuore 
era  mai  quello  per  contenere  sì  immensa  moltitu- 
. dine  ; ci  prega  per  tutti  ; rende  grazie  a Dio  de’ 

doni  che  ciascuno  ricevè,  come  se  fossero  fatti  a 
Vera.  i6.  se  medesimo.  Perciò,  ei  dice,  nel  pensicre  de’ 
beni  che  vi  son  promessi,  ricompense  ineffabili 
riserbate  a coloro  che  credono  e vivono  conforme- 
mente alla  loro  credenza.  È atto  di  giustizia  il 
render  grazie  a Dio  de’  benefizi  eh’  ci  diffuse  sul- 
1’  intero  uman  genere  , tanto  jiel  passalo  quanto 
per  le  future  speranze;  non  è meno  un  dovere  il 
ringraziarlo  del  dono  della  fede  eh’  ei  ben  volle 
comunicare  a coloro  che  ne  godono.  Perc/o, di- 
co, avendo  conosciuto  qual  sia  la  vostra  fede 
nel  Signore  Gesù , e la  vostra  carità  verso  tutti 
i santi.  Dappertutto  l’Apostolo  unisce  la  fede  alla 

tL.rggcte  le  roagnìftclie  pagine  «li  B'issiict  sulle  persecuzioni  suscitale 
alla  Chiesa  da’ principi  pagani  e dagli  eretici , «Verni.  $ulla  Ch‘etq, 
IX  , pag.  317  e srg. 
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carità  , corteggio  ioseparabile.  La  vostra  carità 
verso  tutti  i santi.  Tutti  , notatelo  bene  ; non 
semplicemente  verso  quelli  della  vostra  città.  Io  non 
cesso  di  rendere  grazie  a Dio  per  voi  ; sovvenen~ 
domi  di  voi  nelle  mie  preghiere.  Eli  ! che  mai 
gli  domanda  per  essi,  nelle  sue  preghiere?  quai 
voti  gli  dirige  ? //  Dio  di  Nostro-Signor  Gesà  Vcrs.  17. 
Cristo , il  padre  di  gloria , vi  dia  lo  spirito  di 
saggezza  e rivelazione  per  conoscerlo.  San  Pao- 
lo lor  desidera  due  cose  delle  quali  era  d’ impor- 
tanza che  fossero  pienamente  instruiti  ; 1’  una  di 
conoscere  per  quale  oggetto  Iddio  gli  avea  chiamati 
alla  fede,  e in  qual  modo  erano  stati  liberati  dalla 
loro  antica  superstizione.  Pel  paragone  di  ciò  che  noi 
eravamo  con  ciò  che  siam  divenuti , valutar  pos- 
siamo la  forza  onnipotente  che  operò  un  cambia- 
mento tanto  soprannaturale.  Attirandoci  a sè  con 
quella  stessa  virtù  affatto  divina  la  quale  avea  tratto 
lui  medesimo  vivo  dalla  tomba.  Ea  risurrezione  del  P'S-  *7- 
Salvatore  fu  pegno  della  nostra.  La  gloria  della 
quale  fu  coronato  è (quella  medesima  che  ci  ò ancor 
promessa.  Vedete  in  quai  termini  è qui  descritta 
quella  gloria  : c%  Iddio  , suo  padre , seder  lo  fece  Vers.ao.  a3. 
» alla  sua  destra  nel  ciclo  , al  di  sopra  di  tutti 
}>  ì principati  e di  tulle  le  potestà  , al  di  sopra 
M di  tutte  le  virtù  c di  tulle  le  dominazioni  ; ei 
» pose  tutte  le  cose  sotto  i suoi  piedi  , c il 
» diede  ;^>er  capo  supremo  a tutta  la  Chiesa , la 
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» quale  è il  suo  corpo , e nella  quale  ei  trova  la 
» sua  intera  perfezione , egli , il  qual  compie  tutto 
» in  tutti  ».  Quali  augusti  , quai  sublimi  misteri 
ci  ha  dunque  egli  comunicati  ! In  qual  modo 
ha  ragione  di  chiamar  Dio  suo  padre , il  Padre 
di  gloria  , dopo  tanti  magnifici  doni  eh’ ei  ci  fece! 

Ili  Cor.  I.  3.  Altrove  , il  chiama  Padre  delle  misericordie  e Dio 

* di  ogni  consolazione  ; qui , riunendo  in  questa  sola 
parola  tutti  i suoi  titoli , ei  ci  dà  l’ idea  di  tutto 
ciò  che  1’  immaginazione  umana  concepir  può  di 
più  pomposo,  p^i  dia  ciò  eh’  ei  solo  può  dare  ; 
innalzi  le  vostre  menti , e le  trasporti  al  di  sopra 
de’ sensi;  perciocché  non  appartiene  all’uomo,  il 
qual  non  ha  se  non  sensi , comprender  le  cose  dello 
3pirito  ; vi  comunichi  quella  saggezza  affatto  spi-' 
rituale  , la  qual  s’  interna  ne’  segreti  di  Dio  , e 
scuopre  ciò  che  v’  ha  di  più  nascosto  nella  divina 
Essenza.  Per  ciò  facea  d’  uopo  di  una  rivelazio-. 
ne  particolare  ; tutti  i l'agionamenti  a nulla  riu> 
scivano.  Chi  imparò  a conoscere  Iddio , non  ha 
più  dubbio  che  lo  arresti.  Voi  non  lo  sentite  di- 

• re  ; ciò  è mai  possibile  ? in  qual  modo  la  cosa 
si  fece  ? Subito  che  la  luce  dello  Spirito-Santo 

. ci  ha  iqsegnato  sulla  natura  di  Dio  ciò  che  noi 
dobbiamo  conoscerne  ; non  più  incertezza , non 
più  esitazione.  Quindi  tale  è il  voto  che  san 
Paolo  forma  in  favore  de’  fedeli  di  quella  con- 
trada : La  sua  luce  , ei  dice  , illumini  gli  occhi 
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del  vostro  cuore  , perchè  , con  quella  fiaccola  , 
iniziato  nella  cognizione  di  Dio , si  procede  con 
fermezza  nella  carriera  della  spci’anza  e della 
fede.  La  certezza  del  passato  fa  la  guarentigia 
dell’  avvenire.  E quando  anche  vi  fosser  tuttavia 
oscurità , esse  si  annientano  per  1’  anima  fedele. 

L’  evidenza  la  qual  circonda  ciò  eh’ è dimostrato,  Pag.  is. 
si  riflette  sopra  ciò  che  riman  nascosto.  Ne  costa 
più  il  credere,  quali  beni  sperar  deggiono  coloro "Vm.  i8. 
che  il  Signore  chiamò^  quali  sono  le  ricchezze 
del  glorioso  retaggio  eh’  ei  destina  a’  santi ^ ap- 
pena che  si  è convenuto  della  verità  della  risur- 
rezione di  Gesù-Gristo.  Ora  , in  qual  modo  non 
credervi  , quando  la  pruova  sussiste  sotto  gl’  oc- 
chi nostrì  ? E non  è un  più  gran  miracolo  l’ a- 
ver  persuaso  all’  universo  che  Gesù-Cristo  risu- 
scitò , di  quel  che  è la  stessa  risurrezione?  Que- 
sto solo  fatto  è una  dimostrazione  senza  replica 
della  verità  di  tutte  le  predizioni.  Ei  disse  a 
Lazaro:  Sorgi  della  tomba  all’istante  Lazaro  uh- Joann.  xi.43. 
hidisce.  Nell’  ultimo  de’  giorni , dirà  all’  intero 
uman  genere  : Rinasci  alla  vita  ; e tutti  risusci- 
teranno in  un  istante  , in  un  batter  di  occhio.  Ciò  i Cor.  xv-  5a. 
che  vi  era  in  fatti  di  più  difficile,  si  era  il  persuader- 
lo all’intero  universo.  Non  è facile  l’arrendersi  a ciò 
che  urta  la  nostra  ordinaria  credenza.  Lo  stesso  Gesù- 
Cristo  l’attesta  nel  Vangelo:  Quante  volte,  ei  dice  Lue.  xiu- 34- 
va  agli  Ebrei,  io  volli  riunire  i vostrijìgliuoli , nel 
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modo  che  la  gallina  riunisce  i suoi  pulcini  sotto  le 
ali.,  e voi  noi  voleste.  E ciò  pruova  che  si  soggettano 
le  resistènze  del  cuore  con  maggior  difficoltà  della 
stessa  natura.  Iddio  avendoci  creati  liberi  , vuole 
anche  che  facessimo  il  bene  liberamente  e.  senza 
Vcrs-  IO-  violenza  ; c in  questo  senso  san  Paolo  applica  qui 
la  suprema  grandezza  del  potere  dì  egli  eser- 
cita in  noi,  i quali  crediamo  secondo  V efficacia 
della  sua  onnipotente  viriti.  Fin  là  nè  lo  spetta-^ 
tacolo  della  natura,  nè  le  predicazioni  de’ profeti, 
nè  le  appirizioni  degli  Angeli , nulla  avean  potuto 
vincere  su  gli  uomini.  Facea  d’  uopo  che  l’uni- 
verso fosse  ben  convinto  della  sua  impotenza , e 
del  bisogno  che  avea  di  una  legge  soprannaturale 
per  istrapparlo  alle  tenebre  : era  quello  1’  istante 
che  Gesù-Cristo  aveva  atteso  per  manifestare  la  sua 
venuta  tra  gli  uomini  (i). 

Le  ricchezze  della  sua  gloria  veramente  inef- 
fabile , quella  la  quale , in  questo  giorno  , sarà  co- 
municata a!  santi , e della  quale  ricevono  le  pri- 
mizie sulla  terra  col  dono  della  fede.  Benché  al- 
tro ancor  non  sia  che  un  debole  raggio  , sempre 
, la  sola  grazia  può  darla.  Facea  d’  uopo,  non  per 
comprenderne  1’  intera  grandezza  , ma  per  jjotere 

(i)  « Iddio  abbandonò  il  mondo  alla  fìlosofìa  , e preceder  fece 
. l’avvento  di  Gesù-Cristo  da  quattro  secoli  de’ più  brillanti  lumi,  per 
far  sentire  alla  mente  umana  tutta  l’ insuOicienza  de’ suoi  lumi.» 
(lIvescoTO  di  Langrcs,  Jnstruz,  dogm,  sulla  vcUs-i  pag-  ) 
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almeno  scuoprir  qualclie  parte  di  quel  mistero  di 
gloria  , iacea  d’  uopo  delia  grazia  c della  luce  dello 
Spirito-Santo.  Perciò  T Apostolo  desidera  che  gli 
Efesini  sempre  di  più  in  più  s’innoltrino.  Ciò  che 
loro  fu  rivelato  presenta  già  magnideentissimo  spet- 
tacolo ; Gesù-Cristo  risuscitato , Gesù-Crislo  seduto 
alla  destra  di  Dio  suo  padre;  all’umiliazione  del 
suo  sepolcro  succeduto  il  })iù  glorioso  trionfo  ; 
Gesù-Cristo  innalzato  al  di  sopra  de’  principati  e 
delle  potestà  , ad  un’  altezza  la  qual  manifesta  la  Pag.  19. 
divinità  sua  ; l’ intero  mondo  soggetto  a’  suoi  pie- 
di ; la  sua  Chiesa  trionfante  con  lui , associata 
per  tutti  i secoli  alla  gloria  del  suo  capo  : tali  Pag-  ao> 
sono  le  ricchezze  del  glorioso  retaggio  destinato  a’ 
santi  ; tali  ^no  le  testimonianze  delia  suprema 
grandezza  del  potere  di  Gesù-Cristo  ch’egli  esercita 
in  noi  colla  fede;  tali  sono  le  sublimi  speranze  alle 
quali  siam  chiamati. 

Membri  del  corpo  di  Gesù-Cristo,  rispettiamo 
il  nostro  capo;  non  obbliamo  qual  sia  quel  supre- 
mo capo  il  qual  domina  il  corpo  ; e cui  tutto  è 
soggetto.  Partecipando  alla  sua  natura  , innalzali 
al  di  sopra  de’  principati  e delle  potestà , noi  sia- 
mo di  un  grado  superiore  a quello  degli  Angeli 
c degli  Arcangeli  ; perciocché  , dice  1’  Apostolo  , Hcbr.  n.  16. 
non  già  agli  Angeli  egli  è unito  , ma  alla  stirpe 
di  Abramo.  £i  non  riscattò  gli  Angeli  , ma  gli 
uomini.  Ei  non  liiuitossi  ad  abbassar  se  medesimo 
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sino  alla  più  profonda  umiliazione;  innalzò  l’uo- 
mo al  colmo  della  gloria.  Dopo  quel  mistero  di 
gloria , lo  stesso  mistero  della  risurrezione  si  ec- 
clissa  agli  occhi  della  speranza  cristiana.  Rispet- 
tiamo , fratelli  miei  , rispettiamo  1’  unione  della 
nostra  carne  con  Gesù-Cristo.  Riguardiamo  come 
grande  sventura  che  qualcuno  sia  troncato  da  un 
corpo  tanto  glorioso  , che  se  ne  distacchi  e sia 
riputato  indegno  di  farne  parte.  Se  si  mettesse  sulla 
nostra  testa  una  corona  di  oro,  un  ricco  diadema, 
non  faremmo  tutto  al  mondo  per  sembrare  di  aver 
meritato  sì  onorevole  distinzione  ! Qual  paragone 
jKtssiam  noi  stabilire  fra  poche  pietre  insensibili , 
e quello  che  noi  abbiam  1’  onore  di  aver  per  ca- 
po ? Pure  il  valutiam  per  nulla. 

Io  vi  parlo  del  corpo  di  Gesìi-Cristo  ; io  non 
deggio  lasciarvi  obbliare  che  quella  carne  fu  so- 
spesa in  croce , fu  coiiiitta  con  chiodi , fu  immo- 
lata ; e non  1’  aveva  meritato  , non  avendo  cono- 
sciuto il  peccato.  Se  siete  membri  di  Gesù-Cristo,  al 
par  di  lui  portate  la  croce  , al  par  di  lui  soffrite 
oltraggi  , schiaffi;  che  a ciò  fu  soggetta  la  carne  di 
Gesù-Cristo.  Io  vi  parlo  del. corpo  di  Gesù-Cristo; 
noi  tutti  che  partecipiamo  a quel  sacro  corpo  , tutto 
le  volte  che  riceviamo  il  suo  sangue , pensiamo  di 
esser  la  stessa  carne  , sì  la  stessa  , senza  veruna 
differenza  di  quella  la  quale  è seduta  alla  destra  di 
Dio , e che  gli  Angeli  adorano  tremando.  Quanti 
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mezzi  non  immaginò  egli  per  salvarci  ? Oimù  ! io 
li  rendo  inutili.  £i  fece  di  noi  il  proprio  corpo  ; ci 
diede  il  proprio  corpo  per  cibo , e nulla  ci  di- 
stoglie dal  peccato.  O accecamento  ! o deplorabile 
e criminosa  insensibilità  ! T Apostolo  ci  sgrida  : Coloss.  m,  i. 
Non  prendete  diletto  se  non  per  le  cose  del  cie- 
lo , là  dove  Gesù-Cristo  regna  seduto  alla  destra 
di  Dio  suo  padre  ; e noi  siam  sordi  ! Insensibili 
a tanti  benefizi  ed  avvertimenti  , noi  siamo  , gli 
uni  afiatto  intenti  alla  ricerca  di  transitorie  ric- 
chezze , altri  incatenati  a violenti  passioni  che  ci 
tormentano! 

Se  venissero  ad  introdursi  nel  corpo  umori  Pag. 
e.stranei  , i quali  minacciano  di  portarvi  il  disor- 
dine , di  alterar  la  sana  costituzione , di  produrvi 
malattie  , fa  d’  uopo  adoprare  il  ferro  o il  fuoco. 
Gesìi-Cristo  non  permette  che  si  entri  nella  salaMatih.  xxn. 
del  banchetto  con  un  corpo  cantamiuato.  Ne  vie- 
ne severamente  rispinto  chi  vi  si  presenta  con  un 
vestito  malconcio,  e che  attender  non  si  dee  chi  vi 
si  presentasse  con  una  carne  impura  ! 

Il  santo  patriarca  dipinge  il  delitto  della  cattiva  co- 
munione 

Quando  l’Apostolo  dice  che  iti  ima  gran  casa 
non  vi  sono  soltanto  vasi  di  oro  e di  a/g-enio, n.Tim  nao. 

(*)  Om.  Ili  inEpist.  ad  Ephes. , (om.  xi  Bcncd. , pag.  i6 — 24> 

Morel , Nw.  Testam,  tom.  v i pag-  888—889. 
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ma  veti  sono  anche  di  legno  e di  terra , egli  in- 
tende parlare  della  società  umana  , non  già.  dèlia 
Chiesa.  Ella  è il  corpo  di  Gesù-Cristo:  è una 
Vergine  casta  nella  quale  non  v’  ha  macchia  nè 
lordura  (*). 

Ephea.  T-  39.  E’  Apostolo  parlando  de’  doveri  del  marito 
verso  la  sposa  , gli  dà  per  modello  1’  amore  che 
Gesù-Cristo  ha  per  la  sua  Chiesa  : Noi  siamo 
ei  dice,  le  membra  del  suo  corpo  ^ formati  dalla 
sua  carne  e dalle  sue  ossa.  In  qual  modo  la  sua 
Chiesa  è ella  formata  dalla  sua  carne  e dalle  sue 
ossa?  San  Paolo  fa  allusione  alla  nascita  di  Èva, 
tratta  , come  sappiam  tutti  , della  sostanza  di  Ada- 
mo. Del  pari  la  Chiesa  uscì  dal  costato  del  suo 
divino  sposo  ; e in  qual  circostanza  ? 11  Vangelo 
ce  r insegna  ; noi  vi  leggiamo  che  all’  istante  della 
sua  morte  sulla  croce  , uno  de’  soldati  , acco~ 

joann.  xix.  Standosi  a lui  gli  aprì  il  costato  con  una  lan- 
cia^  e ad  un  tratto  ne  uscì  sangue  ed  acqua. 
Quindi  la  sua  Chiesa  , del  pari  che  lo  stesso  Gesù- 

Ibid.  IH.  5.  Cristo  r attesta  con  queste  parole  : Se  un  uomo 
non  rinasce  dall’  acqua  e dallo  spirito  , entrar' 
non  può  nel  regno  del  cielo.  Con  la  parola  spirito, 
egli  intende  il  suo  sangue.  Noi  nasciamo  alla  vi- 
ta spirituale  coll’acqua  del  battesimo , siamnudriti 
dal  suo  sangue  ; noi  siam  dunque  nella  rigorosa 
espressione  dell’  Apostolo  , formati  della  sua  car- 

(*)  Um.  VI  in  II  Epist.  ad  Timot.  , tom.  xi  Bcned. , p.  693. 
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ne  e delle  sue  ossa  , i membri  di  quella  Chiesa, 
uscita  dal  suo  costato  dopo  la  sua  morte  , al  par 
di  Èva  dal  costato  di  Adamo  durante  il  suo  mi- 


sterioso sonno  (*). 

La  Chiesa  si  dirige  a tutti  i profeti  per  sa-  Mar., 
per  da  essi  qual  sia  lo  sposo  cui  ella  debbe  esser  » P *“  • 
destinata.  Il  vedeste?  credete  che  sia  già  venuto , 
o bisogna  attenderlo  tuttavia  .5*  non  avrà  egli  ab- 
bandonato il  cielo?  o pure  sarà  venuto  a correre 
in  traccia  della  pecorella  smarrita?  ditemi  in  qual  Cant.  1.6, 
luogo  risiede  l'oggetto  delle  mie  più  vive  affezio- 
ni. E4utti  i profeti  le  rispondono  per  bocca  di  un 
di  lorò  : Il  vedemmo  ; ma  in  uno  stato  tra- 


visato', ei  mostrassi  a' nostri  sguardi,  senza  bel-  ^ 
lezza , senza  splendore  al  di  sotto  dell’  ultimo  uo- 
mo. — Ed  è ben  egli , esclamò  la  casta  sposa  di 
Gesù-Crislo  : egli  è lo  spòso  che  io  cerco  ; quel- 
lo in  traccia  del  quale  io  sospiro  : venga  a co- 
prirmi co’  suoi  abbracci.  — Se  questo  è il  vostro 
sposo  , replica  il  profeta , non  l’ aspettate  più  ; ec-  tbid.  ti.  io. 
colo  che  viene  vestito  di  potenza.  Ecco  il  Si- 
gnore Dio  che  viene.  Il  suo  braccio  gli  basta 
per  istabilire  il  suo  impero.  Egli  porta  con  se 
la  ricompensa  , ed  ha  nelle  mani  il  premio 
delle  sue  fatiche.  Ei  condurrà  le  sue  pecorelle 
ne’  pascoli  al  par  di  un  pastore  il  qual  pasce 
le  sue  pecorelle  ; egli  unirà  tra  le  sue  braccia 


(*)  Qualet  ducenthe  sint  uxorts  , tom.  ili  Bened. , pag.  91 5. 
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agnellini^  e li  prenderà  nel  suo  seno.  E « 
la  rimanda  a Giovanni  suo  precursore  : andate , 
interrogate  qdello  , percioccliè  egli  è la  voce  la 
quale  esclama  nel  deserto  : Preparate  la  via 
del  Signore  e rendete  diritti  i suoi  sentieri. 

La  Chiesa  fu  dunque  a trovar  Giovanni  nel 
deserto:  Dimmi  tu  sei  il  Cristo^  e quegli  rispo- 
se : Io  non  sono  il  Cristo.  — Perchè  dunque 
battezzi  ? — Io  non  sono  il  Cristo  , ma  dopo 
di  me  ne  verrà  un  altro  più  potente  di  me,,  di 
cui  non  son  degno  sciogliere  i cordoni  delle  sue 
scarpe.  E perchè  lo  sposo  non  ancor  si  scuoprì  ; 
ella  s’ inquieta,  languisce  di  amore.  Ma  Giovanni 
la  rassicura  : Cessino  i tuoi  gemiti  \ attendi  un  altea 
poco , ei  non  tarderà  a venire , io  tei  farò  conoscere. 

Giovanni  scuopre  il  Signore  il  qual  veni- 
va a lui,  e dirigendosi  alla  sua  Chiesa:  Obblut 
i tuoi  dolori , non  più  gemiti  : eccolo , prosegue 
egli  mostrandole  col  dito  quello  cb’.ella  ricercò  ; 
Ecco  r agnello  di  Dio  il  qual  cancella  i pec- 
cati del  mondo. 

Ma  sorpresa  nel  sentir  qui  chiamare  agnello 
quello  che  Isaia  avea  proclamato  pastore,  la  Chie- 
sa esita  e dubita  tuttavia  : chi  credere  dei  due  ? 
quando  lo  sposo  viene  a lei  dicendole  : Io  sono 
il  buon  Pastore.  La  parola  dello  sposo  sbandi 
ogni  incertezza  dal  cuore  della  sposa,  la  qual  si 
abbandona  a’ suoi  abbracci;  e la  parola  di  Davi- 
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de  è verificata;  Za  misericordia  e la  verità  s* in-  Ps.xliv.  i5. 
centrarono  , la  giustizia  e la  pace  si  abbrac- 
ciarono. Giovanni  canta  1’  epitalamio  in  questi 
termini  ; Lo  sposo  è quello  cui  appartiene  la  Joann.m.aj). 
sposa.)  ma  V amico  dello  sposo.,  il  quale  sta  in 
piedi  e V ascolta,  è compreso  di  gioia  nel  sentir 
la  voce  della  sposo.  Fa  d'uopo  eh' ei  cresca  e 
che  io  manchi.  Davide  conduce  appresso  le  vergini 
che  accompagnano  la  sua  pompa  nuziale.  Tutti  i 
santi  personaggi  dell’  antico  Testamento  precedono  il 
corteggio  , portando  ciascuno  dei  doni  che  deposi- 
tano a’ piedi  dello  sposo  : Abramo  ed  Isacco,  il  becco 
e le  legna  del  sacrifizio  ; Sara , le  focacce  offerte  agli 
Angeli  ; Giacobbe , i suoi  capretti  ; Giuseppe  , le 
biade  dell’  Egitto  ; e tutti  i santi  patriarchi  riu- 
niti in  coro  esclamarono  : Contiamo  al  Signo-  Exod.  xy.  1, 
re  ; perciocché  manifestò  la  sua  gloria  con 
magnificenza  (*). 

Che  mai  divennero  quei  re,  que’ popoli , Mor.,0/)i«c., 
quelle  potestà  , que’  saggi  del  secolo  , che  si  vi-  * ’ ** 

dero  un  tempo  dichiarare  alla  Chiesa  guerra  a 
morte?  Furon  vinti,  dispersi,  ridotti  in  silenzio, 
annientati.  Qual  termine  ebbero  e 1’  orgoglio  e la 
sanguinaria  audacia  e le  continue  ribellioni  della 
nazione  ebrea  ? Dove  è quel  Simon  mago  , che 
aprì  il  compo  all’eresia  e le  vie  all’ Anti-Cristo  ? 

Dopo  quel  maestro  di  errore  , che  mai  divenne 

(*)  De  Turture , teu  de  Ecclesìa. 

T.  13.  9 
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il  SUO  discepolo  Montano , quel  troppo  fedele  imi- 
tatore delle  sue  sacrileghe  seduzioni  ? Dove  è Mar- 
cione  c Valentino , e Manete  e Basilide  ? Dove  è 
oggi  Nerone  co’ suoi  roghi , Valente  colle  sue  pro- 
scrizioni , e tanti  altri  despoti  loro  emuli  nell’odio 
contro  la  Chiesa  ? Un  Giuliano  , tra  gli  altri  , 
desertore  dalle  sue*  bandiere , per  passare  a quelle 
dell’  idolatria  (i)  ? Che  divennero  Ario , Ammo- 
nio , e gli  altri  fabri  di  eresie  ; tutti  quelli , in 
una  parola  , che  ostinatamente  fecero  resistenza 
a’ progressi  della  verità?  Non  sono  più  ; furon  tutti 
sparsi  al  vento , in  punizione  delle  loro  bestemmie  , 
espulsi  lungi  dall’ovile  , come  tanti  rapaci  lupi. 
La  Chiesa  allora  oppose  loro  antagonisti , zelanti 
e ardenti  difensori , uomini  per  sempre  commen- 
devoli.  A dire  il  vero  , vi  ha  gran  distanza  tra  i 
pastori  odierni  e pastori  di  un  tempo.  Erano  essi 
fedeli  ed  intrepidi  custodi  dei  gregge.  I nostri 

(i)  Bossuet  : «Intanto,  egli  (Gesù-Criato)  nonicesserS  di  esser- 
citarc  il  suo  impero  sulla  terra.  Egli  infrangerà  la  testa  dei  re.  Ua 
I^ierone  , un  Domiziano  assaliranno  la  sua  Chiesa  , ma  egli  infran- 
Igerà  la  loro  superba  testa.  Un  Massimiano  , un  Galerio  , un  Mas- 
simino  tormenteranno  i fedeli  ; ma  ci  li  degraderà  , farà  la  loro 
perdizione,  li  colpirà  d’ ineur-ibile  piaga,  come  fece  da  Antioco. 
Un  Giuliano  l'apostata  gli  dichiarerà  la  guerra,  ma  ei  perirà  per 
ignota  mano , forse  per  quel  la  di  un  Angelo  , al  certo  per  colpo  or- 
dinato da  Dio.  Tremate  adunque  , o re  nemici  della  sua  Chiesa; 
ma  voi , piccola  gregge  , nulla  temete  , il  vostro  re  metterà  a'  suoi 
piedi  tutti  i vostri  nemici  , quando  anche  fossero  i più  potenti  di 
lutti  i re.  » ( Afeditoz.  su’  F’angli  , tom.  ix  della  «oUez.  in-4*’ , 
Pg-  »7®  ) 
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altro  più  non  sanno  che  fuggire.  I pastori  di  que’ 
tempi  rimatlevan  fermi  sul  campo  di  battaglia  , 
coir  armi  in  mano  , sepolti  nello  studio  , peren- 
nemente occupati  nella  scienza  della  religione  ; oggi 
si  bada  soltanto  a ricchi  ornamentila  speculazioni 
commerciali,  a mondane  dilicatezzc  ; mercenari,  Joann. s.12. 
che  si  allontanano  all’ apparir  del  lupo  , e fuggono 
ben  lungi  dal  gregge;  mentre  que’ veri  pastori  , 
fedeli  alla  lezione  ed  all’  esempio  del  buon  Pastore, 

Nostro  Signor  Gesù-Cristo,  dan  la  loro  vita  per  tlùi.  lu 
le  loro  pecorelle  ; Beati  confessori  , le  cui  virtù 
meritarono  che  i loro  nomi  fossero  per  sempre 
scritti  nel  libi’O  della  vita  ; la  cui  presenza  i De- 
moni paventavano,  e l’eresia  la  dotta  penna  , dalla 
quale  furon  ridotte  in  silenzio  le  lingue  che  pub- 
blicavan  parole  di  menzogna.  Esclamiam  pure 
col  Profeta  nel  suo  dolore:  Dove  sono  , o Si-  Ps.ixin,  la. 
gnore  , le  tue  antiche  misericordie  ? Dov’  è al  txxxvui. 
presente  quel  bel  • coro  di  pontefici  e dottori  i 
quali  brillavano  nel  mondo  al  par  di  splendidi 
astri , spargendo  da  per  tutto  la  luce  e la  vita  ? 

Perchè , fratelli  miei , ci  vieteremmo  noi  il  pia- 
cere di  risvegliarne  i nomi  alla  vostra  memoria  ; 
non  dirò  di  tutti  , il  che  non  potremmo  , al- 
men  di  pochi?  La  sola  rimembranza  ci  conso- 
lerà dell’  amarezza  del  contrasto.  Dove  è un  Evo- 
do,  il  buono  odor  della  Chiesa  , discepolo  ed 
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Pag-  «8o.  imitatore  degli  Apostoli  (t)  ; ua  sant’ Ignazio , il 
qual  portava  lo  stesso  Dio  nella  sua  persona  (a)  ; 
un  san  Dionigi  Areopagita  , il  quale  spingeva 
il  suo  volo  fin  nel  cielo  ; un  santo  Ippolito  (3) , 
tanto  pieno  di  dolcezza  e benevolenza  ; un  san  Ba- 
silio-il-Grande  , quasi  uguale  agli  Apostoli  ; un 
santo  Attanasio  , tanto  ricco  di  virtù  ; un  san  Gre- 
gorio-il-Teologo  , soldato  invincibile  di  Gesù-Cri- 
sto  ; un  altro  dello  stesso  nome  (4)  ; un  sant’  E- 
frem  , abile  nel  destar  le  anime  intormentite  dalla 
tiepidezza , nel  consolar  quelle  oppresse  dalla  sven- 
tura , nell’  educare  la  mente  e il  cuore  della  gio- 
ventù colla  saggezza  e il  patetico  delle  sue  istru- 
zioni , nel  dirigere  i penitenti  e i solitari , nel  ri- 
spingere o prevenir  1’  eresie:  esempio  di  tutte  le 
virtù  , e il  cui  cuore  sembrava  esser  l’ asilo  dello 
Spirito-Santo  (*). 


(t)  Santo  Evodo  , discepolo  dell'apostolo  san  Pietro,  dal  qaal 
fu  affidata  la  chiesa  di  Antiochia  ( verso  1*  anno  44  <11  Gesù-Cri- 
sto),  eh-  ci  governò  per  ventisei  anni.  È onorato  qual  martire. 

(a)  Santo  Igimia  , successine  di  Evodo  aUa  sede  di  Antiochia. 
Egli  è spesso  chiamato  col  nome  di  Teoffiro.  ( Deum  gestant  ). 
Vegg.  il  suo  articolo  nel  t"  volume  di  questa  BiUioteca  , tom.  i , 
pag.  i3o  e seg. 

(3)  Discepolo  di  santo  Ireneo  , dottore  , vescovo  e martire. 
( Biblioteca  scelta  , ibid.  , pag.  163.  ) 

(4)  Il  primo  di  cui  si  parla  qui , è il  celebre'  teologo  di  Orieiu 
te,  san  Gregorio  di  Nazianzo  ; l’altro  san  Gregorio  di  Nissa,  del 
quale  si  possono  egualmeute  consultar  gli  articoli  in  questa  medesi- 
ma opera. 

(*)  De  Pseudo-prophetis  , et  pseudo-doctoribus , apud  Mon- 
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OanuA  XI  sull'  Epistola  agli  Efesini, 

Poicfiè  formate  un  solo  corpo^  abbiate  un 
solo  spirito^  come  chiamati  ad  una  medesima  spe- 
ranza. Sol  v'  ì\a  un  Signore , una  fede  e un 
battesimo,  ( Gap,  iv  j V.  4*  ) 

Kcl  chiedere  che  tutti  i cristiaui  fossero  uoiti 
co’legami  della  cariti  iTApostolo  uou  inteode  di  usa 
carità  fredda  che  ne  ahhia  non  altro  che  il  nome, 
ina  di  una  carità  reale , intima , la  (|ual  penetri  le 
anime,  le  assortisca  le  uoe  all’ altre  con  nodi  tanto 
stretti  per  (juaqto  le  membra  del  corpo  il  son  tra 
loro , in  modo  che  nulla  giammai  disturbar  ne  poS'» 
sa  l’ armonia,  È questo  U principio  di  tutto  ciò  che 
vi  si  fa  di  bene,  Un  solo  corpo , ei  dice , col  con-» 
senso  di  tutte  le  volontà  , coll’  uniforme  corrispon--- 
denza  di  tutti  i membri , colla  scambievole  alTe<!> 
zione  che  si  portano  j dal  che  derivi  che  non  siavi 
tra  loro  invidia , e la  gioia  dell’  uno  faccia  la  gioia 
di  tutti,  perchè  animati  dal  medesimo  spirito. 
Non  avvi  unità  nel  corpo , se  dallo  stesso  spirito 
non  è mosso  ; il  che  non  si  rinviene  là  dov’  è dU 
visione  , ed  alfezion  per  coloro  i quali  coll’  eresia 

taufuon  , tom-  VI  ( snpplimenlo  ) , pag.  79.  tulio  queslo  squarcio 
si  trova  imitalo  da  Féoéton  , nel  suo  Sermone  (hit  Epifania  , lom> 
lY  , pag.  i3/J  c «cg, 


T.xi.Bciud, 
Pag.  80. 
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si  separarono  (i).  Questo  voto  cU’  egli  attesta 
in  favore  della  concordia  tra  tutti  i membri  della 
Chiesa,  è fondato  sopra  ciò,  che  tutti  ricevette- 
I.  dbr.  X.  4-  ró  lo  stesso  Spirito  , tutti  bevvero  alla  medesi- 
ma sorgente  spirituale  , tutti  son  chiamati  alla 
stessa  speranza  , nulla  avendo  il  Signore  dato 
agli  uni  più  che  agli  altri , ma  distribuito  a tutti 
egualmente  gli  stessi  titoli  alia  vita  eterna  e alla 
gloriosa  immortalità  ; avendoli  segnati  col  sug- 
gello di  una  fraternità  comune , destinando  ^ tut- 
ti il  medesimo  retaggio.  Ei  ben  volle  fersi  il  ca- 
po di  questo  corpo  , ed  innalzò  tutti  i membri 
allo  stesso  grado  di  onore.  L’adozione  spirituale 

(i)  La  Cbtcsa  é un  corpo  mistico  e morale.  Questo  corpo  ha 
un  capo  , Gesù-Cristo , ed  ha  membra  , i fedeli.  In  tal  modo  l’apo- 
stolo san  Paulo  ce  lo  bisogna  in  diversi  luoghi , ma  soprattutto  nella 
sua  Epistola  agli  Efesini,  ecc.  » ( Bourdalouc,  Doveri  de’  fedeli  verso 
la  Chiesa,  Pensieri,  tom-  U , pag.  196  e scg.  } «Siccome  qel 
corpo  umano  ciascun  de’  membri  contribuisce  alla  buona  costituzio- 
ne del  corpo  , in  modo  clic  tutti  si  aiutino  nel  bisogno  scambie- 
volmente ; del  pari , net  corpo  della  Chiesa  , dobbiam  tutti  , con 
santa  unanimità,  essep  talmente  uniti  , da  non  mai  permettere  che 
vi  si  faccia  la  menoma  olTesa,  ma  apparire  un  muro  impenetrabile  a 
tutti  i colpi  che  1’  errore , l’incredulità , 1’  empietà  osar  potrebbero 
di  scagliarle.  (_tl,id.  , pag.  179.)  Veggasi  anche  Bossuct , Orazione 
J'nnebre  delP.  Doifrgoiiig , pag.  146,  ediz.  Rcnouard.  Parigi,  i8oa; 
c Serm.  sull' unità  , tom.  v della  Collez.  in-4°  , pag.  4^7  > 
belle  bistruzioni  sulla  Chiesa,  c conchiudiamo  con  lui  : «Percon- 
» seguenza , cristiani,  chiun<|ue  ama  la  Chiesa,  amar  dee  l’ unità  , 
aver  dee  un’immobile  aderenza  a tutto  l’ordine  episcopale  , nel 
» quale  e pel  quale  il  mistero  dell’  unità  si  consuma  per  distrug- 
» gere  il  mistero  dell’  iniquità  , o|H;ra  della  ribeUiouc  c dello  scisma.  >1 
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è la  stessa  per  tutti.  Là  defv’  è uguaglianza  di  di> 
ritti , il  prevalersi  di  taluni  vantaggi  privilegiati 
sarebbe  insopportabile  orgoglio.  Ditemi  , se  pia> 
cesse  ad  un  sovrano  il  chiamar  dodici  de’ suoi 
sudditi  per  decorarli  della  porpora  , e farli  sedere 
al  suo  fianco  sul  trono  , senza  stabilir  tra  loro 
veruna  distinzione , talun  di  essi  avrebb’  egli  ra- 
gione di  credersi  superiore  a’ suoi  compagni  in  di- 
gnità , in  lustro  ? ne  al  certo,  Pure  il  parago- 
ne è ancor  debole,  poiché  v’ha  benanche  minor 
diversità  nei  beni  del  cielo , di  (|ucl  che  non  sa- 
rebbe in  quell’innalzamento  e in  que’ vantaggi 
terrestri.  Vi  ha  soltanto  un  Signore,  una  fede, 
un  battesimo.  Un  solo  Signore  , Iddio  , padre  di 
tutti  , superiore  a tutto , il  quale  estende  la  sua 
Provvidenza  sopra  tutti , e risiede  in  noi  tutti. 
Quello  che  noi  invochian^o  per  tutti  i fedeli  , è 
forse  pih  grande  per  l’uno  , minore  per  l’altro? 
Questo  è forse  salvato  dalla  fede , quello  dalle  ope- 
re? 11  battesimo  il  quale  operava  sulla  vostra  ani- 
ma , per  purificarla  de’ suoi  peccati  , mancò  forse 
di  cancellare  i peccati  di  un  altro  ? Lungi  da  noi 
una  tal  bestemmia.  Per  tutti  uno  stesso  Signore^ 
lo  stesso  padre  il  quale  è superiore  a tutti  ed 
abita  in  noi  tutti.  Ora  , ciò  che  noi  diciam  del 
Padre , il  diciamo  del  pari  del  Figliuolo  , senza 
veruna  distinzione  di  natura  nò  di  potenza  tra 
1’  uno  e l’altro. 
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Vers.  7.  Ma  la  grazia  fu-»  data  a ciascuno  di  no^ 

secondo  la  misura  del  dono  di  Gesù- prisco.  Vj, 
è duiKjue  , direte  , diversità.  Saa  Paolo  rispoa- 
de  air  obbiezioae  coll’  esempip  tratto  dal  corpp 
. umano.  Ciò  cbe  v’  ha  di  piu  eccellente  nelle  gra>. 
zie  fu  dato  a tutti  indistintamente  , come  l’esr 
sere  rigenerato  col  battesinjio  , l’ esser  chian^ato 
alla  salvezza  colla  fede,  Tesser  divenuto  figliuole^ 
di  Dio  , il  partecipare  al  medesimo  Spirito..  So 
altri  ottennero  grazie  particolari  , non  ne  siate 
gelosi,  poiché  son  per  quelli  un  impegno  per  mag- 
gior fatica.  Ghi  ricevè  cinque  talepti  , render  dee 
Matth.  XVIII.  conto  di  cinque  talenti  ; quando  anche  ne  avrer 
stc  soltanto  avuti  due  , sarete  sol  risponsabile  deir 
T impiego  di  due  , e non  sarete  men  ricorapenr 
sato  dell’  altro  (i);  saggia  economia  della  quale 
T Apostolo  faceva  un  n^otivo  di  consolazione  pe’ 
fedeli  di  Cprinto  ; onde,  lor  diceva,  poter  con- 
correre con  mutua  dipendenza  di  servigi  all’ edi- 
ficazione del  corpo  di  Qesif- Cristo.  Perchè  egli 
stesso  avea  ricevuto  il  dono  dell’apostolato,  dice- 
l.Cor.ix.aC.  va  : Guai  a me  se  non  evangelizzo.  Voi  che  noa 
l’avete  , neppur  ne  avete  la  l’isponsabilità.  Che 
alcuni  avessero  ripevuto  di  più,  altri  meno , tale 
apparente  inuguaglianza  si  spiega  colla  condotta  di 

Ibid.  XII.  18.  Dio,,  il  qual  pose  nel  corpo  molli  membri-,  e dar 
«<> 

(1)  Vegg.  un  buon  discorso  dcll’ab.ile  Clèmcul  soprai  taUntf, 
U/ella  sua  Quaresima , tom.  |i , pag,  356  e scg. 
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Scuri  memhì'o  nel  modo  che  gli  piacque.  Ora,  do- 
ma ada  r Apostolo  , se  i tutti  fossero  i medesimi 
membri , dove  sarebbe  il  corpo  ? Crediamo  alla 
sua  provyideaza  , e riposiamoci  sulla  saggezza  de* 
suoi  consigli.  Non  senza  disegno  stabilì'-  la  diver- 
sità delle  grazie  nella  sua  Chiesa.  Diede  alla  sua  Pag.  83. 
Chiesa  gli  uni  per  essere  ripostoli  , gli  altri 
per  esser  Profeti , gli  altri  per  essere  Evangdi-  V«*.  io. 
sti  y gli  altri  per  esser  Pastori  e Dottori^  onde 
faticassero  alla  perfezione  dd  Santi  , alle  fun- 
zioni del  loro  ministro  , alì^  edificazione  del  cor- 
po  di  Gesù- Cristo.  Lo  stesso  Spiritò  Santo  ordi- 
nò una  tale  distribuzione  ; egli  stabilì  ì vescovi 
per  governar  la  Chiesa  di  Dio.  Pianti  Paolo  ^ i.  Cor,  ih.  6. 
^pollone  inaffi  , il  solo  Dio  dà  1*  accrescimento. 

Quindi  la  Chiesa  nel  suo  apparire  contava  dappri- 
ma ripostoli  ^ cui  furon  date  ogni  sorta  di  gra- 
zie ; dopo  di  essi  i profeti  che  non  erano  stati 
chiamati  ali’ apostolato  ; nel  terzo  ordine  ^Vi  evan- 
gelisti , non  già  quelli  eh’  avean  ricevuto  1*  inca- 
rico di  percorrere  l’universo  onde  predicarvi  la 
fede  , ma  altri  d’ inferior  rango , come  Priscillo 
ed  Aquila.  Poi  i pastori  e i dottori  cui  fu  affi- Act  xtui.  i8. 
dato  il  popolo  di  una  Chiesa  particolare,  come 
Timoteo  e Tito.  Voi  vedete  la  gerarchia.  Ciascuno 
edifica  , ciascuno  fatica , ciascuno  concorre  al  per- 
fezionamento del  corpo  di  Gesù-Cristp. 
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Finché  da  noi  tutti  si  pervenga  alP unità  di 
una  medesima  fede  , fino  a che  la  conaune  edifi- 
cazione risultante  da’  costumi  pubblici  e partico- 
lari renda  pubblica  e manifesta  testimonianza,  che 
noi  siam  tutti  discepoli  di  una  stessa  fi»le , la  qual 
si  acquista  colia  cognizione  del  figliuolo  di  Dio. 
Questo  è il  suggello  della  perfezione , il  quale , 
presentendo  tutti  i fedeli  sotto  l’ immagine  di  ua 
solo  uomo  pervenuto  alla  maturità  degli  anni,  in 
£pbcs.iT>i3.  virum  perfectum^  fermo,  irremovibile  nella  fede, 
in  opposizione  alla  mobilità  e all’incostanza  del 
fanciullo  , stabilisce  tra  tutti  i membri  della  fa- 
miglia l’uguaglianza  assoluta  de’ sentimenti... 
finché  non  fossimo  più  come  fanciulli  ondeg-> 
giunti , e trasportati  qua  e là  da  tutti  i venti 
dell’ umane  opinioni^  ma  affezionati  al  vero  per 
la  carità  , crescessimo  totalmente  in  chi  é U 
capo.  Da  lui  l’ intero  corpo  , tutte  le  cui  parti 
son  giunte  e unite  insieme  in  una  giusta  pro- 
porzione , riceve  , da  tutti  i vasi  e da  tutti  i 
legami  che  portano  lo  spirito  e la  vita  , il  suo 
accrescimento , in  virtù  di  un'  operazione  effi- 
cace secondo  la  misura  propria  a ciascuno  dd 
membri.,  affinchè  ei  si  edifichi  per  la  carità. 

„ -,  Non  v’è  unità  se  non  dove  è una  medesima 

fede.  Chi  non  si  attiene  all’  unità  , è dall’  Apo- 
stolo paragonalo  a que’  fanciulli  ne’  quali  nulla  vi 

di  fisso  , nulla  di  costante , e i quali  facilmente 


Digitized  by  Goog[e 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  iSg 

son  vittime  dell’ errore  c della  perversità.  Essi  cam- 
biano ad  ogni  vento. 

Gesù- Cristo  , capo  del  corpo,  il  cui  inte- 
ro corpo , ecc.  Rischiariamo  qui  il  pensiere  del- 
r Apostolo;  « Siccome  gli  spiriti  i quali , dal  cer-  Pag.  85. 
vello  , discendono  nel  rimanente  del  corpo  pe’  ner- 
vi , non  si  dividono  egualmente  dappertutto,  ma 
secondo  la  proporzione  di  ciaschedua  membro  , 
cioè  più  a quello  che  a’  è più  capace  , e meno 
all’altro  che  lo  è meno,  perchè  lo  scopo  priiici- 
j»le  è la  conservazione  dell’  intero  corpo  ; del  pari 
Gesù-Gristo  , distribuisce  i suoi  doni  a ciaschedua 
membro  secondo  la  propria  forza  per  farlo  cresce- 
re , cioè  dà  le  sue  grazie  alle  anime  che  gli  sono 
unite  e dipendenti  come  i membri  al  corpo.  Le 
parole  : Per  tutti  i vasi  e tutti  i legami  che  por- 
tano lo  spirito  e la  vita , denotano  farsi  nel  cor- 
po della  Chiesa  quanto  si  fa  nei  nostri  corpi  , ne’ 
quali  gli  spiriti  si  comunicano  dal  cervello  in  cia- 
schedua membro,  per  dargli  il  moto , non  jx)tendo 
crescere  i membri  se  non  ricevendoli  per  quanto 
ne  son  capaci. 

Nella  carità , per  denotare  che  il  corpo  non 
può  sussistere  diversamente  ; in  vano  gli  spiriti  di- 
scenderanno dal  cervello  per  diffondersi  in  tutto  il 
corpo , se  la  mano  n’  è separata  , non  usciranno 
fuori  del  corpo  per  andarla  a cercare  ; l’animano 
soltanto  quando  la  trovano  nel  corpo.  E del  |iari , se 
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noi  non  siam  legati  dalla  carità  , non  siamo  in 
verna  modo  partecipi  agli  spiriti  che  discendono 
da  Gesù-Cristo  nostro  capo  (i)>  » 

Lo  scopo  dell’  Apostolo  è di  esortarci  alla 
sommissione  , fuccndoci  sentire  il  bisogno  e i fratti 
di  una  reciproca  dipendenza  , la  qual  tiene  cia- 
scuno al  suo  posto.  Che  vale  se  fu  dato  di  più 
a quello?  in  tutti  è un  solo  e medesimo  spìrito. 
Pfon  già  la  particolar  forma  di  tal  membro  costi- 
tuisce la  forza  del  corpo  , ma  l’organizzazione  e 
il  complesso  del  tutto.  Perciocché  se  il  tale  o tale 
è fuor  del  suo  posto  , v’  ha  lesione  , dolore,  e 
spesso  morte  per  tutto  il  rimanente.  L’eccesso  di- 
vicn  del'  pari  nocivo  quanto  il  difetto.  La  bellez2^ 
consiste  nella  regolarità  delle  proporzioni  e nel- 
r unione  delle  parti.  Se  vogliam  dunque  profittare 
dello  Spìrito  il  quale  emana  dal  capo  ; atteniamoci 
ali’  unità  (a). 

86.  Vi  son  due  sorte  di  divisioni  le  quali  alte- 

rano la  vita  di  quel  corpo  mistico , 1’  una  prOf 
viene  dal  rafii'cddamento  della  carità  , l’ altra  ri- 
sulta dalla  separazione  incorsa  per  colpe  che  me- 


(i)  Traduzione  di  Fontainc,  (oin.  ly  delle  Omilic  di  san  Gio- 
Yan  Crisostomo.  Parigi,  1790,  pag.  1 gS.  Vegg.  La  Buissicrc,  Quat 
resima  , tom.  ■ , pag.  358. 

(a)  « Aiiiiaio  dunque,  fratelli  mici,  quella  santa  unità; amiamo) 
la  fraternità  cristiana , c crediamo  non  esservi  alcuna  ragione  per 
la  quale  possa  esser  violata.  » ( Bossuet , Acnn. tona. , li  , p.  327  .) 
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rit^irono  di  esser  troncato  dal  corpo  (i).  Nell’uno 
e nell’ altro  modo,  non  sene  fa  più  parte.  Che  se 
noi  non  siamo  stabiliti  se  non  per  1’  edificazione 
di  quel  corpo  sì  santo  , dividendolo  , a che  mai 
ci  esponiamo  ? 

Nulla  vi  mena  piu  drìttamente  dell’  ambi- 
zione e il  desiderio  di  dominare  (a).  Nulla  ir- 
rita il  Signore  quanto  lo  scisma  e la  divisione  nella 
Chiesa  (3).  Quando  anche  aveste  fatto  tutte  le 
buone  opere  immaginabili;  se  rompete  l’unità  del- 
la Chiesa  , vi  rendete  colpevole  come  se  mette- 
ste in  brani  il  corpo  di  Gesù-Cristo  ; e non  ne  sa- 
reste men  rigorosamente  punito.  I carnefici  , al- 
meno , operarono  , senza  saperlo  , la  redenzione 
dell’  uman  genere  ; lo  scisma  altro  non  fa  che  male 
senza  mai  produrre  alcun  bene.  11  delitto  della  di- 

(i)  Dicegno  del  sermone  di  Bossuct  siMa  Chiesa,  tom.  ix  de* 
Sermoni,  pagi  aio  e seg. 

(a)  Vegg.  il  Trattato  del  Sacerdozio,  dal  nostro  santo  dottore, 
voi.  X di  questa  Biblioteca , pag.  aSa  ; Massitlon,  Coafer.  eccles., 
tom.  1 1 p.  io5  , Serm.  contro  t ambizione  de’  chierici , e tom.  ii, 
pag.  aai  , Discorso  delle  divisioni  fra  i curali  e i sacerdoti  detta 
parrocchia, 

(3)  Fruove  storiche  in  Houdry,  sulla  Chiesa  , Biblioteca , tom. 
Ili , pag.  444-  Pascal , colla  sua  energica  precisione  : « Il  corpo  non 
è meli  vivo  senza  il  capo,  che  il  capo  senza  il  corpo.  Chiunque  si  se- 
para dall’uno  o dall’altro  non  è più  del  corpo,  e non  appartiene 
più  a Gesù-Cristo.  Tutte  le  virtù,  il  martirio  , le  austerità,  e tutte 
le  buone  opere  sono  inutili  fuori  della  Chiesa  , e della  comunione 
del  capo  della  Chiesa  , il  papa.*»  ( Pensieri , pag.  307.  ) Dottrina 
è questa  di  san  Cipriano  , di  tutte  le  Chiese  di  Africa , della  nastra 
Chiesa  di  Francia  , de' nostri  dicioito  secoli  cristiani. 
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visione  è tale,  che  un  santo  di  grande  autorità  (i) 
non  temè  di  dire  , il  che  sembra  ardito  , ma  è 
-bene  esatto  , che  lo  stesso  martirio  non  potrebbe 
espiarlo  (a).  In  fatti , con  qual  veduta  acconsen- 
tireste ad  esser  martire  ? Non  sarebbe  per  glori- 
ficar Gesù-Gristo  ? In  qual  modo  adunque , pron- 
to , voi  dite  , a dar  per  lui  il  vostro  sangue  , 
dilaniate  la  Chiesa , per  la  quale  Gesù-Cristo  versò 
LCor.  XT.9.  il  suo  ! Paolo  si  crede  indegno  di  esser  chiamato 
apostolo  di  Gesù-Cristo  , perchè  avea  perseguita- 
lo la  sua  Chiesa.  Voi,  perla  persecuzione  chele 
late  collo  scisma,  vi  rendete  anche  assai  più  cri- 
minoso. Perciocché  in  fine  , la  spada  della  tiran- 
nia altro  non  faceva  che  servire  a’  trionfi  della 
Chiesa  ; ma  la  divisione  che  voi  vi  portate,  l’ av- 
vilisce nella  mente  degli  stranieri  cui  fate  credere 
altro  non  esservi  nel  suo  insegnamento  che  errore 
■ c menzogna  , quando  veggono  che  uomini , nati 
dal  suo  seno  , nudriti  del  suo  latte,  iniziati  a' suoi 
misteri , non  s’ intendon  tra  loro  , e passano  ad 
un  tratto  ad  altri  sentimenti , si  dichiarono  con- 
tro di  quella  e la  trattano  da  nemica  (3). 

Ciò  che  io  dico  si  dirige  a quelle  credule 
menti  le  quali  si  abbandonano  con  indìfièrenza 

(i)  Sant' Altanasio  , o piuttosto  san  Gregorio  di  Nazianzo. 

(a)  cc  II  nostro  medesimo  sangue  , sparso  fuori  dell’  unità  della 
Chiesa  , in  vano  scorrerebbe  per  la  nostra  salvezza  » ( Neuyillc  , 
sulla  fede , Misteri,  tom.  v,  pag.  a44- ) 

(3)  Segaud  , sulla  fede  , tom.  i , pag.  loi. 
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a’  maestri  di  errore  i eguali  dilaniano  la  Chiesa. 

Se  i dogmi  che  professano  non  son  quelli  della 
Chiesa  , non  basta  T interdirsi  ogni  commercio  con 
loro.  Hanno  essi  la  medesima  credenza  ? Ragion 
di  più  di  allontanarsene  ; perchè  mai  ? perchè 
r affezionarsi  alla  loro  persona,  è un  farsi  par- 
tigiano del  loro  misfatto  di  orgoglio  e di  ambizione. 

Ignorate  forse  , o dimenticaste  la  storia  di  Coreo,  Nam.svt-33. 
di  Datano  e di  Abirone?  Furon  soli  puniti?  Chi 
trovossi  con  loro  non  fu  del  pari  compreso  nel 
loro  castigo  ? — Mi  direte  : Ma  nulla  si  cambia  Pag.  8j. 
alla  fede  ; essi  rimangon  sempre  cattolici  ed  or- 
todossi ; sempre  è la  stessa  fede  (i)  — Se  il  sono, 
perchè  non  sono  con  noi  ? ha  un  solo  Signo- 
re , una  fede , un  battesimo.  Se  il  loro  partito 
è buono , il  nostro  è ti'isto  ; e se  il  nostro  è buo« 
no , il  loro  a nulla  vale.  San  Paolo  li  caratterizzò  : 

Sono  , ei  dice , fanciulli  ondeggianti  e strapor-  Eplus.iT.t4. 
iati  da  tuUì  i venti  deW  umane  dottrine  (2).  Essi, 

(i)  Era  questo  il  grande  argomento  degli  scrittori  dello  scisma 
che  desolò  la  Chiesa  di  Francia  sul  Giiir  dell’ultimo  secolo.  È noto 
con  qual  vigoria  e quale  autorità  di  dottrina,  l’episcopato  francese 
confutò  l’  obbiezione.  Veggasi  la  nostra  Collezione  eeclesiastica , e 
più  giù  , gli  articoli  diretti  che  trattano  dello  scisma  e dell'  eresia, 

(3)  « Gli  uni  , più  leggieri  del  vento , dubitano  , ondeggiano , 
traballano , senza  sapere  ciò  che  credono  : A ventis  circumfei-un- 
tur-.  » ( Segaud  , Quaresima,  tom.  i,  pag.  97.  ) « Appena  i no- 
vatori abbandonarono  1'  unità  della  credenza , che  veggonsi  in  pre- 
da all’  incostanza  e mobilità  della  loro  fragile  ragione , senza  saper 
precisamente,  né  ciò  che  pensano.,  ne  ciò  che  pensar  deggiono;  pas- 
sar da  un  dogma  ad  un  altro  dogma , errar  da  opinioni  in  opinio- 
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ortodossi!  si  dice;  basta  il  contradirlo  (i),  quan- 
do  le  loro  ordinazioni  violano  tutte  le  regole  del- 
la, disciplina?  Quando  anche  fossero  fedeli  su  tat- 
to il  rimanente  , che  mai  ridonda  loro  , quando 
abbatterono  quella  prima  diga  (2)?  Se  combatter 
per  la  fede  è uu  dovere , noi  non  siam  meno  ob- 
bligati a combattere  per  la  disciplina.  Se  le  porte 
del  santuario  si  aprono  impunemente  a chi  vuol 
sormontarle , tutti  possono  precipitarvisi.  A qual 

ni , da  sistemi  in  sistemi.  Che  mai  sono?  S’ignora.  Lo  ignorano  cs> 
si  medesimi  ; eterne  varizioni  ( interminabile  flusso  e riflusso  di  opi* 
nioni,  le  quali  si  inosiran  soltanto  per  disparire  ad  un  tratto.  » 
( Neuvillc  , tom.  vi,  pag.  i53.  ) « Che  diverrebbe  dunque  allora 
la  religione  di  Gesù-Cristo , quell’  opera  sublime  della  divina  sag- 
gezza, nel  sistema  dell’esame  introdotto  tra  i suoi  discepoli  7 Quella 
inalterabile  religione , le  cui  verità  non  mai  si  confonderanno  colle 
umane  invenzioni,  die  mai  diverrebbe  allora?  E ebe  altra  cosa  non 
sarebbe  se  non  un  mostruoso , ma  ncoessario  complesso  di  tulli  gli 
errori  e di  tutte  le  immaginabili  empietà , perchè  non  vi  sarebbe  più 
regola  per  discernere , per  rigettar  soltanto  l’errore,  o piuttosto 
perché  T unica  regola  per  riconoscerlo , la  qual  sarebbe  la  ragione 
e l’esainc  di  ogni  particolare , servirebbe  del  pari  a provar  le  opi- 
nioni più  opposte  tra  loro?  » (Le  Chapclain,  Autorità  della  Chie- 
sa, Serm.  , t.  iv,  pag.  391.  ) 

(1)  u Non  sempre  colla  professione  che  facciamo  di  essere  af. 
laccati  alla  Chiesa  , si  può  ben  discernere  se  siamo  veramente  cat- 
lolià , o se  noi  siamo.  Non  v’ha  linguaggio  più  ordinario  agli  ere- 
tici e a’  novatori , ^quanto  l’attcstar  ne’ loro  discorsi  e ne’ loro  scrit- 
ti grandissima  alTezionc  alla  Chiesa,  il  predicar  la  sommissione  alla 
Chiesa,  l’esortare  i fedeli  a pregar  per  la  Chiesa.  Ma  qual  mai  é 
quella  Chiesa  per  la  quale  sembrano  tanto  zelauti?»  ( Bourdaloue  , 
Pensieri,  toni.  11,  pag.  a 11.) 

(a)  Necessità  della  missione  , c della  missione  legittima  , cioè 
apostolica.  ArnauJ  , Pregiudizi  legU.  contro  i Calvin,  , cap.  iv. 
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prò  quell’  altare  consacrato  dalle  mani  de’  nostri 
maggiori?  A qual  prò  quell’ assemblee  di  un  in- 
téro popolo?  Non  più  Chiesa,  non  più  sacerdozio 
'Cristiano  ; dispariscano  da  mezzo  a noi.  -—Iddio 
,ce  ne  preservi,  voi  esclamate.  Il  dite;  e intanto 
'il  lasciate  fare.  Che  dico?  Il  fate  voi  .stessi.  Met- 
-tete  in  accordo  le  vostre  parole  colle  vostre  opere. 

; Quando  vi  parlo  con  tal  calore,  non  è per  me, 
ma  sol  per  voi.  Se  vi  fosse  tra  voi  qualcuno  il 
qual  riguardasse  la  cosa  come  indifferente  , io  il 
chiamo  nel  gran  giorno  del  giudizio.  Non  se  ne 
brighi  pure  ; in  quanto  a me  , io  son  lontano 
dal  considerarlo  a sangue  freddo  (i).  Io  piantai, 

Apollone  ìnafliò  : al  solo  Dio  si  appartiene  il  dar  i cor.  m.  6. 
■1’  accrescimento. 

. Che  risponder  dovremo  agli  oltraggianti  rim- 
iproveri  che  ci  dirigono  i nemici  dichiarati  della 

= 0)  <c  Guai  a ine  , se  calmar  posso  la  mia  coscienza  fuori  di 

questa  Chiesa  tanto  venerabile  per  I.i  sua  antichità,  la  qual,  cento 
volte  assalita , combattuta , e quasi  ridotta  agli  estremi  da  tante  ere- 
sie surte  dal  suo  seno , ma  sempre  vittoriosa  dell’  errore  e del  teni- 
*po  , potè  sola  sopravvivere  a tutte  le  sette.  » ( Chemiuaìs,  sulla fi- 
•de,  Settn.  , tom.  ii,  pag.  078.)  Oratore  evangelico,  corrobora 
que'  movimenti  , Cicendo  risuonar  tuttavia  il  bel  canto  di  trionfo  , 
col  quale  Fènclon  esprime  ad  un  tempo  , c la  sua  tenera  venera- 
r aione  per  la  Chiesa  , e i suoi  cordogli  sulla  defezione  di  tanti  in- 
. grati  , i quali  tuttavia  sconoscevano  la  sua  materna  autorità.  « O 
Chiesa  cattolica  ! o città  santa  ! o cara  e comune  patria  di  tutti  i 
‘ fedeli , ecc.  » ( Tutto  questo  squarcio  trovasi  trasportato  dal  P.  Le 
• Chapelain,  nel  suo  sermone  sull’  Autorità  della  Chiesa  , tom.  iv , 
pag.  4ao— 4ao.  ) 

T.  l3.  IO 
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religione?  Essi,  che  già  si  prevalgono  eoa  tanto 
accanimento  delle  divisioni  che  l’ eresia  intrattiene 
'in  mezzo  a noi,  che  dir  |X)tranno  degl’ intrighi  che 
fomenta  Tambizione?  Se  fosse  vero  che  tutti  pro- 
fessassimo i medesimi  dogmi , i medesimi  misteri; 
in  qual  modo  avviene  che  l’ intrusione  trionfa  nelle 
nostre  chiese?  che  lo  straniero  si  mostra  insolen - 
temente  sopra  un  trono  non  suo?  Voi  li  sentite  dire: 
(c  Giudicate  da  voi  stessi  ; in  qual  modo  1’  osten- 
u tazione  e la  vana  gloria  dominano  tutti  i cuori 
» e si  manifestano  in  tutti  i loro  atti?  Nuli’  altro 
» che  ambizione  , cabale  , artifizi.  Non  son  forti 
se  non  jh;!  loro  numero  ; riduceteli  a quegli 
clementi  di  corruzione  sol  pe’ quali  esistono;  e 
» nulla  rimarrà  di  tutta  quella  vasta  popolazione.» 
Ciò  che  essi  dicono  riguardo  alla  nostra  città , il 
modo  con  cui  parlano  della  nostra  leggerezza  , della 
nostra  incostanza;  volete  voi  saperlo?  Ascoltate  : 
« Non  è diilicile  a chi  il  vuole , di  trovare  spiriti 
» deboli  i quali  credono  sulle  parole  altrui , non 
« mai  ne  sarà  privo  il  mondo.  » O vergogna  ! o 
scandalo  de’ nostri  costumi  ! ma  non  è questa  l’unica 
piaga  della  quale  arrossir  dovremmo.  Se  qualcuno 
de’  vostri  fosse  convinto  di  un’infamante  disordine  , 
il  qual  richiede  la  giusta  severità  della  disciplina  : 
dappertutto  si  è in  agitazione , infiammato  d’ ira , 
compreso  da  sjia vento  : « Non  soggiorni  iu  questa 
comunione;  non  rimanga  con  queste  genti  ».  E 
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bene,  no:  non  vi  rimanga  ; la  deserti  mille  volle; 
vada  a far  parte  di  quelli  cui  somiglia  , e non 
égli  solo  ; ma  chiunque  vuol  lasciarci , quando 
anche  non  se  ne  pronunciasse  la  separazione, 
lo  non  vedrò  senza  dolore  tal  defezione  ; ben  lungi 
da  ciò  , questo  solo  pensiere  mi  opprime , fa  scor- 
rere le  mie  lagrime , dibnia  le  mie  viscere.  Po- 
trei non  sentire  la  perdita  di  uno  de’  mici  mem- 
bri , di  una  parte  di  me  stesso  ? Pure  , a Dio 
non  piaccia  che  l’ afflizione  da  cui  rimango  oppresso, 
pervenisse  sino  ad  ispirarmi  una  vile  pusillanimi- 
tà la  qual  mi  portasse  a.  far  qualche  cosa  d’ inde- 
gno al  mio  ministero.  Sono  ben  lontano  dal  pre- 
tendere di  dominar  la  vostra  fede  : no , miei  predi- 
letti , io  non  sono  un  padron  che  comanda.  Iddio 
mi  fece  dispensatore  delb  sua  parola  ; ei  non  mi 
diede  un’  autorità  dispotica  e la  qual  voglia  im- 
periosamente essere  ubbidita.  L’ intero  mio  ufflzio 
si  limita  a darvi  semplici  avvertimenti , nel  modo 
che  me  li  suggerisce  l’ unico  vantaggio  della  vostra 
salvezza  ; senza  costringervi  ad  ubbidirmi , senza 
sforzare  in  nulla  la  libei  tà  bella  qual  siete  di  far  di- 
versamente di  ciò  che  far  dovete.  Mio  solo  dove-  Pag.  88  ì 
re  si  è il  rappresenbrvelo  ; e non  posso  esser  col- 
pevole se  non  per  quanto  trascurerò  di  farlo. 

Perchè  dunque  vi  parlo  con  tal  libertà  ? Af- 
finchè nessuno  abbia  diritto  di  dirmi  : cc  Non 
» fui  avvertito  ; mi  si  lasciò  ignorare  che  fosse 
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M male  esser  separato  dalia  Chiesa.  » Vel  ripeto^ 
raiTermo  e il  dichiaro  altamente,  non  esser  mi- 
nor male  il  dilaniar  la  Chiesa  con  tante  divisioni , 
che  il  cadere  nel  delitto  dell’eresia.  Se  un  suddito  , 
senza  darsi  ad  altro  sovrano  , con  aperta  ribellione  , 
prendesse  la  porpora  del  suo  re  e la  lacerasse  , sa- 
rebbe raen  punibile  di  un  altro  il  qual  si  arrotasse 
in  una  contraria  fazione?  Che  se  , in  vece  del  man- 
to reale  , osasse  violar  la  stessa  persona  del  sovra- 
no , per  metterla  in  brani , un  tale  attentato  noa 
altirarebbe  sopra  di  lui  il  piu  severo  castigo? Qui, 
non  s’insulta  un  uomo  mortale , un  vostro  ugua- 
le ; ma  si  uccide  lo  stesso  Gesù-Cristo  , e si  fa 
in  brani  il  suo  corpo.  Lo  stesso  inferno  non  ha 
supplìzi  abbastanza  rigorosi  per  simil  misfatto. 

Poiché  particolarmente  le  persone  del  sesso 
si  compiacciono  di  fomentar  le  divisioni  , esse 
profittar  deggiono  di  queste  lezioni  ; le  trasinet- 
tino  agli  assenti  ; ispiran  loro  un  salutare  spa- 
vento. Forse  crederanno  che  io  accoppi  alle  mie 
parole  qualche  risentimento  , e si  adopreranno  a 
vendicarsene.  Se  fosse  cosi , offrirò  loro  un  mezzo 
che  sarà  loro  men.  dannoso.  E quale,  fratelli 
miei  ? Mi  battine  nel  viso  , mi  diano  schiaffi  , 
nii  opprimino  d’  insulti  al  cospetto  dell’  intero 
mondo.  Battere  il  vostro  vescovo  ? Tal  proposi- 
zione vi  fa  orrore.  — Come  dunque!  battere  Ge- 
sù-Cristo è forse  minore  attentalo?  Voi  vi  scaglia- 
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te  contro  le  membra  di  Gesù-Crislo  vostro  sovra- 
no per  dilaniarle  ; e non  fremete  ! La  Cliiesa  è la 
casa  del  vostro  Padre , un  solo  corpo  , uno  stes- 
so spirito.  Voi  gridate  vendetta  contro  di  me?  ar- 
restatevi alla  mia  persona.  Perchè  mettete  voi  Ge- 
sù-Cristo  in  mia  vece  per  oltraggiarlo?  Supponen- 
do legittima  la  vendetta  , il  che  non  è mai , non 
s’  inganni  almeno  nella  scelta  delia  vittima  , e 
sull’oggetto  de’ suoi  trasporti;  non  confonda  l’in- 
nocente col  colpevole.  E bene  ! io  son  quel  col- 
pevole, io  esser  deggio  il  segno  de’ vostri  oltraggi; 
vendicatevi  di  me,  a torto , a ragione  , non  cale  ; 
i vostri  colpi  sol  cadranno  sopra  un  uomo  , sul- 
l’ultimo degli  uomini.  Spogliato , insanguinato,  io 
dirigerò  per  voi  le  mie  preghiere  al  Signore , il 
qual  si  benignerà  di  perdonarvi , lo  spero  al  me- 
no , non  già  per  alcun  merito  dalla  mia  parte  , 
ma  perchè  si  lascia  placar  volentieri  dalla  preghie- 
ra dell’offeso,  in  favore  dell’ingiusto  aggressore. 

Se  un  uomo  pecca  contro  di  un  altro  ^ dice  la  i.  Reg.  n.5> 
Scrittura  , i fratelli  pregheranno  per  lui.  Se  le 
mie  preghiere  fossero  inefficaci  ; io  vi  supplirò  con 
quello  de’ santi  de’quali  implorerò  l’assistenza  , più 
efficace  agli  oochi  del  Signore.  Ma  quando  l’offe-  Pag.  sr». 
su  è il  Signore  in  persona  , da  chi  potrem  noi 
implorar  soccorso  ? La  cagione  è la  stessa  ? 

, Tra  coloro  i quali  formano  scismi  nella  Chie- 
sa , alcuni , o non  mai  vi  vengono , o sol  vi  si 
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mostrati  di  rado  ; cd  anche  sa  Iddio  per  qual  mo-' 
livo,  ed  in  qual  modo.  Altri  vi  vengono  più  as- 
siduamente , ma  senza  maggior  religione , per  in- 
trattenervisi  di  oggetti  frivoli.  Altri  in  fine  che 
vi  mettono  maggior  serietà , son  quegli  stessi  che 
attizzano  il  fuoco  di  quelle  deplorabili  divisioni. 
Se  difendete  la  loro  causa  , noi  preferiremmo 
assai  più  il  vedervi  anelati  tra  gl’  indifferenti  ; 
o ])iuttosto  che  non  ven  fossero  affatto.  Non  già 
incolpo  voi  qui  presenti  ; ma  bensì  coloro  i 
quali  ci  fuggono  per  divider  la  Chiesa.  Essi  si 
rendono  colpevoli  di  un  adulterio  reale.  Que- 
sta parola  vi  fa  spavento,  quando  è a loro  diret- 
ta; ma  forse  io  la  merito?  perciocché  v’ha  qui 
necessariamente , da  una  parte  o dall’  altra , pre- 
varicazione , irregolarità.  Se  ne  incolpate  me , io 
son  pronto  a discendere  dalla  mia  cattedra  per 
cederla  a chi  vorrete,  purché  sia  mantenuta  l’uni- 
tà della  Chiesa.  Che  se  fui  legìttimamente  e ca- 
nonicamente eletto  , ottenete  , co’  mezzi  di  per- 
suasione , che  coloro  i quali  osarono  usurpar  la 
mia  sede  ne  sien  decaduti.  Non  già  un  coman- 
do; ma  un  semplice  avvertimento  io  dò  per  la  sal- 
vezza delle  vostre  proprie  anime.  Noi  non  siamo 
i soli  che  un'  giorno  dobbiamo  render  conto  al 
supremo  Giudice.  Ve  ne  scongiuro  adunque  ; non 
vi  pensale  che  col  ributtar  tutto  sopra  di  me  , 
sfuggir  potreste  alla  sua  giustizia , e dilaniare  im- 
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punemcDte  la  sua  Chiesa.  Noi  esser  dobbiamo  , 
è vero  , risponsabili  delle  vostre  aqime  ; ma  sol 
nel  caso  iu  cui  avremmo  trascurato  di  adempie^ 
re  al  uostro  ministero  co’ nostri  avvertimenti  c col-’ 
le  nostre  proteste.  Se  qon  vi  mancai , permette- 
temi ch’io  dica  coll’Apostolo;  Sou  puro  del  san- 
gue di  ciascun  di  voi  ; e spero  die  avrò  liberato 
la  mia  anima  (*), 

11  solo  aspetto  dei  cielo  e delia  terra  pruova 
un  Dio , Creatore  onnipotente,  di  cui  è opera  l’in- 
tero universo.  Basta  il  considerare  l’immensa  mol- 
titudine de’  po[H)li  i (|uali  abbracciarono  la  fede 
di  Gesù-Gristo , per  conchiudere  che  dello  stabi- 
limento della  sua  Chiesa  , essendo  qualdie  cosa 
di  superiore  a tutta  la  potenza  degli  uomini  , il 
solo  Dio  esser  può  1’  autore  (**). 

Negli  lilUrni  giorni  , cioè  <ju  andò  sarà  ve- 
nuta la  pienitudine  de’  tempi  , e passati  i secoli 
ordinati  ne’  decreti  dell’  eterna  Provvidenza  , la 
montagna  consacrata  per  la  casa  del  Signore 
sarà  fortificata  sulla  cima  de  monti  ^ e s'innal- 
zerà al  di  sopra  delle  colline.  La  montagna  , del- 
la quale  parla  qui  il  profeta , è la  Cliiesa , l’ ira-? 
mutabile  fermezza  del  suo  dogma.  Dirigete  con-> 

(*)  Om.  XI  in  Epist.  a<t  Ephes,  , More}  , Noy.  Testam.  , 
*•  >»  pag-  958— 

(**)  Judacos  tl  Gentile  S',  quoti  Chriitus  sii  Deus,  lom. 

I Bcned. , pag.  558.  Questa  pruora  sarù  iiisvilup|ialx  ucgli  urlicoli 
i (j^uuli  cuaccraoqo  U dÌT>n>là  di  Cicì*ù*Crùtu  e dclU  sua  rJigiouc^. 


xs.  36. 


Isa.  Il,  3, 
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tro  una  montagna  lo  sforzo  di  un  intéro  esercito, 
rivolgete  contro  di  quella  le  vostre  batterie,  lan-^ 
ciato  le  vostre  frecce;  la  colpiranno  senza  scuoter:; 
la;  c,  ben  lungi  dall’ atterrarla  , tutti  i vostri  dar- 
di altro  non  faranno  che  spuntarsi  contro  la  sua 
forza  indestruttibile.  È altrettanto  , di  tutte  le 
congiure  tentate  contro  la  Cbiesa  : una  simil  vit- 
toria non  appartiene  agli  uomini  ; ella  non  può. 
esser  l’opera  se  non  della  divina  onnipotenza,  e 
ciò  che  vende  tanto  ammirabile  quella  vittoria 
si  è il  modo  con  cui  si  ojierò.  Perciocché  quan- 
to più  la  Chiesa  era  violentemente  assalita , tanto 
più  cresceva , non  opponendo  ai  colpi  che  l’eran^ 
diretti  altre  armi  fuor  della  pazienza  , e dell’ in- 
sormontabile coraggio  de’  suoi  martiri  (*)  (i).  t 
Chi  combatte  la  Chiesa  , espone  se  stesso, 
ad  una  sicura  perdita  (**). 

(*)  In  cap.  Il  Isaia  , tom.  vi  Bcncd.  , pag.  30  , ai.  «Con 
ciò  noi  ci  mostriamo  la  vera  Cbiesa  a’ nostri  fratelli  erranti.  E quel- 
la città  , messa  sulla  cima  della  montagna  , é veduta  da  lungi  da 
lutti  ì popoli  della  terra.  » ( Fiinclon,  Scrm.  deW  Epifania  , t.  iv, 
Boullage  , 1831  , p.  33a.  ) 

(1)  «Che  siasi  stabilita  pelle  persecuzioni  , o piuttosto  dalle 
persecuzioni,  c sia  vero  clic  non  mai  fu  più  florida  se  non  quan- 
do fu  più  riolcntcmcnte  combattuta  , Clic  senza  far  nulla  fuor  di 
veder  le  sue  membra  soffrire  c morire , il  gran  corpo  del  cristia- 
nesimo ebbe  si  pronti  c maravigliosi  accrescimenti  ; ab  ! fratelli 
miei  , prodigio  è questo  in  cui  fa  d'  uopo  che  la  prudenza  umana 
ai  umìlii  , c faccia  omaggio  alla  potenza  di  Dio.  » ( Bourdalouc  , 
sulUt  reìig-  crisi.  , Quaresima  , tom.  i , pag.  3^7,.  ) 

(**)  De  Clianan.  , tom.  in  Bencd.  , pag.  iJ33.  F^iielou  : « E 
tanto  potente  la  Chiesa  di  Gesù-Cristo  , che  ogni  regno  il  qual  noq. 
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Separarsi  dalla  Chiesa  , è un  rinunziare  a 
Gesù-Crislo  (*). 

Sarebbe  meno  impossibile  distaccare  il  sole 
dalla  volta  del  firmamento  , che  enpicnt^r , la. 
Chiesa  di  Gesù-Crislo  (**)  (i).  ' 

Omilia  in  occasione  di  Eutropio. 

{ 

Voi  vedeste  non  ha  guari  la  phiesa  assediata; 
soldati  in  armi  la  minacciavano;  la  fiamma-spic- 
Ciava  dagli  occhi  loro  ; le  spade  scintillavano:  niur 
no  ricevè  la  più  lieve  ferita.  Il  palagio  imperiale 
era  nelle  lacrime;  la  Chiesa  respira  in  pace.  Il 
torrente  fu  ad  arrestarsi  alle  sue  porte.  Si  voleva 
morte  dell’  uomo  il  (^ual  v.enne  a cercarvi  asi- 
lo ( Eutropio  ).  Noi  il  preservamrno  dal  furor  de’ 
soldati  , senza  essere  intimoriti  dai  loro  impeti. 
Avevamo  un  saldissimo  appoggio  nelle  parole;  Tu 
sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  , costruirò  la 
mia  Chiesa  , e le  porte  deW  inferrio  non  pre- 
varranno contro  di  lei.  Ciò  che  io  chiamo  Chie- 
sa , non  sono  le  naura  dell’  edifizio , ma  le  leggi 

le  sarà  sottoposto,  perirà.  »(  Jfm.  per  t Epifania,  tom.  nr,  pag.Saa.) 

(*)  Om.  XIX  Opusc.  imperf.  iti  JUatth.  , tom.  vi  Bened. 
pag.  xeni.  Calvino  : u Separarsi  dalla  Chiesa  , c un  rinunziare  a 
Qesù-Cristo.  » ( iiistic.  , lib.  ix,  cap.  i,  J.  io.  ) 

(**}  In  illiid;  f^idi  dopiin.  , toiq.  vi  Bciicd.  , ]iag.  lax. 

(i)  u San  Crisostomo  nou  bilanciava  di  assicurare  che  la  luce 
del  sole  sarà  spenta  pria  che  la  Chiesa  vcuga  oscurata  c rcnduta  invisi- 
bile : Facilius  est  solcni  cxtiiigui  , quarti  ecclesiaiii  abscurari- 
(Cari,  di  Ncuvillc  , sulla  fede  , Misitri  , l.m.  v,  pag.  aou.  ) 
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che  stabiliscono  la  sua  costituzione.  Voi  chiedete 
asilo  alla  Chiesa;  rifugiatevi  nel  suo  seno,  non 
col  corpo,  ma  collo  spirito.  Ciò  che  fi»  la  Chie- 
sa , è la  fede  , la  condotta.  Non  mi  dite  che 
queir  asilo  per  nulla  servì  ad  Eutropio  ; il  qual 
non  fu  meno  dato  in  preda  a’  suoi  nemici.  Se 
non  ne  fosse  egli  stesso  uscito , non  sarebbe  stato 
sacrificato  (*).  Non  già  la  Chiesa  1’  abbandonò  ; 
egli  stesso  abbandonò  la  Chiesa.  Perchè  allonta- 
narsene ? Se  volevate  salvarvi  , bisognava  tenervi 
Pag.  387.  abbracciato  alle  colonne  dell’  altare.  Avreste  tro- 
vato nella  divina  Provvidenza  un  sostegno  anche 
più  solido  delle  mura  del  tempio.  Vi  eravate  ren- 
Maiih.ix.i3.  duto  delinquente?  Non  era  questa  una  ragione 
perchè  Iddio  vi  abbandonasse.  Io  non  venni  ^ ei 
ci  dice  , a chiamare  i giusti  , ma  i peccatori 
Jbid.  xy.  aa.  alla  penitenza.  Ne  fa  pruova  la  pubblica  pecca- 
trice la  qual  fu  ad  abbracciare  i piedi  del  Salva- 
tore. Rimanete  nella  Chiesa,  non  mai  ella  vi  man- 
cherà. Se  la  lasciate  ; non  più  a quella  incolpar 
bisogna  la  vostra  perdizione.  Al  di  dentro , nulla 
temer  dovete  de’"  furori  del  lupo  ; al  di  fuori  , 
siete  in  suo  potere.  No , nulla  è paragonabile  alla 

(*)  Veggasi  quesla  storia  nella  vita  di  san  Giovan  Crisostomo 
da  Ilormanl , lib.  iv  , cap.  T , p.  ai8 , edix.  in-4“  i nella  notizia 
delia  sua  vita  , che  pubblicammo  al  lom.  x di  questa  Biblioteca  , 
p.  100  e Scg.,  nella  Iraduzion  francese  delle  Lettere  del  sauto  patriar- 
ca , tom.  I , pag.  I e seg. 
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forza  della  Chiesa.  Non  mi  parlate  di  trincera» 
menti  , ne  di  resistenza  a forza  armata  ; i trin- 
ceramenti cedono  alla  lunghezza  del  tempo.  La 
Chiesa  non  mai  invecchia.  1 Barbari  possono  ab- 
battere le  sue  mura  ; non  già  la  Chiesa  ; gli  stessi 
Demoni  non  ne  verranno  a capo.  Consultate  Te- 
sperienza.  Quanti  e quali  spaventevoli  avversari  sor- 
sero contro  la  Chiesa  ! Furon  tutti  soccombenti  nelle 
loro  imprese.  Bisognerebbe  assalirla  fin  nel  cielo. 

Voi  la  combattete  con  aperte  persecuzioni  : ma 
non  r abbattete.  Con  segrete  insidie  : cd  ella  trion- 
£i.  Colla  calunnia:  accrescete  la  sua  gloria.  Voi 
fate  scorrere  il  suo  sangue:  ma  non  andate  sino 
al  suo  principio  d’immortalità.  1 flutti  delle  tem- 
peste possono  agitarla  , non  sommergerla.  Ella  è 
su  di  un  campo  di  battaglia  , circondata  da  ne- 
mici; perchè?  per  riportar  maggiori  vittorie- Voi 
la  vedeste  , questi  ultimi  gioitii  : Quante  braccia 
innalzate  sulla  sua  testa  ! Quanti  furiosi  nemici  ! 
quale  indignazione!  quale  effervescenza!  E intan- 
to noi  ci  rendevamo  verso  l’ imperatore  , senza 
provare  , grazie  a Djo  , il  più  leggero  sentimento 
di  timore.  Io  vel  dico,  per  insegnarvi  a non  te- 
mere alcuna  disgrazia  della  vita  presente.  Eh!  in 
fatti  che  temer  potremo?  La  morte?  ella  ci  con- 
duce ad  un  porto  sicuro.  Voi  mi  spoglierete  della  v 
mia  rendita  ? Uscii  nudo  dal  seno  di  mia  ma~^  «• 
d(c , e vi  ritornerò  nudo.  Il  bando  ? E v’  ha 
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parte  della  terra  la  qual  non  appartenga  al  Si- 
gnore ? L’  ingiustizia  delle  umane  prevenzioni  ? 
Rallegratevi  , quando  gli  uomini  diran  falsa-^ 
mente  ogni  sorta  di  male  contro  di  voi , perchè 
una  gran  ricompensa  vi  è riserbata  nel  cielo. 
Nel  mirar  le  fulgide  spade  , i miei  pensieri  s’ in- 
nalzavano verso  il  cielo.  Aveva  la  morte  sotte  gli' 
'occhi;  e diceva  a me  stesso:  Verrà  un  giorno  che 
risusciterò.  Mi  vedeva  minacciato  di  disgrazie,  d’in- 
fedeli'c perfide  l’elazionì,  di  castighi  e prigione; 
io  considerava  le  celesti  ricompense , e mi  conso- 
lava di  tutto  colla  speranza  della  corona  promes- 
sa alla  giustizia.  Io  mi  .sentiva  rimproverar  pub- 
blicamente le  parole  del  discorso  in  cui  avea  det- 
to : Che  le  foglie  eran  cadute  ai  primo  soffio 
de'  venti.  Essi  eran  saliti  sino  al  cielo  , e di- 
scesero poi  fin  nelle  viscere  della  terra.  Quanto 
avveniva  in  quell’  istante  non  dimostrava  lumino- 
samente l’ incostanza  delle  cose  umane  ? £ diceva 
a me  stesso  : Sì  terribile  esperienza  li  ricondurrà 
senza  dubbio  a migliori  sentimenti.  Appena  scorsi 
due  giorni  ; tutto  è obbliato.  Aveva  io  dunque 
bisogno  di  esser  giustificato  dagli  avvenimenti  p 
Poiché  dileguossi  quella  dura  lezione , io  innal- 
zerò la  voce  , parlerò  ancora  : e a qual  prò  ? A. 
qual  prò  ? Per  esser  giovevole  al  meno  a qualche- 
duno. Se  il  gran  numero  rimane  indocile , io  ri- 
peterò dunque  : L'erba  secco  , il  fiore  si  appassì  ^ 
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la  sola  parola  di  Dio  dura  per  sempre.  Voi  il 
vedete  , qual  sia  il  nulla  delle  cose  della  terra  ! 
quanto  qua  giù.  la  potenza  sia  fragile  e caduca  ! 
quanto  avess’io  ragione  di  paragonar  la  l'icchezza 
ad  uno  schiavo  , non  solo  fuggitivo  , ma  perfido 
ed  omicida  ! Ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  che 
' prender  potreste  per  ritenerle  , vi  sfuggon  sempre 
dandovi  la  morte.  Rispondetemi  : Coloro  che  usci- 
ron  dalla  vita  portaron  seco  loro  le  proprie  ric- 
chezze ? Dove  adunque  le  avean  depositate  ? in 
qual  nascondiglio  ? Al  meno  , nel  veder  quelli  che 
fecero  un  tristo  naufragio , rientrate  nel  porto  che 
vi  è aperto.  Allorché  un  soldato  furioso  brillar  fa- 
ceva la  spada  , l’ intera  città  era  in  fiamme  , e 
l’autorità  del  principe  sconosciuta,  esposta  a’pubbli- 
ci  insulti,  tutto  in  preda  ad  una  convulsiva  agi- 
tazione ; che  mai  faceste  di  que’  cumuli  di  oro 
e di  argento,  di  que’ voluttuosi  talami?  Dove  so- Pag.  38g. 
no?  Che  divennero  quegl’ innumerevoli  scryi , que- 
gli adulatori , quegli  amici  tanto  devoti  alla  vostra 
persona  ? Tutti  fuggirono  , tutto  disparve  , tutto  si 
smascherò.  La  vostra  stessa  casa  non  potè  servirvi  di 
asilo  ; voi  foste  il  primo  ad  abbandonar  tutto.  Era  io 
dunque  un  declamatore  , quando  di  continuo  vi 
diceva  che  bisognava  diffidar  delle  ricchezze  del- 
le quali  non  si  fa  buon  uso  ? Giunse  il  tempo 
in  cui  riconosceste  la  verità  delle  mie  parole.  Per- 
chè ostinarvi  a ritenere  ciò  che  non  vi  sarà  di 
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veruR  soccoi'so  nel  momento  delia  disgrazia  ? Se' 
allora  le  vostre  ricchezze  possono  qualche  cosa  y 
chi  loro  impedisce  di  soccorrervi?  Ma  se  vi  la- 
sciano affatto  solo  e senza  dif^ , a che  vi  son 
necessarie?  Mi  si  rimprovera  eh’ io  sempre  invei- 
sca contro  i ricchi.  Perchè  i ricchi  sempre  aggra- 
no  i poveri.  Se  gli  accaso  , non  è perchè  soa 
ricchi  , ma  perchè  abusano  delle  loro  ricchezr- 
ze.  lo  il  dichiaro  altamente  : non  mai  io  sor- 
go contro  la  stessa  ricchezza  , ma  contro  l’ ingiu- 
stizia de’  ricchi  i quali  non  mai  ne  hanno  abba- 
stanza, e spogliano  gli  altri.  Distinguete  bene  l’uno 
e r altro  , e non  li  confondete.  Siate  pur  ricco  ; 
noi  vieto  ; ma  rapitore  , ecco  quel  che  io  vi 
rimprovero.  — Voi  godete  di  ciò  che  vi  appartie- 
ne ? sia  pare.  Usurpate  1’  altrui  avere  ? la  mia. 
voce  non  cesserà  di  gridare  contro  un  tal  disor- 
dine. Voi  ve  n’  irritate  ; mi  lapidate.  Fate  di 
più  , non  risparmiate  il  mio  sangue  ; io  son 
pronto  a spargerlo.  La  sola  angoscia  che  pro- 
vo , si  è il  vedervi  peccare.  Foco  mi  brigo  che 
si  preoccupino , si  scatenino  contro  di  me.  L’uni- 
ca premura  che  mi  anima  , si  è la  salvezza  di 
coloro  che  mi  sono  affidati.  Ricchi,  poveri,  voi 
siete  tutti  miei  figliuoli  ; e gli  uni  e gli  altri , vi 
ho  partoriti  tulli  ne’ miei  dolori;  tutti,  vi  portai 
egualmente  nel  mio  seno.  Se  dunque  sorgo  con- 
tro di  voi  , o ricchi  I il  fo  per  la  vostra  durezza 
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verso  i poveri.  Quando  dovreste  dolervi  de’ pove- 
ri , non  v’  ha  alcun  paragcme  tra  il  male  che  quel 
povero  può  farvi  , e quello  eh’  ei  riceve  da  voi. 
Tutto  il  danno  che  ricever  ne  potete  si  riduce  a 
ben  poca  cosa  , alla  perdita  di  qualche  danaro  ; 
ma  voi  attentate  alla  sua  propria  vita.  Questo  di- 
scoi'so  vi  offende.  Si  appaghi  pure  chi  mira  alla 
mia  testa  ; son  pronti^imo  a soffrire  i cattivi  trat- 
tamenti che  l’odio  mi  susciterà;  poiché  altro  non 
farà  che  prepararmi  ricompense  e corone.  La  so- 
la cosa  che  io  temo,  è di  peccare.  Quando  anche 
1’  universo  intero  armar  si  dovesse  contro  di  me , 
forte  della  verità , animato  dal  solo  desiderio  della 
vostra  instruzione,  dove  sono,  vi  dirò,  dove  sono, 
rispondete  , quelli  che  vedeste  in  questo  tempio  e 
non  più  vi  vedete?  1 nostri  magistrati  tremavano 
a’ loro  piedi  ! Si  disputavano  a gara  a chi  il  chia- 
marebbe  suo  padrone , a chi  farebbe  maggior  mo- 
stra di  servigi,  di  omaggi  e premure;  ma  l’ini- 
quità , pervenuta  al  suo  oilmo , veder  fece  quan- 
to tutto  ciò  era  vano.  Coloro  che  lo  incensavano 
si  sono  eretti  in  giudici  ; coloro  che  gli  profende- 
vano le  loro  adulazioni  son  divenuti  i suoi  pro- 
pri carnefici  ; coloro  che  si  prosternavano  a’  suoi 
piedi  furono  i primi  a strapparlo  dalla  Chiesa. 
‘Ed  oggi  si  fa  mostra  di  esser  suo  nemico  ; per 
qual  ragione?  perchè  ieri  non  si  era  realmente  il 
suo  amico.  Ieri , suo  panegerista , oggi  suo  accu- 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVAHM  CftlSOSTOHO. 


iGo 


Lue.  XXIII. 

34. 


Ibid.  XV.  7. 


satorc.  Perché  tal  cambiamento  ? Non  fu  questa 
la  mia  condotta  a suo  riguardo.  Quando  si  mao- 
cliiuava  la  sua  perdizione  , io  T ho  assistito.  Ei 
mi  avea  cagionato  tanti  dispiaceri , io  non  gli  ren- 
dei il  contraccambio  , ma  conformai  la  mia  con- 
dotta a quella  del  nostro  comun  padrone  il  qual, 
morendo  sulla  croce  , diceva  ; Perdonate  loro  per- 
chè non  sanno  ciò  che  fanno.  Quanti  mai  ope- 
raronsi  di  tai  cambiamenti  dacché  fui  chiamato 
al  governo  di  questa  gran  città  ! Chi  pensa  a con- 
vertirsi ? Dir  nessuno  , sarebbe  troppo  ; percioc- 
ché non  era  possibile  che  un  campo  tanto  favo- 
rito dal  cielo  rimanesse  senza  coltura  e senza  messe. 
Ma  non  mi  basta  che  taluni  profittino  ; mi  è ne- 
cessaria la  salvezza  di  tutti.  Se  un  solo  si  perdesse: 
ciò  basta  per  suscitarmi  mortali  angosce.  11  pa- 
store del  Vangelo  lascerà  le  novanta  nove  peco- 
relle rimaste  presso  di  sé  per  correre  presso  la 
centesima  che  si  smarrì,  lo  fo  altrettanto  pel  mio 
gregge.  Quando  adunque  si  vorrà  mettere  un 
termine  all’  insazìabil  desiderio  delle  ricchezze  ? 
Quando  si  cesserà  di  occuparsi  di  oro  , di  argento? 
Quando  non  ascolterò  piu  parlare  di  banchetti  c 
sregolatezze  , di  parasiti  e vili  adulatori , di  tutti 
que’ conviti  in  cui  preseggono  i Demoni , di  quelle 
impudenti  gioie  alle  quali  applaudir  può  il  solo  iii- 
feino?Per  pochi  istanti  che  vi  rimangon  da  vivere, 
obbliare  il  termine  delia  vostra  corsa  ! Perciocché 
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nlla  fìnC)  che  siam  noi  qua  giù?  Vi  possiam  ri- 
manere lungo  tempo  ? No,  la  vita  altro  non  è 
che  un  viaggio  , e noi  1’  attraversiamo  correndo. 

Voi  vi  siete  forestiero , e non  domiciliato.  Mi 
ascoltate  bene?  Forastiero  , vi  dico,  e viaggiatore. 

Intanto , mi  risponderete , io  soggiorno  in  questa 
città  ; Voi  v’  ingannate  , altro  non  è che  un  pas- 
saggio il  qual  vi  conduce  in  un’  altra , alla  città 
vera , verso  la  quale  voi  procedete  ad  ogni  passo 
che  fate  nella  vita.  Qual  uomo  di  buon  senso  si 
avvisò  mai  di  nascondere  il  suo  tesoro  in  un  luo- 
go di  passaggio  ? In  quell’  albergo  in  cui  entrate 
per  riposarvi  un  .istante  , perdete  voi  il  tempo  ad 
ornarlo  di  vana  pompa  ? Vi  desinate  soltanto  , e 
vi  rimettete  in  viaggio  l’istante  dopo.  La  mede- 
sima. cosa  è per  la  vita  presente  ; ed  anche  colla 
difTercGza  : che  nell’  albergo  in  cui  vi  arrestate 
qualche  istante , voi  siete  libero  di  disporre  del 
tempo  in  cui  vi  entrate , come  di  quello  in  cui  ne 
uscite  ; in  vece  che  una  volta  entrato  nella  vita,  Pag.  391;  ■ 
voi  ignorate  quandb  ne  uscirete.  £ intanto , in- 
sensato che  sono , io  perdo  il  tempo  in  banchet- 
ti , in  dissipazioni , mentre  , fin  dal  primo  passo  , 
la  voce  del  Signore  mi  esclama:  Ma  per  cAi  " Lue.  x. 
dunque  sarà  ciò  che  tu  ammassi?  Sciagurato! 
questa  stessa  notte  ti  si  richiederà  la  tua  ani- 
ma. Incerto  dell’  istante  in  cui  vi  bisognerà  ab- 
bandonar tutto  , non  mai  siete  sicuro  del  suo 

T.  13.  Il 
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possesso  ; procedete  a traverso  degli  scogli  ; da 
tutti  i lati  minacciosi  flutti  : correte  dietro  all’ 
ombre  ! e fuggite  i beni  reali  per  sol  prender 
fantomi  ! Che  mai  fare  adunque  , mi  direte  ? 
Nuli’  altro  che  una  cosa  : abbiate  dispregio  per 
le  ricchezze.  Preferite  la  vostra  anima  -a  tutto. 
Spogliatevi  de’  vostri  averi  , se  non  di  tutti  , al- 
men  del  superfluo.  Non  portate  un  occhio  d’ in- 
vidia sopra  ciò  che  non  avete.  Guardatevi  di 
spogliar  la  vedova  e l’ orfano.  Se  v’  ha  tra  voi 
taluno  cui  la  sua  coscienza  gliene  fàccia  rimpro- 
vero , incolpi  se  stesso  , piuttosto  che  accagio- 
narne le  mie  parole.  Fa  d’  uopo  alla  vostra  cu- 
pidità di  un  bene  che  non  vi  appartenga.  Cer- 
catelo dove  non  vi  sono  invidiosi  da  temere.  Cer- 
catelo là  dove  potete  acquistarlo  con  ricompensa. 
La  vostra  cupidità  non  si  arresti  alla  terra  , in- 
Mat(h.xi.  la.  Vedete  il  cielo.  Il  regno  del  cielo  si  prende  con 
violenza  , e i violenti  il  conquistano.  Voi  usur- 
pate le  sostanze  del  povero  ; che  mai  ven  river- 
rà ? Accuse.  Affezionatevi  a Gesù-Cristo , egli  non 
vi  sconoscerà.  Rapitegli  il  suo  regno  , impadroni - 
tevenè  col  diritto  di  conquista  ; fa  d’ uopo  rapirlo 
. . . o esserne  escluso.  Internatevi  bene  in  questa  dot- 
trina , meditatela  ogni  giorno  , affinché  se  vi  ac- 
cadesse d’ imbattervi  in  qualcuno  di  que’  ricchi 
del  secolo  che  si  fan  tirare  in  pomposi  coc- 
chi , facendo  mostra  dei  lusso  de’  loro  abiti  e 
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dell’ orgoglio  de’ loro  pensieri  , non  ne  siate  ne’ 
geloso  , nè  disturbato.  Lodate  chi  è ricco  , ma 
soltanto  il  ricco  virtuoso.  Guardate  il  povero  senza 
dispregio  e senza  afflizione  ; ma  abituatevi  ad  ap- 
prezzar le  cose  al  loro  giusto  valore.  Non  vi  al- 
lontanate mai  dalla  Chiesa;  aflèzionatevici.  Nulla 
v’  ha  di  più‘  forte  della  Chiesa.  Riponete  sopra  di 
quella  la  vostra  speranza  e la  vostra  salvezza;  sia 
ella  il  vostro  asilo  : ella  sorpassa  nella  sua  esten- 
sione il  cielo  e la  terra.  Inaccessibile  a’ guasti  del 
tempo  , è sempre  nel  fiore  della  gioventù.  Là  è 
quella  montagna  della  quale  parla  la  Scrittura  , 
innalzata  al  di  sopra  delle  colline  , la  cui  cima  va 
a perdersi  ne’  cieli  , mentre  la  sua  base  riempie 
r iotero  mondo. 

Diversi  uomi  dati  alla  Chiesa.  Loro  spiegazione  nel  Pag. 
senso  allegorico  , designata  dal  salmista  sotto  1'  attributo 
di  una  regina  , che  Iddio  suo  sposo  fa  sedere  al  suo  ' 

fianco.  In  qual  modo  Gesù- Cristo  fu  trasfigurato  sul  Pag. 

Tabor.  ( Ciò  che  segue  è manifesta  interpolazione  al 
testo  di  san  Giooan  Crisostomo.  ) Si  può  esser  salvo  Pag. 
in  tutte  le  condizioni  C'). 

(*)  Tom.  Ili  Bened.  , pag.  38 1 — 4°4*  Sotto  il  titolo  : Homilia 
de  capto  Eutropio  et  de  divitiarum  manicate. 
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T.  iii.Bened. 
Pag.  4i5. 


PhiL  I.  ai- 


Ps.  zxlii.  I . 
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Omilia  pronunziata  dall* arcivescovo  di  Costan- 
tinopoli , pria  di  partir  per  V esilio. 

Ecco  , fratelli  miei , una  violenta  tempesta 
che  romoraggia  sopra  di  noi.  Le  onde  agitate  mi- 
nacciano d’ inghiottirci  ; ma  noi  non  temiamo  di 
far  naufragio  : siamo  assisi  sulla  pietra.  In  vano 
il  mare  gonfierassi  : nulla  .potrà  contro  la  pietra. 
Si  scateneranno  i flutti  : la  barca  che  porta  Gesù 
Cristo  galleggerà  sopra  i flutti.  Eh!  di  che  do- 
vrò io  spaventarmi?  delia  morte?  Gesh-Cristo  è 
la  mia  vita  , e sarebbe  per  me  un  guadagno  il 
morire.  Dell’  esilio  e del  bando?  Tutta  la  terra 
appartiene  al  Signore.  Della  perdita  de’  miei  ave- 
ri? Nulla  portammo  con  noi  in  questo  mondo  ; 
e ben  sappiamo  che  neppur  ci  sarà  possibile  di 
nulla  portar  via  con  noi.  Tutto  ciò  che  il  mon- 
do ha  di  più  terribile  ad  offrirmi  non  mi  spa- 
venta ; tutto  ciò  che  ha  di  seducente  non  mi  de- 
sta minore  indifierenza.  Non  temo  di  esser  po- 
vero , nè  desidero  di  esser  ricco.  Non  temo  di 
morire  , nè  la  vita  desidero  ; mio  sol  desiderio 
è che  voi  siate  felici.  Se  arresto  i vostri  sguardi 
sulle  circostanze  in  cui  siamo  , è unicamente 
per  raccomandare  alla  vostra  afiezione  per  me 
di  non  abbandonarvi  allo  scoraggiamento.  Noa 
v’ha  alcuno  al  mondo  che  strappar  mi  possa  da 
mezzo  a voi  ; perciocché  non  è in  potere  dell’  uo- 


Digitized  by  Google 


SAN  CrOVANNI  CMSOSTOMO.  l65 

mo  il  disunire  ciò  che  Iddio  unì.  Se  fu  detto 
dell’  unione  dello  sposo  con  la  sua  sposa  : Perciò  Gen.  u. 

V uomo  abbandonerà  il  padre  e la  madre  e si 
a^zionerà  alla  moglie , e entrambi  sol  faranno 
una  sola  carne  ^ e che  in  conseguenza  di  quel^ 

1’  oracolo , il  n^atrimonio  sìa  indissolubile  ; quanto 
maggiormente  anche  ciò  è da  dirsi  per  1’  unione 
della  Chiesa  col  suo  divino  Sposo!  Se  vi  affezionate 
a quella , nell’  impotenza  di  lanciare  i vostri  colpi 
sopra  chi  è oggetto  del  vostro  odio  : altro  non  fate 
che  accrescere  la  sua  gloria.  Voi  nuocete  meno  a 
me  che  a voi  stessi,  In  vano  ricalcitrate  contro  il 
pungiglione  ; voi  non  lo  spunterete , ma  soltanto 
ne  riporterete  ferite.  I flutti  nulla  possono  contro 
la  pietra  ; s’  infrangono  cuoprendosi  di  schiuma, 

Impara  , o fratei  mio  , che  nulla  v’  ha  di  forte 
quanto  la  Chiesa,  Fa  tregua  co’  tuoi  combatti- 
menti ; poiché  il  nqn  sospenderli  sarebbe  un  trac 
de’  colpi  in  aria.  Non  fare  la  guerra  al  cielo,  Se 
combatti  un  mortai  tuo  pari , uscir  potrai  dalla  lotta 
vincitore  q vinto;  ma  contro  la  Chiesa,  non  v’ha 
alternativa.  Ella  è sicura  della  vittoria  ; percioc- 
ché il  Signore  è più  forte  di  ogni  altra  cosa,  yor-  Cor.x. a?, 
reste  voi  mettervi  a gara  con  Dio  ; ma  siete 
voi  più  potente  di  lui  ? Iddio  stabilì  di  quella 
Chiesa  1’  immortale  costruzione  ; quali  temerarie 
mani  oserebbero  combatterla  ? Voi  non  conoscete 
}a  sua  potenza.  Con  un  solo  de’  suoi  sguardi  , ei 
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fa  tremar  la  terra  , dice  il  suo  profeta  ; ei  coman- 
da, e tutto  rientra  nel  riposo.  Se  potè,  con  una 
parola  , rimettere  sulle  sue  fondamenta  la  nostra 
crollante  città  (i),  ne  gli  costerà  di  vantaggio  per 
rendere  la  calma  alla  Chiesa  agitata?  La  Chiesa 
Maiftu^xxiy.  è più  forte  del  cielo.  Il  cielo  e la  terra  passe- 
ranno , ma  non  passeranno  le  mie  parole.  Quali 
son  mai  quelle  parole?  Tu  sei  Pietro  e sopra 
questa  pietra , tagliata  colle  mie  mani , io  co- 
struirò la  mia  Chiesa  , e le  porte  delT  inferno 
non  prevarranno  contro  di  quella. 

Se  voi  non  credete  a ciò  che  dico  , credete 
al  meno  a ciò  che  vedete.  Quanti  tiranni  non 
tentarono  di  annientar  la  Chiesa.  Quante  torture 
adoperate  contro  di  lei!  Eculei , caldare  ardenti, 
animali  voraci  , ferri  omicidi  , tutto  fu  vano.  Che 
mai  divennero  coloro  che  le  dichiararon  guerra? 
Non  sono  più  ; il  loro  nome  non  potè  salvarsi  dal- 
1’  obblio.  E dove  è la  Chiesa?  Elia  brilla  di  splen- 
dor più  vivo  del  sole.  Gli  editti  delle  persecuzio- 
*ni  disparvero  ; le  promesse  fatte  alla  Chiesa  non 
potran  perire  giammai.  Se  il  cristianesimo,  tanto 
Pag.  4i6.  debole  nel  suo  apparire  , non  potè  esser  vinto  , 
quanto  meno  al  presente  , che  riempie  l’universo 

(i)  In  un  (rciDuoto  dcU'  anno  4q3  , che  non  bisogna  confon. 
dere  con  quello  dell'  anno  887  , il  quale  area  cagionato  alla  città 
di  Antiochia  vivissimi  spaventi,  e oflrì  al  santo  sacerdote  occasione 
di  un  eloquente  discorso  {De  ten'ae' motu')  , inserito  nel  secondo 
volume  dell' cdhìobc  de’ Benedettini , pag.  717  e seg. 
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intero'!  Il  cielo  e la  terra  passeranno  ; ma  non 
già  le  mie  parole.  Non  ven  fate  maraviglia  : la 
Chiesa  è più  cara  al  cuore  di'  Dio  dello  stesso 
cielo.  Gesù-Gristo  non  fu  a cercare  il  suo  corpo 
nel  cielo  ; ma  s’ incarnò-  alla  sua  Chiesa.  Il  cielo 
fu  fatto  per  la  Chiesa , non  già  la  Chiesa  pel  eie- 
io.  Non  vi  lasciate  abbattere  da  ciò  che  avviene. 
L’unica  grazia  che  vi  domando  si  è di  perseve- 
rar nella  fede.  Non  vedeste  voi  Pietro  , quando 
procedeva  sulle  acque  , traballare  un  istante , e te- 
mer di  cadervi.  Non  già  l’ impetuosità  dell’ onde, 
ma  la  pusillanimità  della  sua  fede  cagionava  il 
suo  pericolo.  Mire  umane  forse  mi  portarono  in 
questa  Chiesa?  O mi  vi  condusse  la  mano  degli 
uomini  , perchè  i medesimi  uomini  fossero  in  di- 
ritto di  allontanarmene  ? lo  non  parlo  qui  per 
ostentazione , nè  per  alcun  ritorno  sopra  me  stes- 
so. Iddio  me  ne  guardi  ; io  sol  voglio  fortificare 
ciò  che  vi  era  in  voi  di  traballante.  Il  Demonio, 
indispettito  nel  veder  la  nostra  Chiesa  in  pace , ha 
diretto  contro  di  essa  i suoi  assalti.  O vile  e per- 
fido nemico  ! Dopo  che  la  tua  impotente  rabbia 
venne  meno  contro  le  nostre  mura  , speri  tu  trion- 
fare contro  la  nostra  Chiesa  ! Le  mura  forse  for- 
man  la  Chiesa!  No  ; ella  consiste  nella  società 
de’ fedeli.  Ecco  le  sue  colonne  e i suoi  impene- 
trabili baluardi  , perchè  la  fede  n’  è l’ indestrut- 
tibil  sostegno.  Unita  co’  legami  della  carità,  quella 


Digilized  by  Googk 


|68  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

società  ha  tutto  l’ ardor  della  damma  , cd  anclie 
assai  maggioirc.  Quando  anche  fosse  meno  numcr 
rosa  , e ridotta  ad  una  sola  testa,  il  Demonio  non 
avrebbe  potuto  vincerla.  Rammenti  egli  i colpi 
che  gli  lanciarono  i nostri  santi  martiri.  Quante 

• volte  non  si  vide  il  sesso  imbelle  affrontar  colla 
più  invincibile  fermezza  , ogni  sforzo  delle  sue 
persecuzioni!  Armato  di  unghie  di  ferro  e di  bru- 
cianti lame , il  Demonio  dilaniava  in  brani  le 
membra  della  sua  giovane  vittima  ; ei  nulla  po- 
teva contro  la  fede.  La  fralezza  della  carne  suc- 
combeva  , invulnerabile  rimaneva  lo  spirito  ; l’in- 
voglio mortale  cadeva  in  brani , la  pietà  trion- 
fava. Tu  non  potesti,  o Demonio!  soggettare  una 
donna  ; e credesti  far  tuo  schiavo  l’immenso  po- 
polo che  mi  circonda  ! Ascolta  il  Signore  e il  suo 
Matih.  xTiu.  oracolo  : Là  dove  due  o tre  son  riuniti  nel  mio 

ao. 

nome , io  son  seco  loro.  E noi  troveremmo  con 
que’ numerosi  popoli  sì  intimamente  uniti  da’  le- 
gami della  carità  ? Ho  la  sua  promessa  per  gua- 
rentigia. Non  già  io  contìdo  sulla  mia  propria  for- 
za , no  ; ma  sullo  scritto  del  mio  Signore  ; que- 
sto è la  mia  arma  , la  mia  difesa , la  mia  salva- 
guardia.  Quand’  anche  1’  universo  intero  crollasse 
dalie  sue  fondamenta  ; io  ho  in  mano  il  reale 
editto  del  padrone  dell’  universo  ; ho  la  sua  pa- 
rola e il  suo  scritto  : con  tal  baluardo , nulla  te- 
ihid.  ino.  E questo  è il  suo  editto  : Ecco  che  sono  con. 
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\toi  in  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ 
secoli.  Gesù-Cristo  è con  me , che  temer  potrei  ? 

Quand’  anche  vedessi  i flutti  del  mare  sollevati 
contro  di  me , quando  il  furor  de’  sovrani  si  scar 
tonasse  colla  maggior  violenza  ; picn  di  dispregio 
per  le  loro  vane  minacce , non  rimarrei  meno  im- 
mobile nel  seno  della  tempesta.  Non  ho  se  non  la 
sola  parola  in  bocca  : Signore  , sia  fatta  la  tua  ibìd.  ti.  io, 
volontà',  non  la  mia  , ma  la  tua.  Contai  sostegno, 
non  si  rischia  di  essere  abbattuto  ; se  tale  è la 
volontà  del  Signore  , si  eseguirà.  S’  ei  comanda 
eh’  io  resti  in  mezzo  a voi , gliene  rendo  grazie. 

In  qualunque  parte  m’ invii  , lo  ringrazio, 

Non  vi  disturbate  ; continuate  a pregare, 

Opera  è questa  del  Demonio  ; ei  distrar  voleva 

10  zelo  che  voi  mettete  nel  pregare  ; ma  non  gli 
riuscì.  Al  contrario , voi  dimostraste  maggior  pre- 
mura e fervore.  Domani,  riprenderemo  insieme 

11  corso  delle  preghiere  comuni.  Dappertutto  ove 
sono  , voi  siete  con  me  ; dappertutto  ove  siete  , 

io  son  con  voi.  Noi  formiamo  uno  stesso  corpo;  Pag.417. 
e il  corpo  non  va  senza  la  testa  , nè  la  testa  sen- 
za il  corpo.  Ci  separin  pure  le  distanze  ; la  ca- 
rità ci  unisce  , la  stessa  morte  non  potrebbe  di- 
staccarci. Quando  renderò  il  mio  corpo  alla  terra; 
la  mia  anima  , sempre  viva,  si  sovverrà  del  mio 
popolo.  Voi  siete  i miei  padri  ; come  potrei  di- 
menticarvi ? Voi  siete  la  mia  vita  e la  mia  gloria, 
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11  vostro  procedere  nel  bene  fa  il  mio  trionfo.  La 
mia  vita , la  mia  intera  esistenza  appartengono  a 
voi.  Voi  siete  il  prezioso  tesoro  in  cui  attingo  ciò 
che  ho  di  bene.  £ se  mi  bisognasse  anche  dar  per 
voi  mille  volte  la  vita , io  non  esito.  Nè  dovete  es- 
sermene grati  : altro  io  non  fo  che  pagare  un  de- 
loann.  X.  n.bito:  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pe- 
corelle. Si  attenti  pure  a’  miei  giorni  ; mi  si  dia 
mille  volto  la  morte  ; a tal  prezzo  , la  morte  di- 
vien  pegno  dell’immortalità  ; la  stessa  persecuzione 
stabilisce  la  speranza  della  salvezza.  Di  chi  mi 
affliggerei?  Di  che  mi  puniscono  ? Non  già  di  esser 
ricco,  nè  di  aver  commesso  qualche  colpa  ; tutto  il 
mio  delitto , è 1’  affezione  che  vi  porto  ; il  voto  che 
costantemente  manifestai , che  non  sia  fatta  verun’ 
o0esa  alla  tranquillità  delle  vostre  coscienze  ; che 
verun  estraneo  s’ ingerisca  da  se  stesso  nell’  ovile; 
che  r integrità  del  gregge  sia  mantenuta.  11  solo 
motivo  della  guerra  che  mi  si  fa , mi  dà  diritta 
alla  corona.  Soffrir  per  voi  , non  è soflVire.  Voi 
siete  tutto  per  me,  città,  patria  , famiglia  , il 
corpo  che  mi  anima  , la  luce  del  giorno , ed  an- 
che di  più.  La  luce  che  illumina  gli  occhi  miei 
fuggirà  colla  presente  vita  ; la  carità  che  vi  lega 
a me  mi  promette  una  corona  di  gloria  per  la 
vita  futura.  Se  mi  compiaccio  nel  dirvelo,  quanto 
maggiore  è la  vostra  compiacenza  nell’  ascoltarlo  ! 
Molti  giorni  e molte  notti  scorsero  senza  che  nulla 
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avesse  potuto  farvi  acconsentire  a lasciar  questo 
luogo  , nè  il  tempo  per  aver  cura  delle  vostre  fa- 
conde , o de’  primi  bisogni  della  natura  , nè  le 
minacce  adoperate  per  abbattere  la  vostra  costan- 
za. Lungi  dal  cedere  in  presenza  del  pericolo  , 
ella  spiccò  , a seconda  de’  voti  miei  , col  ge- 
neroso sacrifizio  che  faceste  di  ogni  umano  van- 
taggio, di  ogni  terrestre  affezione.  Voi  deste 
pruova  di  quella  sublime  e sana  filosofia  ia  qual 
consiste  nell’  innalzarsi  al  di  sopra  de’  sensi  e della 
carne.  Ecco  , il  ripeterò  , la  mia  corona , la  mia 
pili  deliziosa  consolazione  , la  mia  vita  , i pegni 
delle  immortali  ricompense. 

Ma  ascolto  taluni  esprimere  il  desiderio  che 
io  giustifichi  la  mia  condotta  con  un’  apologia  (*^). 

Noi  non  traduciamo  il  rimanente  di  questo  discorso  ; 
poiché  è si  mal  condotto,  dice  un  critico  moderno , che 
non  può  annoverarsi  tra  gli  scritti  del  santo  patriar- 
ca (1).  Ei  vi  si  difende  dal  rimprovero  che  i suoi  ne- 
mici gli  facevano  di  aver  mangiato  pria  di  battezzare.  Una 
accusa  più  reale , ma  che  nulla  aveva  se  non  di  onorevole, 
era  il  non  aver  mai  permesso  (come  il  suo  predecessore), 
che  si  stendessero  sotto  1 suoi  piedi  ricchi  e preziosi 
tappeti  j e il  non  essersi  anche  mostrato  in  veruna  cir- 
costanza vestito  di  abiti  di  oro  e di  seta  (2).  In  quel  Pag-  4*8. 

(*)  Tom.  HI  Bencd. , pag.  4i5 — 4'9  » Morel , Opusc.  , tom. 

IT  , pag.  84a — 848. 

(i)  D.  Ceillicr  , Star.  , tom.  ix , pag,  aao. 

(a)  Vegg.  Montiàuc.  , P'ita  S.  Joann.  Chrfsost. , tom.  xiii , 
pag.  14S,  col.  2 ; Hermant,  f'ita,  in-4°,  pag.  876.  Vegg.  anche  , il 
tom.  X di  questa  Bibliot.  pag.  ia3  c 124  , noia. 
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discorso  si  rinvengono  alcune  espressioni , la  cui  appli* 
cazione  fu  fatta  già  ad  Eudossia  e allo  stesso  impera- 
tore ; per  esempio , quelle  nelle  quali  riconoscer  si 
voleva  quella  principessa  in  Gezabele  e nell’  impu- 
dica Erodiade.  Gli  si  fa  dire  : La  razza  dell’  empio  do- 
mina al  presente.  Allusione  alla  nazione  de’ Franchi, 
da’  quali  era  originaria  l’ imperatrice.  E ciò  fu  più  che 
bastevole  perchè  gelosi  e sanguinari  adulatori  ne  tiras- 
sero partito. 

Ci  rimane , ma  soltanto  in  latino , un  discorso  che 
diccsi  essere  stato  pronunziato  dal  santo  arcivescovo , do- 
po il  suo  ritorno  in  Costantinopoli.  Ei  vi  fu  ricondotta 
in  trionfo.  Un  immenso  popolo  gli  usc’i  incontro.  La 
maggior  parte  di  coloro  che  l’ accompagnavano  , uomi- 
ni, donne,  fanciulli  tenevano  un  cero  acceso  in  mano  j 
r aria  rimbombava  del  canto  de’  sacri  inni.  Condotto 
alla  chiesa  de’  Santi-Apostoli  , non  potè  negare  al  suo 
popolo  la  soddisfazione  di  sentirlo  , e pronunziò  il  di- 
scorso che  si  attribuisce  a quella  circostanza.  Niun  dub- 
bio eh’  ei  non  vi  parlasse  ^ ma  è del  pari  sicuro  che  noi) 

Pag.  419.  . sia  quello  che  i Benedettini  posero  in  continuazione  del 
precedente,  di  cui  altro  non  è che  un’  informe  ripetizione. 

Pag.  4a3.  l'O  stesso  giudizio  pronunziar  si  dee  su  quello  che  segue, 
il  qual  non  offre  essenzial  differenza  , se  non  in  alcuni 
passi  estranei  a questo  articolo. 

Pag.  433.  La  spiegazione  del  vangelo  della  Cananea  gli  offre  , 
poco  tempo  dopo  , occasiop  di  riparlare  della  forza  dell% 
Chiesa. 

La  Chiesa  ha,  ne’libri  santi,  diversi  nomi, 
identici  a quelli  sotto  i quali  noi  adoriamo  il  suo 
divino  sposo.  Noi  la  chiamiamo  sposa , figliq , vcr-t 
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gine , serva  , regina  ; ora  sterile , ora  madre  fe- 
conda. Noi  la  indichiamo  anche  colle  parole  gi- 
glio, montagna,  paradiso.  La  Chiesa  è tutto.  In 
tutto  ciò  nulla  di  umano  nè  di  materiale  ; tutte 
quelle  indicazioni  son  mistiche  e di  ordine  spi- 
rituale. 

La  parola  Sposa  rammenta  ciò  che  avven- 
ne nello  sposalizio.  La  Chiesa  è fidanzata  al  suo 
divino  Sposo  colla  parola  e colla  dottrina.  La 
Chiesa  è sposa  a motivo  della  sua  alleanza  con 
Gesù-Cristo , non  facendo  con  lei  se  non  un  solo 
corpo , una  sola  anima , come  si  esprime  san  Pao-  Epi».  v. 
lo.  Figlia , come  generata  dall’  onnipotente  virtù 
di  Dio  , Creatore  di  tutte  le  cose.  F ergine  , la 
cui  purità  non  mai  soffrì  la  menoma  macchia. 

Serva  e regina  ad  un  tempo  , prima  povera  e 
indigente,  umiliata  , calpestata  ( sotto  l’antica  leg- 
ge ) , ora  riabilitata , innalzata  sullo  stesso  trono 
dei  suo  augusto  sposo , chiamata  al  par  di  lui  al 
retaggio  dell’intero  universo  per  èssere  unita  a lui; 
da  re  eh’  era  , Gesù-Cristo  si  abbassò  alla  servi- 
tù. Madre  feconda,  un  tempo  condannata  alla  ste- 
rilità , mirate  quante  innumerevoli  diverse  nazioni 
uscirono  dal  suo  seno  colla  vocazione  de’ Gentili, 
ed  è comun  madre  di  tutti  i cristiani. 

Noi  la  qualifichiamo  , montagna  ubertosa 
e fertile  , montagna  ricca  e abbondante  , dice  i^.  5. 
il  suo  profeta.  Dall’  alto  delle  sue  colline  Gesù- 
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Cristo  pubblica  gli  oracoli  della  sua  verità  , in- 
segna a’  popoli  i misteri  del  santo  paradiso , per- 
chè ella  è la  porta  del  cielo , e sol  per  lei  entrar 
si  può  nel  regno  di  Dio.  Chi  non  ascolta  la  sua 
voce  sia  riputato  qual  nemico  della  salvezza  ; chiu- 
dete r orecchio  alla  sua  dottrina  di  menzogna  ; 
discacciatelo  ben  lungi  dalle  barriere  della  santa 
Chiesa  (*). 

La  Chiesa  di  Dio  è la  Chiesa  la  quale  è una  : 
non  è soltanto  la  Chiesa  di  Corinto  , ma  quella 
eh’ è dilFusa  per  tutto  il  mondo.  Chi  dice  Chiesa  , 

* dice  unione , non  separazione  ; identilJi , non  dis- 
sidenza nella  fede  (*’^). 

P«.»xvii.i.  Gerusalemme  , loda  il  Signore  : Sionne  , 
loda  il-' tuo  Dio.  Paolo  ben  sapeva  qual  fosse 
quella  Gerusalemme  c quella  Sionne  cui  il  Salmi- 
Gai.  IV.  26.  sta  fa  qui  allusione  ; quando  dice:  La  Gerusa- 
lemme celeste  è veramente  libera , ed  ella  è no- 
liei>r.x.  2G.  stra  madre.  E altrove:  Considerate  che  voi  non 
* vi  siete  ora  accostati  ad  una  montagna  sensi- 
bile e terrestre , ad  un  fuoco  bruciante , ad  una 
nube  oscura  e tenebrosa , a tempeste  ed  a lam- 

(*)  Om.  de  capto  Eiitrop. , tom.  ni , pag.  3ga  j Om.  xxxviii 
in  Joann.  , tom.  vili , pag.  167  ; Opus  impeifict.  in  lifatt. , tom. 

VI , pag.  XLvi , in  iUud  : F’idi  doininum  , Op.  i , tom.  vi , pag. 
io5 } Expos.  in  ps.  xliv,  tom.  v,  pag.  181  ; Advers.  Jud. , 1, 
tom.  I , pag.  600. 

(**)  Óm.  I in  I Epist,  ad  Cov.,  tom.  x.  pag.  4 ; Om.  xxxi»  ' 
ibid.  , pag.  a8i. 
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pi.  . Ma  vi  accostaste  alla  montagna  di  Sion- 
ne,  alla  città  del  Dio  vivente , ad  innumerevole 
schiera  di  Angeli.  Ecco  pur  quella  cui  conviene 
di  lodare  il  Signore,  perchè  egli  fortificò  le  ser- 
rotare  delle  tue  porte , e benedisse  i figliuoli  che 
tu  racchiudi  nel  tuo  recinto.  Egli  la  investì  di 
un  baluardo  più  forte  di  quello  che  aveva  un  tem- 
po Gerusalemme , della  sua  croce , eh’  ei  trionfar 
fece  delle  porte  dell’  inferno.  E mirate,,  quanti 
nemici  di  ogni  sorta  le  si  lanciarono  contro  , 
senza  poterla  abbattere  I Ben  lungi  da  ciò , tante 
persecuzioni  altro  non  fecero  che  accrescerla.  I 
Cgliuoli  che  racchiudeva  nel  suo  recinto  furon  be- 
nedetti. La  stessa  parola  la  quale , al  princìpio , 
disse  : Crescete  e moltiplicate , disse  ; Andate  ad  «•  »*• 

, . . 7.  .1  . MiUh.  XT«n 

instruir  tutte  le  nazioni  ; predicate  il  Vangelo  19. 
per  tutto  il  mondo  ; e la  Chiesa  si  propagò  sino 
air  estremità  dell’  universo.  In  tal  modo  l’ aveva 
egli  stesso  annunziato.  Da  un  solo  uomo  uscì  quel- 
la prodigiosa  moltiplicazione  che  si  diffuse  succes- 
sivamente sulla  terra  per  popolarla.  Anche  più  fe- 
conda della  natura , la  grazia  diffuse  la  Chiesa  per 
tutto  il  mondo , con  rapidità  assai  maravigliosa , 
pel  ministero  degli  Apostoli.  Ad  un  tratto  voi  ve- 
dete tre  mila , cinque  mila , ben  tosto  interi  po-  Act.  n.  3 1. 
poli , ben  tosto  l’ intero  mondo  nascere  alia  fede  cri- 
stiana j tanto  la  benedizione  promessa  alla  sua 
Chiesa  opera  con  ellìcacia  (*)  ! 

(*)  E xpos,  in  psxxf.yii,  Morel , ui , p.  53;  j I.  v Bcncd.  p.  487' 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CtllSOStOMO, 


176 

Ps.cszTiii. I.  Dica  ora  Israele',  sovente  mi  assalirono 
fin  dalla  mia  gioventù  , ma  prevaler  non  po- 
terono contìx>  di  me.  La  stessa  disfida  che  gli 
Ebrei  proponevano  a’  loro  nemici  , dalla  Chiesa 
cristiana  esser  può  fatta  a tutti  i suoi  persecutoria 
Appena  ella  cominciava  ad  innalzarsi,  ed  ecco  che 
dapprima  i popoli  e i re , poi  T eresie  furono  ad 
assalirla  ; gli  uni  colle  loro  torture  , gli  altri  co’ 
loro  artifizi  : tutti  le  dichiararon  guerra , e ninno 
prevalse  contro  di  lei.  Tutte  le  leghe  dissiparou- 
si  ; la  Chiesa  di  Gesù-Cristo  trionfa  (*)  (i). 

La  Chiesa  è un  porto  di  salvezza  in  cui  ven- 
gono a rompersi  i flutti  delle  tempeste.  Vero  pa- 
radiso in  cui  la  fede  temer  non  dee  le  insidie  del 
( 

serpe  tentatore  , nè  le  seduzioni  d’  uii’  Èva  infede- 
le. Gesù-Cristo  vi  presiede;  lo  Spirito  Santo  la  fa 
fruttificare.  Vi  crescan  pur  delle  spine  ; il  santo 
ministero  le  cambia  in  olivi  : vi  si  presentino  do’ 
lupi  voraci  ; addolciti  alla  nostra  voce , diventano 
docili  agnelli  (**). 


(*)  Expos.  in  pt.  cxxvm,  More!,  Opusc.,  tom.  ni,  pag.  4o5. 

(1)  Magnifico  comentario  del  medesimo  testo  in  Sossuet,  sulla 
Chiesa,  Serm.  , lom.  ix , pag.  ai 8 e seg.  «Benché  si  fosser  ve- 
duti naséere  tanti  scismi  ed  eresie  , tanti  cambiamenti  in  tutte  1« 
cose  , la  Chiesa  , la  qual  sempre  durò  , fu  sempre  combattuta. 
Mille  volte  fu  alla  vigilia  di  una  distruzione  universale , c tutte  le 
volte  che  fu  in  quello  stato  , Iddio  la  rialzò  con  colpi  straordinari 
della  sua  potenza.  E quel  che  reca  sorpresa  ; si  ò che  pur  si  man- 
tenne senza  umiliarsi  e piegare  sotto  la  volontà  de'tiranni.» (Pascal, 
Pensieri , pag.  ai.  ) 

(**)  Om.  vili  de  pasnit.  tom.  11  Beued.  , pag.  340. 
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Perchè  vi  soa’  oggi  tanti  infetleli  ? . N’  è ca- 
gione la  sregolatezza  de’ costumi  (*). 

. Si  giudica  con  ragione  della  nostra  fede  da’ 
nostri  costumi.  L’unità  della  fede  forma  la  Chie- 
sa. Ella  è un  corpo  di  cui  Gesù-Gristo  è il  ca- 
po* I membri  non  han  vita  se  non  per  la  loro 
unione  ; la  perdono  col  loro  separarsi  ; e in  ciò 
consiste  1’  eresia  (**). 

A nulla  serve  1’  èsser  vicino  a Gesù-Cristo  , 
se  non  si  è in  sua  vicinanza  per  la  fede  ,(***)• 

Ciò  che  contribuì  efficacemente  a propagar  la 
Chiesa  cristiana  , furon  meno  anche  i miracoli 
quanto  la  santa  vita  de’ primi  cristiani.  Eran  tan- 
ti Angeli  su  la  terra.  Se  vivessimo  al  par  di 
loro,  non  ci  si  chiederebbero  miracoli  per  portar 
l’  univei’so  intero  alla  fede  di  Gesìi-Cristo  (****). 

(*)  Ora.  x;iiv  in  Joanii. , toni,  viil  U^ned. , pag.  142.  Vegg. 
al  voi.  XI  di  questa  Biblioteca  l’pag.  « Lacerate  il  velo  che  vi 
nasconde  l’ interno  di  quegli  uomini  altieri  e superbi  : per  un  padron 
che  ributtano  , quanti  padroni  che  li  dominano  e li  tirannizzano  I 
Tanti  sogni  che  li  lodano , capricci  che  li  seducono  , prevenzioni 
che  gli  accecano  , odii  che  gl’  irritano  , ambizioni  che  li  trasporta- 
no . tante  gelosie  che  gl'  infiammano , tanto  rispetto  umano  che  gli 
assoggetta  , vedute  e speranze  carnali  che  gl’  impegnano  , ostinazione 
c caparbietà  che  li  ritengono,  falsi  ragionamenti  che  gl’ ingannano , 
cupidità  che  li  disturbano  agitando  il  loro  cuore.  Schiavi  assai  pììi 
di  noi  , quegli  uomini  di  partito,  que’ presuntuosi  capi  cesserebbe-; 
ro  ben  tosto  di  esser  contro  la  Chiesa,  se  sapessero  essere  a se  stes- 
si. ( Cari,  di  Ncuville,  Semi,  sulla  fede  , tura,  v,  pag.  aao,  aat.) 

(**)  Ora.  XI  in  Episl.  ad  Ephes.  tom.  ix  Bened. , pag.  80.— 83. 

(***)  Om.  I in  Malth.  , tura,  vii  Bened.  , pag.  5i3. 

(****)  Om.  IX  in  Epist,  ad  Cor.  , toni,  x Bened.  , pag.  48s 

T.  l3.  12 
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Si  videro  degli  eretici , eoa  dottrine  erronee^ 
])rocacciarsi  credito  con  apparente  regolarità.  La  sti- 
ma che  ispiravano  i loro  costumi , chiudeva  gli  oc- 
chi su’ loro  errori  che  neppur  si  badava  di  esami- 
nare ; e quantunque  condannavansi  le  loro  opinio- 
ni , lor  si  faceva  grazia  in  favore  della  loro  vita» 
Senza  dubbio  si  operava  male;  ma  tale  era  1*  illu- 
sione che  quelli  cagionavano  ; ed  ecco  ciò  che  diso- 
nora la  nostra  fede  ; ecco  ciò  che  sconcerta  tutte  le 
idee  ; il  Vedersi  che  tra  noi  niuno  vuol  conformar  la 
propria  condotta  alla  propria  credenza  ; ecco  ciò 
che  annienta  la  fede.  Noi  diciamo  animosamente 
che  Gesù-Gristo  è Dio;  facciam  professione  di  cre- 
dere alle  verità  che  ci  furon  rivelate  ; confessia- 
mo che  il  gran  miracolo  del  cristianesimo  fu  di 
persuadere  ali’  intero  universo  la  necessità  di  ben 
vivere  ; ma  quaati  pochi  vivono  conseguentemen- 
te alla  loro  credenza  (*)  ! 

Vegg.  1*  articola  Primi  cristiani , e nd  xii*  voi.  di  questa  Bitlio- 
teca  , il  paragrafa  che  tratta  delia  necessità  di  mettere  in  accorda 
la  propria  rita  colla  fide  , pag.  Saa  e seg. } La  Boiastere , Quare- 
sima , tom.  I,  pag.  366  } JoU  , sulla  fide  , Domenic.  , iom.  iv, 
|iag.  483.  Soprattutto  1*  amtnirabile  sermone  di  Bossuet , sullo  spi- 
rito di  carità  che  aoiiuara  i primi  cristiani , e ofirl  agli  sguardi 
de' popoli  prodigi  di  santità  e perfezione . non  meno  sorprendenti  doU 
rirolgimento  delle  leggi  della  natura.  (iVerm. , tom.  ix,  pag.à9  e seg.  ) 

(*)  Om.  xtviii  in  Act.  Aposiol.  « tom.  ix  Bened. , pag.  356. 

CiTAzioHt  E pAEAGoai.  Bourdalouc  , Serm.  sulla  fide  ^ Domenic.  t 
tom.  I , pag.  io4  e seg.;  Segaud  , lo  stesso  argomento,  Quas'esi- 
ma , tom.  i , pag.  77  ; La  Cototnbiere  , Serm. , tein.  111 , pag.  a6  ; 
Massillou  , P erità  della  relijg. , Quaresima  , tom.  1 , pag.  1 00  e seg. 
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San  Paolo  altamente  accusa  la  scienza  prò- t'Cor.vm.  u 
fana  di  esser  non  solo  inutile  alla  pietà  ; ma  con- 
traria e pericolosa.  Gli  esterni  ornamenti , le  stu- 
diate fogge  di  acconciamento,  ben  lungi  dall’ ac- 
crescere la  bellezza  , la  ecclissano  , la  guastano. 

La  bellezza  ha  sol  bisogno  di  se  stessa  per  pia-  ' 
cere.  Del  pari  la  religione  e la  santa  sposa  di 
Gesù-Cristo  , carica  di  estranea  pompa  , di  ric- 
chezze , potenza  o sapere  , appare  mcn  bella 
Q la  sua  gloria  si  altera  dividendosi.  Conser- 
vatele la  sua  nobile  semplicità  ; allontanate  da  lei 
tutti  gli  ornamenti  mondani  ; e ne  farete  spicca- 
re assai  meglio  la  propria  e personale  beltà. 

Non  già  colle  ricchezze,  col  credito,  o colla  no- 
biltà e l’eloquenza  de’ suoi  Apostoli,  ma  colla  lo- 
ro povertà , col  loro  incolto  linguaggio  , ella  vinse  gli 
oratori,  i filosofi,  i tiranni  e l’universo  intero  (*). 

San  Paolo  incolpa  taluni  eretici  del  suo  tem- 
po df,  sconvolgere  il  Vangelo  di  Gesù- Cristo,  Gal.  i.  7, 
Non  vi  alteravano  però  se  non  due  o tre  artico- 
li , volendo  che  si  ritenesse  la  circoncisione  e 
l’osservanza  de’  giorni , contro  la  tradizione  apó- 
stolica.  L’Apostolo  non  ne  conchiuse  meno  eh’ es- 
si tendono  ad  abbattere  l’intero  Vangelo.  £ non 

(*)  In  inscript.  Actor.  , Morel  , Opusc.  , lom.  v , pag.  $77, 

578.  Vegg.  questa  Bibliot.  scelta  , tom.  zi , pag.  393  -,  Cari,  di 
Meuville  , Semi.  suUar fede  , Misteri , tom.  v , pag.  a38  e scg.  } 

Hcrmant , Star,  dell’  eresie  , tom.  yi , pag.  197  , 207  e 344* 


Digilized  by  Google 


l8d  SAff  GIOVANNI  CRISOSTOMO^ 

altrimenti  avviene  che  nell’  alterazione  della  ino-‘ 
nata:  Degradare  un  tantino  l’impronta  del  prinei-* 
pe,  è un  metterla  fuori  corso.  Del  pari,  tronca-^ 
re  un  sol  punto  della  dottrina , è un  assalir  l’in-‘ 
tero  corpo.  Si  comincia  , per  andar  più  lungi* 
Una  violazione  della  legge  ne  porterà  ben  tosto 
delle  nuove  (i). 

£ noi  siamo , ci  si  dice , menti  contenziose  , 
uomini  intolleranti , che  non  vogliamo  indurci  ad 
alcuno  accordo  cogli  eretici , quando  veruna  effet- 
ti) « La  vera  fede  è uhiversak  e individuale  nel  suo  obbietfo, 
cioè  abbraccia  senza  eccezione  tulle  le  verità  rivelate  da  Dio , sofirir 
non  può  la  menoma  divisione,  e rigetta  dal  suo  seno  chiunque  ri- 
getta un  sol  punto  della  sua  dottrina.  L’Ebieo  osservi  finché  vorrà 
l'antico  Testamento  e le  profezie } giuri  l’eretico  sul  nuovo  e sul 
Vangelo  ; lo  scismatico  onori  la  Chiesa  e le  sue  leggi;  il  novatore 
rispetti  gli  antichi  canoni  e i concili  ; subito  che  1’  uno  non  rico- 
nosce Gesù-Cristo  per  suo  Salvatore  e per  suo  Dio  che  bisogna  del 
jTari  adorare  e seguire  ; fiuché  l'altro  sconosce  la  Chiesa  per  sua  maestra 
c per  sua  madre  la  quale  ha  sempre  diritto  d’ istruirlo  c guidarlo;  c 
questi  nega  il  papa  per  suo  capo,  cui  caser  deve  inviolabilmente 
unito;  e quegli  disprezza  le  sue  solenni  decisioni,  comunque  iosserar 
recentissime  ; da  essi  non  si  ha  più  la  fede  divina  : la  loro  credenza 
altro  più  no»  é che  una  fede  umana  , anche  ne’  punti  che  fan  pro- 
fessione di  credere  sulla  parola  di  Dio  ; perciocché  riguardo  a Dio 
e alla  Chiesa  sua  sposa  , la  quale  ha  tutta  l’autorità  di  Dio  , limitar 
la  propria  sommissioife  , é un  distruggerla.  Non  si  ubbidisce, 
quando  soltanto  si  cede  a ciò  che  piace  ; e , siccome  la  carità 
si  perde  coll’  infrazione  di  un  solo  de’  suoi  precefii , la  fede  si  perde 
anche  col  semplice  dubbio  di  un  solo  articolo.  » (Segaud  , sulla 
fide  pratica  , jivvento,  pag.  3s7 — 3ag.  ) a Non  può  sorgere  una 
sorta  di  eresia  la  qual  non  rigetti  1’  autorità  della  Chiesa  sopra  qual- 
che punto  parlicoL'irc,  eia  qual  non  debba  (^nsegucntcmente  scono- 
scerla sopra  tutti  gli  articoli  della  fede.  » ( Le  Chapelain,  t.  ir,  p> 
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tiva  diflferenza  v’  ha  tra  i loro  sentimenti  e i no- 
stri ! Noi  sol  disputiamo  contro  di  loro  per  ista- 
bilire  il  nostro  spirito  di  dominazione  (i)  1 Ma 
san  Paolo  era  dunque  una  mente  contenziosa , in- 
tollerante , nel  pretendere  che  alcuni  lievi  cam- 
biamenti proposti  allora  bastassero  per  abbattere 
l’intero  Vangelo I Lievi  cambiamenti , ci  si  dice, 
allorché  tendono  a far  del  Figliuolo  di  Dio  una 
semplice  creatura  ! Come  ! non  Icggiam  forse  nel- 
r antico  Testamento  che  un  Israelita,  colpevole  Ku«r/xT.3j. 
del  solo  delitto,  ben  lieve  in  apparenza , di  ave- 
re raccolto  legna  nel  giorno  di  sabato , fu  punito  iLReg.  vi.7. 
coll’ultimo  supplizio?  Oza  perde  la  vita  per  aver 
toccato  l’arca,  volendo  sostenerla  nell’istante  che 
sembrava  prossima  a cadere  , in  punizione  della 
sua  temerità  nell’  usurpare  un  ministero  che  non 
gli  apparteneva.  Era  forse  un  gran  male  il  vio- 
lare il  sabato  , il  toccar  1’  arca  onde  prevenirne 
la  caduta,  e tale  che  la  collera  di  Dio  incrudelir 
dovesse  con  sì  rigorosa  severità  contro  i colpevo- 
li ? Giudicate  da  ciò  se  sia  attentato  perdonabile 
il  corrompere  gli  adorabili  dogmi  della  nostra  i ■ 
fede  cristiana  I No  , fratelli  miei  , no. 

Cagione  della  maggior  parte  delle  nostre  sre- 
golatezze, è l’ indifferenza  nella  qual  siamo  sui  tra- 
viamenti riputati  di  poca  conseguenza.  Si  crede 

(1)  Vegg.  il  w"  Avvertimento  ai  protestanti  ^ Ji  lJo*sucl , tum. 
lY  dt;lld  CulL'Z.  ii|-4°i  p4g. 
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non  essere  in  obbligo  di  reprimere  le  colpe  lie- 
vi ; ben  tosto  si  schiude  la  porta  a colpe  mag- 
giori. L’impunità  s’incoraggia  , e al  par  di  piaga 
trascurata  nel  suo  apparire , si  esacerba , accende 
la  febbre  i cui  fieri  accessi  portano  la  morte. 
Non  si  adempie  alla  legge  del  digiuno  : ch^è  mai 
ciò?  Poca  cosa,  dicesi.  Si  crede;  ma  si  teme  di 
farne  pubblica  professione.  Si  dice  tuttavìa  esser 
poca  cosa  , ed  esser  d’  uopo  di  cedere  al  tempo. 
Questi,  in  un  momento  di  collera,  minaccia  di  ab- 
bandonar tutto  ; e ciò  altro  non  è che  un  traspor- 
to il  qual  non  mena  a risultamenti  ; e si  doriqe 
^ * 

sulle  conseguenze^  E feconda  sorgente  di  mali  per 
la  Chiesa  , principio  di  scismi  che  ci  desolano  , 
pretesto  di  cui  si  armano  gli  Ebrei  c i Gentili 
per  lanciare  i loro  sarcasmi  contro  di  noi.  Se  si 
fosse  opposta  alle  innovazioni  una  severa  discipli- 
na , non  dovremmo  oggi  gemere  sopra  tanti  mali 
che  ci  afiliggonq  (*). 

I.  Cor.  in,  4.  L»  Apostolo  , Scrivendo  a’  Corinti  , gl’  incol- 
pa di  esser  tuttavia  affatto  carnali.  In  qual  modo 

lUd.  i.  4,  jjgj.  pyj,  simil  qualificazione  ad  uomini  a’  quali , 
fin  dal  principio,  accordato  aveva  magnifici  elo- 
gi ? Ma  erano  anche  uomini  carnali  quelli  a’qua- 

(*)  Commrnt.  in  Epist.  ad  Gàlal  , \ara.  x Bcncd. , pag.  668, 
66g;  Om.  i.xiv  in  Matth. , tom.  vii  Bcned.  , pag.  64o,  641.  Del 
pari  Bossiiet  deplora  con  ciurgia  i mali  dell’  indiflcrenza  , nel  sua 
VI®  Avvcrlimcnto  ai  pnlcstaiiti  , tom.  if  , pag.  4' 3, 
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li  Gesu-Crislo  dirigeva  le  parole  : Ritiratevi  da  Mauh.yu. 
me,  io  non  vi  conosco,  perchè  fate  opere  d’ini- 
qnità. — Pure,  discacciarono  i Demoni,  risusci- 
tarono  i morti;  vantano  profezie,  — ,Si  può  dua-  ’ 
que  aver  fatto  fìnanche  miracoli , ed  esser  tuttavia 
carnale,  ne  fan  pruova  Ralaam  , c ì magi  della 
corte  di  Faraone,  Caifas  profetizzò  anche  egli  ^ Joaiw.  xi.  5i. 
quanlunque  senza  sospettarne  ; e si  videro  demoni 
discacciati  in  nome  del  Signore  , da  uomini  ne’  Lue.  ix.  19. 
quali  il  Signore  non  era  (*)  (i), 

A che  ci  servirebbe  aver  la  fede,  se  non  ab- 
biamo la  carità;  il  pensar  bene,  se  operiamo  ma- 
le ? I4’  omaggio  del  cuore  è quel  che  Iddio  ri- 
chiede, Noi  non  saremo  giustificati  se  non  dalla 
fede  ; 'ma  la  fede  non  s’  intrattiene  se  non  per 

(*)  Qtn.  vili  w Epist.  ad  Corinth-ì  iom.  x Beoed.  , pag.  i6. 

(1)  uCi  vanti  pur  l'eresia  i suoi  profeti , produca  i suoi  santi, 
gli  esponga  agli  occhi  del  pubblico  , canonizzi  le  loro  azioni , esalti 
le  loro  liiiiosine , le  loro  austerità , attribuisca  loro  cose  straordinarie  ; 
tutto  ciò  non  li  salverà  , perche  non  è possibile  il  salvarsi  senza  la 
fede.  Io  voglio  che  la  loro  santità  non  sia  ipocrisia , le  loro  austerità 
senza  desiderio  di  apparir  singolari  t quando  anche  fissero  più  cari- 
tatevoli , più  niorlifrcati , più  austeri  di  quel  che  si  suppone  ; io  it 
dico,  ed  c vero  : senza  la  &de  tutte  le  loro  liniosinc , tutte  le  loro  mor- 
tificazioni , le  loro  preghiere  , le  loro  estasi  , i loro  stessi  miracoli 
^ se  fosse  possibile  farne  contro-  Dio  e contro  la  sua  Chiesa  ) , i loro 
miracoli , comunque  grandi  si  spacciassero  , non  impediran  loro  di 
essere  riprovati.  TJn  errore  , un  solo  errore  basta  per  condannarli  ; 
e basta  per  condannar  tutti  coloro  che  gl  i ascoltano  , tutti  coloro 
che  li  proteggono,  tutti  coloro  che  gl' imitano.  » (Seganti  , sulla  fe- 
de , Qiita’esima t iom.  l,  pag.  77,  78;  B iiirdaloue  , sulLi  severil>\ 
crkliana , ifoinenic.  , t<>U|.  Il  , |iag.  078  c seg.  ) 
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la  carità  (*).  La  carità  edifica  , la  carità  perfe- 
ziona , la  carità  unisce  e lega  insieme  tutte  le 
membra  del  cor])0  spirituale.  Ella  ne  fa  Taniiria 
e la  vita.  Senza  di  lei,  non  più  pace  , non  più 
unione  ; sol  vi  ha  spirito  particolare  , confusio- 
ne e disordine  , scisma  ed  anarchia  ("^). 

Il  buon  pastore  non  limita  le  sue  cure  ad 
allontanare  il  lupo  dall’  ovile  ; ei  l’  estende  so- 
pra tutti  i vantaggi  del  suo  gregge,  e si  adope- 
ra di  preservarlo  dalle  diverse  malattie  dalle  quali 
può  esser  minacciato.  A che  gli  servirebbe  1’  es- 
ser difeso  al  di  fuori,  se  è assalito  al  di  dentro? 
Del  pari  anche,  il  dovere  di  un  buon  generale  non 
è soltanto  quello  di  rispingere  le  scorrerie  del  ne- 
mico, ma  di  comprimere  tutti  i germi  di  discor- 
dia che  disturbar  potrebbero  la  jiace  interna  nel- 
piazza  affidata  al  suo  governo,  Il  nostro  divi- 
no maestro,  volendo  insegnarci  che  nulla  vi  sia  di 

(*)  Om.  Il  in  Epist.  ad  Roman.,  lom.  ix  Bcncd.,  pag.  44? • 
Vegg.  t.  XI  di  fucsia  Biblioteca  , pag.  ifig;  t.  xii  , p.  536  e seg. 

A clic  ci  servirebbe  il  credere,  se  non  amiamo?  Il  pensar 
bene  , se  opcriam  mate  ; il  rendere  a Dio  l'omaggio  della  nostra 
ragione,  se  gli  ricnsiaino  l’omaggio  del  nostro  cuore?  Conserviam 
la  fede  : col  penlerla  , pcrdi  remmo  la  sorgente  e il  principio  della 
giuslilìcazioiie.  Alla  fede,  accoppiamo  la  carità;  senza  la  carità  rj- 
luarrcDimo  nella  morte  , perdereimpo  il  diritto  alla  corona  del  giu- 
sto.» (Cari,  di  Neuville,  Panegir.  , lom.  vi,  pag.  i3i  , i3a;  Brct- 
(eviilc  , Saggi,  toni,  i,  pag.  y3,  ) 

(*')  Oin.  XI  in  Epist.  ad  Ephes.  lom.  xi  Bened.  , p.ig.  83.  Tra- 
duzione francese  da  b'onlaiiic  ; lom.  v , pag.  igS  •,  Biblioteca  sceltela 
toni.  XI  , pag.  ap'i-— 4i3  ; c Ipui.  xu , pag.  355  c seg. 
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più  funesto  quanto  lo  scisma  e lo  spirito  di  divi- 
sione, ci  dice:  Ogni  regno  diviso  contro  se  stes- 
so, cadrà  in  rovina.  V’ha  nulla  di  più  forte  ia 
apparenza  quanto  uno  stato  abbondantemente  prov- 
veduto di  danaro  e truppe,  di  arsenali  e baluardi? 
Ma  se  s’introduce  la  divisione  tra  i suoi  abitanti  , 
tutta  quella  vasta  potenza  si  sprofonda  e si  annienta, 
-Perchè  mai  ? Perchè  la  disunione  , le  animosità 
ne  sono  i flagelli , come  1’  unione  e la  concordia 
ne  sono  il  nerbo.  Salomone  avea  dunque  ben  ra- 
gione di  dire  : Quello  cui  si  fa  ingiustizia,  tro- 
va maggior  soccorso  in  un  fratello  che  in  una 
città  forte  ; e i giudizi  equi  il  difenderanno  al 
pardi  barre  delle  porte  di  un  castello.  Qual  po- 
tente energia  nella  concordia!  Al  contrario,  qual 
sorgente  di  mali  nella  divisione!  Un  intero  regno 
non  resiste  contro  la  divisione.  Due  fratelli  stretta- 
mente  uniti  sono  invincibili. Io  so  che,  grazie  a Dio, 
la  più  considerevole  parte  di  questoi  regge  non 
soffrì  alcun’  offesa  ; e se  il  male  contagiò  taluni , 
è soltanto  il  piccol  numero.  Ciò  basta  per  destar 
tutta  la  sollecitudine  del  pastore.  Se  un  solo , fosse 
anche  1’  ultimo  del  gregge  , è infermo , non  merita 
meno  tutte  le  mie  cure.  Egli  è fratello  mio,  mem- 
bro della  famiglia  per  la  quale  Gesù-Gristo  diede 
la  sua  vita.  Le  predilezioni  di  Gesù-Gristo  son 
pe’  deboli.  Guai  , dice  egli  stesso  , a chi  scan- 
deli zzerà  un  di  quefanciulU  : varrebbe  meglio  che 
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gU  si  sospendesse  al  collo  una  macina , e fòsse 
giiiato  nel  mare.  Per  quante  volle  ^ dice  aacora, 
Jbul.  xxv.45.v01  avrete  mancato  di  dare  assistenza  a uno  di 
qud fanciulli , per  altrettante  avrete  mancato  di 
itnj.  xTiH.  renderla  a me  stesso.  Il  vostro  Padre.,  il  quale  è 
nel  cielo , non  vuol  che  un  solo  di  que'  fanciulti 
perisca.  Se  son  tali  i sentimenti  di  Gesù-Cristo 
Pag.  607.  riguardo  a’  più  deboli , potrem  noi  meritare  scusa 
nel  nou  imitarlo?  — Per  uno,  mi  direte? — Ma 
per  uno  che  disprezzate , voi  producete  la  perdi- 
ci. V.  9.  ta  degli  altri.  Sol  basta  un.  poco  di  lievito  per 
guastar  tutta  la  pasta.  Ciò  che  porta  la  rovi- 
na de’  piu  gravi  interessi  , è 1’  iudilB^renza  nella 
quale  si  è riguardo  a ciò  che  sembra  esser  nul- 
la , siccome  una  leggiera  piaga , quando  è trascu- 
rata , diventa  ulceroso  ascesso.  Cominciamo  dal  bea 
metterci  in  mente,  che  nulla  v’ha  di  peggio  quan- 
to il  rompere  l’unità  della  Chiesa,  il  lacerar  queU 
Joann.  xix.  la  Veste  inconsutile  la  cui  integrità  non  osaroa 
' " violare  gli  stessi  carnefici  di  Gesu-Cristo,  Come 
dunque  , non  abbiam  noi  di  troppo  tante  ere- 
sie che  ci  desolano , senza  lacerarci  colle  proprie 
mani?  Non  ascoltate  voi  la  voce  dell’Apostolo  la 
llid.  i5.  qual  vi  sgrida  : Se  vi  mordete  e divorate  a vi-r 
cenda  , badate  di  non  consumarvi  a vicenda. 
I.  Pdr.  T.  8.  Pecorella  smarrita  , tu  non  sei  col  gregge  : non 
temi  tu  di  cader  sotto  il  dente  del  nemico  che 
senza  £>osa  ti  si  aggira  d’intorno,  ceiìcaiidodi  mct- 
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terti  in  brani?  Voi  vi  allontanate  dall’ovile:  voi 
siete  per  esser  preda  del  vorace  lupo.  Gesù-Cri- 
sto  permette  eh’  ei  vi  minacci  al  di  fuori;  ch’ei 
vi  fàccia  sentire  i suoi  ruggiti , per  tenervi  in  guar- 
dia , per  destar  la  vostra  diffidenza  , per.  avver- 
tirvi di  legarvi  strettamente  al  seno  della  vostra 
madre  , di  npn  distaccarvi  dalla  famiglia  , e di 
mettervi  al  sicuro , tenendovi  strettamente  uniti  gli 
uni  cogli  altri.  Questo  è il  gran  precetto  che  Gesù- 
Cristo  non  cessa  di  darvi.  San  Paolo,  ne’ suoi  av- 
vertimenti a’  Corinti  , insiste  del  pari  particolar- 
mente sull’ obbligazione  di  evitar  tutto  ciò  che  può 
nuocere  alla  concordia.  Ei  dimentica  tutti  gli  altri 
rimproveri  ch’era  in  diritto  di  far  loro  , per  li- 
mitarsi unipamente  a ({uello  cui  erano  incorsi  per 
avervi  mancato.  Egli  aveva  cominciato  per  met- 
tere in  testa  della  prima  epistola  che  lor  dirige , 
quella  massima  fondamentale  di  ogni  virtù:  Jo  vi  I-Cor. i.  io. 
scongiuro,  in  nome  di  ]S[ostro-Signor  Gesii-Crì~ 
sio , di  aver  tutti  uno.  stesso  linguaggio  , e di 
non  soffrir  tra  voi  divisioni  nd scismi.  Ciò  ch’ei 
diceva  a qual  popolo,  ei  lo  dice  a tutti  i cristia- 
ni. lo  domanderei  volentieri  a quelle  menti  con- 
tenziose , se  bene  intendono  le  materie  le  quali 
fan  r argomento  delle  loro  dispute.  Essi  neppur 
saprebbero  renderne  conto,  mentre  fan  mostra  di 
credersi  più  saggi  degli  altri  , e calpestano  i de- 
creti della  venerabile  antichità.  Che  se  Gesù-Cri- 
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Alaiiii.  XVIII.  sto  impegnò  la  sua  parola  eh’  ei  sarebbe  eoa  due 
o tre  riuniti  in  suo  nome;  per  più  forte  ragione  egli 
è con  tutta  la  sua  Chiesa , della  quale  ei  medesi- 
mo detta  gii  oracoli.  Ei  vi  ordina,  nel  caso,  ia 
cui  disponendovi  a portar  la  vostra  offerta  suli’al- 
Uid.  y.  a3.  tare,  verreste  a rammentarvi  che  il  vostro  fratel- 
lo ha  qualche  cosa  contro  di  voi , ei  vi  ordina  di 
sospendere  1’  offerta  , e cominciare  dall’  andar-’ 
vi  a riconciliare  col  vostro  fratello  : E quando 
voi  siete  in  opposizione  colf  intera  Chiesa , osere-’ 
stc,  colf  animosità  e la  divisione  nel  cuore , -par- 
tecipare a’  nostri  sacri  misteri?  Quel  che  far  do- 
vete, riguardo  a’ dissidenti,  voi  , che  non  parte- 
cipate al  loro  scisma , si  è di  avvertirli , di  ricon- 
durli con  dolcezza  nel  seno  materno.  E quando  an- 
che resister  vi  vorranno , non  desistete  fin  che  non 
gli  abbiate  persuasi  (i).  La  pace  pria  di  tutto. 
No,  nulla  v’ha  che  paragonar  si  possa  a’ vantag- 
gi delf  unione.  Ecco  perchè  chi  presiede  alle  no- 
stre sante  assemblee,  dà  cominciamento  a tutti  i 
nostri  pii  esercizi  e vi  pon  termine  col  desiderar- 
vi la  pace  ; tanto  prima  quando  dopo  la  benedi- 
zione , i sacerdoti  esprimono  lo  stc-sso  desiderio. 
Clùamo  pace  , non  già  una  vana  parola  ; ma  Isi 

(i)  ((Non  bisogna  , dice  san  Crisostomo  , opprimerli  con  pu- 
rezza, ma  avvertirli  dolcemente,  ne  caricarli  d’ingiurie  , ma  aiu- 
tarli con  buoni  consigli , nè  insorger  contro  di  loro  insolcntcmciilc  , 
|na  correggerli  con  amore.  » (Houdry,  Billiolec. , lom.  ili , pag.  4^7 . ) 
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pàce  di  Dìo , quella  che  proviene  dall’ unità  delle 
menti  e de’  cuori  ; quella  pace  , oggi  tanto  unU 
versalmente  sconosciuta  , e la  cui  assenza  è mo- 
tivo di  trionfo  pe’ nostri  comuni  nemici.  Seguiamo 
in  tutto  la  voce  della  Chiesa  ; mettiamo , prima  di 
qualunque  altro  vantaggio  , la  pace  e la  carità.  E 
quando  anche  fosse  possibile  che  la  Chiesa  s’ingan- 
nasse , varrebbe  sempre  meglio  l’ingannarsi  con  lei 
che  distaccarsene  , a rischio  di  perdersi.  Artifizio 
del  demonio  è 1’  isolarvi  , per  allontanarvi  dal 
gregge  j e defraudarvi  del  benefizio  della  pre- 
ghiera pubblica  , allontanandovi  dalla  Chiesa  (*). 

San  Paolo  scrisse  a’ Corinti:  Niuno  stabilir 
può  altro  fondamento  fuor  di  quello  eh'  è sta~ 
biliio  , che  è Gesù- Cristo.  In  ciò  consiste  l’opera 
dell’architetto  ; e assodato  il  fondamento , l’ architet- 
to adempì  al  suo  incarico.  Con  tali  famigliari 
paragoni , l’Apostolo  stabilisce  solidamente  la  dot- 
trina dell’  unità , come  se  dicesse  : Io  vi  annun- 
ziai Gesù-Crjsto , io  vi  lasciai  il  fondamento  del- 
l’edifizio.  Veggiamo  ora  ciò  che  voi  vi  fabbricate 
al  di  sopra.  Voi  costruite:  con  quali  vedute Di 
vana  gloria  ? per  farvi  discepoli  tra  gli  uomini  ? 
£ ciò  forma  l’eresia.  Chìudiam  l’orecchio  alle  sue 
dottrine.  11  fondamento  è gettato,  niuno  può  get- 
tarne altro.  Fabbrichiamo  al  di  sopra , ma  tenen- 


(*)  Jiìirs  riii  primo  Pasca  ifiunatit,ì/lorc\,Opusc.,ì.v,i>-6oS, 
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doci  legati  eoa  tanta  forza  a quel  fondamento  per 
quanto  il  ceppo  della  vite  lo  è alla  sua  radice. 
I^on  vi  sia  intermediario  tra  Gesù-Gristo  e noi; 
diversamente  non  più  speranza  di  salvezza.  Il  cep- 
po non  vive  se  non  per  la  radice  dalla  qual  trae 
il  suo  succhio.  L’edifizio  non  sussiste  se  non  per 
r unione  delle  sue  parti. 

Non  basta  l’ appartenere  a Geaù*Crislo  ; bi- 
sogna  essergli  anche  intimamente  unito , e sol  fare 
uno  cdti  luì.  Per  poco  che  se  ne  sia  distaccato  , 
M rimane  isolato , si  perisce.  Con  quanti  parago- 
ni ci  fa  egli  veder  l’unione  ch’aver  dobbiamo  con 
lui!  Egli  è la  testa,  noi  siamo  il  corpo;  enervi 
non  può  vóto  tra  il  corpo  e la  testa.  Egli  è il  fon- 
damento , e noi  r edifizio  ; il  tronco  delle  vite  e 
noi  i tralci , lo  sposo  e noi  la  sposa , il  pastore  , 
noi  il  gregge  ; la  via  , noi  coloro  che  vi  andia- 
mo. Tante  similitudini  colle  quali  volle  i-ender 
manifesta  la  necessità  di  quell’  intima  unione  con 
lui.  Per  poco  che  cen  separiamo , siam  giù  stra- 
scinati e traviati  di  più  in  più.  Per  uccidere  un. 
uomo,  basta  una  lama  di  spada  tra  la. testa  e il 
corpo  ; una  lieve  scissura  nell’  edifizio  basta  per 
cagionarne  la  rovina.  Ciò  che  vi  sembra  esser 
nulla  , è tutto  , o poco  manca  (*). 

Una  trista  vita  è un  grande  ostacolo  alla  co- 
gnizione della  verità.  E come  1’  uomo  il  qual  si 

(*)  Om.  vili  in  EpUt,  ad  Corìnth,  , tom.  x,  Bened. , p.  70. 
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Vede  nell’  errore  , ma  ben  vive  , non  vi  per- 
siste lungo  tempo  ; del  pari  è ben  difficile  per  chi 
mal  vive , che  acconsenta  a piegarsi  sotto  il  gio- 
go de!  nostri  sublimi  misteri  ; ia  d’  uopo  per  se- 
guire la  verità , esser  libero  da  tutte  le  passioni  (*). 

L’Apostolo,  scrivendo  a’ Calati  : V oi  siete  fra-  Gal.  y.  i3, 
telU  miei , lor  dice , chiamati  alla  libertà  ; ab- 
biate soltanto  cura  che  questa  libertà  non  vi  ser- 
va di  occasione  per  vivere  secondo  la  carne.  Al 
dogma  vi  accoppia  la  morale.  Senza  dubbio,  Ge- 
sù-Cristo  ci  chiamò  alla  libertà  ; mà  a quale  liber- 
tà ? non  già  a quella  che  scioglie  la  briglia  agli 
affetti  della  carne  , non  a quella  che  abusa  del 
diritto  di  far  ciò  che  si  vuole  per  darsi  in  preda' 
al  male;  ma  jier  meritarci  una  maggiore  ricom- 
pensa , innalzandoci  ad  una  maggior  perfezione. 

L’Apostolo  cominciò  per  chiamar  la  legge  un  giogo  <*»i.  m.  i3. 
di  servitù  , soggiugnendo  che  la  grazia  ci  liberò 
dalla  maledizione  della  legge.  Nel  distrigarci  dagli 
ostacoli  ne’ quali  questa  ratteneva  gli  uomini,  al- 
tro non  fa  che  facilitare  il  nostro  corso  neU’adem- 
pimeiito  de’ più  sublimi  precetti.  Tale  è il  senso 
delle  parole  delf  Apostolo.  Al  che  ei  da  spiega- 
zione colle  parole  che  seguono:  Assoggettandovi 
a vicenda  con  una  carità  spirituale.  Con  che  ful- 
mina tutti  i vizi  che  son  contrari  a quella  carità 
' spirituale,  cioè:  l’ambizione,  il  desiderio  di  do- 

(**)  Om.  TU  in  Epift.  ad  Corintk.  , toni,  x Bened.  , pag.  67. 
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minare;  perciocché  ecco  quel  che  fa  r èresia(^*/ 
Vivere  nel  delitto,  praticare  la  verginità,  ecco- 
i due  estremi  della  catena  ; maqualdistanza  dah* 
r uno  all’ altro!  Nel  primo  dique’due  stati  si  cor-*- 
re  in  preda  a ciò  che  v’ha  di  più  funesto;  nel-- 
Faltro,  si  segue  ciò  che  v’ha  di  più  perfetto.  Tale 
è il  senso  nel  quale  l’Apostolo  dice  che  Gesù-Griste  -, 
rallentò  il  giogo  della  legge  ; non  già , il  ripeto  , , 
perchè  sfuggissimo  alla  legge , ma  perchè  al  centra-- 
rio  aspirassimo  a ciò  ch’ella  ha  di  più  sublime 

V’  ha  nell’  eresia  un  orgoglio  insolente  che. 
porta  a voler  oltrepassare  que’  limiti  tra’  quali  il 
Creatore  ci  racchiuse,  xi  il  colmo  dell’ignoranza  il 
pretendere  di  saper  ciò  eh’  è innalzato  al  di  sopra 
della  sfera  delle  nostre  cognizioni.  La  vera  scien- 
za è l’ignorare  ciò  cl»e  non  si  può  conoscere.  Il 
cristiano  non  si  smarrisce  in  qiiistioni  intermina- 
bili ; ei  si  racchiude  umilmente  ne’ punti  che  Iddio 
rivelò  alla  sua  Chiesa.  E ciò  che  non  fu  rivelato,, 
ci  trova  sicurezza  a non  saperlo.  Ei  detesta  la- 

(*)  Comment.  in  Epist.  , ad  Galat.  , t-  x Bened.  , p.  yi8. 
Si  sono  in  ogni  tempo  diretti  gli  stessi  rimproveri  all’  eresia.  Veg- 
gasi  Hermant  , Star,  dell’  eres.  , tom.  i,  pag.  ii5  ; Houdry  , Bi- 
hlioteca  , tom.  ni,  pag.  43 1 ; Neuvillc  , Misteri  , pag,  3ao  ; Ni- 
cole , Pregiudizi  contro  i calvinisti  ; soprattutto  l’ eloquenti  pagine 
di  Boiirdalouc  , su  i caratteri  dell’ci-esia  , nel  suo  sermone  sulla  reli- 
gione crisi.  , pag.  367.  « Senza  considerar  1’  eresia  in  se  stessa  , 
die  i Padri  sempre  ripptarono  qual  mostro  composto  di  tutto  cii^. 
die  la  sregolatezza  della  mente  è capace  di  produrre  , ecc.  ( Qua- 
resima , tom.  I , pag.  367  e seg.  ) 

(**)  Comment.  in  Epist,  ad  Galat. , tom.  % Bened. , pag.  ;i8. 
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scienza  vana  che  l’ umana  mente  usurpa  ^ ed  ama 
la  dotta  ignoranza  che  prescrive  la  legge  divina  (*). 

V’  ha  sempre  estremo  pericolo  nel  voler  dare 
spiegazione  de’ segreti  di  Dio  co’ soli  lumi  della  ra- 
gione ; che  si  scuoprono  soltanto  con  (juelli  del- 
la fede.  Colla  ragione,  nuli’ altro  che  incertezze; 
colla  fede , voi  avete  la  pietra  stabile , l’ ancora  del- 
la salvezza  la  qual  vi  sostiene  contro  le  onde  sol- 
levate. Quanti  abissi  , quanti  precipizi  aperti  da 
tutte  le  parti,  ne’ quali  il  cristiano  è condotto  dal- 
la sua  ragione  , quando  non  si  lascia  aneli’  essa 
condurre  dall’  autorità  (’'*)  ! 

Una  volta  che  si  travia  dal  punto  della  veri- 
tà, si  è facilmente  strascinato  in  mille  errori  C”*). 

(*)  Expos.  in  ps.  CXLIII,  lom.  v Bencd. , pag.  Bouuef, 

filila  Chiesa  , Sernt.  , tom.  ix,  pag.  aa3. 

(**)  Expos.  in  ps.  cxv,  tom.  v Bened. , pag.  Sii,  3ia.  Vegg. 
Bibliot.  scelta  , tom.  xi,  pag.  a 19  e seg.  ; Le  Chapclain  , sult  au- 
torità della  Chiesa  , Serm.  , t.  iv,  p.  893  ; Cari,  di  Neuville  . 
Panegir.  , tom.  vi,  pag.  lao  ; Segaud  , auUa  fide  , Quaresima  , 
tom.  1 , p.  85.  MasaiUoa  : « L’ illusione  di  cui  l' eresia  si  serve  di 
vantaggio  per  lusingar  1'  orgoglio  de’  suoi  settatori  , c il  persuader 
loro  che  soltanto  essi  lanno  uso  della  loro  ragione  e della  loro  li- 
bertà scuotendo  il  giogo  de’  pastori  a’  quali  siam  soggetti.  Ma 
come  mai  non  si  accorgono  che  s’ingannano  sempre  sulle  cose  per 
le  quali  han  maggior  premura  , non  trovando  di  ordinaria  se  non 
ne’  loro  pregiudizi  le  verisomiglianze  che  li  determinano  ? sempre 
divisi  Ira  loro  di  linguaggio  , di  sentimenti,  di  principii,  su’ dog- 
mi essenziali  che  ci  son  rivelati  , negano  alla  Chiesa  un’  autorità 
che  non  arrossiscono  di  attribuire  a se  stessi.  » ( Parafr.  del  sol. 
IX,  pag.  89.  ) 

(***)  Om.  vu  in.  Matth.  , lom.  v»  Bened.  , pag.  /jiy. 

T.  i3- 
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Gesù-Ci-isto  non  ci  ordina  di  esaminare  per 
deciderci  da  noi  stessi  , ma  di  ubbidire;  non  di 
disputare , ma  di  cedere  ; noti  di  parlare , ma  di 
ascoltare;  non  di  esser  dotto,  ma  di  essere  umile: 
perciocché  il  cattolico  non  è colui  che  sa  , ma  so- 
p'-attutto  , ma  unicamente  colui  che  crede;  per- 
ciocché la  scienza  per  se  stessa  non  fa  la  fede  ; ma 
l’umiltà  della  fede  fa  il  mei'ito  della  scienza.  Niu- 
110  perisce  nelle  vie  dell’ ubbidienza  e della  sem- 
plicità : mentre  al  contrario  senza  1’  umile  som- 
missione non  si  può  se  non  perire  con  tutta  la 
scienza  che  si  possiede,  e con  tutti  i dotti  che  si 
ammirano  (*). 

L’orgoglio  é sempre  com  pagno  dell’eresia  (**)  ( i ). 

Se  tal  un  venisse  a portarvi  un  altroV  an- 
gelo diverso  da  quello  che  vi  fu  dato  ^ sia  per 
voi  anatema.  In  tal  modo  parla  l’Apostolo,  nel- 
la sua  epistola  a’ Calati.  £ per  non  dilungarsi  sul- 
l’ artificiose  finezze  dell’eresia,  eidice,  accrescen- 
do anche  il  significato  della  proposizione:  Quando 
anche  fossimo  noi  medesimi.  Che  mai  vuol  di- 

(*)  Cari,  di  Ncurille  , Panegir.  di  san  Pietro  , tom.  vi  , 
pag.  ia6  , c ei  cita  san  Giovan  Crisostomo. 

(**)  Oin.  Il  adv.  Anom. , tom.  i Bcned. , p.  4^5  , t.  ii,  p.  708. 

(1)  «Orgoglio,  vanità  , presunzione  , ^scoglio  pericoloso  , cui 
la  fede  , la  qual  si  crede  più  pura  , più  sicura  di  se  Stessa  , viene 
ogni  giorno  a rompersi  ed  a fare  un  tristo  naufragio.  » ( Keuvillc , 
ibid.  , pag.  119.)  «In  tal  modo  il  pregiudizio  seduce  taluni, 
l'orgoglio  acceca  gli  altri.  » ( L'abate  Ciò  nient , sulla  fde.  Quare- 
sima , tom.  1,  pag.  107.  ) Alche  oppone  la  fide  semplice  de' primi 
cristiani  e de'  veri  fedeli  ( Ibid-  ) 
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re?  Una  tal  suijpokizione  era  forse  possibile?  Quan- 
to più  ella  è fuori  di  ogni  verisiruiglianza,  tanto  più 
pruova  che  qualunque  altro  Vangelo  venir  non  po- 
trebbe da  Dio.  Un  linguaggio  il  qual  non  avesse 
se  non  uomini  per  autorità , è soggetto  a cambia- 
mento. È immutabile  quel  che  ci  viene  da  Dio. 
Ed  inoltre  , soggiugne  : Quando  ancfie  fosse 
un  Angelo  del  cielo.  Perchè  quest’  altra  sup- 
j)osizione?  San  Paolo  presumer  poteva  gli  Angeli 
del  cielo  capaci  di  qualche  errore  ? No  , senza 
' dubbio  ; ma  ei  sa  , e dichiara  affermativamente 
che  r angelo  delle  tenebre  si  trasforma  spesso  in 
angelo  di  luce  , e che  , sotto  maschera  men- 
zognera , introduce  arbitrariamente  empie  dot- 
trine. Non  v’ha  dunque,  nella  parola  dell’Apo- 
stolo , nulla  d’ ingiurioso  per  gli  Spiriti  celesti  ; 
ed  altro  non  fa  se  non  distinguere  gli  Angeli  buo- 
ni da’ malvagi,  e determinar  le  loro  funzioni  pres- 
so di  noi.  Essi  son  delegati  verso  gli  uomini  ; ma 
non  hanno  l’incarico  del  ministero  della  predicazio- 
ne. L’Angelo  inviato  a Cornelio  , gli  dice  : Le 
vostre  preghiere  e le  vostre  limosine  salirono  sino 
a Dio  , ed  ei  se  ne  rammentò.  Il  mio  proprio 
uffizio  era  quello  di  farle  pervenir  sino  al  suo  tro- 
no ; di  trasmettervi  che  le  sono  accette.  La  mi» 
missione  non  va  oltre:  in  quanto  all’insegnamen- 
to , è di  pertinenza  degli  Apostoli.  Inviate  dun- 
que al  presente  a loppe , e fate  venire  un  uomo 


Pag.  S78. 


Ibìd.  8, 


ILCor.  XI.  4, 


Act.  X.  4. 


Ibid, 
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' chiamato  Simone  e soprannomato  Pietro  : ei  vi 
dirà  ciò  che  bisogna  che  da  voi  si  faccia.  Chi 
P»s  impediva  aH’Angelo  d’ instruirceae  all’istante  me- 

desimo? L’insegnamento  dato  da  un  Angelo  non 
avrebbe  anche  maggior  peso  ? Cornelio  non  sa- 
rebbe stato  assai  più  certo  sopra  tutto  ciò  che 
concerneva  la  passione  di  Gesù-Cristo  e il  sistema 
della  sua  religione , se  uno  Spirito  celeste  glielo 
avesse  insegnato  colla  propria  voce?  Perchè  dun- 
que astenei'sene  ? Per  impedire  ogni  illusione 
dalla  parte  de’  Demoni  ; ed  anche  , per  atte- 
stare che  i soli  Apostoli  hanno  il  diritto  d’  in- 
segnar la  dottrina  della  salvez-za.  Un  Angelo  del 
ciclo  il  quale  annunziasse  un  vangelo  diverso  da 
quello  che  fu  predicato  , si  condanna  all’  anate- 
ma ! Potrebbe  dunque  scamparne  un  discepolo  di 
Ario , di  Eumonio  o di  Sabellio  , a men  che 
non  prevengala  sua  condanna  colla  penitenza  (*)? 

Estratto  dell’  omilia  xrxiii  sul  libro  degli 
Atti. 

T.  IX.  Bened.  Gli  Apostoli , riuniti  nel  concilio  di  Gerusa- 
=‘57.  scrivono  alle  Chiese:  Sembrò  buono  allo 

Act.  XV.  a8.  Spirito-Santo  ed  a noi.  Allo  Spirito-Santo;  ec- 
co la  sorgente  della  loro  autorità  ; nulla  di  uma- 
no; nulla  di  arbitrario.  A noi,  che  lo  stesso  Spi- 

(*)  De  Christo  pastore  , toro,  ili  Bcncd.  , pag.  818. 
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rito  ben  volle  chiamare,  benché  sotto  il  giogo  del- 
la circoncisione.  La  loro  lettera  non  contiene  se 
non  poche  parole  ; senza  lusso  di  dire  , senza 
lunghi  ragionamenti.  La  semplice  espressione  dcl- 
r autorità  comanda  : lo  Spirito  Sunto  ordina  e 
prescrive  la  legge. 

L’ eresie  che  soppravvengono  , son  permesse 
da  Dio  pel  rischiaramento  della  verità  , per  la  gloria 
di  coloro  che  la  difendono;  è di0icìie,  è ini])ossi- 
bile  ancora  che  si  stabilisca  uu  bene  senza  che 
il  male  noi  segua. 

Ci  dica  pur  l’infedele:  Io  vorrei  furiui  cri- l’fg- *58. 
stiano , ma  non  so  a chi  dirigermi.  La  religione 
cristiana  si  divide  in  diverse  comunioni , che  si 
combattono  a vicenda  : quale  scegliere  e preferire 
all’ altre  ? Tutte  si  dicono  essere  in  possesso  della 
verità.  Sarebbe  unjneno  male,  se  io  conoscessi  le  vo- 
stre Scritture.  Ma  voi  ne  fate  tutti  un’arma  comune 
per  difendere  i vostri  dogmi. — Ciò  basta  per  la  no- 
stra causa  , rìmpetto  all’  infedele.  Se  noi  ci  get- 
tassimo in  tal  ragionamento,  avi’ebb’ egli  qualche  di- 
ritto di  essere  in  diffidenza  ; ma  poiché  facciam  tutti 
professione  di  credere  alia  Scrittura  , e il  suo  lin- 
guaggio é semplice  e vero,  non  é difficile  il  pro- 
nunziare. Chiunque  é cristiano , vi  crede  ; chi  la 
combatte , non  lo  è.  — « Ma  , proseguirà  egli  , il 
tale  interpreta  la  Scrittura  in  un  modo;  il  tale  al- 
tro vi  vode  un- senso  diverso.  Ma  voi  stesso. 
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^ ^ risponderò  , avete  voi  buon  senso  , avete  giudi- 

zio?— Sì,  ma  in  (jual  modo  giudicherò  delle  vo- 
stre dispute  ? Io  domando  di  esser  discepolo  , io 
non  sono  dottore.  — A ciò  , che  mai  risponder 
potrei  per  convincerlo  ? Voi  condannate  , gli  dirò, 
gli  dei  del  paganesimo  ; perchè  mai  ? perchè  vi 
riconoscete  semplici  creature , senza  divinità,  poi- 
ché la  Divinità  è essenzialmente  increata.  Vi  sia 
pur , tra  i cristiani , diversità  di  opinioni  sopra 
taluni  articoli  , nou  ve  n’ha  sopra  di  questo.  Noi 
crediam  tutti  che  Iddio  è increato  , e quel  Dio, 
noi  altri  il  chiamiamo  Gesù-Cristo.  11  chiamiamo 
Dio  , perchè  ne  rendè  la  testimonianza  invincibile 
colle  opere  della  sua  onnipotenza. — Ma  vi  son,  sotto 
il  nome  di  cristiani,  uomini  che  gl’ impugnano  la 
sua  divinità.  A chi  credere? — Ditemi,  se  vorreste 
imparar  la  medicina  , vi  determiuareste  forse  ad 
abbracciar  nella  moltitudine  delle  opinioni  sopra 
questa  scienza  , la  dottrina  di  un  avventuriere  ? 
No  , senza  dubbio.  Un  uomo  di  buon  senso  non 
adotta  , senza  esame  , tutto  ciò  che  gli  si  dice. 
Quando  adunque  noi  diciamo,  GesuCristo è Dio, 
ed  altri  mostrano  di  convenirne  , ma  col  fatto  il 
negano  ; qual  partito  prender  potete?  Quello  di 
non  credere  nè  gli  uni,  nè  gli  altri?  In  tal  ca  - 
so,  non  bisognerebbe  credere  a nulla  sotto  prete- 
sto che  non  vi  sia  una  religione  la  qual  non  venga 
impugnala.  Ma  poiché  avete  bastante  intelligenza 
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per  condaDnar  1’  una  , ne  avete  pur  bastante  per 
approvar  i’  altra.  Ora  , ecco  un  merao  ben  facile 
per  trarvi  d’ impaccio  : esaminar  cioè  il  nome 
che  portano  tali  e tali  credenze.  Noi  , noi  siam  pag.  ar,a. 
cristiani  , e ci  chiamiam  tali  , jiercliè  la  nostra 
credenza  ci  vien  da  Gesù-Grislo  : Non  già  un  uo- 
mo , comunque  sia  , ci  diede  il  nostro  nome;  ma 
cel  diede  la  nostra  fede.  Noi  , non  facciamo 
scisma  colla  Chiesa  : non  abbiamo  eresiarca  il 
quale  avesse  dato  principio  alla  nostra  comunio- 
ne ; non  ne  siam  debitori  ad  alcuno.  Noi  iiou 
discendiamo  , al  par  di  tali  e tali  , da  Mar- 
cione  , da  Manete,  da  Ario.  Nou  già  sulla  terra 
abbiamo  i nostri  riformatori  ; noi  nou  ricono- 
sciamo per  capo  della  nostra  Chiesa  , se  non  chi 
è nel  cielo.  Si  vantili  pure  gli  altri  di  una  simile 
origine:  porteran  sempre  sulla  fronte  , col  nome 
del  loro  autore  , il  titolo  della  loro  condanna  (*). 

(*)  Olii,  xsxiii  in  Acta  apostol. , MorcI , Nov.  Testoni.  , Ioni. 

>"  1 P“g-  97— 3oi. 

Saul*  AtUnasio  avca  detto  prima  del  nostro  santo  patriarca  : Ario, 

Maiielc,  sia  qualunque  altro;  que’iionii  nulla  han  più  che  appartener 
possa  a Gesù-Crislo.  Sol  perchè  Ariani  si  chiamano;  s’ incolpano  essi  stes- 
si di  non  esser  cristiani.  E quando  anche  contar  potessero  una  lunga 
successione  di  vescovi  , non  sarebbero  men  distinti  sempre  colla  pa- 
rola , che  non  è più  quella  di  cristiani.  E siccome  passand<>  dal  pa- 
ganesimo alla  fede  cristiana  , non  si  chiamano  col  nome  di  quello 
dal  quale  si  ricevè  la  luce  , ma  dal  nome  generale  di  cristiani  ; 
cosi  gli  Ariani  , passando  dalla  lede  di  Gcsù-Cri.lo  a quella  di  Alio, 
cessano  di  chiamai  si  cristiani  , per  chiamarsi  col  nome  del  loro  nuovo  ' 
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Sulle  parole  dcirAposlolo  ; Fa  d'  uopo  che  vi  sie~ 
no  eresie  , affinchè  si  scuopra  con  ciò  chi 
tra  voi  ha  una  virtù  sperimenta^.  ( I.  Cov- 

XI.  19.^ 


X.  ni  Bencd. 
pag.  340. 


Voi  non  poteste  in  questi  ultimi  giorni  ascol- 
tar senza  viva  emozione  il  discorso  in  cui  feci  ap- 
parire sotto  gli  occhi  vostri , in  questo  recinto  , 
Gerusalemme  che  di  persona  vi  narrava  i suoi  dolo- 
ri, gemendo  sulle  sue  lamentevoli  calamità.  A quel 
racconto,  i vostri  cuori  profondamente  inteneriti  si 
manifestarono  ; fiumi  di  lacrime  scorsero  dagli  oc- 
chi vostri  ; e , per  rispettare  la  vostra  emozio- 
ne , credei  dovermi  subito  tacere.  Sì  violenti 
trasporti  gettano  1’  oratore  e 1’  uditorio  in  un 
disturbo  in  cui  1’  attenzione  dilTicilmente  si  rac- 
coglie. Perchè  dunque  ne  rammento  oggi  la 
memoria  ? A motivo  dell’  intima  connessione  die 
offre  questo  argomento  colle  parole  delle  quali  mi 
propongo  oggi  darvi  di'sviluppaineuto.  Il  mio  sco- 


' maestro.  {BilUot.  scel.  de'  Padri  , tom.  ▼ , pag.  229.  ) a Si  lascerà 
il  nome  di  cattolico  per  rivestirsi  di  un  nome  di  scisma  e di  sepa- 
razione. » (Neuvillc,  Misteri  y pag.  221.) 

« Con  ciò  s' intende  chiaramente  la  vera  origine  de’  nomi  di 
cattolico  e di  eretico.  L'  eretico  c chi  ha  un*  opinione  , c ciò  indica 
la  stessa  parola.  Che  cosa  c mai  avere  un'opinione?  È seguire  il  prò- 
prio  pensicre  c il  proprio  parlicolar  sentimento.  Ma  il  cattolico  d 
cattolico , cioè  è universale  , e senza  aver  sentimento  particolare , 
ci  segue  senza  esitazione  quello  della  Chiesa.  » ( Bossuct  , InstrUi. 
sulle  promesse,  lom.  y , Colicz.  gencr.  , pag.  i3i.  ) 
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po  era  di  strapparvi  al  languore  in  cui  vivete  , 
col  quadro  de'  castighi  che  soffri  l' infedele  Ge- 
rusalemme. Io  voglio  oggi  determinarvi  alla  rigo- 
rosa osservanza  di  tutti  i punti  della  nostra  fede 
cristiana  , per  riportarvi  alla  perfezione  che  l’ Apo- 
stolo richiede  da  noi.  Le  sventure  che  noi  deplo- 
riamo non  &nno  impressione  alla  fine  se  non  so- 
pra i corpi  ; oggi  , andiamo  sino  al  fondamento  : 
Geremìa  sia  sostituito , in  questa  cattedra  , da  san 
Paolo.  Ei  dice  adunque  : Fa  d’ uopo  che  vi  sie- 
nq  eresie , affinchè  si  scuopra  con  ciò  chi  tra 
voi  ha  una  virtù  sperimentata  (i).  Fa  d’uopo 
che  ven  sieno  , non  per  giustificarle  , no  senza 
dubbio;  ma,  perchè  col  fatto  ve  ne  sono  , l’Apo- 
stolo ce  ne  avverte.  Quando  il  medico  vede  il  suo 
infermo  darsi  in  preda  all'  intemperanza , quando 
il  marinaio  o l’agricoltore  vede  le  nubi  addensarsi, 
sente  roraoreggiare  il  fulmine , e quando  noi  stessi 
c’imbattiamo  in  persone  che  si  disputano  con  vio- 
lenza ; si  dice,  nel  primo  caso,  che  quell'intem- 
peranza terminar  dee  colla  febbre;  nell'altro,  do- 
ver quelle  procelle  portare  una  dirotta  pioggia  ; e 
per  noi  anche  , fa  d’  uopo  che  quella  disputa  abbia 
conseguenze  anche  più  violenti.  Non  già  che  si  de- 
sideri , ed  anche  meno  che  si  approvi  ; ma  perchè 
tale  è l’infallibile  conseguenza  di  que’principii  (a). 

(i)  La  parola  , oportet,  si  prende  spesso  per  una  predizione. 

(a)  «Noi  siam  coloro  cui  tulio  giovu,  ed  anche  l’ eresie;  esso 
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Sau  Paolo  non  fa  die  predire  ciò  die  avverrà  : 
Gal.  1.  8.  ben  lungi  dal  desiderarlo  , ci  dice  : Quando  an- 
che un  Angelo  venisse  a portarvi  un  altro  Van- 
gelo diverso  da  quello  che  io  vi  predico , sia 
per  voi  anatema... 

Pag.  a4i.  L’  Apostolo  che  parla  in  tal  modo  è quello 

stesso  il  quale , riguardo  alla  circoncisione , la  cui 
osservanza  divenuta  inutile  alterava  la  purità  del- 
la predicazione  evangelica  , dichiara  a’  fedeli  che 
ibid.  V.  a.  se  si fan  circoncidere  ■,  Gesù  Cristo  per  nulla  ser- 
virà /oro.  Fa  d'uopo  adunque  che  vi  sieno  eresie: 
perchè?  San  Paolo  non  cel  lascia  ignorare:  perchè 
joao.  IX.  I*  si  manifesti,  ei  dice,  la  virtù  de’ fedeli.  Per  esem- 
pio : Gesù  Cristo  rende  la  vista  al  cieco  nato , il 
qual  si  prosterna  a’ suoi  piedi  adorandolo  c rico- 
'nosccndo  la  sua  divinità.  Gli  Ebrei , testimoni  del 
miracolo  , fan  di  tutto  per  oscurarne  lo  splen- 
dore , e r autor  ne  sconoscono.  Che  inai  lor  ri- 
Ibid.  3g.  sponde  il  Salvatore  ? Io  venni  in  questo  mondo 
per  esercitare  un  giudizio  ; onde  coloro  che 
non  vedono  , veggano  ; e coloro  che  vedono  , 

ci  rendono  più  attenti  , più  zelanti  e meglio  instruiti  : la  cosa  non 
è oscura.»  (Bussiict,  Inslr.  sulle  promesse,  tom.  v , Collez.  gener. 
in-4°,  pag.  i3i.)  Perche,  come  il  dichiara  lo  stesso  sant’  Agostino, 
ogni  eresia  portò  alla  Chiesa  la  sua  quistionc  particolare  , contea  la 
quale  si  difende  con  maggior  cura  ed  esattezza  la  Santa  Scrittura  , 
che  se  uon  si  fosse  mai  mossa  simile  diOicoltà.  E ciò  disviluppa  lo  stesso 
vescovo  di  Meaux  , con  tanta  forza  di  ragionamento  ed  erudizione  , 
nel  suo  Pi-imo  Avvenimento  ai  protestanti  , tora.  iv  > Collez.  gc- 
ncr. , pag.  120. 
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divengun  ciechi.  Noa  venae  se  nou  per  render 
ciechi  coloro  che  vedevano  ? No  al  cerio  ; ma 
perchè  accader  doveva  in  tal  modo.  Gesu-Cristo 
annunziò  il  fatto.  Lo  stesso  senso  nelle  parole  del- 
l’Apostolo : Soppravvenuta  la  legge  ha  data  luogo  v-  a». 
all' abbondanza  del  peccato;  per  indicare  che  gli 
uomini  dovevano  abusarne , contro  la  sua  istitu- 
zione , poiché  ella  fu  sol  data  qual  freno  , qual  _ 
barriera  della  quale  le  loro  passioni  si  beffarono. 

Da  qual  sorgente  proviene  adunque  l’ eresia? 
Gesù-Cristo  ce  lo  spiega  nella  sua  parabola.  E il  Maii.^  xm. 
regno  del  cielo  , ei  dice  , simile  ad  un  campo 
in  cui  seminossi  il  buon  grano:  mentre  gli  uo- 
mini dormivano  , il  nemico  venne  a seminar 
la  zizzania  tra  il  buon  grano  , e se  ne  andò. 

L’eresia  non  venne  se  non  ingrazia  del  son- 
no c della  negligenza  in  cui  viveasi  ; la  mancan- 
za di  attenzione  alla  parola  santa  la  lasciò  diffon- 
dere. Perchè  Gesìi-Cristo  il  permise  ? Per  metter- 
vi a pruova , per  dare  alla  vostra  virtù  occasion 
di  manifestarsi  con  più  splendore.  Qual  merito 
avevate  voi  per  rimaner  fermo  nella  fede,  quan- 
do nulla  vel  disputava?  È un’altra  cosa  quando 
difenderla  dovete  in  presenza  del  nemico.  Qucl- 
r albero  che  resiste  contro  tutti  gli  sforzi  della 
tempesta  , fa  pruova  che  le  sue  vigorose  radici 
son  profondamente  conficcate  nella  terra.  Del  pa- 
ri , il  fedele  la  cui  fede  poggia  supra  solido  fou- 
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damcnto  non  è scosso  dall’  impetuoso  soffio  del- 
r eresia  ; ella  luetle  a pruova  1’  albero  , ed  altro 
noa  fa  che  fortificarlo.  Le  anime  poco  radicate 
traballano  e si  lasciano  abbattere  ; incolpiamone 
meno  la  violenza  dell’eresia  che  la  loro  debolez- 
za , quella  che  proviene  dalia  loro  mancanza  di 
volontà , tanto  piu  criminosa , per  quanto  sol  di- 
pendeva da  se  stessa  il  guarire.  I loro  sforzi  avreb- 
Pag.  bero  destata  la  nostra  stima  ; la  loro  caduta  pro- 

voca il  castigo.  Il  Demonio , con  tutti  i suoi  ar- 
tifizi e le  sue  violenze , nulla  potè  sopra  Giobbe  ; 
non  gli  costò  raoltq  per  trionfar  di  Giuda.  Il 
Demonio  è sol  forte  per  la  nostra  debolezza. 

Nei  cominciamenti  della  predicazione  degli 
Apostoli , non  vi  era  tra  tutti  i fedeli  se  non  ua 
cuore  ed  un’ anima.  La  carità  che  gli  univa  tutti 
intratteneva  tra  loro  l’unità  della  fede.  Verun’ om- 
bra di  divisione  j la  cupidità  n’era  sbandita.  Quel- 
la commovente  armonia  si  alterò  coiraffezione  alle 
ricchezze  che  produsse  insensibilmente  ne’  ricclii 
il  dispregio  pei  poveri,  e in  questi  l’odio  pe’ric- 
phi.  San  Paolo  sen  doleva  per  la  Chiesa  di  Co- 
X.  Cor.  XI.  19.  rJnto;  Io  non  posso  lodarvi ^ scriveva  egli  a’ cri- 
stiani di  quella  città , di  ciò  che  mi  si  fa  noto  , 
di  esservi  cioè  parzialità  tra  voi,  quando  vi  riu~ 
nite  nella  Chiesa.  E in  tali  circostanze  , onde 
prevenirne  le  conseguenze , scrivea  loro  : Fa  drap- 
po che  vi  sieno  eresie  tra  voi,  onde  si  scuoppa 
chi  tra  noi  abbia  una  virtù  sperimentata. 
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Conseguenze  funeste  delle  divisioni  eh’  eransi  introdot- 
te Della  partecipazione  a’  santi  misteri , e le  quali  ne 
profanavano  la  santità.  Quanto  si  rcndan  colpevoli  colo- 
ro che  vi  portano  l’orgoglio  delle  pretensioni,  il  dispre- 
gio pei  poveri  ! Esortazione  al  precetto  delia  limosina  C'). 

La  guerra  che  il  paganesimo  ci  avea  dichia- 
rata era  di  fresco  finita.  Appena  le  chiese  comin- 
ciavano un  poco  a respirare  dalle  lunghe  e crudeli 
persecuzioni  che  avean  sofferte.  Non  era  lungo  tem- 
po che  i templi  degl’idoli  eran  chiusi,  i loro  al- 
tari abbattuti , il  culto  fanatico  dei  Demoni  aboli- 
to. Lo  spirito  delle  tenebre  n’era  profondemente 
esacerbato  , e veder  non  poteva  con  indifferenza 
la  pace  di  cui  godeva  la  Chiesa.  Che  fa  egli?  Le 
- suscita  un’altra  guerra  più  pericolosa.  La  prima 
veniva  dal  di  fuori  ; l’ altra  si  ordirà  nell’  interno. 
Si  ha  minor  diffidenza  di  questa  ; e le  stragi  sou 
tanto  più  profonde  per  quanto  son  più  nascoste.  L’a- 
rianismo  si  diffuse  qual  impetuoso  torrente....  (i). 
Voi  mi  chiederete  perchè  Iddio  permise  quella 
pruova.  La  mia  risposta  non  si  applicherà  soltan- 
to a quell’  eresia  , ma  vi  offrirà  la  soluzione  di 
tutte  le  altre  difficoltà  cui  i progressi  dell’  idola- 
tria o dell’  eresia  in  generale  possono  dar  luogo. 

(•)  Morel  , Opusc.  , lom.  v , pag.  97$. 

(1)  Quadro  delle  prime  eresie  che  afflissero  la  Chiesa  , forte- 
mente  delineato  da  Molinier  , iv”  Disc-  sulla  verità  delta  relig.  crist.. 
Sena.  scel. , tom.  xiii  , pag.  374—278. 
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Iddio  adunque  permette  che  la  vera  fede  e la  dot- 
Irina  apostolica  siano  spesso  combattute  ; c lascia 
in  pace  1’  eresie  e l’ idolatria  : perchè  mai  ? per 
nsegnarvi  ben  tosto  qual  sia  la  loro  de  bolezza  , 
nel  vederle  distruggere  da  se  medesime , e senza 
sostenere  assalti  estranei  , mentre  al  contrario  la 
vera  fede  , dappertutto  assalita  , altro  non  fece 
che  accrescersi  pe’  medesimi  ostacoli  che  le  su- 
scitano i suoi  nemici 

Non  v’iia  insidia  più  pericolosa  quanto  un’ ap- 
parenza di  cristianesimo  di  cui  l’eresia  si  prevale. 
Si-  veggono  de’  cristiani  in  tutti  coloro  che  ne  por- 
tano il  nome;  e si  cade  in  inganno.  Gesù-Cristo 
Maiih.  xwy.  ci  predisse  che  vi  sarebbero  de’  falsi  cristiani  , e 
c’insegnò  in  qual  modo  esser  dovessero  distinti  da 
veri.  Ei  permette  quel  miscuglio  per  mettere  a 
pruova  la  vostra  fedeltà.  Mormorare  su  di  ciò , 
sarebbe  un  dolersi  che  vi  saran  ricompense  per 
chi  soggiacque  alle  pruove.  Cominciate  dal  tener 
per  certo  che  vi  sieno  falsi  cristiani.  Sopra  que- 
sto principio  , una  delle  due  : voi  o quel  tale 
è il  falso  cristiano.  Se  noi  siete  voi , egli  dunque 
è desso.  Quando  Gesù-Cristo  vel  denunzia , per- 
chè lasciarvi  ingannare  ? — Ma  egli , al  par  di 
voi , ricoiioscc  Gesù-Cristo , legge , insegna  la  Scrit- 
, Ima  ; al  par  di  voi  , egli  offre,  il  sacrifizio  del 
pane  e del  vino  ; egli  ha  il  sacerdozio  , una  gc- 

(*)  In  S,  Eusiai'h.  , Moi'cl , Opusc.  , lom.  i,  pag.  5^5  , 576. 
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rarchia.  — E ciò  vi  seduce.  Chiainci-eslc  voi  col 
nome  di  uomo  1’  animale  il  (jual  rassomiglia  aV- 
r uomo  , per  1’  esterna  configurazione  di  qualcuno 
delle  sue  membra  e per  la  destrezza  nel  contraf- 
fare le  azioni  dell’  uomo  ? Del  pari  1’  eretico:  ben- 
ché abbia  i nostri  misteri  , non  dipende  dalla  no- 
stra Chiesa....  Gesù-Cristo  si  avvale  di  una  note- 
vole espressione  per  destar  la  nostra  sorveglianza: 
Altendite  a fahis  prophetis  : Fate  attenzione  a 
ben  conoscere  i falsi  profeti  ; non  ven  riportate 
ad  una  semplice  veduta.  Fare  attenzione  , è un  esa- 
minare con  ponderatezza,  li  conoscerete  a!  ,g. 

lot'O  frutti.  I frutti  spirituali  , quali  son  mai? 

L’ Apostolo  li  nomina  : la  carità  , la  gioia , la  pa- 
ce , la  pazienza , l’  umanità  , la  liontà  , la  fede , 
la  dolcezza  , la  modestia  , la  temperanza  , la  ca- 
stità. Non  vi  son  frutta  da  attendere  dalle  spine  e 
da’  rovi  , che  sol  producono  spine  , e ricettano 
serpi.  Come  mai  nascer  potrebbero  buone  frutta 
da  un  albero  la  cui  radice  ò avvelenata  (’)  ? 

(*)  Om.  XX  Opusc,  imptifec.  in  Alalth. , t.  vi  Bcncd. , p.xciii,  xciv. 

«Non  sì  abbia  adunque  sorpresa  nel  vedere  uscir  dal  seno  della 
Chiesa  spiri'.i  contenziosi , che  sapran  farle  de’  processi  sopra  di  Dio, 
o de’  curiosi  i quali  , per  sembrar  più  saggi  di  quel  che  non  con- 
viene  agli  uomini,  vorrebbero  inieuder  lutto,  misurar  tutto  a' loro 
sensi,  arditi  scrutinatori  di  misteri  dalla  cui  sublimità  verranno  schiac- 
ciati , o ipocriti  i quali,  coll’esteriore  della  pietà,  sedurranno  i semplici. 

Da  tali  spirili  si  formano  gli  seismi  e l’cresic;  e fa  d’uopo  che  ve  ne 
sieno  per  mettere  apruova  i veri  fedeli.  Ma  Gesìi-Cristo,  il  qual  li  pre- 
vide e predisse  , ci  ha  preparalo  uii  mozzo  universale  per  conoscerli  j 
e saran  lutti  del  numero  di  coloro  i qi  ali  si  separano  da  se  stessi. 
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ESTRATTO  dell’omilia  V sull  a prima  epistola  a 
Timoteo. 

T.  XI.  Bened.  La  Scrittura  paragona  la  Chiesa  ad  un  esér» 
’ cito:  Tutti  non  vi  occupano  , e non  vi  adempia- 
no la  stessa  funzione.  Ciascuno  ha  il  suo  posto  e 
il  suo  impiego.  Gli  uni  comandano , gli  altri  ub- 
bidiscono. Del  pari  , nella  Chiesa , questo  è dot- 
' tore  , quello  discepolo.  Chi  è maestro , cominciò 

dall’  esser  discepolo,  la  qual  modo  si  diverrebbe 
un  abile  generale  , se  , dapprima , non  si  fosse 
stato  soldato  ? E ciò  1’  Apostolo  insinua  a Tìmo- 
I.  Tim.  1. 19.  teo  : Conservate  la  fede  e la  buona  coscienza  , 
onde  possiate  esser  degni  di  comandare  agli  al- 
tri. £ quantunque  siam  dottori , sdegnar  non  dob- 
biamo di  seguir  le  dottrine  che  i nostri  antenati 
ci  lasciarono.  Se  Tinjoteo,  dal  quale  siam  tutti 
tanto  lontani , innalzato  al  grado  di  dottore  , se- 
gue inviolabilmente  le  tradizioni  ricevute  , tanto 
pel  dogma  quanto  per  la  morale  , chi  di  noi  si 
dispenserà  di  prenderlo  per  modello  ? Per  non 
averli  rispettati , taluni  fecero  un  tristo  naufragio 
nella  fede,  castigo  ben  legittimo  della  loro  insu- 
bordinazione. Colla  regola  de’  costumi , si  perde 
la  regola  della  fede;  e non  è raro  che  di  caduta 

(la  se  stessi  si  condannano;  di  quelli  in  fine  che  non  crederanno 
alle  promesse  di  GesìT-Cristo , alla  Chiesa;  nc  alla  parola  ch'ei  le 
diede  di  esser  sempre  senza  interruzione  e senza  fine  co'  suoi  pastori.» 
^ (Bossuct,  Inslv.  sulle  promesse  f t.  y della  Colicz.  gcncr.,  p.  1 14,11 5.) 
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iti  caduta  si  piombi  nel  fondo  dell’  abisso  , sino 
a dar  negli  assurdi  vaneggiamenti  del  paganesimo. 
Si  cerca  di  spegnere  nella  propria  coscienza  il  ti- 
mor dell’avvenire,  sforzandosi  di  persuadersi  che 
tutto  ciò  che  noi  predichiamo  altro  non  sia  che 
favola.  Voler  prendere  la  propria  ragione  per  gui- 
da, è un  rinunziare  alla  fede.  E in  vece  di  porsi 
in  braccio  della  fede  la  quale  , simile  ad  un  na- 
viglio ben  diretto,  ci  condurrebbe  alla  salvezza, 
voi  vi  abbandonate  alla  ragione  che  vi  fa  misera- 
mente perire  (i). 

Tali  furono  i primi  eretici  de’  quali  parla  san 
Paolo;  ei  cita  Imeneo  c Alessandro , onde  il  loro 
esempio  ci  serva  di  lezione.  Vi-furon  dunque,  a 
tempo  degli  Apostoli,  degli  uomini  i quali  s’im- 
pegnarono in  false  dottrine  per  essersi  dati  in  preda 
a un’indiscreta  curiosità;  e,  non  volendo  ammet- 
tere altro  tribunale  fuorché  la  lor  propria  ragio- 
ne , naufragarono,  infedeli  alla  legge.  L’infelice 
cui  la  tempesta  infranse  il  naviglio , si  vede  spo- 
gliato di  tutti  i suoi  averi  ; tutto  ciò  eh’  ei  pos- 
sedeva è preda  dell’  onde.  Chi  perde  la  fede  è an- 

(1)  Quando  ai  cominciò  ad  esaminare  con  uno  spirilo  di  or- 
goglio e di  presunzione  , è raro  che  si  tardi  a smarrirsi  ; c quan- 
do si  cominciò  a smarrirsi , si  travia  sempre  -,  osservazione  di  san 
Crisostomo  ; bentosto  non  si  sa  ciò  che  si  deve  credere , nè  ciò  che 
si  crede.  L’esame  cominciò  dal  preteso  desiderio  di  pervenire  alla 
vera  religione  , c si  termina  col  non  averne  alcuna  ».  *(  Neuvitlc  , 
Scrm. , tom.  v,  p.  aaa  vi,  pag.  iig. 

T.  l3.  l4 


I.Tim.n.i^ii 
IT.  i4t  ' 


Digitized  by  Google 


Pag.  .'ijG. 
I.  Xim.  I.  30. 


Act  XIII,  V. 
ao. 


^lO  SAS  «lOVAVNI  CRISOSTOMO, 

clic  assai  più  infelice  ; egli  annienta  per  fin  la 
speranza  , trrando  senza  saper  dove  arrestai'si.  £i 
jK'idè  ciò  che  dà  il  principio  della  vita  ; è un 
membro  distaccato  dalla  testa,  condannato  a mo- 
rire. Vagando  a capriccio  della  tempesta  , voi  lo 
vedete  galleggiar  talora  , poi  ricadere  , mostrarsi 
anche  un  istante  , disparire , fino  a che  infine 
sommerso  , sia  inghiottito  nel  fondo  dell’  acque. 

L’  Apostolo  prosegue  : Io  li  diedi  in  preda 
a Satana  , parlando  d’  Imeneo  e di  Alesandro , 
affinchè  imparassero  a non  più  bestemmiare.  È 
adunque  , nella  dottrina  di  san  Paolo  , una  sorta 
di  bestemmia  il  soggettare  i nostri  divini  mister^ 
agli  umani  ragionamenti.  £ al  certo  , ei  non  esa- 
gera ; perciocché  qual  cosa  v’  ha  mai  di  comune 
tra  quelli  e la  ragion  dell’uomo?... 

Ma  perchè , o santo  Apostolo , darli  in  pre- 
da a Satana  , piuttosto  che  castigarli  voi  stesso  , 
ebrae  faceste  con  Bargesù  , come  Pietro  punì  A- 
nania  ? Non  ne  avea  forso  il  diritto  , mentre 
scriveva  a’  Corinti  : Che  volete  che  io  faccia  ? 
Preferite  piuttosto  che  io  venga  a visitarvi  con 
la  verga  in  mano  Perchè  dunque  rimandar  que- 
sti al  Demonio  ? £ra  |ier  accrescere  e il  loro  sup- 
plizio e la  loro  vergogna  , era  per  darli  in  pre- 
da al  più  crudele  carnefice.  Pietro  punisce  Ana- 
nia di  persona  ; Anania  era  infedele.  Un  castigo 
tanto  pubblico  insegnava  agl’  infedeli  eh’  era  loro 
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impossibile  di  nulla  nascondere  alla  cognizione  de- 
gli Apostoli.  Ma  coloro  i quali  , instruiti  dappri- 
ma delle  verità  cristiane  , le  abbandonavun  jh)L 
per  gettarsi  nell’  eresia  , essi  li  davano  in  preda 
al  Demonio  , del  pari  die  i re  i quali , nella  guer- 
ra , fan  cadere  sotto  la  loro  propria  mano  , co- 
loro che  combattono  come  nemici , e nella  pace, 
danno  in  preda  a’  carnefici  i loro  sudditi  che 
caddero  nella  ribellione. 

Con  tal  condotta  , i nostri  santi  Apostoli  ri- 
conoscer facevano  la  loro  potenza  sul  Demonio  , 
e 'con  ciò  il  costringevano  a dichiararsi  loro  tribu- 
tario , ciecamente  soggetto  al  loro  impero. 

In  qual  modo  vi  procedevano  ? Imparatelo. 

Lo  stesso  Apostolo  scrive  a quelli  di  Corinto,  ri- 
guardo all’ incestuoso  di  quella  città:  «In  nome ^ 5^ 
» di  Nostro-Signor  Gesù-Cristo  , voi  , tenendo  la 
M vostra  assemblea  , ed  io  essendovi  in  ispirito  , 
iì  sia  quell’  uomo  , per  la  potenza  di  Nostro-Si- 
M gnor  Gesù-Cristo  , dato  in  preda  a Satana,  m 
In  conseguenza , era  ributtato  da  tutta  la  Chiesa 
riunita  ; d rimaneva  separato  dal  gregge  , privo 
d’  ogni  communicazione  co’  fratelli  , abbandonato  ^77* 
al  dente  del  lupo.  La  grazia  dello  Spirito  Santo 
il  qual  proteggeva  la  Chiesa  , vi  operava  la  stessa 
cosa  della  nube  la  quale  , un  tempo,  ' copriva 
il  campo  d’Israele.  Tutto  ciò  che  trova  vasi  fuori 
del  campo  diveniva  preda  delle  fiamme.  Ma  vi 
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bisognava  il  giadizio  degli  Apostoli  per  ordinar 
quella  separazione.  In  tal  modo  avvenne  al  tra- 
ditore Giuda  , dopo  che  il  Signore  lo  diede  ia 
preda  a Satana.  Appena  egli  levavasi  dalla  santa 
mensa , Satana  s’ impadronì  della  sna  persona.  Gli 
Apostoli  y nel  punirli  in  tal  modo  , facean  loro 
soffrire  un  supplizio  assai  più  terribile  , che  se 
avessero  esercitato  contro  di  loro  una  vendetta 
personale  C^). 

In  ogni  tempo  gli  eretici  presero  il  nome  di 
cristiani  ; ma  esaminando  da  vicino  la  loro  dot- 
trina , vi  convincerete  che  fuori  del  nome  , non 
valevan  meglio  degli  Ebrei  (’*)  (i). 

Voi  vedete  con  qual  violenza  furono  essi  tra- 
sportati a tutti  gli  eccessi  : veruna  regola  , veru- 
na misura  ; troppo  da  un  lato , troppo  poco  dal- 
l’ altro.  Marcione  cominciò  , gli  altri  seguirono. 
L’  uno  introdusse  un  dio  che  non  esiste  ; un  altro 
rapir  volle  la  divinità  a chi  la  possiede  per  essen- 
za. Vien  Sabellio  , il  qual  confonde  le  pereone 
divine  , e di  tre  sol  ne  fa  una.  Poi  Marcello  e 
Fotino,  Paolo  di  Saraozata  sosterrà  che  Gesù -Cri- 
sto trasse  il  suo  principio  da  Maria.  Noi  abbia  in 
gemuto  su’  deplorabili  eccessi  dell’  Arianisino.  La 

(*)  Mordi  Not>.  Testam.,  tom.  t,  pag.  435 — 438. 

(•*)  De  Sacerdot.  , lib.  iv  , n°  4- 

(i)  u Vi  son  fuori  ddia  Chiesa  degli  uomini  i quali  si  dicono 
della  repubblica  cristiana,  inenire  fanno  orrore  a lutti  i cristiani.  » 
(Moliuier,  Serm.  scel.  , tom  xiti,  pag.  297.  ) 
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fede  ci  fu  data  per  sottrarci  al  pericolo  di  quel- 
le inondazioui  delle  diverse  eresie,  ed  arrestarci  al 
punto  fisso  della  dottrina  ; in  modo  da  ributtar 
come  adultero  ed  estraneo  tutto  ciò  eli’  eccede  o 
manca.  Là  dove  v’  ha  una  regola  stabilita  , non 
v’ha  più  bisogno  di  andar  esaminando  con  inquieta 
curiosità  le  interminabili  quistioni  che  il  capriccio 
può  produrre  ; e bisogna  attenersi  a quella  fede 
che  si  trova  stabilita  ("). 

(*)  Otn-  Tilt  in  Epist.  ad  Hebr.  , terni,  xii  Bcncd.  -,  pag.  89. 
Rapporti  Ira  quegli  eretici  c quieti  de’  tempi  luoderni  : Vi  gg.eii  Ruiir- 
dalouc , Domeiìic.  , tom.  1 , pag.  267  ; Pensieri  , toni.  1 , pag. 
193 } Ncuville , Misteri,  t.  ▼,  pag.  223  , secondo  il  iioòlrn  santo 
dottore;  Panegir.  di  S.  Pietm  , t.  vi , pag.  121  ; Massillou  , F'e- 
rilà  della  religione  , 3>  part.  , Quaresima  , I-  ■ , pag.  1 10  ; Segaud, 
sulla  fede.  Quaresima  , t.  1 , p.  g3;  l’abate  ClémenI  , lo  stesso 
argomento  , Quaresima  , t.  11  , p.  1 25  ; Molinier , Serm.  scet.  , 
lom.  XIII  , pag.  385  ; Le  Cliapelaio  , Autorità  della  Chiesa  , tom. 

, pag.  494$  1 Serm.  sulla  fede,  Domen.  , t.  iv  , p.  394  e 

scg.  «Signore  , compreso  dalla  più  viva  gratitudine,  oserei  dirlo  , 
tu  facesti  multo  per  la  Chiesa  tua  sposa , lasciandole  il  santo  libro 
delle  Scritture.  È una  sorgente  di  luce  per  lei  ; ma  in  sostanza  , 
se  non  avessi  ancora  stabilito  un  tribunale  per  rischiarare  ciò  che 
v’ha  di  oscuro,  che  mai  avresti  lasciato  in  quel  sacro  deposito  , 
se  non  occasione  di  scisma  , di  scandalo  , c di  libertinaggio  di  cre- 
denza? Tu  al  riposo  all’  unione  e alla  fede  della  tua  Chiesa  avresti 
mcn  provveduto  del  legislatore  il  meno  illuiniuato , il  qual  non 
si  contenta  di  dare  un  volume  di  leggi , ma  stabilisce  giudici  le- 
gittimi per  decidere  le  quistioni  che  nascono  giornalmente  sul  vero 
gCnso  della  legge.  E perciò  coll’attencrci  a seguir  soltanto  la  voce  di 
quel  tribunale  inspirato  dal  Cielo  per  condurre  il  gregge  di  Gesù- 
Cristo  , potrem  noi  affrontar  1’  errore , c trovar  la  sorgente  del  vero 
ri|ìosu.»  ( Moiitargon  , Dizion.  apostol.  , tom.  11  , pag.  Sig.  Sao.) 
Principio  sacro,  necessario  , che  Bossuet  f.i  valere  con  si  |K>tente 
autorità  , in  ciascuna  delle  sue  ammirabili  conir ayersic  cogli  eretici 
del  suo  tcinjH). 
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Maiih.  Y„.  Incurabile  è l’ ostinazione  dell’ eretico  (*)  (i). 

Il  tristo  albero  non  può  produrre  buon  frut- 
to. Diversamente  Gesù-Cristo  non  avrebbe  detto 
la  verità.  Voi  sol  vedete  l’esteriore,  ma  l’occhio 
di  Dio  va  più  oltre  ; e si  addentra  sino  al  fondo 
del  cuore.  Nella  chiesa  dell’eresia,  non  v’ha  al- 
bero buono  ; se  v’  ha  qualche  apparenza  di  bene, 
soltanto  motivi  umani  il  producono  ; virtù  sterili 
agli  occhi  di  Dio.  Tutti  gli  atti  umani  son  deter- 
minati da  un  motivo  qualunque.  Si  combatte,  si 
naviga  per  motivo  di  gloria  o speranza  di  arric- 
chirsi. Quindi  , nel  bene  che  fate  , operate  con 
intenzione  tanto  di  ottener  la  celeste  ricompensa  , 
quanto  di  evitare  il  castigo,  lo  il  domando  all’in- 
fedele : quando  ei  disprezza  il  giudizio  di  Dio 
peccando  contro  la  fede  , qual  motivo  può  impe- 
gnarlo a ben  fare  ? Qual  può  mai  dunque  esser- 
ne il  suo  ? Non  altro  che  farsi  distinguere  dagli 
uomini  , acquistarne  i vani  applausi  ; e conse- 
guentemente , il  poco  bene  cU’ei  fa  diventa  un 
male  (♦*). 

Ordinaria  macchinazione  dell’  eresia  è il  con- 
fonder tutto , il  farsi  giuoco  della  verità  con  co- 
gnizione di  causa  , alterando  i testi  , snaturando 
le  sante  Scritture  {***)• 

(*)  Oni.  VI  in  Epist.  ad  Tit.  l.  xi  Beneil.  , p.  767. 

(1)  «Non  soltanto  l’errore  , ma  la  caparbieria  c l’ostinazione 
nell'errore  è (luel  che  la  l’eretico.  » ( Bourdaloue,  Pensieri,  t.  i,  p.  187.) 

(")  Olii.  XX,  Opusc.  imperfect.  in  Malih.  t . vi  Bcncd. , p.  xci. 

(***)  De  Spirita  Sancto  , t.  lU Bcncd.  (Supplimcnto)  pag.  So?, 
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Se  un  uomo  ignaro  nell’arte  di  scavar  le  mi- 
niere , si  determina  ad  aprirne  una  c volervi 
faticare  , in  vece  di  trarne  1’  oro  che  vi  è nasco- 
sto , mescolerà,  confonderà  tutto  impriidenteuien- 
tc  , e la  sua  fatica  sarà  infruttuosa,'  o piuttosto 
dannosissima.  Del  pari,  coloro  i quali  non  cono- 
scono il  concatenamento  delle  cose  clic  racchiudono 
i sacri  libri , e non  esaminano  la  pro])rictà  delle 
parole  e del  linguaggio  , nou  ne  osservano  le  re- 
gole , ma  leggono  e percorrono  tutto  semplice- 
mente e di  un  modo  stesso  , mescolando  1’  oro 
colla  terra  , non  mai  troveranno  il  tesoro  che  vi 
è nascosto  ; tali  sono  le  sorgenti  dell’ errore  iu  cui 
caddero  gli  eretici  (*)  (i). 


(*)  Oin.  XL  in  Joann. , lom.  vili  Bcaed. , pag.  a36. 
u Non  conoscendo  autorilà , seuxa  rispetto  per  1’  antichità  pri- 
mitiva , senza  riguardo  a ciò  che  i cristiani  credettero  in  tutti  i 
luoghi  e in  tutti  i tempi  , uomini  nuovi  , essi  interpretano  le  Scrit- 
ture pn  nuovo  modo.  Le  ialerprelano  col  loro  proprio  spirito, 
il  qual  non  può  essere  se  non  uno  spirito  di  presunzione:  e perchè 
si  fcrede,  mediante  un  poco  di  scienza  mondana,  divenir  più  abile  nella 
scienza  divina  di  tanti  grandi  personaggi  che  ne  furon  pieni.  Essi 
iqterpretauo  la  Scrittura  col  loro  proprio  spirito  ; e il  loro  spirilo, 
quello  dell’  uomo , va  sino  a sopprimere  nella  religione  lutto  ciò 
che  si  manifèsta  , tanto  nel  dogma  , quanto  nella  morale  , troppo 
sublime  e troppo  divino  , per  sostituirvi , da  una  parte  , ciò  eh'  é 
più  facile  da  credere,  e dall'altra, ciò  eh’  è più  com>>do  da  farsi.  Che  mai 
diventano  adunque  le  Scritture  in  tal  modo  abbandonate  al  p roprio 
spirito?  un  libro  arbitrario  e problematico  , il  qual  soff  re  ogni  sorta 
di  coiiientarì,  tra’ quali  si  sceglie  quello  che  si  vu  de  per  farne  una 
sua  religione  » ( Molinier  , Quinto  Disc.  suUu  oeiità  (UUu  rcti^.  , 
•Verni,  icgit.  , tom.  xiii  , pag.  Su, 
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OMiLiA  XII  sulla  prima  Epistola  a Timoteo. 

Pa^'eog”***’  Siccome  coloro  i quali  si  appoggiano  sulla  fede 
navigano  con  sicurezza  in  mezzo  alla  tempeste  di 
questo  mondo  , coloro  al  contrario  i quali  non  si 
attengono  a quell’  ancora  ferma  e solida , l'iman- 
gono  senza  appoggio  ; battuti  da  tutti  i venti,  er- 
rano a caso , e sono  strascinati  in  un  inevitabile 
Pag.  6io.  naufragio.  San  Paolo  ne  avea  già  prevenuto  il 
suo  discepolo.  Qui  ripete  lo  stesso  avvertimen- 
l.Tim.  IV.  1.  jq.  Lq  spi,  ito  di  Dio  dice  espressamente  che  ne’ 
M tempi  futuri  taluni  abbandoneranno  la  fede , se- 
» guendo  spiriti  di  errore  e dottrine  diaboliche  ; m 
designando , con  quelle  parole  profetiche , i Mar- 
cioniti,  ed  altri.  Tutti  i mali  de’quali  la  Chiesa 
ebbe  di  poi  a gemere  , provenivano  dal  perchè 
quest’ eresie  eransi  allontanate  dalla  fede  (i).  Do- 
po un  oracolo  dello  Spirito-Santo  enunciato  in  ter- 
mini tanto  chiari,  non  bisognai  stupire  se  tuttavia 
sienvi  di  coloro  i quali  abbandonano  la  fede  , 
e s’impegnano  in  giudaiche  superstizioni.  L’ A- 
jiostolo  prevedeva  che  verrebbe  un  tempo  i n 
cui  altri  i quali  avean  proceduto  fin  là  sotto  le 
bandiere  della  fede,  deserte rebbero  de’ suoi  vessili i 

(i)  K t f riini  , i più  lici  giorni  drl  cristianesimo  duravano  an- 
cora , c san  Paolo  già  vedeva  sorgere  nuegli  spiriti  di  divisione  c 
discordia  , i quali  , nella  lunga  serie  de’ secoli  , cagionar  doveano 
tante  sventure  , e fir  versare  le  lacrime  della  Cbiesa  , ccc.  » (Cur. 
di  Neuville  , Serm.  suLLl  fide,  Mislcvì , toin.  v , pag-  aoj.  ) 
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per  darsi  io  preda  a stravaganze  anche  assai  più 
colpevoli  ; e le  dispute  non  si  limiterebbero  all’  asti- 
nenza della  tale  o tal  altra  carne,  ma  alla  stessa  es- 
senza del  matrimonio  , e ad  altre  simili  quistio- 
ni.  Nel  pensiero  di  san  Paolo,  non trattavasi  de- 
gli Ebrei  , poiché  éi  parlava  di  un  tempo  futu- 
ri e di  dogmi  relativi  alla  fede  ; ma  di  altri  ere- 
tici eh’  egli  indica  sotto  il  nome  di  spiriti  di  er- 
rore ; organi  del  Demonio  , padri  della  menzo- 
gna , abili  a mascherar  le  loro  avvelenate  dot- 
trine. Donde  proviene  che  l’Apostolo  soggiugne  : iiìd.  a. 

« Ch’essi  le  spargono  sotto  maschere  ipocr/te;  ben 
M conoscendo  la  verità  , ma  dissimulandola  con 
» artifizio  ; la  cui  coscienza  è contaminata  di 
» delitti.  » Cioè  la  loro -intera  vita  altro  non  è 
che  un  lungo  intreccio  di  sgregolatczze  ; spiriti 
non  meno  pericolosi  di  quelli  che  lo  stesso  Gesìi- 
Cristo  avea  denunziati  quando  avvertiva  che  av- 
verrebbero scandali  nella  sua  Chiesa  , e la  ziz-Maiih.  xvm. 
zania  vi  si  troverebbe  mescolata  col  buon  grano.  * 

CoDrutazione  dell’ opinione  de' Manichei  sull'uso  di 
certe  carni. 

Insegnando  ciò  a'  nostri  fratelli , voi  sarete  !•  Tim-  v.  9. 
un  buon  ministro  di  Gesù- Cristo  , nutrendovi 
delle  parole  della  fede  , e dalla  buona  dottrina 
che  sempre  seguiste. 
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Mettete  sotto  gli  occhi  loro  il  nostro  gran 
mistero  ( della  divina  incarnazione  ).  Tutto  per 
insinuazione,  non  col  linguaggio  dell’ autorità,  af- 
fezionandoli alta  scuola  della  fede , nutrendoli  col- 
le parole  sante,  applicandovi  di  continuo  a que’ 
pii  esercizi. 

Precetti  generali.  Fuggir  la. vita  effeminata,  ed  oc- 
cuparsi a guadagnare  il  cielo , siccome  fecero  tutti  i san- 
ti. Essere  i beni  della  terra  incostanti  e non  meritare  il 
, nome  di  beni.  Raccomandazione  della  limc»ina  (*). 

Estratto  xjell’  omilia  vi  sulla  seconda  Epistola 

a Timoteo.  ( Gap.  ii , vers.  23  e seg.  ) 

Sun  Paolo  raccomanda  al  suo  discepolo  di  evi- 
tar diligentemente  le  quistioni oziose  le  quali  nul- 
la insegnano:  ed  altro  non  sono  che  sorgente  di 
dispute.  Veruno  era  più  dell’  Apostolo  in  istato  di 
rispondervi,  e chiuder  la  bocca  a coloro  che  le  muo- 
vono. Ei  pur  richiede  che  il  suo  discepolo  si  ap- 
plichi abbastanza  allo  studio  ed  alla  lettura  per 
conoscerle  e confutarle.  La  scienza  è sempre  uti- 
la  e per  noi  e j>er  gli  altri.  Molto  meno  però 
ignorava  , essere  anche  più  necessario  evitar  le 
dispute  vane , interminabili , e che  sol  produ- 
cono querele  , animosità,  invettive  c recriminazio- 
ni. Evitate  adunque , ci  dice , tali  sorte  di  que- 

(*)  Ora.  XII  in  Epitl.  ad  Timoih.  , fora,  xi  Bcncd.  , pag 
Morcl,  Nov.  Tenoni.  1 tom.  v , pag. 
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stionì.  Le  nostre  sauté  Scrinare  e tante  altre  materie 
vi  offriranno  sempre  abbastanza  di  che  provvedere 
all’  acutezza  del  vostro  ingegno.  Non  bisogna  che  lUd.  34; 
il  servo  di  Dio  si  diverta  a disputare.  Il  Dio 
che  noi  serviamo  è un  Dio  di  pace  ; in  qual  mo- 
do servirlo  colla  guerra  nel  cuore  ? Ma  sia  egli 
moderalo  verso  di  tutti.  Come  mai  mettere  in 
accordo  questo  precetto  colle  altre  parole:  Esor- 
tate , riprendete  con  piena  autorità , non  rispar-  Tìt.  i.  16. 
miate  un  linguaggio  severo.^  E ciò  anche  si  con- 
cilia colia  moderazione.  La  riprensione  , la  qual 
parte  da  un  cuore  affettuoso  , non  mai  fa  maggiore 
impressione  se  non  quando  si  enunzia  con  qualche 
calore;  ma  ella  non  esclude  la  moderazione,  e va 
sicuramente  al  suo  scopo,  assai  più  dell’asprezza  r^g- ®9'i- 
della  disputa  e dell’amarezza  del  rimprovero  (i). 

Clì  ei  ^ia  capace  d' instruir  tutti  coloro  che  TU.  m-  «<>- 
hau  bisogno  di  ricorrere  a’  suoi  lumi.  11  che  si 
accorda  perfettamente  coll’  altra  massima  : Evitate 
r eretico  dopo  di  averlo  ripreso  una  o due  vol- 
te. La  moderazione  unita  alla  scienza  son  quali- 
tà indispensabili , la  cui  mancanza  renderebbe  inu- 


(1)  cc  II  buon  pastore  preferisce  per  quanto  il  può  una  dolce 
insinuazione;  vi  aggiugne  l’esempio  , la  pazienza  , la  preghiera  , le 
cure  paterne.  Questi  rimedi  son  meno  pronti , egli  è vero , ma  sono 
di  un  miglior  uso.  La  grand'arte  nella  guida  dell’auime,  i di  far- 
vi amare  per  amare  Iddio , e guadagnar  la  fiducia  per  giuguerc  alla 
persuasione.  » (Fduclon,  Disc.  per  la  contecrazione  , tom.  iv, 
pag.  5o4  , ediz.  Boullage.  Parigi  , i8ai.) 
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Cile  il  vostro  miuistero.  11  pescatore  che  gittò  la 
sua  rete  per  l’intero  giorno  senza  nulla  prendere, 
non  si  scoraggia.  Pescatore  dell’  anime  ! ecco  la 
vostra  immagine.  La  terra  continuamente  smossa 
dal  tagliente  dell’aratro,  non  sarà  sempre  ribelle. 
A forza  di  estendere  la  parola  santa  , si  finisce"  per 
raccoglierne  il  frutto.  Se  cessate  di  diffonderla  ; 
r anima  la  quale  era  in  procinto  di  aprirsi  alla 
})ersuasìone , vi  sfugge,  perchè  voi  l’abbandona- 
te. Simile  aU’imprudente  vignaiuolo  il  quale,  stan- 
co di  nulla  raccoglierne  il  primo  e secondo  anno, 
rinunciasse  a coltivar  la  sua  vigna , sotto  pretesto 
che  nulla  sarebbe  tuttavia  per  fruttare  l’anno  dopo , 
mentre  avrebbe  prodotto  e l’avrebbe  risarcito  de’suoi 
stenti.  La  prima  disposizione  del  discepolo  è di 
essere  affezionato  al  suo  maestro.  Ma  in  qual  modo 
esserlo  riguardo  ad  un  uomo  il  qual  parla  sol 
con  asprezza  e trasporto  (i)  ? 

Evitale  V eretico  dopo  averlo  ripreso  iena  o 
due  volle.  trattasi  qui  se  non  dell’eretico  osti- 
nato, dell’infermo  che  non  vuole  esser  guarito.  Ogni 
altra  persona  caduta  nell’errore,  non  temete  di 
riprenderla,  nella  speranza  che  Iddio  potrà  lor 
dare  un  giorno  lo  spirito  di  penitenza  e far 

(i)  et  La  correzione  rassomiglia  a fatimi  rimedi  che  si  compon. 
gono  da  veleni.  Sol  bisogna  servirsene  negli  estremi  casi,  e Icmpc. 
randoli  con  molta  prcoaiizioue.  La  correzione  ribella  segrrtameule 
fin  gli  ultimi  residui  dell'orgoglio  ; c lascia  al  cuore  una  piaga  se- 
greta la  qual  fiicilracnlc  si  avvelena.  » ( Fduclou  , ibid.  ) 
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loro  conoscere  la  verità.  I soli  che  ci  viene  or- 
dinato di  evitare  son  quelli  de’ quali  siam  convin- 
ti con  certezza  che , ad  onta  di  qualunque  nostro 
sforzo , non  più  riverranno.  Gli  altri , lungi  dal- 
1’  evitarli , avviciniamoci , riprendiamoli  con  dol- 
cezza ; non  li  riputiamo  come  disperati  , finche 
non  gli  avremo  ricondotti  alla  luce  , e rivenuti  ' 
dal  loro  traviamento^  sieno  in  fine  usciti  dal- 
le insidie  del  Demonio  il  qual  li  tiene  schiavi 
nd suoi  legami  (i).  Trasportati  dalla  corrente, 
essi  hanno  una  libertà  di  movimenti  che  dà  loro 
l’apparenza  di  nuotare;  son  però  soggiogati  dalle 
loro  prevenzioni. 

Osservate  in  qual  modo  dappertutto  1’  Apo- 
stolo si  esprime  colla  più  saggia  circospczione  : 

Nella  speranza^  ei  dice.  Ma  quale?  Che  potran 
da  se  stessi  emendarsi?  No,  ma  che  Iddio  potrà 
lor  dare  una  luce.  Perciocché  se  in  tal  modo 
avviene,  l’onore  apparterrà  tutto  intero  al  Signo- 
re. Voi  piantate  , voi  inalliatc  ; Iddio  feconda  la  I-  Cor.  ni  6. 
semenza  e le  dà  accrescimento.  Quando  ci  ascol- 
tano , guardiamoci  bene  dal  credere  che  sia  opera 
nostra. 

Ora  , ciò  che  noi  diciamo  qui  della  dottri- 
na si  applica  del  pari  alla  morale  (*). 

(i)  Eccellenti  regole  ili  condotta,  tracciate  da  Bourdalouc,  per 
siffatte  circostanze  , Serm.  sulla  società  de' giusti  co’ peccatori  , 

Domenic.  , tom.  i,  pag  196  , 197. 

(*)  Morel  , Testam.  , tom.  v , pag.  Sjq. 
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OHiLiA  XX  del  Comentarìo  imperfetto  sul  Van~ 
gelo  di  san  Matteo.  ( Gap.  vii.  34*  ) 

T.  VI  Bcricd.  Chiunque  intende  queste  parole  e le  mette  in 
pratica , sarà  da  me  paragonato  alF  uomo  saggio 
il  qual  Jabbricò  la  sua  casa  sulla  pietra.  Fre* 
quentcìnente  ci  accade  di  maaifestar  qualche  sor- 
presa nel  veder  gli  uomini  abbandonar  la  fede  e 
passar  sotto  le  bandiere  dell’ infedeltà.  Che  si  la- 
scino strascinar  dalla  seduzione  o intimidir  dalla 
minaccia , o sorprendere  dagli  artifizi  di  una  falsa 
dottrina , non  cale  in  qual  modo.  Ma  se  noi  stu- 
diar volessimo  con  riflessione  questa  sola  massima 
di  Gesu-Cristo , ed  averla  sempre  presente  alla 
memoria , cesseremmo  di  stupirci  della  loro  de- 
fezione. Io  dimanderò  dapprima  in  qual  mo- 
do si  potrebbe  esser  fedele  a Gesù-Gristo,  quan- 
do non  si  apparteneva  a Gesù-Cristo  ? In  qual 
modo  la  verità  incatenerebbe  un’  anima  la  qual 
non  mai  si  affezionò  alla  verità  ? Qual  giustizia 
coraggiosa  attender  si  può  da  chi  non  mai  conob- 

Col.  1.  l>e  la  giustizia?  Chiunque  ascoltq  le  parole  che 
io  dico  e le  mette  in  pratica  , ecc.  Quali  sono 
quelle  pai  ole  Quelle  che  contengono  l’interocapi- 
tolo  donde  queste  son  tratte  : chi  veramente  esser 
vuol  discepolo  di  Gesù-Gristo,  dee  non  solo  evi- 
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tar  l’ omicidio  y ma  fio’ anche  la  collera  ; non  solo 
lo  spergiuro  , ma  ogni  giuramento  ; non  solo  la 
ibroicazione , ma  ogni  sguardo  disonesto  ; non  solo 
i trasporti  e le  vendette , ma,  la  menoma  rappre- 
saglia. Ci  è ordinato,  non  solo  di  astenerci  dal 
furto,  ma  di  non  far  valere  i nostri  diritti  con  rigo- 
re; non  solo  di  amar  sinceramente  coloro  che  ci 
amano,  ma  di  amare  anche  quelli  che  non  ci  amano. 

E gli  altri  precetti  della  morale  evangelica.  Ora, 
chiunque  è intimamente  compreso  da  queste  mas- 
sime e ne  fa  la  norma  di  sua  abituai  condotta  , 
in  qual  modo  soccomber  può  e mostrarsi  debole 
nelle  pruove  alle  quali  è soggetto  ? Per  una  ra- 
gion contraria  , in  qual  modo  resistere  , quando 
non  si  è solidamente  assiso  sul  fondamento  della 
giustizia?  Sarà  da  me  paragonato  alV  uom  saggio. 

L’uom  saggio  per  eccellenza,  chi  fu  la  stessa  sag- 
gezza, Gesù-Cristo.  Ei  costrusse  la  casa  ; cioè,  la  sua 
Chiesa  , dandole  per  fondamento  la  pietra  , la  fer- 
mezza della  fede.  11  Demonio  ha  ben  anche  la  sua 
casa  , ma  costruita  sulla  sabbia  , cioè  sull’  infe- 
deltà sempre  mobile  , incostante , dove  nulla  regge, 
dove  tutto  è diviso  , dove  ciascuno  ha  il  suo  si- 
stema e la  sua  opinione.  Quindi  l’antica  filosoGa  Pag.  xcvm. 
non  mai  fece  un  corpo  di  dottrina  uniforme  ; del  '* 
pari , l’eresia  fu  sempre  cangiante  e incerta , sen- 
za altre  regole  fuor  che  quelle  dell’ eterne  varia- 
zioni dell’umana  mente;  la  Chiesa,  al  contrario. 
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è la  pietra  la  qual  presenta  una  massa  solida  ^ 
indissolubile  (*)  (i). 

11  salmo  di  cui  avete  inteso  la  lettura  , mi 
porta  naturalmente  a parlarvi  degli  eretici  , non 
già  per  approfittarci  della  loro  sconfitta  , ma 
per  rialzarli  e render  loro  la  vita  che  perderono. 
A Dio  non  piaccia  che  io  sia  il  loro  persecutore! 
Non  giìi  l’eretico  io  combatto,  ma  l’eresia;  non 
l’uomo  io  odio,  ma  l’errore:  ecco  il  solo  nemi- 
co che  io  as.salgo,  per  emendare  dal  loro  travia- 
mento spiriti  che  il  Demonio  impegnò  in  false 
vie.  Noi  siamo  più  abituati  a tollerar  le  persecu- 

(*)  Oinil.  XI,  ccc.  MorcI  , toni.  i.  Nov.  Test. 

(1)  La  storia  ha  in  ogni  tempo  giustificato  il  rimprovero  fatto 
all' eresia,  n Lo  scisma,  il  qual,  dopo  essersi  separalo  dalla  pietra 
fjndamciilalc  , sulla  quale  poggia  I’  intero  edificio  della  religion  di 
GesiVCrislo  , sostituì  lo  spirito  particolare  all’  insegnamento  antico; 
lo  scisma,  il  quale,  per  giustificar  la  sua  scissione  dalla  Chiesa  ma- 
dre , produsse  1’  eresie  , e , con  quelle  , lo  spirito  settario  , le  fa- 
zioni , i disturbi  , le  ribellioni  , le  discordie  civili , c tutti  i mali 
che  posero  sossopra  l’universo  cristiano.»  (^Lettera  del  vescovo  di 
Troyes  , nella  nostra  Collezione  ecclesiastica , tom.  x,  pag.  184.  ) 

«Un  poco  più  presto,  un  poco  più  tardi,  bisogna  che  si  ca- 
da nel  precipizio  , quando  si  abbandonò  I’  unica  via  della  verità. 
Si  è condannato  a smarrirsi.  In  qual  modo  tenersi  fermo  su  di  una 
mobile  sabbia?  La  pruova  è sotto  gli  occhi  nostri.  Tutto  ci  mostra, 
e r immortale  autore  delle  variazioni  delle  Chiese  protestanti  ce  lo 
avea  ben  predetto , che  non  si  può  alTatlo  rinunziare  a questa  san- 
ta potenza  della  cattedra  apostolica , senza  indebolir  1’  origine  del 
cristianesimo,  e tutta  l’autorità  delle  antiche  tradizioni.  » ( Kariat., 
lib.  VII , n"  Gj  , ColUct.  eccles.  , Disc.  prelimin.  , del  tom.  v , 
pag.  XXI , citando  san  Giovan  Crisostomo  , Om.  v in  Epist.  ad 
Tìmolh.  ) 
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xlonl  che  a suscitarle  ; più  a soffiire,  che  a tormen- 
tare. Gesù-Ci  isto  ccn  diede  l’ esempio  ; ei  si  lasciò 
sospendere  nella  croce  , ma  non  vi  pose  alcuno; 
si  diede  in  preda  agli  oltraggi , ma  non  ne  fece  ; 
con  ciò  ci  vinse  il  mondo.  Se  parlai  male , fate  Joann.  xvm. 
veder  ciò  che  dissi  di  male;  ma  se  parlai  bene^  ' 

perchè  mi  battete  ? Il  padron  del  cielo  e della 
terra  non  si  vendica  diversamente  dell’ insulto  che 
gli  si  fece  ; egli  il  qual  poteva  , se  T avesse  vo- 
luto , far  discendere  il  fulmine  dal  cielo , conquas- 
sar la  terra , colpir  di  paralisi  quell’  insolente  ma-  Pag.  707, 
no  la  quale  osò  cadere  su  quell’augusto  viso  dal 
quale  uscì  la  parola  che  creò  l’ universo , coman- 
dò a’  flutti  del  mare  e risuscitò  Lazaro.  Qual  lezione 
per  noi  I 

Che  mai  dice  il  salmo  ? Innalzai  la  mia  Ps-  cxti,  i, 
voce  per  gridare  al  Signore  , innalzai  la  mia 
voce  per  pregarlo.  Facciamo  un  appello  all’  ere- 
tico ; presente  o assente , non  cale  ; se  trovasi  pre- 
sente in  questo  uditorio  , ascolti  le  lezioni  che  Pag.  708. 
siam  per  dargli  ; se  non  può  ascoltarle  personal- 
mente, le  sieno  trasmesse  da  voi.  No  , lo  ripe- 
to, non  v’ha  aggressione  da  parte  mia  ; il  seno 
materno  della  Chiesa  si  apre  a’  suoi  figliuoli  ed 
agli  estranei.  È l’arca  di  Noè  la  qual  ricevè  ogni 
sorta  di  animali.  Ma  quella  li  rendè  nel  modo  che 
vi  erano  entrati  ; e là  Chiesa  cambia  quelli  che  am- 
mette. Il  tale  che  vi  entrò  con  feroci  costumi,  non 
T.  i3.  i5 
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dipenderà  da  me  clie  n’  esca  colle  più  pacifiche 
inclinazioni.  Se  si  ricusa , non  ne  sono  io  rispon- 
sabile;  la  colpa  è sua.  Io  semino  : se  voi  siete  una 
buona  terra,  la  semenza  vi  gioverà  ; se  noi  siete,  e 
sol  foste  una  terra  arida  e ribelle  alla  cultura , 
niuno  potrebbe  incolparmene.  Siate  docili  o no, 
io  non  cesserò  di  linir  le  vostre  ferite. 

Innalzai  la  mia  voce  per  esclamare  al  Si- 
gnore:  Chi  è mai  il  Signore , quel  padrone  cui 
si  dirige  il  divino  salmista  ? 

È Gesù-Cristo  che  Davide  aveva  in  mira  in  ciascuna 
delle  sue  profetiche  inspirazioni.  Ora  i nomi  di  Sigoo- 
l'e  , di  supremo  Dominatore  non  potendo  applicarsi  se 
non  a Dio  , il  profeta  ha  , con  questa  sola  parola  , 
proclamato  la  divinità  di  Gesù-Crislo  contro  gli  eretici 
i quali  dovevano  un  giorno  impugnargliela  (*). 

(i)  In  S.  PAbeam  martyrem  conlm  Heereticos,  MorcI,  Opusc. , 
tom.  I,  pag.  7^5  c seg. 
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Estratto  dell’omilia  xxvii  sulla  prima  episto- 
la a'  Coriniii  , in  occasion  delle  parole  dell’A- 
poslolo  ; Perciocché  bisogna  che  vi  sieno  ere- 
sie , onde  si  conoscano  quelli  tra  voi  che  sono 
sperimentati.  ( I.  Cor.  xr.  19.  ) 


( Analisi.  ) 


Colla  parola  eresie,  l’ Apostolo  intende  qui, 

non  già  le  divisioni  su’  punti  della  fede , ma  quelle 

cli’eran  limitate  al  solo  scisma.  Ei  no  parla  nello 

senso  medesimo  di  quell’  oracolo  dello  stesso  Sai- 
« 

valore  : E necessario  che  vi  sieno  degli  scanda- 
li; necessario,  non  di  necessità  assoluta  , la  qual 
vincoli  ogni  libertà  , e alla  quale  sia  impossi- 
bile il  sottrarsi;  ei  ne  parla  in  que’ termini  sol 
perebè  la  previdenza  eh’  egli  avea  dell’  avvenire 
gli  faceva  vedere  che  dalla  corruzione  degli  uo- 
mini uscirebbe  quell’ inevitabile  disordine.  Diver- 
samente Gesù-Cristo  non  avrebbe  soggiunto  le  for- 
midabili parole  : Ma  guai  a colui  pel  quale  av- 
viene lo  scandalo.  Per  comprendere  che  san  Pao- 
lo intende  qui  colla  parola  eresie  i partiti  e gli 
scismi , basta  leggere  la  continuazione  : 

Perciocché  ognuno  vi  mangia  la  cena  che 
vi  portò , senza  aspettar  gli  altri.  Non  avete  voi 
case , ecc.  S’  egli  adopera  espressione  sì  forte  per 
combattere  un  abuso  il  qual  non  lede  se  non  la 


T.  X Bfncd. 
Pag.  342. 
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Gal.  I.  8 
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carità  , che  mai  non  avrebb’  egli  detto  della  vcr^ 
eresia  la  qual  concerne  i dogmi  della  fede?  come 
per  esempio,  nella  sua  epistola  a’Galati:  Quan- 
. do  un  Angelo  venisse  dcd  cielo  a portarvi  un 
altro  V angelo  diverso  da  quello  che  vi  fu  pre- 
dicato , sia  egli  anatema.  £d  anche  in  quel> 
a.  la  a’ Filippensi  : f^oi  ^ che  volete  esser  giusti- 
ficati dalla  legge , siete  decaduti  dalla  grazia , 
voi  annientate  il  benefizio  della  j'edenzione  divina 
che  vi  fu  portato  da  Gesù-Cristo.  Dappertutto  egli 
adopera  le  più  vive  espressioni  contro  gli  errori 
che  riguardano  la  fede  , sino  a chiamar  coloro  che 
gli  spacciono  emissari  di  Satana.  Qui  T espressio- 
ne sembra  meno  dura , e pure , qual  vivo  orro- 
re l’Apostolo  non  cerca  d’  inspirar  contro  lo  scis- 
ma ! Riunirvi  nel  modo  che  fate  , ìion  è più  , 
ei  dice , mangiare  insieme  la  cena  del  Signore. 
E risveglia  alla  loro  memoria  quella  memorabile 
cena  nella  quale  Gesù-Cristo  instituisce  il  suo  tre- 
mendo mistero.  Tutti  gli  Apostoli , riuniti  al  loro 
divino  maestro,  cran  seduti  con  lui  ad  una  stes- 
sa meusa  ; pure  non  vi  era  tanta  diversità  in  Cor 
rinto  , tra  i ricchi  e i poveri  , quanta  ve  n’  era 
in  Gerusalemme,  tra  Gesù-Cristo  e i suoi  disce- 
poli. Giuda,  il  traditore  Giuda , vi  sedeva  al  par 
degli  altri , al  suo  fianco  : al  par  di  loro , riceve- 
va la  sua  porzione  del  sacro  banchetto,  al  par  di 
loro  partecipa  al  divino  mistero.  Il  delitto  del- 
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la  separazione  di  cui  i Corinti  si  rendeva  n col- 
pevoli , divien  Io  stesso  di  (jiiello  di  Giuda  (*). 

Sulle  parole  : Tu  che  adii  la  disciplina  e '7-1 

rigetti  le  mie  parole  con  dispregio. 

Ciò  che  il  profeta  chiama  qui  disciplina  , 
abbraccia  l’ intera  legge  , la  qual  regola  le  affe- 
zioni deir  anima  , ne  sbandisce  il  vizio  e vi  lìi 
germogliar  la  virtù  (**), 


(*)  Om.  XXVII  in  i Epist.  ad  Corinth. , tom.  x Bened.  , pag. 
a4>— 349;  Morel  , Nov.  Testam.  , t.  y,  pag.  39 — 3oo. 

(**)  Expos.  in  ps.  XLix  , lom.  v Bened.  , pag.  334. 

Questo  pcnsierc  di  san  Giovan  Crisostomo  troverà  un  eloquen- 
te comcntario  nelle  parole  di  un  altro  Crisostomo:  <1  Due  cose  son 
necessarie  alla  santa  Chiesa  , la  purità  della  fede  c 1'  ordine  della 
disciplina.  La  fede  è sempre  senza  macchia  , la  disciphna  sovente 
traballante.  Donde  proviene  tal  differenza,  se  non  dall’essere  la  fede 
quel  fondamento  , il  quale  abbattuto,  tutto  cadrebbe  in  rovina  7 
Ora  , piacque  al  nostro  Salvatore  , il  quale  stabili  la  sua  Chiesa 
qual  sacro  edilizio  , di  permettere  che,  per  esercitare  lo  zelo  de’ suoi 
ministri , vi  fosse  sempre  a dire  il  vero  qualche  refazione  da  fare 
nel  corpo  dell’ediGzio  ; ma  che  il  fondamento  fosse  tanto  stabile  , 
non  da  poter  essere  scosso  giammai  , perchè  gli  uomini  ben  possono, 
in  qualche  modo , contribuire  colla  sua  grazia  a far  la  reparazionc 
dell’ edilizio  ; mi  non  mai  potrebbero  rialzarlo  di  nuovo,  se  fosse 
interameute  abbattuto.  Sarebbe  d’  uopo  che  il  Figliuolo  di  Dio  ve- 
nisse un’  altra  volta  nel  mondo  ; c siccome  risolve  di  sol  venirvi 
mia  volta  , fondò  il  suo  tempio  con  tanta  solidità  , che  non  mai 
avrà  bisogno  che  si  ricostruisca  , c basterà  soltanto  che  se  n’abbia 
cura.»  ( Bossuet  , Orazione  fanebi'e  del  P,  Bourgoing  , p.  i5z  , 
Cd>z.  Renouard  , Parigi  , l8oa.  ) 
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Estratto  dell’omilia  lix  sul  F'angclo  di  san 
Giovanni. 

( Analisi  ). 

Gcsù-Crislo  stabili  , con  que’  caratteri  , la 
dìlTerenza  che  v’ha  tra  lui  e i falsi  Cristi:  dap- 
prima , che  la  sua  dottrina  è presa  nelle  Scrit- 
ture 5 poi , che  le  sue  pecorelle  ascoltiino  la  voce 
del  pastore.  Aggiungiamo  una  terza  ragione,  non 
meno  considerevole  : cioè , che  quei  falsi  Cristi  , 
quei  falsi  profeti  operando  da  tiranni , facean  tutto 
ciò  ch’era  in  loro  potere  per  impegnare  i popoli 
alla  ribellione  (i)  ; in  vece  che  Cesù-Cristo  era 
tanto  lontano  da  quella  condotta  , eh’  ci  fuggiva 
allorché  il  popolo  voleva  prenderlo  per  farlo  re , 
e quando  si  fu  a chiedergli  se  si  era  nell’  obblir 

(i)  Bossuct  : (c  È un  tristo  carattere , c uno  dei  più  odiosi  ef- 
fetti della  nuova  riforma  , 1’  aver  armato  i sudditi  contro  i loro  so- 
vrani e la  loro  patria  , c l'avere  ripieno  l'universo  intero  di  guer- 
re civili  ; ed  anche  più  odioso  , più  tristo  1'  averlo  fatto  per  prin- 
cipi!, e stabilir  massime  odiose  le  quali  tendono  al  sovvertimento 
di  lutti  gl'imperi,  c alla  degradazione  di  tutte  le  potenze  stabilite 
da  Dio.  Perciocché  nulla  vi  ha  di  più  opposto  alla  spirito  del  cri- 
stianesimo quanto  lo  spirilo  di  ribellione  , e nulla  di  più  bello  al- 
l'antica Chiesa,  quanto  l’essere  stata  tonncutala  e perseguitata  sino 
all’  ultime  estremità  durante  trecento  anni , e dopo  , a jiiù  riprese , 
da  principi  eretici  o infedeli  , c di  aver  sempre  conservato  in  si 
violenta  oppressione  , inalterabile  dolcezza , invincibile  pazienza  , 
inviolabile  fcdella  verso  le  potenze.  » ( Quinto  A^'verliinenlo  a' pro- 
testanti , tom.  IV  , pg.  220  , 226.  )' 
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go  di  pagare  il  tributo  a Cesare,  rispose  che  bi- 
sognava pagarlo,  e ne  diede  egli  stesso  l’ esempio. 
Di  più , ei  venne  per  la  salvezza  delle  sue  peco- 
relle , affinchè  avessero  la  vita , e l’ avessero  ab- 
bondantemente ; ma  gli  altri  lor  tolsero  anche  la 
vita  presente.  Quelli  tradiron  le  pecorelle  che  si 
eran  loro  affidate , e presero  la  fuga , in  vece  che 
Gesù-Cristo  è rimasto  tanto  fermo , e gli  ha  eoa 
tanto  coraggio  difese  , che  diede  la  sua  vita  per 
quelle.  Soffrirono  essi  loro  malgrado  , forzata- 
mente  e fuggendo  ; ma  Gesù-Cristo  soffrì  tutto 
liberamente  e volontariamente. 

Gesù  lor  dice  questa  parabola  ; ma  quelli 
non  compresero  ciò  eh'  ei  diceva.  Perchè  dun- 
que parlava  loro  in  un  modo  oscuro  ? Era  per 
rendere  le  loro  menti  più  attente.  Ma  subito  do- 
po , ei  toglie  r oscurità  colle  parole  : Jo  son  la 
porla  ; se  qualcuno  entra  per  me  , egli  uscirà 
e troverà  dei  pascoli  , cioè  il  nudrimento  delle 
pecorelle. 

Il  mercenario  vede  venire  il  lupo  ed  ab- 
bandona le  pecorelle , e il  lupo  viene  e le  ruba. 
E ciò  fecero  i falsi  Cristi.  Ma  il  vero  Cristo  fece 
tutto  il  contrario.  Con  la  parola  lupo , intender 
si  può  il  Demonio,  lupo  spirituale,  non  solo  lupo, 
ma  leone  rugghiante  , ma  serpe  tortuoso , come 
parla  la  Scrittura  (*). 

(*)  Motel,  JSov,  TesUtm.  , lom.  ii,  pag.  371—376. 
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Omilia  III  sulla  prima  epistola  ci  Corintii. 


T.  X Bciicd. 
l>ag.  14. 


Io  vi  scongiuro , fratelli  miei , in  nome  eli 
Gesti- Cristo  Nostro  Signore  , ad  aver  tutti  un 
medesimo  linguaggiq^  e non  soffrir  tra  voi  di- 
visioni e scismi  , ma  esser  tutti  uniti  insieme 
in  uno  stesso  spirito  e in  uno  stesso  sentimento. 
( Gap.  I , vers.  io.  ) 


Quel  che  non  mai  ho  cessato  di  dirvi,  con  qui^i 
riguardi  perinelter  si  deggiano  le  riprensioni  , il 
vedete  giustificato  dall’esempio  dell’ Apostolo.  Trat- 
tavasi  di  rcpriniere  un  disordine  dei  più  gravi , 
e il  qual  tendeva  niente  meno  che  a minacciar 
dalle  sue  fondamenta  la  Chiesa  di  Corinto  : mirate 
con  qual  riserbt|  d’  espressioni  san  Paolo  entra  in 
materia.  £i  comincia  dal  supplicarli  in  nome  di 
Gesù-Crislo  , pome  se  non  gli  fosse  bastato  di 
pregarli  nel  proprio  nome , qnde  sperarne  il  suc- 
cesso eh’  ei  desidera.  Io  vi  scongiuro  per  Gesù- 
Cristo  ; cioè  io  associo  a me  Gesù-Cristo , e quello 
io  chiamo  in  mio  soccorso , il  cqi  santo  nome  fu 
disonorato  dal  delittq  commesso  in  mezzo  a voi. 
E di  sì  potente  consideraziqne  era  d’ uopo  per  de- 
stare in  quelle  colpevoli  coscienze  la  confusione  q 
i rimorsi.  Si  divien  più  ardito  nel  delitto  , dopo 
che  si  è commesso.  Se  voi  non  prevenite  i pro- 
gressi del  male  con  qualche  mezzo  forte  e potcn-. 
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tc  , r orgoglio  incatena , c produce  1’  ostinazione. 
Impadronitevi  del  col^ievole  , e costringetelo  ad 
arrossire , abbattetelo  a’  vostri  piedi , disarmate 
il  suo  orgoglio  , fategli  sentire  1’  enormità  della 
sua  colpa.  Tale  è il  metodo  che  adopera  1’ 
stolo. 

Qual  grazia  ha  egli  da  chieder  loro?  Che  ab- 
biate tutti  uno  stesso  linguaggio , e che  non  sof- 
Jriate  scismi  tra  vpi.  La  parola  scisma  suppone  un 
orribile  accusa  e la  qual  riguarda  l’intera  comu- 
Mitù.  ^Bastava  che  una  parte  della  Chiesa  fosse 
stala  ferita  , per  soffrir  tutto  il  rimanente.  Men- 
tre il  tutto  rimane  unito  e intero  , si  conserva. 
Appena  si  divide  in  molte  parti , non  solo  quel- 
le parli  divise  non  possono  più  conservarsi  ; ma 
quel  tutto  eh’  esse  componevano  perisce.  E ciò 
produce  lo  scisma  nella  Chiesa. 

Per  tema  , però  , che  il  rimprovero  non  si 
fosse  di  troppo  internato  nei  cuori  , 1’  Apostolo 
linisce  la  ferita  colle  parole  che  seguono  : Ma  di 
esser  tutti  uniti  insieme  in  uno  stesso  spirito  e 
in  uno  stesso  sentimento.  Quando  io  vi  esorto 
ad  aver  tutti  un  medesimo  linguaggio  , io  non 
vi  chiedo  una  semplice  unione  di  parole  : ma 
r unione  degli  spiriti  e de  sentimenti  io  desidero. 
Non  basta  l’essere  unito  dalla  fede,  se  non  si  è 
unito  dalla  carità.  E ciò  mancava  ai  Coriulii , 
4iyisi  nelle  loro  affezioni. 
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Perciocché  fui  avvertito  , fratelli  miei , da 
quelli  della  casa  di  Cloe.  L’  accusa  noo  viea 
da  lui.  Eslranei  avvcrtitnculi  gli  fecero  pervenire 
la  cognizione  del  delitto.  Ei  non  credè  inconside- 
ratamente; non  si  prestò  indiscretamente  alla  de- 
nunzia che  gliene  fu  fatta.  Ei  neppur  la  dissimula  ; 
e ignorar  non  lascia  da  qual  sorgente  derivi , per 
tema  che  non  si  credesse  averlo  egli  fatto  da  se. 
Con  ammirabile  saggezza , costretto  a citare  i te- 
stimoni , non  nomina  alcuno  in  particolare  , per 
tema  d’  indisporre  i Corinti  contro  chi  avrebbe 
egli  nominato  ; indica  un’  intera  famiglia  per  co- 
prir meglio  quel  tale  da  cui  proveniva  l’  avver- 
timento , e per  dare  nello  stesso  tempo  peso  all’ 
accusa  ; perciocché  il  vantaggio  dell’  uno  non  gli 
faceva  mai  perder  di  mira  quello  dell’  altro  ; e , 
comunque  clamoroso  fo.sse  stato  il  fatto  , nulla 
per  tanto  impediva  che  non  li  chiamasse  sempre 
suoi  fratelli. 

Se  vi  son  dispute  ira  voi.  Lor  parlando 
di  se  stesso  , ei  si  servì  della  parola  scisma  ; qui 
adopera  quello  di  disputa  , assai  piu  mite  , per- 
chè parla  secondo  gii  altri. 

Ciò  che  dir  voglio , si  è che  ciascun  di 
voi  prenda  il  suo  pa/'tito  dicendo  : In  quanto 
a me.,  io  appartengo  a Paolo,  ed  io  ad  ji pol- 
lone ; cd  io  a Cefi. 

Ciascun  di  voi  prende  parlilo. 
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Il  che  dimostra  che  non  solo  pochi  indivi- 
dui, ma  l’intera  Chiesa  era  infetta.  I guasti  dello 
scisma  son  sempre  contagiosi. 

Ei  nomina  Apollone  , lo  stesso  Cefa  ; nmi 
già  che  r affezione  che  si  avea  per  loro  fosse  cri- 
minosa in  se  ; essi  potevan  meritarla  ; ma  quella 
medesima  affezione  diriger  si  poteva  ad  altri  che 
nc  fossero  men  degni  ; e ciò  la  rendeva  crimino- 
sa. Se  non  era  lodevole  l’affezionarsi  tanto  ad 
nomini  simili  ad  un  Cefa  ( san  Pietro  ) , dottore 
tanto  eminente , il  primo  degli  Apostoli,  il  quale 
era  stato  fondatore  di  quella  numerosa  greggia  , 
simile  allo  stesso  san  Paolo  ; quanto  maggiormen- 
te se  si  fosse  trattalo  di  uomini  di  minor  merito? 

Ed  io  , soggiugne  l’ Apostolo , io  apparten- 
go a Gesù- Cristo.  Tal  partito  , san  Paolo  è 
ben  lontano  dal  condannarlo.  B il  solo  legittimo 
e necessario, 

Gesù- Cristo  adunque  è egli  diviso  1 Può  Vers.  i3. 
egli  far  loro  sentire  con  un  rimprovero  più  vivo,  pag.  17. 
più  amaro,  e in  cui  l’indignazione  manifestasi  con 
maggior’  energia  , tutto  1’  orrore  di  cui  esser  do- 
veano  eompresi  per  lo  scisma  ? È un  dir  loro  : 
voi  avete  diviso  Gesù-Cristo  ; voi  avete  messo  il 
suo  corpo  in  brani. 

Paolo  fu  crucifisso  da  voi?  o foste  voi  bat- 
tezzati in  nome  di  Paolo  ? O il  generoso  amante 
di  Gesù-Cristo  !....  Ei  non  dice  : Paolo  fece  forse 
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il  montlo?  egli  trasse  lutti  gli  uomini  dal  nulla? 
Ei  sol  propone  gli  oggetti  più  cari  alla  pietà  de’ 
fedeli  , le  più  luminose  testimonianze  della  divina 
Provvidenza  sulla  sua  Chiesa  , cioè  la  croce  di 
Gesu-Cristo , le  acque  del  battesimo  , vivificato 
dal  suo  sangue , e ì benefizi  de’qnali  furon  quelle 
la  sorgente.  Perciò:  Paolo  fu  crucìjisso  per  voi, 
piuttosto  che  dire  : Paolo  morì  ? 

O foste  battezzati  in  nome  di  Paolo?  Non 
già  eh’  egli  non  avesse  battezzato  molti  di  que’ 
cristiani  ; il  che  non  s’  ignorava  ; ma  in  nome 
di  cbi  ? Perchè  l’origine  della  divisione  snrta  tra 
loro  proveniva  del  perchè  si  afifezionavano  alla 
persona  di  coloro  che  lo  avevan  loro  conferito  , 
sino  a prenderne  il  nome  ; 1’  Apostolo  , per  re- 
primere quelle  private  affezioni  , le  richiama  a 
quello  in  nome  del  quale  fu  dato , cd  è lo  stesso 
Dio  , il  qual  rimette  i peccati.  Egli  avrebbe  po- 
tuto soggiugnere  ; Paolo  vi  aprì  forse  1’  ingresso 
del  regno  de’  cieli  e ve  ne  diede  la  promessa?  Ei 
noi  fa;  perchè?  Perchè  l’uno  era  bea  più  dif- 
ficile dell’  altro  in  ragion  dell’  umiliazione  e de’  pa- 
timenti , cui  bisognò  soggettarsi  , e d’  altronde  il 
benefizio  nou  poteva  procurarsi  se  non  col  sacri- 
I^-t.ii.32.  fizio.  L’  uno  è conseguenza  dell’  altro.  Quello 
che  non  risparmiò  il  proprio  Figliuolo  , ma  il 
diede  a morte  per  tutti  noi’,  che  mai  non  ci  da- 
rà , dopo  avercelo  dato  ? Perciocché  alla  fin  c , 
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se , quando  eravamo  nemici  di  Dio , fummo  ri- 
conciliati  con  lui  dalia  morte  del  suo  Figliuolo., 
maggiormente  essendo  ora  riconciliati , sarem 
salvi  per  la  vita  di  questo  stesso  Figliuolo.  Le 
promesse  erao  soltanto  di  speranza  , in  vece  che 
fin  da  ora  noi  siamo  in  possesso  de’  beni  che  ci 
fruttò  quel  prodigioso  eroismo  della  divina  carità. 

Io  rendo  grazie  al  mio  Dio  del  perchè  non 
battezzai  alcun  di  voi , fuor  di  Crispo  e Caio. 

Con  qual  diritto  si  menarebbe  vanto  di  aver 
battezzato  graU  numero  di  fedeli  , quando  io  ren- 
do grazie  a Dio  , al  contrario , di  averne  sol  bat- 
tezzati pochi  ? E il  dice  , non  per  degradare  il 
battesimo  ; no  , al  certo  ; ma  per  castigare  la 
presunzione  di  coloro  i quali  se  ne  facevano  un 
titolo  di  gloria.  La  virtù  del  sacramento  non  pro- 
vien  dagli  uomini  , ma  da  quello  che  vi  s’ invo- 
ca- Nel  ministero  che  1’  appresta  non  v’  è biso- 
gno di  gran  fatica  come  della  predicazione.  L’ef- 
ficacia del  sacramento  è tale,  che  senza  di  esso  non 
è possibile  entrare  nel  regno  de’  cieli  ; ma  ogni 
persona , senza  esser  ben  ragguardevole,  può  con- 
ferirlo , mentre  non  è altrettanto  della  predicazione. 

Che  se  conoscer  si  voglia  perchè  san  Paolo 
ringrazia  Iddio  di  aver  battezzato  sol  poche  per- 
sone , egli  stesso  ne  spiega  il  motivo  : Affinché 
ninno  dica  che  voi  foste  battezzati  in  mio  no- 
me. Benché  tal  rimprovero  non  si  dirigesse  a 
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quelli  (li  Corinto  , noa  era  men  da  temere  che 
uon  vi  si  esponessero  ; percioceli  è se  uomini  sen- 
za merito  c di  ninna  considerazione  erano  stati 
occasione  di  scismi  perchè  ne  aycan  battezzati 
molti  , r esempio  di  san  Paolo  che  battezza  non 
avrebbe  mancato  di  lasciar  credere  alla  moltitu- 
dine ingannata , uon  solo  che  bisognava  chiamar 
col  suo  nome  coloro  a’  quali  avrebbe  conferito  il 
sacramento  , ma  che  la  virtù  era  annessa  alla  sua 
persona. 

E perchè  tuttavia  quella  riserba  dalla  sua 
parte  ? 

Perchè  Gesù-  Cristo  non  m ’ inviò  per  bat- 
tezzare , ma  per  predicare  il  Vangelo.  Quel- 
r anima  ardente  , eroica  , istancabile  , prendeva 
per  lei  ciò  che  vi  era  di  più  laborioso.  Oltre  di  che 
la  predicazione  era  sorgente  di  tutti  gli  altri  be- 
nefìzi ; e perciò  ne  aveva  egli  ricevuto  il  ministero 
speciale.  Le  altre  funzioni  non  erano  per  lui  se 
non  un  accessorio  delle  quali  ei  s’  interdiceva  sol- 
tanto r esercizio.  L’altro  era  ben  più  l’oggetto  di 
sua  missione  e il  primo  de’ suoi  bisogni  , come 
quello  il  qual  non  si  affida  indistintamente  , ma 
richiede  talenti  privilegiati  ed  una  grazia  affatto 
jKirticolare.  Perciò  , ei  dirà  al  suo  discepolo  Ti- 
moteo: Si  provvegga  abbondemente  ai  bisogni  dei 
sacerdoti  i quali  governano  bene^  principalmente 
di  coloro  che  danno  opera  alla  predicazione  delle 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  33^ 

parole  e alla  istruzione  dei  popoli.  E qui  non  al- 
trimenti accade  che  nei  giuochi  ginnastici.  La  fa- 
tica non  consiste  nel  proclamare  il  vincitore  c nei 
dar  la  corona  all’atleta  che  la  meritò;  ma  a pre- 
parar con  anticipazione  , con  lunghi  e penosi  e- 
sercizi,  chi  disputar  la  dee  nell’aringo.  Ora  que- 
sta era  la  funzione  clic  1’  Apostolo  avea  riserbata 
a se  medesimo  , benché  non  trala^iasse  le  altre 
particolarità  del  santo  ministero.  Per  esempio  , 
ancorché  gli  Apostoli  avessero  dichiarato,  riguardo 
alle  vedove  , che  non  era  giusto  eh’ essi  abban-  Act.  t«.M' 
donassero  la  predicazione  per  aver  cura  delle 
mense  , san  Paolo  non  lasciò  di  prender  talora 
una  tal  cura , non  per  mettersi  in  opposizione 
co’  suoi  colleghi  , ma  per  aggiugnere  quell’  azio- 
ne agli  altri  suoi  esercizi. 

Senza  impiegarvi  la  saggezza  della  parola  Pag.  17. 
per  non  annientare  e rendere  inutile  la  croce 
di  Gesìi-Cristo. 

Dopo  che  umiliò  f orgogliosa  pretensione  di 
coloro  i quali  credevansi  piu  degli  altri  per  aver 
battezzato  , l’Apostolo  passa  a coloro  che  traevano 
vanità  dal  possedere  una  scienza  mondana  , e 
dispiega  contro  di  loro  tutta  la  forza  dello  zelo 
apostolico. 

Opponendo  loro  i trìonfi  della  croce  per  la  predica- 
zione degli  Apostoli , i quali  , senza  avere  il  soccorsa 
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delle  lettere  umane , confusero  i saggi  del  secolo  , e 
soggettarono  I'  universo  alla  fede  di  Gesù-Cristo 

Dilaniar  la  Chiesa  collo  scisma  non  è delitto 
minore  di  quello  di  corromperla  coll’eresia.  Non 
dee  passarsi  ad  un  altro  sovrano;  non  andare  ad 
arrolarsi  sotto  altre  bandiere  ; ma  rimaner  fedele 
al  proprio  sovrano  finche  si  potrà.  Rispondetemi, 
Tinsolente  che.  osasse  mettere  in  brani- la  porpora 
reale  , sarebbe  egli  trattato  con  minor  rigore  del 
ribelle  il  qual  si  dasse  in  preda  ad  altro  padro- 
ne ? Operare  in  tal  modo  con  un  re  mortale  sa- 
rebbe un  delitto  degno  di  tutti  i castighi.  Ucci- 
dere Gesù-Cristo  , fnetter  le  sue  membra  in  bra- 
ni, osate  dir  che  sia  minore  attentato. 

È misfatto  tanto  grande  quello  dello  scisma 
c della  divisione  nella  Chiesa  , che  lo  stessso  mar- 
tirio non  potrebbe  espiarlo.  No , lo  stesso  sangue 
sparso  pel  nome  di  Gesù-Cristo  non  cancella  untai 
peccato.  Perciocché , ditemi , che  mai  forma  il 
martirio?  Non  è forse  l’onore  di  spargere  il  proprio 
sangue  per  la  gloria  di  Gesù-Cristo? — Or  come! 
sareste  disposto  , voi  dite , a dar  la  vostra  vita  per 
lui  ; e venite  collo  scisma  a distruggere  la  Chiesa 
per  la  quale  Gesù-Cristo  diede  la  sua  (’^)  (i)  ! 

(*)  Om.  Ili  in  I Epist.  ad  Cnriiith. , tom.  x Bcncd.  , pag. 
l4 — a3  j Morcl  , Nw.  Testam.  , tom.  v , pag.  ig — a4- 

(*)  Om.  XII  111  Epist.  ad  Ephes. , toni,  xi  Bcncd. , pag.  8G. 
(i)  La  stessa  dottrina  si  trova  in  lutti  i monumenti  del- 
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Lettera  al  vescovo  Ciriaco. 

Ho  saputo  che  Arsace , il  quale  ebbe  la  te- 
merita  di  lasciarsi  mettere  sulla  mia  sede  dall’  im- 
peratrice , unendo  ben  presto  la  persecuzione  al- 
r intrusione  , siasi  dichiarato  contro  tutti  coloro 
de’  nostri  fratelli  che  non  vogliono  comunicar  con 

la  nostra  venerabile  antichità.  Voi  ne  avete  la  fedele  espressio- 
ne negli  scritti  di  san  Cipriano , di  sant*  Attanasio  , di  tutti  i difen- 
sori dell’  unità  cattolica.  Ella  fu  a'  nostri  giorni  proclamata  con  e- 
guale  energia  da'  vescovi  di  Francia , a’  quali  il  supremo  pontefice 
Fio  VI , di  santa  e gloriosa  memoria , rendè  lo  splendido  omaggio  : 
cc  Ch’  essi  aveano  già  pubblicato  eccellenti  scritti  contro  l' atto  chia- 
» muto  Conslituzione  civile  del  clero  ( nel  1790  ) , in  cui  dispie - 
cc  gavano  tutta  la  forza  della  loro  -eloquenza  c del  loro  zelo  contro 
cc  il  giuramento  scismatico  proposto  dall’  Assemblea  costituente  cou- 
» tro  il  deponimcnto  de'  vescovi  , le  vacanze  delle  sedi  episcopali  , 
» le  elezioni  c le  instituzioni  de’  nuovi  pastori;  donde  risultò  che, 
» per  confessione  e consenso  dell’  intera  Chiesa  gallicana  , i giura- 
» menti  civici  esser  doveano  riguardati  come  tanti  spergiuri  e sa- 
» crilegi , assolutamente  indegni  , non  solo  di  ogni  ecclesiastico  , ma 
,>  di  ogni  buon  cattolico  ; e tutti  gli  atti  susseguenti  riputati  scis- 
» matici  , assolutamente  nulli  e soggetti  alle  più  gravi  censure.  » 
( Breve  a’  vescovi  e a’ fedeli  della  Francia  , del  1 3 aprile  1791, 
tom.  I della  uostra  CoUez.  gener.  in-8°  , pag.  3oi.)  In  tutti  que- 
gli scritti  , Io  scisma  è qualificato  come  attentato  , sacrilegio  empio  , 
eversivo  della  disciplina,  c ben  tosto  della  fede  ; perciocché  è ben  raro 
che  lo  scisma  non  meni  all’  eresia.  Aprite  le  dotte  Lettere  pastorali, 
pubblicate  dagli  arcivescovi  di  Lione,  di  Parigi,  d' Embrun,  d’ Auch, 
di  Reims  , dai  vescovi  di  Boulogne,  di  Lescar,  di  Troycs,  d’  Ami- 
ens  , ecc.  , contro  i decreti  che  gli  spogliavano  delle  loro  sedi  ; gli 
scritti  di  lutti  i canonisti  antichi,  e nuovi  : non  ve  11’  ha  alcuno  il 
qual  non  tenga  lo  stesso  linguaggio,  e non  presenti  lo  scisma  come 
un  misfatto,  talché  lo  stesso  martirio  esser  non  ne  può  l’espiazione, 
T.  13.  16 
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lui  ; e che  molti  cattolici  fedeli  sian  morti  in  prigione 
per  me.  Quel  lupo  , coperto  della  pelle  di  peco> 
rolla,  quell’uomo  il  quale  ha  di  vescovo  le  sole 
esterne  apparenze  , altro  non  è che  un  adultero. 
Perciocché  siccome  una  donna  diviene  adultera  , 
quando  prende  un  altro  sposo  vivendo  ancora  il 
primo , del  pari  egli  è un  adultero  nell’ordine  spiv 
rituale , avendo  usurpato  la  mia  chiesa  mentre  io 
sono  tuttavia  in  vita. 

Pag.  671,  Vi  scrivo  questa  lettera  da  Cucuso,  dove  son 

rilegato  per  ordine  della  corte.  Ebbi  molto  a sof- 
frire durante  il  lungo  viaggio  ; ma  non  già  que- 
sto mi  tormentava  : ciò  che  personalmente  mi  ri- 
guarda non  fa  sulla  mia  anima  la  più  viva  im- 
pressione. Più  sensibilmente  mi  addolora  la  de- 
solazione nella  quale  ho  lasciato  il  mio  gregge  , 
e i dispiaceri  che  i santi  vescovi  alla  mia  causa 
affezionati , e i religiosi  e le  nostre  vergini  prova- 
rono nella  mia  separazione. 

L' intera  omilia  respira  i generosi  sentimenti  che  il 
nostro  santo  arcivescovo  costantemente  manifestò  nel  lun- 
go corso  delle  persecuzioni  che  dovè  sofirire , e eh’  ei 
sparse  nelle  altre  sue  opere. 

Pag.  668.  La  persecuzione  mi  condanni  all’  esilio  ( ri- 

peteva incessantemente  con  generosa  libertà  ) , pro- 
nunzi contro  di  me  la  sentenza  di  morte,  io  son 
preparato  a tutto.  In  qual  terra  sbandir  mi  pon- 
no  la  qual  non  appartenga  al  Signore  ? Mi  mi- 
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nacceranno  la  morte  , me  la  daranno  ? tutti  i 
profeti  vi  soggiacquero , prima  di  me.  Le  tortu- 
re? io  penserò  ad  Isaia  , a Daniele  , a Giona  , 
al  martire  santo  Stefano  , ai  santi  Apostoli,  tut- 
ti perseguitati  , tutti  morti  ne’  supplizi.  Imparai 
da  san  Paolo  che  s’  io  volessi  anche  piacere  agli  Gal.  i.  io. 
uomini , non  sarei  servo  di  Gesù-Cristo.  Io  sen- 
tirò il  mio  coraggio  fortificarsi  dall’oracolo  di  Da- 
vide, quando  diceva:  Io  spiegava  in  presenza  Pi.  cx\m. 43. 
dei  re  della  terra  i tuoi  giudizi  , o mio  Dio  , * 

e non  era  confuso. 

( Egli  non  ha  a vile  di  rispondere  alle  ca- 
lunniose accuse  che  l’invidia  e l’odio  de’ suoi  per- 
secutori avean  disseminate  contro  di  lui.  ) Se  son 
vere , acconsento  ad  es.ser  deposto  dall’  episcopato  ; 
sia  cancellato  il  mio  nome  dalla  lista  de’ fedeli  , 
e Gesù-Cristo  mi.  rispinga  dal  suo  regno. 

( Si  era  osato  accusarlo  , non  solo  di  avere 
ammesso  donne  in  casa  sua  , per  rimanervi  solo 
con  esse;  ma  di  aver  tenuto  commercio  criminoso 
con  una  maritata.  Calunnia  atroce  e manifesta, 
ch’ei  mette  in  silenzio  colla  notorietà  pubblica 
della  sua  vita  e dello  stato  abituale  in  cui  Tavean 
ridotto  le  austerità  della  sua  gioventù.) 

Recar  poteva  spavento  il  credilo  e il  nume- 
ro de’  persecutori  ; la  Provvidenza  permeile  va 
che  il  delitto  trionfiisse  e l’innocenza  fosse  oppres- 
sa. ( San  Crisostomo  rammenta  la  storia  dell’epu- 

* 
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loue  e di  Lazaro.  ) Il  primo  nuota  nell’ abbondan- 
za , mentre  il  povero  geme  nell’ indigenza  e nel 
languore.  Ma  i persecutori  avranno  anche  la  lo- 
ro. Ascoltate  l’ epulone  esclamare  all’  aspetto  di 
Lazaro  il  qual  riposa  felice  nel  seno  di  Abramo  : 
J.UC.SII,  a4*  Padre  Àbramo , inviate  Lazaro , affinchè  tuffi 
nedX  acqua  la  punta  del  suo  dito  per  rinfrescar- 
mi , perchè  io  soffro  crudelmente  in  queste  fiam- 
me. Eccolo  in  presenza  della  sua  vittima  : del  pa- 
ri ciascuno  de’ santi  confessori  sarà  messo  in  pro- 
spetto di  chi  ne  ordinò  il  supplizio  (*). 

Sarà  noto  alla  posterità  , che,  verso  la  fine  del  decimot- 
tavo  secolo,  la  nostra  Chiesa  di  Francia  fu  agitata  da 
una  delle  più  violenti  tempeste  che  avessero  ancor  mi- 
nacciato la  fede  de’  popoli.  La  commozione  che  im- 
presse si  fece  sentire  all’  intero  universo  ^ e le  stragi  che 
la  seguirono  lasciarono  profonde  tracce.  Era  finito  per 
la  Chiesa  di  Francia  , se  non  fosse  stata  sostenuta  da 
una  provvidenza  tutta  particolare.  La  cospirazione  co- 
minciò collo  scisma.  Fu  proposto  un  giuramento  con- 
trario elle  leggi  dell’  onore  e della  coscienza.  Piuttosto 
che  tradir  la  fede  , l’ immensa  maggiorità  del  sacerdozio 
francese  si  lasciò  condannare  all’ indigenza,  all’esilio,  alla 
morte.  Colpiti  i pastori  , forono  facilmente  disperse  le 
greggi.  Lo  scisma  e l’ intrusione  al  par  di  torrente 
traboccato  nelle  campagne , copri  l’ intera  Francia  , 
traendo  presso  di  se  il  fangoso  limo  dell’  empietà  e del- 

(*)  Epìst.  cxxv  ad  episc.  Cyriac-  , fom.  ni  Bened.  , pag. 
667 — 67  I ; Mor.  , Opusc.  tom.  iv , pag.  750 — 763. 

Vi  sono  de’  dubbi  sull*  autenticità  di  questa  lettera  } non  ve 
n’  ha  alcuno  sul  fitto  che  nc  sarebbe  stata  1’  occasione. 
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r ateismo.  Lo  stesso  Dio  fu  discacciato  da'  suoi  tem> 
pii , come  i suoi  sacerdoti  da'  loro  santuarii.  Pure  quel- 
lo cui  il  divino  inslitutore  affidò  il  governo  del  navi- 
glio della  Chiusa  in  mezzo  alle  tempeste,  non  mancò 
al  suo  dovere.  La  catteilra  apostolica  ascoltar  fece  i 
suoi  oracoli.  Il  venerabile  successore  de’  Leoni , de’  Gre- 
gori , degl’  Innocenzi  iti , pubblicò  quegl’  immortali  re- 
scritti , là  cui  dottrina  esser  dovea  ben  presto  suggellata, 
dalla  gloria  della  propria  confessione , e noi  ne  facemmo 
raccolta  sotto  il  titolo  di  Collezione  generale  de' Brevi  e 
instruzioni  del  N.  SS.  P.  papa  Pio  VI , relativi  alla 
rivoluzione  di  Francia  ; traduzione  francese  con  note  , 
dissertazioni,  supplimenti  e discorsi  preliminari , -z  voi. 
in-8*  , Parigi,  1798,  opera  dedicata  al  clero  di  Fran- 
cia. In  tutti  i ranghi  del  sacerdozio  francese  , vi  fu  una 
santa  emulazione  , a chi  più  secondar  potesse  gli  sforzi 
del  supremo  pontefice , colla  composizione  de’  bandì,  let- 
tere pastorali  e scritti  destinati  ad  esporre  i priiicipii  , 
a dissipar  le  tenebre  dell’  ignoranza  e dell’  errore  , a fir 
tacere  le  accuse  dell’  odio  e della  calunnia.  La  raccolta 
di  que’  famosi  scritti  forma  la  nostra  Collezione  eccle- 
siastica, in  i4  voi.  in-8°  , alla  quale  un  illustre  vesco- 
vo rendè  questa  testimonianza:  « Basta  indicarvi  la  nuo- 
» va  Collezione  , ricco  e prezioso  monumento  delle  ve- 
» glie  e della  pazienza  di  tutti  coloro  che  diedero  opera 
» alla  difesa  comune  , a sbrattar  le  pubbliche  vie  della 
n Chiesa  du’masnadieri  che  le  infestano:  basterò  per  ap- 
» pagare  una  modesta  curiosità  cd  anche  a soddisfarne 
» una  più  profonda  ; per  arrestarsi  o per  risalire  alle 
» sorgenti;  e ciascuno  trover'a  da  provvedersi , e d’ in- 
» dicazioni  fedeli  , c d’ instruzioni  di  tutte  le  forme  e di 
» tutte  le  misure  (•).  » 

(’i)  Il  vescovo  (li  Blois  ^di  Tliéinines)  , LtUera  a'  suoi  diocesani. 
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Omelia  sull'  anatema  (*). 

Pag'  instruzioni  che  vi  feci  riguardanti 

l’ incomprensibilità  di  Dio , stabilii  , tanto  colla 
testimonianza  della  Scrittura  quanto  col  ragiona* 
mento  , la  verità  della  proposizione  : che  le  stesse 
intelligenze  superiori  , comunque  spirituali  e bea- 
te , comjM’cnder  non  saprebbero  l’  abisso  dell’es- 
senza divina  ; dal  che  conchiusi  non  appartenere 
a noi , esseri  di  un  giorno  , avvolti  di  tenebre  , 
e vaganti  in  una  valle  di  miserie  ed  oscurità  , 
r arrogarsi  di  comprendere  un  sirail  mistero.  Oi- 
roè  ! mentre  che  c’  innoltriamo  in  queste  impru- 
denti ricerche  , e da  ciechi  ci  diamo  in  preda 
alle  illusioni  del  nostro  proprio  giudizio  , e ciò 
jKjr  ottener  dagli  uomini  qualche  vano  applauso  ; 
noi  neppur  ci  volgiamo  a voler  conoscere  la  no- 
stra propria  natura , c trascuriamo  lo  studio  delle 
nostre  sante  Scritture  c gli  esempi  che  i nostri 
antenati  ci  lasciarono.  Che  ne  avviene?  Trasportati 
dal  flusso  e riflusso  delle  nostre  folli  immaginazio- 
ni, terminiamo  coll’ incorrere  in  tutti  gli  eccessi. 

Io  mi  projiongo  di  parlarvi  oggi  dell’  anate- 
ma , aflin  di  dirigere  la  vostra  condotta  a tal  ri- 

(*)  « San  Crisostomo  fece  questo  discorso  per  raoderarc  il  ca- 
» lore  eccessivo  de'  cattolici , i quali  con  troppa  libertà  pronunzia* 
» vano  anatema  contro  quelli  della  comunione  di  Paolino  o di  al- 
» tri,  che  non  erano  manifestamente  distaccati  dalla  Chiesa.  » (Xil- 
Irmont,  Mem.,  tom.  xi  , p.  3G3;  Montefaucun,  Optr-  S,  Joann- 
Chijsost. , tom.  I , pag,  68g  c scg.  ) 
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guardo.  Esponiamo  1’  enormità  di  un  male  che 
la  maggior  parte  di  voi  neppur  sospetta  ; scopria- 
mone la  profondità  , per  arrestare  alia  fine  T e- 
rompere  delle  lingue  temerarie  che  la  profondono 
senza  verno  riguardo.  Egli  è pur  troppo  vero  che 
questa  sorta  di  epidemia  fii  tra  noi  tali  stragi  , 
che  sembra  di  esserci  passata  in  natura  , al  pun- 
to che  siam  ridotti  a farvi  conoscere  ciò  che  sia  y 
ed  a non  sapere  noi  stessi  quale  specie  di  rime- 
dio portarvi,  come  a quella  piaga  della  qual  di- 
ceva  il  profeta  Isaia  : Altro  non  è che  una  con-  isa.  i.  5. 
iasione , una  piaga  sanguinente  la  quale  non 
fu  mondata , nè  fasciata , nè  addolcita  coll'  o- 
Uo.  Donde  comincerò  quel  che  deggio  dirvene? 
Dall’esposizione  de’ comaudameuti  del  Signore, 
o dal  rimprovero  dell’  inconcepibile  indolenza  in 
cui  vi  veggo?  Voi  ridete,  voi  domandate  forse 
dove  è il  mio  proprio  buon  senso  nel  tenervi  un 
simil  linguaggio  ? Vi  sembro  strano  nell’ànnun- 
ziarvf  un  argomento  di  conferenza  tanto  contra- 
rio al  vostro  gusto  , e il  quale  intanto  provocar 
dovrebbe  tulle  le  vostre  lacrime.  Ma  qual  partito 
prendere  nel  profondo  dolore  in  cui  sono?  Sì,  la 
mia  anima  è dilaniata  nel  vedere  tanta  insensibilità 
nel  male  la  qual  sorpassa  la  durezza  di  cuore  dcl- 
1’  Ebreo  e del  pagano.  Da  questa  cattedra  in  cui 
sono  , gli  occhi  miei  scuoprono  degli  uomini  i 
quali  , seoza  avere  esaminato  a fondo  lo  nostre 
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sauté  Scritture , senza  averne  neppure  una  leggiera 
tintura , menti  litigiose , che  senza  regola  e senza 
misura  si  trasportano,  non  comprendendosi  tra  loro , 
ed  anche  comprendendo  molto  meno  gli  argomenti 
che  trattano,  portare  l’orgoglio  della  presunzione  fi- 
no a mischiarsi  di  dogmatizzare  e pronunziar  l’ana- 
tema nelle  quistioni  che  son  loro  afiatto  estra- 
nee. Eh  ! che  mai  produce  lo  scandolo  di  quel- 
le divisioni  ? Renderci  ludibrio  e favola  degli  stra- 
nieri e de’  comuni  nemici  di  nostra  fede  , trop- 
po ben  fondati  ad  accusarci  di  brigarci  poco 
della  regola  de’  nostri  costumi  e del  ben  vivere. 
Quanto  mi  è penoso  il  dirlo!  quale  umiliante  con- 
trasto ! I profeti  avevano  un  tempo  desiderato  di 
Pag.  691.  veder  ciò  che  noi  vedemmo  e noi  videro  ; di 
^^a’***' ascoltar  ciò  che  noi  sentimmo,  e ne  furon  privi. 

Noi  , più  avventurosi  , vedemmo  , sentimmo  , e 
Hcbr.  II.  I.  non  ne  godiamo.  Che  se  la  parola  la  qual  ci  fu  data 
pel  ministero  degli  Angeli  ricevè  il  suo  pieno  ed. 
intero  avveramento  , se  non  è |jermesso  di  con- 
travvenirvi senza  correre  i rischi  del  più  severo 
castigo  , siam  noi  perdonabili  quando  ci  occupiam 
di  tutt’  altro  che  della  cura  di  nostra  salvezza? 
Qual  fu  , ditemi , lo  scopo  della  grazia  evangeli- 
ca ? qual  n’è  1’ oggetto?  A che  l’avvento  del  Fi- 
gliuolo di  Dìo  in  carne  mortale  tra  gli  uomini  ? 
Forse  per  produrre  le  dissensioni  per  le  quali  ci 
dilaniamo  e ci  divoriamo  a vicenda  ? Essendo  la 
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legge  che  Gesii-Crislo  ci  diede  in  ciascuno  de’suoi 
punti  di  ben  diversa  perfezione  dalla  legge  antica, 
ne  segue  che  noi  siam  tenuti  ad  assai  maggiore  ca- 
rità verso  i nostri  fratelli.  Ella  non  più  si  contenta  Matih.  t-  3.>. 
di  dire  ; Amerai  il  prossimo  come  le  stesso  ; ma 
ordina  che  si  sacrifichi  per  lui  sin  la  propria  vita. 

Ascoltate  lo  stesso  legislatore  : «Un  uomo  che  an- ^ ® 
» dava  da  Gerusalemme  a Gerico,  cadde  tra  le  ma- 
ai  ni  de’  ladri , che  lo  spogliarono  , e lasciarono 
mezzo  morto.  Avvenne  poi  che  un  sacerdote  an- 
» dasse  -per  la  stessa  via , il  quale , avendolo  ve- 
» duto , passò  oltre.  Un  levita  che  venne  anch’egli 
» nello  stesso  luogo  il  vide  parimente  , e passò 
51  oltre.  Ma  un  samaritano  il  qual  viaggiava  , ven- 
>5  ne  nel  luogo  in  cui  era  quell’uomo,  e nel  ve- 
>5  dello  , ne  fu  tocco  di  compassione.  Si  accostò 
55  adunque  a lui , versò  olio  e vino  nelle  sue  ferite, 

55  e le  fasciò  ; ed  avendolo  messo  sul  suo  caval- 
55  lo  , il  condusse  in  una  osteria  , e prese  cura  di 
55  lui.  La  domane  sborsò  due  danari  che  diede 
55  all’oste,  e gli  disse:  Abbi  cura  di  quell’uomo; 

55  e tutto  ciò  che  spenderai  di  più , ti  sarà  da 

55  me  renduto  al  ritorno.  Chi  di  quei  tre  vi  sem- 

55  bra  essere  stato  il  prossimo  di  colui  che  cad- 
55  de  tra  le  mani  de’  ladri  ? Il  dottore  rispose  : 

55  quello  che  esercitò  la  misericordia  verso  di 

55  lui.  Andate  dunque,  gli  dice  Gesù,  e fate  al- 

55  treltanto.55  Cosa  sorprendente!  ciò  ch’ei  chia- 
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ma  qui  prossimo , noa  è il  sacerdote  nè  il  levi* 
ta,  ma  uno  straniero  ributtato  dagli  Ebrei  dalla 
loro  comunione  in  virtù  della  loro  legge  , un  sa- 
maritano , un  bestemmiatore;  quegli  ei  nomina 
prossimo  , perche  esercitò  la  misericordia.  Son 
queste  le  proprie  espressioni  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
e son  queste  le  opere  eh’  ci  manifestò  nella  sua 
carne.  Perciocché  morir  volle  non  solo  pe’suoi  ami-p 
ci,  ma  pe’suoi  nemici,  pe’suoi  persecutori,  pe’suoi 
carnefici  ed  assassini , per  tutti  gli  uomini , eh’  ei 
ben  sapea  dovere  un  giorno  rassomigliare  a quel- 
li , poiché  la  sua  divina  prescienza  abbracciava  i 
tempi  eh’ ancor  non  erano.  E pure,  per  un  pro- 
digio di  bontà  , sempre  superiore  aUa  sua  stessa 
prescienza , ei  non  acconsentì  meno  di  dar  loro 
l’essere,  a spargere  per  essi  tutto  il  suo  sangue  , a 
morir  per  essi.  E il  dichiara , tanto  per  gli  oracoli 
emanati  di  propria  bocca , quanto  per  la  dottrina 
Boa.  T.  IO.  del  suo  Apostolo  : Se , allorché  eravamo  nemici 
di  Dio , noi  fummo  , ei  dice  , riconciliaU  con  lui 
per  la  morte  del  suo  Figliuolo.  Dopo  che  Gesù- 
Cristo  ci  ebbe  lasciato  un  tale  esempio  di  carità  , 
’ e la  Chiesa  il  riprodusse  incessantemente  sotto 
gli  occhi  nostri , pregando  ogni  giorno  per  tutti , 
per  chicchessia,  come  mai  vi  permettete  voi  un  lin- 
guaggio sì  contrario  al  suo  spirilo?  Voi  condannate 
il  vostro  fratello  all’  anatema  ; ma  sapete  voi  che  cosa 
sìa  ? Imparatelo.  bea  leggiamo  nelle  sante 
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Scritture  che  fu  detto  riguardo  a Gerico  : Sia 
quella  città  anatema , cioè , che  tutto  quel  che 
vi  si  troverà  sia  consacrato  al  Signore  , in  tal 
modo  l’aveva  egli  stesso  ordinato  nel  libro  del  Le- 
vitico.  noi  or  facciamo  altrettante  per  tutte  le 
cose  riserbate  al  Signore.  Questo  è 1’  anatema  che 
voi  intendete  ? Ma  tal  sorta  di  anatema  può  in- 
terpretarsi in  senso  favorevole  ; suppone  un’  of- 
ferta piuttosto  che  una  impi-ecazione.  Ma  quella  di 
che  voi  parlate , 'è  una  consecrazione  al  Demonio; 
è un  voto  che  esprimete  contro  l’ anima  del  vostro 
prossimo  : voi  l’escludete  dalla  salvezza  e dalla 
comunione  di  Gesù-Cristo.  Qual  diritto  ne  avete? 
chi  siete  voi  per  arrogarvi  sì  grande  autorità?  Siete 
voi  il  Figliuolo  di  Dio  , per  ordinare  , com’  egli 
il  farà  nel  giorno  dell’  ultimo  giudizio , le  peco- 
relle alla  sua  diritta  , i becchi  alla  sua  sinistra? 
Come  mai  osate  invadere  un  potere  che  sol  fu 
dato  agli  Apostoli  e a’  loro  legittimi  successori  , 
animati  al  par  di  loro  dello  stesso  spirito  di  gra- 
zia e di  forza  ? Essi  non  si  determinavano  a di- 
scacciar gli  eretici  dalla  Chiesa , se  non  con  tut- 
te le  precauzioni  della  carità  , con  altrettanto  do- 
lore per  quanto  fosse  bisognato  strapparsi  l’ occhio 
dritto  , se  non  costretti  da  rigorosa  necessità  di 
troncar  dal  corpo  un  membro  corolto , onde  pre- 
servare il  rimanente  dal  contagio.  Nel  che  pren- 
devan  modello  da  Gesù-Cristo , come  in  tutti 
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' gli  altri  punti  di  loro  condotta.  Essi  confutava* 

no  l’eresìa,  la  sbandivano  dalla  dottrina,  ma  non 
anatematizzavano  gli  eretici  (i).  San  Paolo  nep- 
pur  si  servì  se  non  due  volte  di  tal  parola  , e quasi 
trovandovisi  costretto  , ed  anche  noi  fece  se  non 
in  generale  senza  determinarla  ad  individui:  Se 
li.  Cor.  XVI.  taluno , ei  dice , non  ama  il  Nostro  Signor  Ge- 
sit- Cristo  sia  anatema;  e in  un  altro  luogo:  Se 
Gal-  1.  i8.  qualcuno  v'insegna  una  cosa  diversa  da  quella 
che  noi  abbiamo  insegnato , sia  anatema.  Per- 
chè dunque  usurpate  voi  un  potere  che  non  eser- 
citarono se  non  con  tanta  riserba  quegli  stessi  cui 
era  stato  affidato  , mettendovi  con  ciò  in  opposi- 
zione collo  spirito  di  Nostro  Signore,  morto  per 
tutti  gli  uomini  ; anticipando  un  giudizio  eh’  ei 
riserba  alla  fine  de’  secoli  ? Volete  voi  conoscere 
ciò  che  disse  a tal  riguardo  un  santo  martire  qua- 
si contemporaneo  degli  Apostoli  , per  far  sentire 
tutta  la  conseguenza  delle  parole  dell’  Apostolo  ? 
« Ogni  semplice  particolare,  ei  dice,  il  qual  pren- 
« desse  la  porpora  imperiale  sarebbe  punito  come 
» un  usurpatore  , egli  e coloro  che  gli  avessero 
» prestato  il  loro  ministero  ; del  pari , chiunque, 
» arrogandosi  le  veci  del  supremo  legislatore  , pro- 
» nunzia  l’anatema  contro  alcuno,  va  incontro  ai  più 
» grandi  rischi  usurpando  l’autorità  del  Figliuolo 

(0  che  noi  non  csammìamo  qui.»  (Tiilcmant,  364.) 
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» di  Dio(i).»  la  tal  modo  parlava  il  santo  eoo- 
fossore.  Ma  che  mai  ci  rispondono  coloro  clie  ci 
combattono?  « Quell’uomo  , essi  dicono  è un  ere- 
» tico  ; è invasato  dal  Demonio  ; è un  bestemmia- 
» tore  ; strascina  nell’  abisso  le  anime  credule  die 
» si  lascian  sedurre  dagli  artifizi  della  sua  elo- 
M quenza  : perciò  i nostri  antenati  rigettarono  dal- 
» la  loro  comunione  il  capo  di  quella  scuola  in 
» punizione  di  aver  egli  distaccato  una  porzio- 
» ne  della  Chiesa  (si  vuol  parlare  di  Paolino  e 
di  Apollinare  ).  » Ecco  una  bella  maniera  di 
confutare  le  novità  pericolose:  il  convenir  ch’elle 
già  fecero  numerose  seduzioni.  Che  mai  dice  l’Apo- 
stolo? cc  ^Applicatevi  ad  instruir  coloro  i quali  non  tl.  Thh.  ii* 
» sono  sul  sentiero  della  verità , ad  illuminarli  iu 
» uno  spirito  di  dolcezza , lasciando  a Dio  di  con- 
» durli  a penitenza,  m Stendete  il  mantello  della 
carità  ; rialziamo  chi  cadde  ; non  precipitiamo  la 
sua  caduta  ; dimostriamo  con  tenera  afiezione  a suo 
riguardo  quanto  sia  il.  nostro  desiderio  che  niun 
* fosse  escluso  da’ beni  de’quali  godiamo.  Guadagna- 
telo , adescatelo , discendete  nel  fondo  dal  suo  cuore 
colla  insinuazione  dalle  vostre  parole;  fategli  ve- 
dere quanto  quella  opinione  , alla  quale  si  aSè- 

(i)  Baronio  , seguilo  da  Montiàucoii  e D.  Ccillier,  attribuisce 
queste  parole  a sant'  Ignazio  , giusta  la  sua  Epistola  alla  Chiesa  di 
Smirne.  ( Baron.  , 38a  , 5 ^8  > Ceillier  , tom.  iri  pag.  94.  ) Til- 
lemont  ( tom.  zi , pag.  3G4  ) non  sembra  unifbrmarsi  all’  opinione 
di  que’  dotti. 
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zionò  per  prevenzione  o per  mancanza  di  lumi 
e d’  insegnamento , sia  lontana  dalla  tradizione 
apostolica.  Se  si  arrende  , vi  sarà  debitore  della 
vita , nel  modo  che  parla  il  profeti  ; voi  l’ avre* 
te  strappato  alla  morte;  se  resiste  ostinatamente, 
supplicate  , attendetevi  tutto  dalla  perseveranza  del- 
le vostre  esortazioni  , e dallo  spirito  di  dolcezza 
che  le  animerà  ; voi  avrete  soddisfatto  il  vostro 
debito , e il  supremo  giudice  non  dovrà  chiedervi 
conto  della  sua  anima.  Senza  asprezza , senza  al- 
lontanamento , e molto  più  senza  persecuzione  ; tut- 
ti i vostri  modi  respirino  vera  , afiètluosa  carità. 
Quando  anche  avreste  questo  solo  vantaggio  da 
raccogliere , di  aver  nianifestato  la  vostra  carità  e 
professato  la  santa  dottrina  di  Gesù-Cristo  : e questo 
non  solo  è forse  di  grandissimo  pregio?  A questo 
segno  tutto  il  mondo  conoscerà  che  voi  siete  miei 
discepoli^  se  vi  amate  a vicenda , dice  a tutti  noi 
Gesù-Crislo.  Diversamente  , nulla  v’  ha  più  che 
ci  serva  pel  cielo , nè  la  scienza  de’  divini  miste- 
ri, nè  la  fede,  nè  il  dono  della  profezia,  nè  la 
rinunzia  alle  ricchezze , nè  la  confessione  del  no- 
me di  Gesù-Cristo.  Senza  la  carità , dice  l’Apo- 
stolo, nulla  io  sono.  Quando  anche  comprendessi 
tutti  i misteri , possedessi  tutte  le  scienze , aves- 
si fede  sino  a trasportare  le  montagne^  se  non 
ho  carità  , nulla  io  sono.  La  carità  , ei  sog- 
giugne , è paziente , è benefica  ; la  carità  non 
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è gelosa  ; non  è temeraria  e precipitata  ; ella 
non  si  gonfia  ; non  va  in  traccia  de’  proprii 
vantaggi  ; soffre  tutto , crede  tutto  , spera 
tutto  , sopporta  tutto.  Miei  prediletti  , chi  è 
tra  voi  che  vantar  si  possa  di  amare  il  Nostro  Si- 
gnor Gesù'Gristo  per  quanto  il  fece  quel  cuore 
eroico?  Non  vi  era  al  mondo  se  non  un  san  Pao- 
lo il  qnale  avesse  potuto  tenere  un  simil  linguag- 
gio. 1 più  vivi  ardori  della  carità  infìammavano 
la  sua  anima  , quando  diceva:  Io  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  rimane  a soffrir  per  Gesù-  CoioHui-ai- 
Cristo  , soffrendo  anche  pel  suo  corpo  , la 
Cfàesa.  Desidererei  che  Gesti- Cristo  mi  facesse  •*- 
servir  di  vittima  soggetta  all’  anatema  pe’  miei 
fratelli.  , Chi  è nei  patimenti  senza  che  io  sof-  ”* 

fra  ? E pure  , colf  ardente  zelo  da  cui  è consumato 
per  la  gloria  del  suo  maestro , voi  noi  vedete 
giammai  adoprare  invettive  , minacce  , anatema  ; 
egli  obblia  e le  nazioni  e gli  stati  de’  quali  ar- 
ricchì il  patrimonio  di  Gesù-Cristo,  per  sol  pen- 
sare a ciò  che  ancor  gli  rimane  da  conquistare.  E 
sia  pure  esposto  alle  umiliazioni,  agli  oltraggi  , 
ai  più  indegni  trattamenti  , ei  non  oppone  alfo- 
stinazione  altro  rimedio  che  le  carezze  , f esor- 
tazioni e le  pi'eghiere.  Questo  è il  solo  linguag- 
-gio  eh’  egli  adopera  presso  gli  Ateniesi.  Entrato 
nella  loro  città,  ch’ei  vede  tutta  quanta  in  preda 
al  culto  dell’  idolatria  , lor  non  dice  : Voi  siete 
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empi  , senza  religione  ; voi  date  a tutto  indif- 
ferentemente il  nome  di  Dio  ; il  solo  Dio  ve- 
ro , unico  , padrone  e creator  di  tutte  le  cose 
voi  sconoscete.  Veruna  espressione  la  qual  senta 
di  rimprovero.  Siccome  io  guardava  passando 
le  statue  de  vostri  Dei,  rinvenni  anche  un  al- 
iare in  cui  era  scritto  : Al  Dio  ignoto.  Quel 
Dio  adunque  che  voi  adorate  senza  conoscerlo., 
è quello  che  io  vi  annunzio.  Ecco  il  linguag- 
gio di  una  commiserazione  affatto  paterna,  Per 
quanto  sia  empia  la  superstizione  dell’  idolatria , 
san  Paolo  non  l’accusa  di  esser  senza  religione. 
Tale  è la  condotta  che  voi  ed  io  dobbiam  pre- 
scriverci. Il  nostro  Signor  Gesù-Crjsto  conosceva 
anticipatamente  ciò  eh’ esser  dovea  ciascun  di  noi, 
ed  ei  non  ci  molesta  nell’  esercizio  del  nostro  li- 
bero arbitrio , facendo  in  ciò  spiccare  la  sua  bon- 
tà e la  sua  magnificenza.  Ei  non  inverte  1’  ordi- 
ne della  creazione  , perche  vi  saran  dei  malvagi  j 
ma  chiama  tutti  gli  uomini  indistintamente  alla 
partecipazione  dei  beni  messi  all  uso  di  tutti. 
Perchè  operate  voi  diversamente , voi  non  fate  voi 
soli  tutta  la  Chiesa,  voi  che  celebrate  il  sacrifizio 
dell’amore  di  Gesù-Gristo?  Ignorate  adunque  che 
Gesù-Cristo  non  ruppe  la  canna  mezz  infranta, 
nè  spense  il  lucignuolo  che  ancor  fumava  ? Cioè  ; 
che  quantunque  il  tradissero  al  par  di  Giuda , 
Gesù-Cristo  non  condanna  alcuno  , sino  al  punto 
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in  cui,  per  sacrilega  ostìoazioue  , il  peccatore  non 
siasi  senza  ritorno  incatenato  all’  errore.  Non  pre- 
ghiam  noi  per  le  ignoranze  del  popolo  ? Non  ci  è 
comandato  altresì  di  pregare  anche  pe’  nostri  nemici, 
per  coloro  che  ci  odiano  e ci  perseguitano?  Noi 
ricevemmo  tutti  lo  stesso  Spirito,  noi  siam  tuUL> 
chiamati  a comporre  la  famiglia  de’  figliuoli  di 
Dio.  Quelli  che  il  padre  non  disdegnò , i loro 
fratelli  ricusar  possono  di  assisterli  con  tutti  i loro 
mezzi  ? Adempiamo  adunque  al  nostro  ministero. 
Ve  ne  scongiuriamo.  Lungi  ormai  da  noi  il  di- 
sordine che  io  combatto.  Quello  che  voi  volete 
scomunicare  è morto  o vivo.  Se  vive  , v’alia  da 
parte  vostra  dell’  inumanità  nel  separare  dalla  Chie- 
sa chi  può  correggersi;  se  non  vive,  è anche: 
peggio  , perchè  non  è più  soggetto  alla  giustizia, 
degli  uomini  ; sol  dipende  dal  Signore  , cui  solo, 
appartiene  il  pronunziar  sovranamente  su  ciò  eh’  è 
nascosto  , perchè  ei  solo  ben  conosce  e la  capa- 
cità del  sapere  , e la  misura  della  fede  di  cia- 
scun di  noi.  £ sappiam  noi , ditemi , sopra  chi 
sarà  pronunziata  la  sentenza  , o di  condanna  o di 
grazia,  che  sarà  renduta  in  quel  terribile  giorno, 
in  cui  i più  segreti  pensieri  verranno  manifestati. 

I giudizi  del  Signore  sono  impenetrabili , e sa- 
rebbe anche  temerità  volerli  andare  scrutinando. 
Occupiamoci  più  particolarmente.  Fratelli  miei, 

di  ciò  che  riguarda  noi  stes^.  Non  si  pensa  agl’ 
T.  i3.  17 
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impegni  che  si  contrassero  nel  santo  battesimo  ; 
non  si  fa  riflessione  al  giudizio  futuro  che  ci  at- 
tende. Che  dico  ? neppur  si  pensa  che  si  dovrà 
morire,  che  si  ha  un’anima  la  quale  sarà  un  gior- 
no separata  da  questo  corpo  mortale , tanto  ci  fac- 
ciam  dominare  , abrutire  da’ meschini  vantaggi  del- 
la vita  presente!  love  ne  scongiuro,  lungi  da  voi 
un  sì  gran  peccato.  Io  ne  prendo  a testimonio  e 
Dio  e gli  Angeli  ; voi  vi  preparate  le  più  deplo- 
rabili sventure  ^ e terribili  castighi  nell’  eternità. 
Se  le  stesse  vergini , quantunque  irreprensibili  sul- 
la fede  e sui  costumi , esser  deggiono  escluse  dalle 
nozze  dello  sposo,  perchè  avran  mancato  di  mi- 
sericordia , quale  speranza  di  salvezza  rimarrà  a 
noi  che  olfl>riamo  Dio  e i nostri  fratelli  ? 11  rijie- 
to  , contentiamoci  di  confutare  ed  anatemizzare 
i dogmi  contrari  alla  tradizione  che  abbiam  rice- 
vuta ; ma  risparmiamo  le  pei-sonc , e preghiamo 
per  la  loro  salvezza  (*). 

Son  piaghe  vive  che  bisogna  accarezzare. 
L’  orgoglio  s’ irrita  facilmente  , e non  si  guarisce 

(*)  De  anathtmale  , MorcI  , Opusc. , loro,  i , pag.  8o3 — 809. 

<•  No  , no  , la  religione  di  Gesù-Crislo  non  mai  fu  perscciitri- 
ce  : è dolce  c benigna  al  por  del  auo  diviso  fondalorc  ; c discesa 
dal  cielo  per  consolar  gli  uomini  , c non  per  portarli  a dilaniarsi 
tra  loro;  proscrive  dal  suo  seno  tulle  le  passioni  odiose,  come  ec- 
cita , alimenta , fortifica  tutte  le  virtù  bcnificlic  ed  amiche  degli  110- 
roini.  Ecco  la  vera  religione  di  Cristo , c le  massime  contrarie  noO' 
furono  giammai  più  severamente  censurate  quanto  nel  suo  tribunale.» 
( Lettera  del  vescovo  di  Trof.es  , nella  nostra  Collez.  eeeles.  , 
lom.  X,  pg.  i83.  ) 
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colle  resistenze  dichiarate.  E in  (jualclie  modo  con 
blande  fomentazioni  bisogna  combatterle , non  già’ 
con  rimedi  violenti.  Lasciam  loro  gli  oltraggi  c le 
ripulse,  le  invettive  e le  persecuzioni  ; ma  non  rinun-  ' 
ziamo  giammai  alla  speranza  di  correggerli , e non 
cessiamo  di  mostrar  loro  un’  affettuosa  premura. 

Perché  quell’infermo  è trasportato  dagli  ardori  del- 
la febbre  , ben  lungi  dall’  abbandonarlo  , voi  lo 
credete  più  degno  delle  vostre  cure.  Io  dirigo  que- 
sto linguaggio  a coloro  i cui  principii  fermi  e certi 
temer  non  possono  di  essere  scossi  dal  commer- 
cio degli  eretici , perciocché  per  poco  che  si  tra- 
balli , convien  severamente  interdirsi  con  loro  ogni 
specie  di  comunicazione  e di  consorzio , per  tema 
che  i legami  dell’  amicizia  non  divengano  tante 
insidie  per  la’  fede.  Era  questo  il  saggio  tempera- 
mento con  che  l’Apostolo  regolava  la  sua  condotta  : 
ei  non  temeva  di  frequentar  gl’infermi,  e paven- 
tar non  ne  doveva  il  contagio  ; ha  però  gran  cura 
di  distoglierne  i deboli  co’ saggi  avvertimenti  che 
dà  loro:  Le  cattive  conversazioni  corrompono  t l.Cor.xy,33, 
buoni  costumi.  Applichiamo  tal  regola  a noi  stes- 
si. Paventiamo  di  comprometter  la  nostra  fede  col- 
la società  di  coloro  che  non  ne  hanno  ; fuggiamo- 
li ; ma  non  cessiamo  di  supplicare  ardentemente 
il  Dio  delle  misericordie  , il  qual  vuole  la  sal- 
vezza di  tutti,  che  apra  gli  occhi  loro  e li  con- 
duca alla  luce  della  verità  (*). 

(*)  De  incomprehensibil.  advers.  Anom. 
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Iddio  non  vuol  che  si  sparga  il  sangue  degli 
eretici  ; ei  non  permette  a’  suoi  Apostoli  di  svel- 
lere la  zizzania  , pel  buon  grano  ; tali  sorte  di 
esecuzioni  furon  sempre  tante  semenze  di  guerre 
e di  sanguinose  rappresaglie.  Ei  noi  permette,  per 
due  ragioni  : la  prima  , perche  svellendo  la  ziz- 
zania , si  può  anche  svellere  il  buon  grano  ; la 
seconda , perchè  tosto  o tardi  saran  puniti , se  non 
rivengono  dal  loro  errore.  Lasciate  dunque  a Dio 
la  libertà  di  farne  giustizia.  Può  anche  avvenire 
che  vi  siano  di  quelli  i quali  da  zizzania  , di- 
ventino buon  grano.  Non  fate  loro  impedimento 
con  violenze  inopportune. 

Pure,  non  v’ha  legge  divina  la  qual  si  op- 
ponga di  vietar  loro  di  tenere  assemblee  segrete, 
di  dogmatizzare  in  pubblico  o in  particolare  (*). 

PREEHINENZA  DEILA.  CHIESA  ROMANA. 

Pietro  , il  primo  degli  apostoli , cui  fu  com- 
messa la  cura  dell’  universo  intero  (**)  ; Pietro  , 
Corifeo  degli  apostoli , principe  del  collegio  apo- 
stolico, organo  de’ discepoli , colonna  della  Chie- 
sa . appoggio  , sostegno  della  fede  , fondamento 
della  confessione  , pescatore  dell’  intera  terra  , il 
qual  trasse  l’uman  genere  dal  fondo  dell’errore, 

(*)  Ora.  xtvi  in  Match.  , tom.  vii  Bcned.  , pag.  48a  ; Mo- 
re!, iVo*».  Tfstam.  , Ioni,  i,  pag.  5i3,  5i4- 

(•*)  Adven.  Judocos  , Iodi,  i Bcncd.  , pag.  677. 
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e gli  aprì  gli  aditi  del  cielo  (*)  (i);  Pietro,  quel 
tenero,  ardente  amico  di  Gesù-Gristo,  quell’ igno- 
rante nell’arte  di  paidare  , e che  pur  non  di  meno 
cader  fece  a suoi  piedi  tutti  i rettori , c chiuse  la 
bocca  a’filosofi  ; che  confuse  la  saggezza  della  Gre- 
cia , e se  ne  beffò  come  di  una  tela  di  ragno  ; 
che  percorse  conquistando  l’intera  terra;  quel  pe- 
scatore spirituale  , la  cui  rete  gittata  nel  mare  , 
raccolse  quanti  abitanti  conteneva  (*'’)  ; quel  ge- 

(*)  De  decem  miU.  talentar,  debitore,  tom.  ni  Beiieil.  pag.  4- 

(i)  Petriu  chori  apostolorum  princeps  , os  discipulorum , co- 
lumna  Ecclesia  , jirmamentum  fidei  , confetstonis  Jundamentum  , 
otbis  terrarum  piscator,  qui  gcnus  nostrum  ex  profundis  errorum 
in  ccelum  adduxit , qui  ubique  fervidus  et  liberiate  plenus  , imo  , 
potius  caritate  , qiuim  liberiate  , tacentibus  omnibus  , accedens 
ad  magistrum  , ecc.  , Petrus  coryphaus  apostolorum.... 

Petrus  basis  ecclesia , iUe  vehemens  amatur  Christi,  die  ser- 
mone indoctus  et  rhetorum  vietar , iUe  imperilus  , qui  tamen  phi- 
losophis  obturavit  os  , iUe  qui  gracanicam  sapientiam  quasi  ara- 
mearum  teloni  dissolvit  , qui  terrarum  orbem  peragiuvit  , qui  sa- 
genam  misit  in  mare  , et  piscatus  est  orbem. 

(**)  In  illud '.  f'^idi  Doiniitum  , toni,  vi  Bciicd.  , pag.  i34; 
in  il'ud  ■.  Hoc  scitote,  (tom.  vi  Bciicd.  , p.ig  ’ìSì.)  Vegg.  al  voi. 
X di  questa  Biblioteca  , i*  voi.  di  san  Giovali  CiUostomo,  le  aote 
di  Giacomelli,  pag.  nj;.  u Uappertulto  Pietro  si  mostra  il  capo 
della  parola  e della  condotta.  » ( Bossuel,  sull'  unità , pag.  448-  ) 
«Pesca,  Pietro,  bulla  le  tue  reti  divino  pescatore.  » (_lbid.  , pag. 
497-  ) u Pietra  , siccome  P osserva  san  Crisostomo  , esser  dovea  un 
giorno  cogli  altri  discepoli  I'  apostolo  del  mondo  ; ci  comincia  dall’ 
esser  l'organo  degli  apostoli,  ei  parla  in  nome  di  coloro  che  istrui- 
ranno 1*  universo  : da  lui  si  forma  dajiprima  quella  voce  potente  , 
la  qual  si  farà  sentire  a lutti  i popoli  , e , passando  da  regioni  in 
regioni  , rimbomberà  sino  all'ullinie  estremità  della  terra.  » (Cari, 
di  Neuvillc  , Panegir,  di  san  Pietro  , tom.  vi,  pag.  109.  ) 
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neroso  apostolo , il  qual , mentre  gli  altri  serbau 
silenzio,  alFrettossi  di  manifestare  altamente  la  di- 
vinità di  Gesù-Cristo.  Dappertutto  voi  lo  vedete 
spiccar  nella  fede  e nell’  amore  pe’  trasporti  del  più 
ardente  cd  aifetuoso  zelo. 

Perchè  Gesù-Cristo  il  chiama  beato!  Ciò  fu 
^ttb.  xTi.  ia  ricompensa  della  sua  fede.  Nulla  di  simile  dis- 

1 *7* 

s’egli  giammai  ad  alcuno  degli  altri.  Pietro  di- 
chiarò altamente  la  divinità  di  Gesù-Cristo  ; Ge- 
sù-Cristo il  chiama  beato.  Si  avrebbe  potuto  cre- 
dere che  Pietro , trasportato  dal  suo  tenero  amo- 
re per  Gesù-Cristo,  gli  rendeva  un  semplice  omag- 
gio di  compiacenza  e di  pura  affezione.  Gesù-Cri- 
sto  c’insegna  che  sia  una  particolar  rivelazione  la 
quale  il.  fa  parlare,  c che  le  parole  delle  quali  la 
sua  bocca  fu  1’  organo  , le  furono  ispirate  dallo 
stesso  Padre  celeste  (’^). 

11  nome  di  Pietro  che  gli  è dato , son  forse 
i suoi  miracoli  che  glielo  attirano?  No,  ma  l’ ar- 
der della  sua  fede , e la  tenerezza  della  sua  cari- 
tà. Quel  nome,  diverrà  , per  tutte  f età  , il  sug- 
gello della  fede,  l’ emblema  dell’immutabile  fer- 
mezza della  fede  (**). 

L’ardor  del  suo  amore,  del  pari  che  lo  ze- 


(*)  Om.  Liv  in  MitUh.,  Iota,  vii  Bcncd.  , p.  5.'|7;  In  inscript. 
Actor  . toiD.  Ili,  pag.  70. 

(**)  In  illud;  Paulus  rocatus  , tom.  iii  Bcncd.  , pag.  i33. 
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Io  della  sua  fede  , determinò  la  preferenza  che 
gli  dà  Gesii'Cristo  (*)  (i). 

Quell’amore  si  manifesta  iu  ogni  circostan- 
za. Do|K)  la  sua  risurrezione , Pietro  non  aspetta 
gli  altri  Aj[x)Stoli  per  correre  al  sepolcro  ; ei  li 
prevenne,  su])crandoli  nella  fede  e ueirainore(**). 

La  sua  fede , congiunta  alla  sua  umiltà , me- 
ritogli  la  prerogativa  di  essere  il  primo  degli  A- 
jxistoli  (■’*’’). 

San  Giovanni , nel  suo  Vangelo  , san  Luca  , 
nel  libro  degli  Atti , danno  a Pietro  la  preceden- 
za sopra  tutti  gli  apostoli,  tanto  pel  ministero  del- 
la predicazione  quanto  pel  potere  di  far  miracoli. 

La  testimonianza  di  san  Giovanni  è tanto  più  note- 
vole , ch’egli  era  uno  di  que’due  figli  di  Zebedeo  , Maiih.xx.ao. 
la  cui  madre  domandava  a Gesù-Cristo  eh’  ei  li 
facesse  sedere  a’ suoi  fianchi , nel  suo  regno;  il  che 
nou  gl’  impedisce  di  dargli  , in  ogni  rincontro  , 
la  preferenza  sopra  se  stesso.  Dappertutto  egli  esal- 
ta le  grandi  azioni  di  Pietro  ; solo  , di  tutti  gli 
evangelisti , ci  narra  la  testimonianza  che  Pietro 
rendè  al  loro  maestro  risuscitalo,  quando  gli  al- Joann.  ti-^o. 
tri  rimanevano  nell’  incertezza  e nel  silenzio , e la 

(*)  Om.  Lvi  in  Malth.  , lom.  vii  Bened.  , (laj;.  56G. 

(i)  « 0«:rò  dirlo?  Pietro  fu  Ira  lutti  gli  altri,  c più  clié  tulli 
gli  altri  , il  discepolo  il  quale  aiuò  più  Gc^ù.  » ( Car.  di  Ncuvil- 
l«  , Panrgir.  , pag.  117.  ) 

(**)  Om.  1 in  MiUth.  , tom.  vii  Bened.  , pag.  5i5. 

('**)  Ora.  Ili  in  MiiUh-  , loui.  vii  Bcued.  , p. 
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Ibid,  XX.  3.  premura  eh’  ei  pose  prima  di  tutti  gli  altri  nel  vi> 
sitare  il  suo  sepolcro  (*). 

11  nome  di  Pietro  gli  fu  dato  , senza  dub> 
bio , come  emblema  della  sua  virtù.  Gesù-Cristo, 
nel  conferirglielo  , manifestar  volle  la  fermezza 
della  sua  fede , e rammentargli , con  tal  designa- 
zione , ormai  inalienabile , quanto  esser  dovea  in- 
variabile nella  fede  (**). 

L’ Apostolo  il  quale  , il  primo , riconosciuto 
avea  la  divinità  di  Gesù-Cristo,  meritava  di  es- 
sere il  primo  testimonio  della  risurrezione.  L’  A- 
postolo  del  pari  rinnegato  avea  il  suo  maestro. 
Anche  perciò  Gesù-Cristo  consolar  volle  il  suo 
Apostolo  , dandogli  testimonianza  eh’  ei  non  l’avea 
rigettato,  e affidandogli  la  custodia  delle  sue  pe- 
corelle (■”*). 

Il  vangelista  san  Giovanni  non  manca  di  os- 
servare che  Gesù-Cristo  dava  a sa  n Pietro  una 
premura  e un’affezione  del  tutto  particolare.  Si  do- 
manderà perchè  dunque  innalzò  Giacomo  piutto- 
sto che  Pietro  sulla  sede  di  Gerusalemme?  alche 
rispondo  che  se  san  Pietro  non  fu  specialmente 
fatto  vescovo  di  quella  città,  il  fu  perchè  Gesù- 
Cristo  volle  farne  il  dottore  del  mondo  intero  (***’'). 

(*)  Oin.  Lwi  in  Mallh.,  Morel , Nov.  Test.  , tom.  1 , pag.  707. 

(**)  /«  inscript,  u4ctor.il,  MorcI , Opusc.,  loin.  v,  pag.  673. 

(***)  Om.  XXXVIII  t/t  I Epist.  ai  Corinth.  , Morel  , Nor. 
Testoni.  , tom.  v , pag.  4^4* 

(****)  Om.  Lxxxvi  l/l  Joann,  , Morel , Nov.  Testam.,  t.  11, 
pag.  567  c 568. 
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~ Gesù -Cristo  fondò  la  sua  Cliicsa  sulla  pietra, 
cioè  sulla  fermezza  della  fede.  Tale  è il  nome  die 
gli  dà  lo  stesso  Salvatore  colle  parole  dirette  al 
suo  Apostolo  : Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra 
io  costruirò  la  mia  Chiesa^  e le  porte  dell' in - 
Jerno  non  prevarranno  contro  di  quella.  In  tal 
modo  parlò  chi , essendo  la  saggezza  per  essenza, 
costruir  non  potè  il  suo  edifizio  a caso  , ben  di- 
verso dall’ uomo  insensato  o piuttosto  dallo  stesso 
Demonio;  perciocché  lui  il  profeta  indica  quando 
parla  dell’insensato  che  costruisce  sulla  sabbia  (*). 

Il  primo  degli  Apostoli , il  capo  del  collegio 
apostolico,  Pietro , l’amico  di  Gesù-Cristo  , il  qual 

dovette , non  ad  alcun  uomo  , ma  allo  stesso  Padre 

» 

celeste,  la  rivelazione  de’ misteri  ch’ei  conobbe, 
secondo  la  testimonianza  che  gliene  rende  Gesù- 
Cristo,  colle  parole:  Tu  sei  beato  o Simone  , figlio  Maiih.  xvu 
di  Giovanni,  perchè  non  già  la  carne  nè  il  san- 
gue  ti  rivelarono  ciò  , ma  mio  Padre  il  quale  è 
nel  cielo  ; Pietro  , io  dico  , e con  tal  nome  di 
Pietro,  intendo , proda mo  , la  pietra  solida,  im- 


(*)  Oputc.  ùnperjict.  ìnMatlh.,  Om.xx,  t.  viBeDed.,p.  xcvii. 
cc  Lasciando  ai  teologi  la  spiegazione  più  dotta  , più  profonda 
» di  questo  oracolo  evangelico  , io  dico  : E di  lède  che  le  porte 
» dell’  inferno  non  prevarranno  contro  la  Chiesa  ; è di  fede  che  Pie- 
si  tro  sia  capo  di  quella  medesima  Chiesa  , ed  ogni  comunione  se- 
» parala  dalla  cattedra  di  Pietro  , sussister  non  potrebbe  senza  il 
» fondamento  sul  quale  Gesù-Cristo  stabili  la  sua  Chiesa.  » ( Car. 
di  Ne u ville  , Panegir.  , tom.  vi  » pag-  iSy.  ) 
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mobile  , la  chiave  dell’  ediCzio  spirituale  , quel 
grande  apostolo  , il  primo  de’  discepoli , quello  il 
quale,  chiamato  il  primo  , il  primo  ubbidì  alia 
voce  del  suo  maestro  : egli  stesso  il  rinnegò  sino 
a tre  volte.  Ma  un  semplice  sguardo  di  Gesù- 
Cristo  il  fece  rientrare  in  se  medesimo  ; e piange 
amaramente  la  sua  colpa.  Al  par  di  lui,  voi  pec- 
caste : al  par  di  lui  , piangete  e sarete  perdo- 
nati (*). 

Gesù-Cristo  avea  predetto  a Pietro  la  sua 
caduti , e Pietro  avea  ricusato  di  crederlo  ; no  , 
Ibùl.  xxri-35.  anche  bisognasse  morir  con  voi , io  non 

vi  rinnegherò , ei  disse.  Presunzione  orgoglio- 
sa (i)  ! Iddio  la  permette  per  insegnare  al  suo 

(*)  De  pcenilent.  , Oiu.  iii , lom.  il  Ucued.  , pag.  3oo  ; e 
Om.  I,  U)id.  , pag.  384. 

(1)  « Taota  presunzione  , dice  san  Giovan  Crisostomo  , meri- 
lava  di  esser  confusa  da  uii’  umiliante  debolezza.  Iddio  il  permise  , 
per  insegnarci  , coll’  esempio  di  san  Pietro , che  il  piu  grande  uo- 
mo appena  fa  capitale  sopra  se  stesso  , appena  sopra  se  stesso  si  ap- 
poggia , altro  non  è ebe  cenere  c polvere.»  (Car.  di  Ncuviltc, 
Panegir.  , tom.  vi,  pag.  119.  ) 

« Pietro  cadde  in  errore  ; ma  uno  sguardo  di  Gcsù-Crislo  il  fa 
subito  rientrare  in  se  stesso  : e , prima  che  il  Fgliuolo  di  Dio  gli 
avesse  dichiarato  la  sua  futura  colpa  , assicurato  della  sua  conver- 
sione , riceve  1’  ordine  di  confermare  i iratclli.  » ( Bossuct , ^ ibid.  , 

FG-  49'-) 

« Troncate  dalla  vita  di  Pietro  il  funesto  istante  che  costogli 
tante  lacrime  , la  sua  gloria  sarà  maggiormente  più  pura  ; ma  , il 
dirò  , mancherebbe  molto  alla  nostra  istruzione.  » ( Car.  di  Neu- 
yille,  Panegir,.,  lom.  vi,  pag.  107.) 
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discepolo  a credere  alla  parola  di  Dio,  come  più 
sicura  del  nostro  particolar  sentimento.  Nè  sarà 
meno  utile  a tutti , dandoci  così  una  doppia  testi- 
monianza e della  fragilità  umana  e della  veri- 
tà divina  (*). 

Iddio  la  permise  anche  , affinchè  il  suo  Apo- 
stolo imparasse,  coll’  esempio  della  propria  fragili- 
tà , a compatir  le  altrui  debolezze.  La  rimem- 
branza del  suo  peccato  era  per  lui  una  lezione 
sempre  presente  dell’  indulgenza  da  mostrarsi  ri- 
guardo a coloro  che  in  appresso  imitar  lo  dove- 
ano  (**). 

Tale  è l’ insigne  prerogativa  della  nostra  cit- 
tà di  Antiochia , la  culla  del  cristianesimo  , 1’  a- 
vere  avuto  fin  da’  suoi  cominciamenti , per  priipo 
de’  suoi  dottori , il  principe  degli  apostoli  (*”)  (i). 

Prima  della  passione  del  suo  maestro , il  prin- 
cipe degli  apostoli  , Pietro  , rinnegò  Gesù-Cristo 
alla  voce  di  una  serva  ; dopo  la  sua  passione , andrà 
a predicarlo  fino  all’ estremità  dall’ universo  (*’**). 

(")  Om.  I.XXXII  in  Matth.  , tom.  vii  Bciicd.  , p:i".  ^85. 

(**)  Om.  Il  inter  haclenus  inedilas , toni,  xi  Bciicd. , pag.  839. 

(***)  In  inscript.  Actor.  , tom.  111  Bcned.  , pag.  70. 

(1)  « Tutto  concorre  a stabilir  la  sua  primazia,  si,  fratelli  mici, 
tutto,  fin  anche  le  sue  colpe,  le  quali  insegnano  a’ suoi  successo- 
ri ad  esercitare  un  si  gran  potere  con  umiltà  c condiscendenza  } 
perciocché  i pontefici  suoi  vicarii  , i quali  giornalmente  dicon  con 
noi  : Perdonateci  le  nostre  colpe , insegnano  a compatire  di  un  al- 
tra maniera,  c non  si  glorificano  del  tesoro  che  portano  in  un  si  fra- 
gile naviglio.  » ( Bossuet  , ibij.  , pag.  492.  ) 

(****)  Conlr.  Judcc,  , et  Gentil,  tom.  1 Beued.  , pag.  570. 
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Dopo  la  sua  caduta,  il  fervore  della  sua  pe» 
nitenza  gli  meritò , dalla  parte  di  Gesù-Crislo  , 
l’ouore  di  essere  scelto  pel  primo  de’ suoi  aposto- 
li , ed  esser  chiamato  al  governo  spirituale  del 
mondo  intero  (*). 

A lui , a Pietro  e non  ad  altri , Gesìi-Gristo 
diede  le  chiavi  del  regno  del  cielo. 

La  primazia  di  Pietro  è riconosciuta  senza 
veruna  opposizione  da  tutti  gli  ajiostoli , che  gli 
deferiscono  assiduamente  l’onore  di  portar  la  pa- 
rola , senza  brigarsi  dell’  apparente  rozzezza  di 
linguaggio  di  quell’ Ebreo  incolto  e senza  lettere  (i). 

Fa  d’  uopo  dar  successore  al  perfido  apostolo? 
san  Pietro  ordina  1’  elezione.  Non  poteva  farla  da  se 
stesso  ? Nessuno  gliene  avrebbe  disputato  il  dirit- 
* to  , neppur  Giacomo  , parente  del  Salvatore  , e 

(*)  Advir.  Judceot  , Om.  vili , tom.  i Bcncd.  , pag.  677. 

(1)  «Alla  liiiu  , senza  disputar  di  vantaggio,  sol  fa  d'uopo  un 
poco  di  buon  senso  c di  buona  tede  per  confessare  die  la  Chiesa 
cristiana,  fin  dalla  sua  origine,  ebbe  (ler  distintivo  di  sua  unità,  U 
sua  comunione  alla  cattedra  di  san  Pietro , nella  quale  tutte  le  al- 
tre sedi  serbarono  1’  unità  , come  parlano  i santi  Padri.  In  que- 
sto inviolabile  attaccamento  alla  cattedra  di  san  Pietro  , noi  siam 
guidati  dalla  promessa  di  Gesù  Cristo.  Quando  ei  disse  : lo  son 
con  voi,  san  Pietro  vi  era  cogli  Apostoli  i ma  vieta  colla  sua  pre- 
rogativa , come  il  primo  dispensatorc  ; vi  era  col  nome  misterioso 
di  Pietro  che  Gesù-Cristo  gli  avea  dato , per  denotare  la  solidità  e 
la  forza  del  suo  ministero  ; egli  vi  era  in  line  al  par  di  chi  do- 
vea  il  primo  annunziar  la  fede  in  nome  degli  apostoli  suoi  fra- 
telli , confermarveli  , c con  ciò  divenir  la  pietra  sulla  quale  sa  - 
rebbe  fondato  un  edilizio  iminartale.  » ( Bossuct  , liutruz,  tuUa 
promesse  , tom.  v,  pag.  i33,  6’oWe;.  geiier.  ) 
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vescovo  di  Gerusalemme.  A Pietro  apparteneva 
la  pienezza  del  potere , come  investito  , dallo  stesso 
Gesù-Cristo  , dell’  autorità  del  governo  , e tutti 
eran  sottoposti  alla  sua  autorità  ; perciocché  a lui 
fu  detto  : Confermate  i vostri  fratelli  nella  fede.  Lue.  *xn.  3a. 
In  conseguenza  , non  poteva  egli  proceder  da  se 
stesso  all’  elezione  ? Sì , senza  dubbio.  £i  se  ne 
astiene  , per  non  sembrar  determinare  alcuna  pre- 
ferenza (*). 

Paolo  , un  sì  grande  apostolo , non  esita  a 
metter  Pietro  molto  al  di  sopra  di  se  (**). 

Ei  ben  sapeva  quali  onori  eran  dovuti  a Pie- 
tro. Ed  era  , tra  tutti  gli  uomini , quello  pel 
quale  area  maggior  considerazione  ed  affetto.  Ec- 
cone la  pruova  : Tutti  gii  sguardi  eran  rivolti  sulla 
persona  di  Paolo;  quell’ apostolo  abbracciava  nelle 
sue  sollecitudini  tutte  le  chiese  del  mondo.  Quan- 
tunque oppresso  da  cure  , abbandonò  tutto  per 
recarsi  in  Gerusalemme , a vedervi  Pietro,  senza 
altro  motivo  che  quello  di  vederlo  , di  ascoltarlo, 
siccome  egli  stesso  il  dichiara  , contemplarlo,  stu- 
diarlo come  più  grande  del  pari  che  più  antico  di  se; 
tanto  egli  onora  la  dignità  di  lui , tanto  il  riguarda 
come  superiore  a tutti  ! Non  contento  di  vederlo  , 
rimaner  volle  con  lui  quindici  giorni  interi  (***). 

(*)  Om.  Ili  in  Act.  tom.  ix  Bcned.  , pag.  a5  , 26. 

(**)  Om.  Ili  in  I E pisi,  ad  Cor.  tom.  x , pag.  16. 

(***)  In  illud  : In  faciem  Pelro  restiti  , t.  iii.  Bened.  , pag. 

368  ; Boisuet,  Strm.  sull  unità,  tom.  y , pag.  489,  CoUez.  ge- 
ntr.  , in-4.* 
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La  parola  eli  Dio  è stabile , immobile  baluar- 
do. La  dottrina  che  noi  dobbiamo  agli  apostoli  , 
è invincibile.  No  , non  già  in  vano  la  voce  del- 
F Apostolo  rimbombò  per  la  difesa  della  verità. 
Erompi  adunque  , o magnanimo  organo  della  ve- 
rità ! sorgi  con  generosa  indignazione  , contro  i 
nemici  della  fede  , e nei  trasporti  di  un  nuovo 
zelo  , dì  all’  eretico  : Quali  maestri  ti  appresero  la 
dottrina,  attinta  alla  scuola  di  Aristotile?  Chi  t’in- 
segnò a preferir  Platone  a’  nostri  santi  Vangeli  ? 
Chi  dunque  tacer  fece  la  predicazione  della  fede? 
Chi  venne  ad  introdurre  tra  noi  le  quistioni  d’in- 
credulità ? Tu  limiti  la  divina  Essenza  , tu  an- 
nienti la  fede  ; tu  produci  una  mente  contenzio- 
sa ; ina  trema  , o nemico  della  verità  ! Nelle  ma- 
ni di  Pietro  son  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  ! 
chiavi  , die  gli  furon  date  in  ricompensa  della  sua 
profession  di  fède.  Coloro  i quali  son  della  stessa 
sua  fede , ecco  quelli  a’  quali  egli  apre  la  porta 
del  regno  celeste  , e ne  rispinge  coloro  che  secar 
lui  non  la  partecijiano  (*). 

TRADIZIONE. 

n.  The».  II.  San  Paolo  scrive  a’  fedeli  di  Tessalonica  : 
Restate  fermi  nelle  cose  che  imparaste , tanto  per 
le  nostre  parole , . quanto  per  le  nostre  lettere. 
Questo  solo  testo  pruova  chiaramente  che  gli  apo- 

(*)  In  illud  : In  principio  , tom.  xii  Beoed. , p.  419. 
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sloli  non  avcan  tulio  dello  a’  fedeli  nelle  lellere 
che  avean  loro  direlte , ma  che  gli  avevano  inslruili 
a viva  voce  di  altre  verità.  Donde  conchiuder  dob- 
biamo che  la  tradizione  nella  Chiesa  merita  un 
egual  credenza.  E ciò  è di  tradizione:  non  chie- 
dete di  vantaggio  (*). 

Questa  spiegazione  vi  dispiace  ? ma  non  la 
propongo  da  me  stesso:  ci  proviene  da’ nostri  an- 
tenati : la  dobbiamo  alla  tradizione , c i più  gra- 
vi personaggi  ce  la  trasmisero  (**). 

Ciò  che  imparaste  da  me,  in  presenza  din.  Tìm.  n, 
molti  testimoni.,  trasmettetelo , dice  l’Apostolo,  ctc? 
uomini  fedeli  i quali  sieno  capaci  d*  instruime 
gli  altri.  Ciò  che  imparaste,  ciò  che  vi  fu  tras- 
messo, non  già  quel  che  avreste  voi  scoperto 
con  tutte  le  finezze  della  vostra  mente.  La  fede 
viene  da  ciò  che  si  sente , e si  sente  perchè  la  Rom.  x.  174 
parola  è predicata  in  presenza  di  molti  testimo- 
ni; non  già  quel  che  si^dice  all’  orecchio,  e nel- 
F ombra  del  segreto  , ma  in  pubblico , in  pre- 
senza di  tutti  , colla  piena  sicurezza  che  dacci  la 
convinzione  della  verità.  Serbatelo  bene,  per  tras- 
metterlo fedelmente  , qual  tesoro  messo  in  luogo 
sicuro  (***). 

(*)  Otn.  IV  in  II  ad  Thessalon. , loia,  xi  Bcned.  , pag.  53a. 

t*‘)  Nano  quasi  inusitata  expositione  luiietur  ; neque  enint 
proprius  nosler  hic  sermo  est.  Sed  a nobis  de  Patrum  atqiie  in- 
signiwn  virorum  traditionc  susceptus. 

('**)  Om.  IV  in  Epist.  Il  ad  Timoth , f.  xi  Bened. , p.  G7J). 

cc  E la  regola  apostolica  ; c con  questa  supposizione  la  dottrina 
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L’  Apostolo  non  si  limitava  ad  instruire  il 
suo  discepolo  con  le  lettere  che  gli  dirigeva;  gli 
dava  anche  instruzioui  verbali  nelle  quali  gl’  in- 
segnava ciò  che  far  dovea  ; nel  modo  che  1 atte- 
sta qui  come  in  molte  altre  occasioni.  Così  scii- 
L The*.  ii.i4‘ veva  egli  a’ Tessalonici  : Set'bute  le  tradizioni  che 
vi  furono  insegnate , tanto  a viva  voce , quanto 
con  le  nostre  lettere.  La  dichiarazione  che  ne  fa 
a Timoteo  è anche  ben  più  espressa.  Guardiamo- 
ci adunque  dal  credere  che  manchi  qualche  cosa 
al  codice  di  dottrina  che  noi  ricevemmo.  San  Pao- 
lo attesta  eh’  ei  dato  aveva  al  suo  discepolo  mol- 
te instruzioni  indipendentemente  da  quelle  eh  e- 
gli  affidò  a’  suoi  scritti.  E ciò  rammenta  con  que- 
ll. Tim.i.i3.  parole;  Proponetevi  per  modello  le  sane  in~ 
struzioni  che  ascoltaste  dalla  mìa  bocca , riguar- 
danti lajede  e la  carità  cK  è in  Gesù- Cristo, 
Cioè,  io  operai  a vostro  riguardo  come  fanno  i 
pittori;  vi  ho  lasciato  un  quadro  della  virtù  e di 
tutto  ciò  eh’  è accetto  a Dio , che  ritrae  voi  dovete 

andar  dee  di  mano  in  mano  : gli  Apostoli  la  depositarono  tra  le  mani 
de’ loro  successori.  In  presenza  dimoiti  Ustimoni,  al  cospetto  deU 
V intera  Chiesa  cattolica  , siccome  lo  spiega  Vinceniio  di  Lérins  , 
seguendo  san  Crisostomo.  Per  evitar  le  sorprese  , nulla  si  dice  ' 
in  segreto  ; ma  ciò  che  si  dice  a tutti  , passa  a tutti  di  mano  in 
mano.  È , diceva  san  Crisostomo  , il  tesoro  reale  eh’  esser  dee  depo- 
sitato in  luogo  pubblico  : da  pastore  a pastore  , da  vescovo  a ve- 
scovo , si  danno  gli  uni  agli  altri  la  sana  dottrina  ; non  v’  ha  in- 
terruiionc;  e tutto  ciò  originariamente  provicn  da  Gesù-Cnsto,  il 
qual  diceva  agli  Apostoli  cd  a’  loro  successori  : Io  son  sempre  con 
roi.u  (Bossuct,  Inslmz.  pastor,  sulle  promesse  ; tom.  v in-4",  pag.  i3o.) 
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ne*  vostri  costami.  Serbatelo  fedelmente  , confor- 
matcvici  in  tutto  ciò  che  ha  rdazioue  colla  fede^ 
colla  carità.  Voi  cercar  non  nc  dovete  allrove  : 
questo  basta  a tutto.  Serbale  beì'.e  il  deposito  che 
vi  fu  affidato.  Io.  qual  modo?  Per  lo  Spirito  Spl- 
to  che  risiede  in  noi.  L’uomo  n’ è incapace  per 
propria  forza  ; la  saa  natura  non  comporta  che  a- 
dempia  perfetiaraente  a sì  augusto  deposito;  vi  soa 
tante  insidio  semiar.tc  sotto  i nostri  passi  , tante 
tenebre  cUeolTusrano  la  nostra  intelligenza  I ilDe- 
moaio  ià|j|anlo  astuto  e perfido  nella  sue  macchina- 
zioni ! Noi  non  s.nppiatnò  in  quali  istanti  , in 
qual  situcziooe  ei  venga  per  sor  prenderci.  In  qual 
modo  preservarci  dà’ suoi  figguali  ? Collo  Spirito 
Santo,  cooservandolo  fedelmente  nei  nostri  cuori, 
non  rispingcndo  i segreti  movimenti  della  sua  gra- 
zia. Che  se  il  Signore  non  costruisce  la  casa  ^ P».  cxxyi.  i, 
in  vano  si  affaticano  coloro  che  la  costruiscono. 

Se  il  Signore  noft  custodisce  egli  stesso  la 
città , veglia  in  Vano  chi  la  custodisce.  Non 
v’ha  altro  baluai’do  , altra  rocca.  Mi  direte:  ma 
i ei  veglia  alla  nostra  custodia  , a che  mai  servo- 
no i precetti  ? Rispondo  che  servono  a renderci 
piu  v.'gUanti,  più  attenti  a conservar  lo  Spirito- 
Santo  nel  nostri  cuoi!  , ad  impedir  che  le  nostre 
cattive  azioni  non  ce  Io  allontanino  (*). 

(*)  Om.  Ili  in  11  Epist.  ad  Timoth.  , tom.  xi  Bencd.,  p.  C7S. 

« La  Chiesa  rcj;ola  la  sua  &de  colla  tradizione  che  ha  cura  di 
T.  13.  18 
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Dopo  che  Iddio  parlò  , non  è più  permesso 
ad  alcuno  il  disputare  e pretendere  aver  ragione 
cóntro  la  pluralità  (*). 

In  quanto  a noi  , noi  professiamo  inviola* 
bilmente  la  dottrina  che  ci  vien  dagli  Apostoli  (**). 

consiilUrc  , quando  sorgono  novilà.  I semplici  che  sono  incapaci  di 
fernc  1’  esame  da  se  stessi , il  fanno  con  maggior  sicurezza  riposan- 
dosi su  quello  che  fa  la  Chiesa  nell’ assemblea  de'  pastori.  » ( Nicolle, 
Pregiudizi  legit.  , p.  i5.  Coufessioui  di  Lutero  e di  Calvino,  rac- 
colte da  HouJry  , Biblioteca  , lom.  iii  , pag.  ^35.  ) 

(*)  Oui.  x*ix  ia  Slatth.  , tom.  vii  Bened. , p.  ySS. 

«In  quanto  all'eretico,  la  ragione  gli  dice  che  preferir  bisogna 
il  sentimento  comune  allo  spirito  particolare.  » ( Segaud  , sulla  fede, 
jfwenlo,  i>ag.  417.  Argomento  di  Paponc , riferito  da  Le  Chape- 
laiii,  Serm.  sull'  autorità  della  Chiesa  , tom.  iv,  pag.  38g. 

(*•)  In  iUuJ  : In  principio  , tom.  v Bened.  , pag.  240.  Vegg. 
il  tom.  XI  di  questa  Biblioleca,  pag.  z34  , a35. 

« Io  non  voglio  qui  riferire  se  non  queste  poche  parole  di  santo 
Attanasio  : La  fede  della  Chiesa  cattolica  è quella  che  Gesù-Cristo 
diede , che  gli  ApostoU  pubblicarono  , e i Padri  conservarono.  La 
^Chiesa  è fondala  sopra  quesU  legge  , * chi  se  ne  allontana  non  é 
cristiano.  Tutto  è compreso  àn  queste  quattro  parole:  Gesù-Cristo, 
gli  Apostoli  , i Padri  , noi , e la  Chiesa  cattolica  ; questa  ù la  cateni 
che  unisce  tutto  , questo  è il  filo  che  non  mai  si  rompe,  questa  è 
infine  la  nostra  discendenza  , la  nostra  razza  , la  nostra  nobiltà  , 
se  può  parlarsi  in  tal  modo  , e 1*  inalterabile  titolo  in  cui  il  catto-* 
iico  trova  la  sua  stirpe  ; titolo  il  qual  non  mai  manca  a’  veri  fi- 
glinoli , c che  I’  estraneo  non  puù  contraffare.  » ( Bossucf  , Primo 
pvverumeulo  a’  PruleslatUi  , tom.  iv,  pg.  121,  Collez.  gener.  ) 
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CONCILII. 

Se  vi  saran  due  o ire  persone  riunite  in 
mio  nome  , ci  dice  Gesù-Cristo  , io  mi  troverò  Maub.  xviu< 
in  mezzo  a loro. — Perche  due? ma  se  è una  sola, 
quando  ella  operi  in  tuo  nome  , non  sei  tu  con 
lei  ? — Io  parlo  di  due  , risponde  Gesù-Cristo  , 
per  esprimere  quanto  io  voglio  che  tutti  i miei 
fedeli  sieno  uniti  in  una  stessa  fede  e in  una 
stessa  carità  (*). 

I tre  cento  vescovi  , e più  , riuniti  in  Ni- 
cea  , stabilirono  questa  dottrina  ; e voi  pretendete  , 
trovarli  in  errore  contraddicendoli  ? una  delle  due  : 

0 furono  secondo  voi  tanti  ignoranti  i quali  non 
avevano  cognizione  ben  precisa  delle  cose  , o pur 
tanti  vili  i quali  non  ebber  coraggio  di  manifestar 
ciò  che  sapevano , e tradirono  i diritti  della  ve  > 

rità.  Questo  è l’inevitabil  dilemma  in  cui  vi  rin- 

• 

chiudete  non  uniformandovi  alla  loro  decisione. 

Ma  bisogna  far  1’  apologia  della  loro  scienza  o 
del  loro  coraggio?  Per  vendicarli,  basta  il  cono- 
scere la  storia;  ella  depone  altamente  in  favor  del- 
la loro  fede,  poiché  chiuse  la  bocca  agli  eretici, 

1 cui  artifìziosi  cavilli  furono  a rompersi  contro 
q uell’ inespugnabile  muro,  come  in  favor,  del  loro 
coraggio,  che  trionfò  della  persecuzione  dalla  qua- 
le eran  tormentate  tutte  le  chiese.  Dopo  quella 

(*)  Om.  IV  IR  II  E pisi,  ad  Thessal- , toni,  x Bcncd. , pag.  533. 
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memorabile  assemblea  , vedeansi  tatti  , qaai  ge- 
nerali comb  attenti  , a canto  a migliaia  di  trofei 
eretti  alia  verità  , coperti  di  ferite  , far  ritorno 
nel  seno  delle  loro  chiese,  portando  su’ loro  cor- 
pi le  onorevoli  cicatrici  di  Gesù-Gristo  e l’ im- 
pronta de’  tormenti  eh’  ebbero  a sofirire  per  la 
sua  gloria.  Questi  erau  gli  uomini  i quali  com- 
posero quel  concilio , e che  oggi  voi  accusate  (*)I 

CEirSVBS  ECCLESIASTICHE. 

L’Apostolo  ci  ordina  di  far  pubblica  ripren- 
sione a coloro  che  peccano  pcbblicameote.  Il  pa- 
dre più  disposto  airinài:!gen?a , allorché  vede  il 
suo  bgliuolo  ostinato  nelia  dissolutezza  , non  si 
limita  a fargli  divieto  del  pericoloso  commercio  che 
il  lega  a compagni  libertiui.  Fortifica  le  ripren- 
sioni con  le  minacce  ; e Iddio  non  voglia  ancora 
che  non  fossimo  noi  costretti  di  andare  al  di  là 
della  minaccia!  Che  se  taluno  dispregia  le  mie  pa- 
role , oserà  egli  dispregiar  la  parola  di  Gesù-Gri- 
sto , aPor  che  dice  : Se  qualcuno  pecca  contro  di 
voi  , andfUe  . riprendetelo  ira  voi  e lui  ; e se 
non  vi  ascolta  prendete  con  voi  uno  o due  te- 
stimoni ; e se  ancor  non  si  arrende  , dit^  a 

(*)  In  tot  qui  patcha  Uianant  , lom.  ( Bencd.  , pag.  609  , 
Moni  , Op'Mc.  , lom.  v,  pag.  613.  Vegg.  Bourdaloue,  Pentieri, 
Ioni.  Il,  pag.  985. 
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tutta  la  CJùesa  ; e se  disprezza  la  Chiesa , sia 
per  voi  come  un  pagano  e un  pubblicano.  Co- 
me ! Gesù-Grlsto  mi  ortìina  di  £;r  riprensione  a 
chi  peccò  contro  di  me  ; giudicate  adunque  da 
Toi  stesso  quale  esser  deggia  la  mia  condotta  ri- 
guardo a chi  pecca  contro  di  Dio  e contro  se  stes-' 
so!  Voi  voi  dolete  della  nostra  severità  : vorreste 
maggiore  indulgenza , cioè  languidezza  nell’  eser- 
cizio del  nostro  ministero  ; e ci  chiedete  coll’ ac- 
cento del  disprezzo  quali  sono  i nostri  titoli  , e 
dove  è la  sorgente  di  quell’  autorità  , colla  quale 
noi  vi  leghiamo  alle  censure  ; ascoltate  Gesù-Cri- 
sto  : Tutto  ciò  che  legherete  sulla  terra  sarà  le-  Matth.  xtui. 
gaio  nel  cielo,  e tutto  ciò  che  sdogherete  sul- 
la terra  sarà  sdolto  nel  deio.  Noi  siamo  per  noi 
stessi  degni  de’  vostri  dispregi  , gli  ultimi  degli 
uomini  , ne  converremo  ; ci  accaserete  di  tras- 
porto, quantunque  ci  animi  il  solo  zelo  della  sal- 
vez?:a  delle  vostre  auime  ; ma  il  nostro  ministero  non 
ci  fa  meno  un  dovere  di  tenervi  questo  linguag- 
gio. Pure,  se  voi  lo  permettete  al  vostro  amico  nd 
calore  dell’affezione  cli’ei  vi  porta  , perche  con- 
dannarlo nel  pastore  , il  qual  per  altro  si  esprime 
meno  coll*  autorità  di  un  giudice  che  co’  riguardi 
di  un  padre?  No  al  certo  . io  non  desidero  di  es- 
ser mai  nel  caso  di  avvalermi  del  potere  che  mi 
è affidato  ; altro  io  non  so  che  gemere.  Ma  se  vi 
ossi  costretto!  perdonate,  Fratelli  miei,  ma  niu- 
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no  disprezzi  le  censure  della  Chiesa.  Non  già  on 
uomo  è quei  che  lega , ma  è io  stesso  Gesù-Gri- 
sto  : egli  ci  conferì  tal  potere.  Ah  ! piacesse  al 
Cielo  che  neppure  avessimo  l’ obbligazione  di  scio- 
gliere , poiché  quella  suppone  la  necessità  di  le- 
gare! Quando  il  facciamo,  non  è ai  certo  volen- 
terosamente  ; Iddio  ci  è testimonio  che  cen  costa 
a noi  stessi  anche  assai  più  di  quelli  che  colpiamo. 
Ma  quando  si  persiste  a disprezzarci  , altro  più 
non  ci  rimane  allora  che  rimandare  il  ribelle 
Pag.  So.  al  tribunale  del  supremo  Giudice.  Là  , discuta 
egli  la  sua  causa  in  presenza  di  quello  cui  deg- 
gio  il  mio  potere  (*). 

Noi  tronchiamo  senza  pietà  , da’  nostri  cor- 
pi , tutto  ciò  che  vi  è di  estraneo  , perchè  il  suo 
restarvi  sarebbe  un  germe  di  corruzione  ; non 
è una  ragione  jicr  lasciarvelo  il  dire  che  ne  fa  par- 
te. L lo  stesso  vuol  dirsi  del  corpo  mistico  delia 
Chiesa  (**)  (i). 

San  Paolo  separa  dalla  Chiesa  l’ incestuoso 
di  Corinto.  Riportiamoci  all’epoca  di  quel  fatto. 
Allora  lo  scomunicato  era  un  membro  troncato 

(*)  Om.  IV  in  E pisi,  ad  JJebr.  , Morcl.  , Nov-  Testoni.  i 
tom.  VI , pag.  737  , j38.  Vegg.  il  voi.  X di  questa  BiLlioteca , pag.aSi. 

(**)  Oin.  Ili  in  Epist.  ad  Ephes.,  Ioni-  ai  13eucd.  , pag.  ai. 

(1)  «Lo  Spirilo  di  Dio,  comunque  docile  e calmo , quando  Ai 
auimalo  dallo  zelo,  lece  talora  quelle  salutari  violenze  che  si  appro. 
vano  quando  si  ritorna  in  se.  11  Salvatore  aneli'  egli  , tuonando 
nella  nube , rovesciò  san  Paolo  , e il  costrinse  a farsi  iiistruirc.  u 
(Cheminais  , sulla  fede  , tom.  li,  pag.  aSi.  ) 
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dal  corpo  : ciò  che  readeva  tanto  spaventevole  quel- 
la separazione  , era  l’ intima  unione,  la  quale  le- 
gava tutti  i fedeli  tra  loro.  L’ intera  Chiesa  for- 
mava una  sola  famiglia  nella  quale  tutti  i fedeli 
vivevano  nella  comunità  del  loro  padre , mangian- 
do alla  medesima  mensa.  Esserne  tronco  , era 
la  più  spaventevole  sventura.  Al  presente , si  vi- 
ve isolatamente.  La  tiepidezza  della  carità  produ- 
ce che  non  più  si  senta  ciò  che  un  tempo  era 
severissimo  castigo  (*). 


ANTICRISTO. 


11  tempo  dell’Anticristo  sarà  distinto  dalla 
ribellione  e dall’ apostasia.  Esso  corromjwià  innu- 
merevoli persone  facendole  rinunziare  alla  fede  , 
in  modo  che  , secondo  la  predicazione  di  Gesù- 

Cristo  , finanche  gli  eletti  , esser  deggiono  espo- m alili. 

• ■*  2^ 
sti  a cadere.  Sarà,  dice  l’Apostolo,  un  uomo  del 

peccato  \ perchè  non  solo  commetterà  egli  stesso  xi.Thcss.ji. 3. 
innumerevoli  misfatti  , ma  impegnerà  gli  altri  a 
commetterne  de’  non  meno  mostruosi.  Ei  lo 
chiama  ancora  figlio  di  perdizione  , perchè  alla 
fine,  perderà  se  stesso.  Ma  chi  è mai  quest’ An- 
ticristo ? Sarà  forse  il  Demonio  ? No  ; ma  un 
uomo  il  qual  ne  avrà  il  potere.  Egli  s’innalze~ 

(*)  Ona.  T in  li  EpisU  ad  Thessalon. , lom.  .\i  Bcnol.  , pag. 

5i’i  ; Mocci,  iVot'.  Test.  tom.  vi,  pag.  3y7  , 3s)8. 
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rà  al  di  sopra  di  tutto  ciò  eh'  è chiamato  Dio, 
o eh' è adontilo.  Non  di’ei  voglia  precisamen- 
te stab'lìre  ’.l  culto  del;’  ùlolalria  ; ma  dichiaran- 
dosi conilo  ogni  divinila  . ne  tlistiiig'-;crà  tutti  i 
teni’di,  e vovi;.’  farsi  r.doiarc  egli  solo  qual  Dio. 
Egli  siahiliià  il  suo  ia.e  fin  nei  tempio  di  Dio, 
»o;i  già  il)  quello  di  Gei  usalecnore  , ma  ia  tutta 
la  Chiesa.  E^'li  uou  aed'à  aiuo  a dire  che  sia  Dio; 

9'  n;e  teafrra  ui  rai’.o  nede.e  , collo  straordinario 
delle  .sue  or*e,  e , c della  cose  verciue’ùo  sorprea- 
denti  che  icui  t ì n f?  uoso  li  suo  po'cie  (*). 

Mu  q ro’ [jjodigi  , sau  Paolo  li  caratterizza 
prodgi  di  nieni-ogiia  , cioè  prestigi  , artifizi  , i 
quali  irigan  ,e;;  liuo  „oli.iiito  quelli  che  il  vorranno 
essere.  S..  aruii»  i so'l  su’  quali  1’  uomo  del  pec- 
ca io  £Vif:  G laklii  po' eie.  Per  cse.e  strascinati 
lìe'.ia  iov;;;n  uc.;_  iole,  (.eppure  avrebbero  bisogno 
che  VI  Ibsseio  apii.ti  di  !.e  idcsioui  dell’ Anticristo: 
ei  sol  vene  jiei'  dl  cop'irli  e manifestare  la  loro 
fbiJ.  II.  i'icredulihi.  Ls  o.i3  ìmnzo^iie , dice  l' Apostolo  , 
non  portfiranno  all'  iniqahà  se  non  quelli  che 
periscoui).  E'  \ uia  a sparge  e il  tai-rorc  colle  sue 
leggi  d:  saligna,  aggraverà  od  gii  uo  nini  im  for- 
rn.da.h.ie  e iiianuico  potere  , geiteik  io  spavento 
eoa  of  ri  bili  ciudelià.  Ecco  quai  sarauiiu  i suoi 
iniracoU, 

(*)  Oin.  lu  in  i|  ai/  phessedon,  , (om.  xi  Rcqed.  , p^g.  5a5, 
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Però  , voi  mi  domandate , perche  mai  Iddio 
il  permeite.'*  — Peixhè?  per  togliere  qualunque 
scusa  a coioio  i quali  inipugcaco  a Gesu-Cvisto 
la  sua  divinità  , malgrado  tutto  lo  spleiido.e  de’ 
suoi  mù'acoli , si  ben  di  accordo  colle  sue  opci’c. 

Pevciochè  se  £1  d’  uopo , sccoado  loro  , credere 
air  Aotìcristo  pe’  suoi  prodigi  accompagnati  da 
tante  iniquità,  per  più  forte  ragione  facea  d’uo- 
po il  credere  a Gesu-Grisìo  pe’  suoi  miracoli  ne’ 
quali  nulla  vi  fu  se  non  d'.  santo  e divino.  Qae- 
'sto  è il  ragionamento  che  il  Salvatore  faceva  agli 
Ebrei:  Io  verini^  lor  dite,  in  noma  di  /nto  J^ann.  v.  43« 
Padre. , e voi  non  mi  evedaale  ; se  un  altro 
viene  in  suo  noma , voi  lo  riccvere'e.  Mostruosa 
couUaddizioue  la  qua*  V.  rende  coihI;. nnevoli  per 
sempre.  Per  pucirli  , sarà  loro  inviato  uuo  Spirito  li.  Tiim.  u. 
di  e0icacia  il  quale  li  farà  credere  alla  menzo- 
gna , dopo  essersi  ricusali  di  credere  alla  verità. 

Ma  l’Auticristo  fu  p:e«letto  ( x).  Si,  ma  per 
dover  essere  ua  empio  , il  rainistio  del  Demo- 
nio, un  seduttore  , della  perdizione.  Co- 

loro i quali  predissero  Getù-Cristo , in  qjal  mo- 
do 1’  aìmunzierouo ? Qual  salvatore,  qual  bene- 
fattore dell’  u man  genere.  Ma  verrà  anche  egli  , 
venà  qual  fuoco  divoratore  . a consumare  -i  suoi 
nem'ci  qaai  deboli  insetti.  Una  sola  parola  della 

(0  « Mose  predisse  Gesù-Crislo  , e ordinò  di  seguirlo  Gesù- 
Ci'ìslo  predisse  l’Anticrislo  , e vietò  di  seguirlo.  » ( Pascal  , Pen- 
fieri , pag.  96  ). 
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sua  bocca  , la  sua  sola  presenza  farà  cadere  in 
polvere  quel  regno  dell’  Anlicrislo  , e lo  ridurrà 
nel  nulla  (*). 

CONCmUSlONE. 

Che  un  Dio  siasi  degnato  discendere  sulla  terra, 
cd  abbassarsi  all’ultimo  abbassamento , un  tal  pro- 
digio aveva  di  che  sorprender  le  menti.  Egli  avea 
bisogno  di  molti  preliminari  per  trovarle  disposte 
a credervi.  Perciocché  in  fine  , assai  strana  mostrar 
si  dovea  quella  dottrina  la  qual  veniva  a dire  agli 
uomini  che  un  Dio  al  di  sopra  di  tutte  le  concezio- 
ni deU’umano  linguaggio,  Essenza  spirituale,  inac- 
cessibile agli  occhi,  alla  stessa  intelligenza;  che  1’  On- 
nipotente , il  qual  tiene  nelle  sue  mani  l’  estremi- 
tà della  terra  , il  quale  abbassa  sopra  di  qudla  un 
solo  de’suoi  sguardi , ed  ella  trema  ; imprime  il  suo 
dito  sulla  cima  delle  montagne , e si  evaporano  in 
fumo  ; al  cui  aspetto  i cherubini , tremanti  , si 
coprano  delle  loro  ali:  acconsentisse  a farsi  uomo, 
a prendere  una  carne  formata  come  la  nostra  di 
vile  fango  , a discendere  nel  seno  di  una  vergine, 
a divenire  un  fanciullo  , soggetto  a tutte  le  de- 
bolezze della  nostra  natura  ! Per  accreditar-simi- 
le  maraviglia  , Iddio  moltiplicò  i miracoli  ; egli 
mandato  avea  anticipatamente  i suoi  profeti  ad  an- 
nunziarla al  mondo 

(*)  Om.  IV  in  II  Epist.  ad  Thessal. , Ioni,  xi  Bcncd. , pag.  53o, 
53 1 } Morcl  , iVov.  TesUtni. , tom.  vi , pag.  3;4  i 385  ( abbreviato  ). 

(**)  In  iUud  ; Pater,  si  possibile  est , Morel , Opusc,  , t.  v, 
p.  lao  , ist. 
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ARTICOLO  li. 

Dogmi  della  fede  cristiana.  Gesù- Cristo  Dio- 
Uomo.  Gesù- Cristo  Uomo-Dio. 

gesù-cristo  oggetto  di  tutta  la  rivelazione. 

51. 

gesù-cristo  dio. 


Scz.  I.  Accordo  dei  due  Testamenti, 
a.  Prufezic. 

3.  La  legge  nuova  o il  Vangelo. 

4.  Incarnazione  divina  ; suoi  benefizi. 

5.  Gcsù-Crislo  eguale  in  tulio  a Dio  padre. 


Sia  naturale  inclinazione  all’ozio,  sia  esclu- 
siva aflèzione  alle  cose  della  vita , sia  in  fine  ge- 
nerai mancanza  d’  istruzione  , la  maggior  parte 
degli  uomini  non  si  prestano  facilineiite  , volen- 
terosamente,  a proseguir  lunghe  dimostrazioni.  Ho 
creduto  dovere  in  conseguenza  , per  risparmiare 
a’ miei  lettori  la  fatica  di  un’ attenzione  lungo  tem- 
po sostenuta  , ridurre  a poche  pruovc  la  sostan- 
za dei  diversi  ragionamenti  pe’  quali  i nostri  Pa- 
dri stabiUroao  la  certezza  della  rivelazioue  cristia- 


T.  I Beued. 
.g.  15 
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na;  onde  procurai  ancìie  a’ piu  superficiali  il 
mezzo  di  ar(piÌ4l''>ria  colla  maggior  prontezza  pos> 
sibile.  Ad  essi  at'unque  presento  questo  trattato 
scr.'tlo  irj  serijplltissitno  sl''c,  sfornito  di  quella 
pompa  di  dire  d»  die  «Il/Eda’  e è prudenza.  Espres- 
sioni atopre’ò  le  pi’^  sccess’bili  ali’  intelligenza 
delle  classi  itcìio  t'oiJe  dcHa  soc’età.  Porterò  in 
tale  inslfur'.ooe  luita  la  precisone  di  cui  sou  ca- 
pace; e Koa  dipenderà  da  me  die  le  pù  infingarde 
menti  non  [K).'>saao  comprendermi  senza  stento  al- 
cuno, e ritener  facilmente  nella  memoria  cloche 
son  loro  {>cr  dire. 

Com’cce.  ò dal  combattere  i pagani.  Essi  ci 
domanda  lo  q.i.d  pruora  abhiam  noi  de'la  divini- 
tà di  Gesu-Ci'islo.  Questa  è la  (Tuestioue  foa- 
dameatalc  ; tuUe  le  altre  ne  soa  mere  couse - 
gueaze.  Non  g’à  nel  cielo  nò  negli  ai'gnmcoti 
teologici  audio  io.  a cercarne  la  dimostrazione. 
Perc'occìie  se  a-  dassi  a l'jsjiondei’e  ad  n i pagano: 
Gesù-G.isto  ticò  il  cielo,  latei’ra,  i mari,  dun- 
que c Dio;  ei  non  mi  crederà.  E se  gli  dicessi  : 
Et  risuscitò  i morti , gnarì  i ciechi , pose  in  fu- 
ga i Djmoui',  guadagnerò  molto  meno  sopra 
chi  noi  erede.  Se  rispondessi  ancora  : Gesù- 

Crislo  ci  promette  uu  regno  c beui  inefiàbili  per 
la  risurrezione  de’  nostri  corpi  ; a tal  parola  , il 
pagano  sorriderà  con  disprezzo.  Qual  sarà  dunque 
il  ragionamento  capace  di  trionfar  della  sua  ia- 
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Credolità , particolarmente  se  sia  una  mente  limi- 
tata? Nìua  altro  se  non  quello  di  cui  egli  ed  io 
coaveniamo  egualmente , e del  quale  niuao  al  mon- 
do potreU>e  impugnarne  la  verità*  Si  nega  pure , 
per  quanto  si  vorrà , che  Gesù-Cristo  sia  Creatore 
del  cielo  e della  terrai  al  ceito  non  sì  negherà  un 
&tto  che  si  ha  sotto  gli  occhi.  Quale  è mai?  Che 
Gesù-Cristo  sia -il  fondamento  del  cristianesimo  ; 
che  vi  s/cno  da  per  tutto  chiese  fondate  in  come 
di  Gesù-Cristo.  Noci  bisogna  di  vantaggio  per 
dimostra^x!  la  sua  diviu'là.  Perciocché  con  già  un 
semplice  uoxvo  esser  può  capace  di  stabilire  una 
doUrica  ri  jiar  della  sua  per  tutto  l’universo  ^ e 
ciò  in  uno  spazio  di  brevissimo  tempo  ; di  ope- 
rar su  r intero  umau  genere  una  rivoluzione  si- 
mile a quella  ch’ei  fece  ; di  strapjiarlo  a tutti  i 
pregiudizi  che  lo  incatenavano  da  ogni  lato  ; di 
cambiare  i suoi  cos'ami , e soggettare  alla  sua  cre- 
denza , eoa  solo  i Romani  , ma  le  più  barbare 
nazioni.  £ in  qual  modo  operò  egli  tal  rivolu- 
zione? Foise  Scendo  mostra  della  forza  militare, 
imponendo  gravezze,  dando  battaglie?  Non  già; 
ma  facendo  predicare  il  suo  nome  da  dodici  Apo- 
stoli , scelti  nella  classe  più  vile  del  })opolo , senza 
lettere,  senza  dottrina , seceza  danaro,  senza  credito, 
senza  scarpe;  tanto  eran  poveri,  ridotti  per  suo  or- 
dine a posseder  non  altro  che  una  semplice  tunica.  £,  *.  i*. 

BOD  solo  predicarono , ma  persuasero  a tanti  diveiM 
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popoli  , quella  filosofia  la  qual  non  si  limita  ad 
oggetti  presenti  e temporanei,  ma  abbraccia  i se- 
coli futuri  ; la  quale  annientava  le  leggi  e i costu- 
mi consacrati  dal  rispetto  nazionale,  radicati  dal 
tempo , ed  innalzossi  sopra  tutte  le  rovine.  Non 
contenta  di  far  rinunziare  gli  uomini  alle  loro  piu 
care  affezioni,  ella  li  soggettò  à ciò  che  insegna 
di  più  duro.  No , non  potè  già  un  uomo  eseguire 
una  tal  riforma  nell’universo,  quando  1’  universo 
intero  era  dichiarato  contro  di  lui:  e in  quali  cir- 
costanze! Allorché  era  condannato  all’ ignominio- 
so supplizio  della  croce  e soggiaceva  alla  morte. 
Perciocché  anche  questo  é un  fatto  non  meno  in- 
contrastabile , che  gli  Ebrei  il  crucifissero  ,.cbe 
r abbeverarono  di  oltraggi  e colmarono  di  pati- 
menti. E pure,  malgrado  tante  persecuzioni , quel- 
la fede  cristiana  è predicata  ; e la  predicazione  del 
Vangelo  produce  alla  giornata  nuovi  cristiani  ; il 
Persiano  il  qual  la  combatte , finisce  per  cedere  alla 
sua  verità.  Tutti  i giorni  n’ escono  numerosi  scia- 
mi di  confessori.  E quegli  uomini,  i quali  ribut- 
tavano tal  religione  colla  furia  delle  belve  , og- 
gi , grazie  alla  predicazione  del  Vangelo  , dive- 
nuti più  docili  degli  agnelli  , s’ intrattengono  de’ 
dogmi  della  immortalità , della  risurrezione  , delle 
celesti  speranze , pronti  a suggellarle  col  loro  san- 
gue. E la  dottrina  stabilissi , non  solo  nelle  cit- 
tà , ma  ne’  deserti , ' nelle  campagne  , nelle  pro- 
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viace  e nell’  isole  più  remote  ; ella  iaoltrossi  da 
conquistatrice  sulla  terra  e sul  mare  ; s’ internò 
fin  ne’  palagi  dei  re  ; e le  loro  fronti  cinte  di 
diadema  non  arrossirono  di  curvarsi  sotto  il  gio- 
go del  crucifisso. 

Dirassi  che  ciò  fu  cfiètto  di  cagioni  mera- 
mente fortuite , del  caso  ? ma  il  caso  potè  mai 
fare  che  tanti  avvenimenti  fossero  stati  predetti  si 
lungo  tempo  prima?  E ciò  che  allontana  qui  ogni 
ombra  di  sospetto  si  è , che  lo  stesso  popolo  il 
qual  lo  crucifisse  , ci  trasmise  tali  testimonian- 
ze ; e son  precisa  mente  i libri  eh’  ei  conserva  con 
tanta  religiosità , quelli  ci  offrono  le  profezie  del- 
le quali  ven  produremmo  talune. 

Dapprima  : la  profezia  di  Geremia , la  quale 
annuzia  eh’ ei  si  farà  uomo  essendo  Dìo:  Egli  è il 
nostro  DiOj  e verun  altro  sussisterà  innanzi  a 
lui^  se  si  paragona  a ciò  cK  egli  è.  Ei  trovò  tut- 
te le  ‘vie  della  vera  scienza , e la  diede  a Gia- 
cobbe suo  servo  , e ad  Israele  suo  prediletto. 
Dopo  ciò , fu  veduto  sulla  terra , e conversò  co- 
gli uomini.  Queste  poche  parole  comprendon  tut- 
to. Eigli  è Dio  : ei  si  fa  uomo  ; viene  a conver- 
sar cogli  uomini;  egli  dato  avea  la  legge  antica, 
egli  , pria  di  farsi  vedére  in  una  carne  sìmile 
àlla  nostra,  regolava  l’economia  di  tutte  le  cose; 
creatore  , legislatore  , provvidenza  universale  , 
protettore  e benefattore. 


Bnrudi.  in. 
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Ua  altro  predice  in  questi  termini , non  so> 
lo  eh’  ri  far  si  dee  uomo  , ma  nascere  da  una 
Im.  tu.  14.  Vergine  : Ecco  che  una  Vergine  concepirà^  e 
partorirà  un  figliuolo  che  sarà  chiamato  Ejux- 
nt/e/c,  cioè  Dio  connoi\  e per  eoe  ferma  re  ch’ei 
sarà  veramente  uomo,  e non  già  in  apparenza, 
egli  mungerà  il  butirro  e il  mele  , pcidiè  que- 
sto è r ovùinario  aliracnlo  de’  bambini. 


Isa.  XI.  I. 
e seg. 


Per  denotar  la  sua  discendenza  dalia  stirpe 
di  Davide,  lo  sLesso  piofeta,  benché  inviluppan- 
dosi in  espresoiori  metaforiche  , ma  sempre  con 
egual  prcc'siopc  : Shiicceìà  un  rampollo  dalla 
radice  di  lesse  , e un  fiora  nascerà  dalla  sua 
radice,  e lo  Spìrito  del  Signore  sì  riposerà  so» 
pia  di  lui  ; lo  Spirito  di  saggezza  e d inteUi- 
genza  , h Spirito  di  consiglio  e di  forza  , lo 
Spirito  di  scienza  e dip‘e(à^  e sarà  ripieno  del- 
lo Spirito  e del  timor  del  Signore,  lesse  era  pa- 
dre di  Davide.  Non  solo  la  tribù  di  Davide,  ma 


la  sua  real  casa  voi  vedete  chiaramente  indicata 


nella  profezia.  Che  la  profezia  si  applichi  a Ge- 
su-Cristo  e al  sjo  j-egno , e non  già  ad  un  ram- 
pollo materiale , non  v’  ha  equivoco  alcuno  ; per- 
ciocché non  si  dirà  che  lo  Spirito  di  Dio  venga 
a riposarsi  su  di  un  pezzo  di  legno  : non  può 
dunque  trattarsi  qui  se  eoa  del  tempio  augusto 
della  persona  di  Gesù-Cristo  : e,  riposarvisi , non 
già  per  discendervi  per  pochi  istanti , ma  per 
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istabilirvisi  e soggiornarvi , il  cbe  esprime  la  pa- 
rola si  riposerà  , come  nell’  eva  ngelista  ; Jo  vidi 
ló  Spirito-Santo  discendere  dal  cielo  come  una 
colomba  ^ e rimaner  sopra  di  lui-. 

Il  suo  avvento  portar  dovea  il  disturbo  in 
Gerusalemme , e tutte  le  fiamme  della  rabbia  nel 
cuore  di  Erode.  Quel  che  narra  san  Matteo  , era 
stato  da  Isaia  descritto  in  questa  sua  immagine 
profetica  : Percìiè  , ei  dice , tutti  i combattimenti 
si  fan  con  tumulto , e le  vestimenta  son  lordate 
di  sangue  ; ma  qua  giù.  , sarà  un  incendio  ; 
perciocché  ci  nabque  un  bambino  , e ci  fu  dato 
un  figliuolo  ; ei  sarà  chiamato  V ammirabile  , il 
consigliere  , Dio  , il  forte  , . il  padre  del  secolo 
futuro  , il  principe  della  pace.  La  pace^  che 
stabilirà  non  avrà  fine.  La  storia  giustiGca  1’  o- 
racolo  , perciocché  all’  avvento  di  Gesù-Cristo  ^ 
r universo  intero  si  trovava  in  pace. 

Nell’istante  d’innalzarsi  nel  cielo,  Gesù-Cri- 
sto dice  a’ suoi  Apostoli:  Io  vi  dò  la  mia  pace., 
non  quella  che  dà  il  mondo.,  pace  la  qual  non 
mai  è di  lunga  durata , sempre  minacciata  di  ri- 
voluzione ; ma  pace  che  dà  Gesù-Cristo  , pace 
solida  , immortale  , immutabile  , in  mezzo  an- 
che alle  guerre  , alle  agitazioni  e alle  insidie,  a 
traverso  delle  quali  la  sua  onnipotente  parola  sa 
ben  mantenerla  i 

T.  i3.  19 
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1 suoi  profeti  aoa  ci  lasciarono  ignorare  i 
caratteri  del  suo  avvento  ; essi  non  1’  aununziano 
come  un  Dio  terrìbile  , che  lancia  fulmini , fa 
scintillare  il  lampo  dall’  alto  del  cielo , conquassa 
la  terra  , sconvolge  il  cielo  , armato  di  spaven- 
tevoli prodigi  ; ma  il  suo  ingresso  nel  mondo 
si  farà  senza  strepito  , oscuro  e pacifico , appena 
avvertito  ; simile  , essi  dicono  aUa  pioggia  la 
qual  discende  sopra  un  vello  ; il  veggiam  quindi 
nascere  sotto  un  tetto  povero  ed  abbietto  ; alle- 
vato nella  éasa  di  un  semplice  artigiano.  £i  vi- 
vrà in  mezzo  agli  uomini  senza  lustro  , mo- 
dello di  dolcezza  e pazienza , maltrattato , oltrag- 
giato , coperto  di  sputi  e schiafii  , sospeso  infine 
sull’ infame  patibolo.  £i  non  farà  alcuna  vendet- 
ta de’  suoi  persecutori  , rispondendo  mai  sempre 
a tanti  insulti , ignominie  , brutalità  , colla  più 
inalterabile  calma.  £ i profeti  avean  predetto 
, tutto  ciò  ! Isaia  ; Ei  non  romperà  la  canna 
mez~  infranta , nè  spegnerà  il  lucignuolo  che 
ancor  fuma  , fino  a che  stabilisca  il  suo  giu~ 
dizio  nella  verità , e le  isole  attenderanno  la 
sua  legge;  i popoli  spereranno  in  lui.  Lo  stesso 
luogo  della  sua  nascita  era  stato  predetto  : E tUy 
Bettelemme , terra  di  Giuda , tu  non  sei  V ulti- 
ma  tra  le  principali  città  di  Giuda  ; perciocché 
da  te  uscirà  il  capo  che  dovrà  condurre  U,  mio 
popolo  d!  Israele.  Potevasi  indicare  con  maggior 
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chiarezza  l’uaione  dell’ umanità  e della  divinità? 
Perciocché , dopo  avere  annunziato  la  sua  eterna 
generazione  in  questi  sensi  : La  sua  generazione  è 
Jìn  dal  principio  , Jin  dalla  eternità  ; il  profeta 
annunzia  la  sua  nascita  nel  tempo  e il  luogo  della 
sua  nascita  , onde  predirne  la  futura  gloria.  E tu , 
Bettelemme  , tu  non  sei  , cc.  In  fatti  , da  tutte 
le  parti  dell’universo,  si  va  a veder  quel  borgo, 
un  tempo  tanto  disprezzato  ; c tutta  la  sua  il- 
lustrazione gli  vien  dall’  onore  di  essere  stato  la 
culla  di  Gesù-Cristo. 

L’  epoca  prefissa  alla  sua  nascita  , era  stata 
predetta  da  Giacobbe  , tanti  secoli  prima  : Lo 
scettro  , avea  detto  quel  patriarca  , non  sarà 
tolto  da  Giuda  , nè  il  principe  dalla  sua  po- 
sterità , Jino  a che  non  venga , chi  esser  dee 
inviato  ; ed  egli  sarà  V espettazione  delle  na- 
zioni. Le  due  parti  della  profezia  ebbero  egua- 
le avveramento;  non  più  scettro  nelle  mani  della 
casa  di  Giuda  e della  sua  posterità , poiché  é tri- 
butaria de’  Romani  ; al  suo  avvento  , egli  attirò 
tutte  a lui  le  nazioni. 

Erode  procura  di  farlo  morire  ; egli  spera 
di  avvolgerlo  nella  strage  de’  bambini  che  im- 
mola per  odio  a quel  neonato.  I profeti  avean 
predetto  quella  strage  : Una  voce  fecesi  sentire 
in  Rama  , voce  di  pianti , gemiti  e singhiozzi  : 
Rachele  che  piange  i suoi  figliuoli  , divenuta 
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inconsolabile  , perchè  più  non  sono.  Il  suo  ri-* 
torno  dall’  Egitto  non  era  sfuggito  a’  profeti  che 
ue  parlano  iu  tal  modo  : Io  richiamai  il  mio 
figliuolo  dall’  Egitto.  Essi  avean  fatto  conoscere 
i luoghi  ne’  quali  manifestar  si  doveano  i suoi 
prodigi  , c predicar  la  sua  dottrina.  O terra  di 
Zabulone  e di  Neftali  , aveva  esclamato  Isaia  , 
il  popolo  il  qual  procedeva  nelle  tenebre  vide 
una  gran  luce  , e surse  il  giorno  sopra  coloro 
i quali  abitavano  nella  regione  dell’  ombra  della 
morte.  Ed  egli  specifica  quei  prodigi  : Allora  gli 
occhi  dei  ciechi  vedranno  la  luce  , e le  orec- 
chie de’  sordi  saranno  aperte  ; il  zoppo  salte- 
rà come  cervo  , e sarà  sciolta  la  lingua  dei 
muti  ; il  che  non  mai  erasi  veduto  sino  ai  tempi 
di  Gesù-Cristo.  Taluni  di  quei  miracoli  furon 
caratterizzati  con  precisione.  Per  esempio  , un 
giorno  ch’egli  entrava  nel  tempio,  s’intesero  dei 
bambini  lattanti  , e i quali  ancor  non  sapeva- 
no articolar  parole  , cantare  il  cantico  : Osanna 
nel  più  alto  de' cieli benedetto  sia  chi  viene  in 
nome  del  Signore.  Il  profeta  avea  particolarizzato 
quella  maravigliosa  circostanza:  Tu  formasti  nella 
bocca  de’  fanciulli  e di  quelli  che  ancor  sono 
alla  poppa , una  lode  perfetta  , per  confondere 
i tuoi  avversari.)  e per  distruggere  il  nemico  e 
chi  vuol  vendicarsi  , eioè  il  popolo  ebreo,  con- 
tro cui  la  natura  , violando  le  proprie  leggi  , 
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prevaleva  , riconoscendo  Gesù-Crislo  per  suo  au- 
tore. De'  bambini  , incapaci  di  parlare  , prece- 
devano gli  Apostoli  nel  ministero  della  predica- 
zione. 

Perchè  l’ ingratitudine  e la  durezza  degli 
Ebrei  l’obbligavano  ad  inviluppare  i suoi  discorsi 
con  parabole , i profeti  l’avean  predetto:  Joaprì~ 
TÒ  la  mia  bocca  per  parlarvi  con  parabole  , io 
vi  parlerò  con  enigmi  ; il  che  si  fece  fin  dal 
principio.  La  saggezza  che  spiccar  dovea  iic’  suoi 
discorsi  , r avean  segnalata  in  questa  parabola  ; 
La  grazia  fu  sparsa  sulle  tue  labbra.  Altrove: 
Jl  mio  servo  sarà  colmato  (T  intelligenza  , ei 
sarà  grande  e ascenderà  alla  maggiore  altezza 
della  gloria.  Il  carattere  della  sua  missione , con 
quello  de’uPiiracoii  che  doveano  accompagnarlo  , era 
stato  indicato  con  le  parole  generali  : Lo  Spirito 
del  Signore  si  riposò  sopra  di  me.,  perchè  il  Si- 
gnore mi  colmò  della  sua  unzione  • e ni  inviò 
ad  annunziar  la  sua  parola  a coloro  che  son 
dolci  , onde  predicar  la  grazia  agli  schiavi  , e 
la  libertà  a coloro  che  sono  nelle  ca/ewe.  L’avver- 
sione degli  Ebrei  per  Gesù-Cristo , malgrado  lutti 
i benefizi  co’  quali  li  colmò , e senza  che  avesse- 
ro il  menomo  rimprovero  da  fiirgli , era  stala  pre- 
detta da  Davide  : Io  era , ei  dice  , pacifico  con 
(Quelli  che  odiavano  la  pace  ; quando  io  lor  par- 
lava , c«t  mi  assalivano  senza  motivo.  Ei  far 


Pi.  Lz  ir.  a< 


Ps.  ztiv.  5. 
Isa.  ni,  i3. 


Isa.  ZZI.  I, 


F«.  8IIX.  6, 


Digitized  by  Googl 


Zach.  IX.  9. 


Pag.  563. 


Ps.  LXTIII. 
IO. 


Ps.  XI-  IO. 


Mail.  xxTi. 
a3. 


Ibid-  l5. 


394  . SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

(lovca  il  SUO  ingresso  in  Gerusalemme,  su  di  un 
a.sino.  Zaccaria  ; Figlie  di  Sion  , siate  colme 
di  gioia  , figlie  di  Gerusalemme  date  grida 
di  allegrezza  ; ecco  il  vostro  re  che  viene  a 
voi,  su  di  un'asina  e sul  poledro  di  un'asina. 
Alcuni  giorni  prima  , noi  lo  veggiamo  nel  Van- 
gelo , trasportato  da  un  santo  zelo  per  la  casa  del 
Signore  , armarsi  di  fruste  colle  quali  discaccia 
i venditori  dal  tempio.  -Con  ciò  attestava  che  lun- 
gi dall’  essere  in  opposizione  con  Dio  , egli  ope- 
rava di  concerto  con  lui  , vendicando  la  gloria 
della  sua  casa  , profanata  dagl’  indecenti  traffichi . 
Tale  particolarità  non  era  sfuggita  a Davide  , il 
quale  n’  espone  il  motivo  colle  parole  : Lo  zelo 
della  vostra  casa  mi  ha  divorato.  Uno  de’  suoi 
discepoli,  seduto  alla  mensa  del  suo  maestro,  do- 
vea  tradirlo.  Davide  ne  aveva  in  tal  modo  par- 
lato : L'  uomo  il  qual  mangiava  del  mio  pane 
manifestò  il  suo  tradimento  contro  di  me.  Non 
si  crede  forse  di  leggere  nel  Vangelo:  Chi  mette 
la  mano  con  me  nel  piatto , mi  tradirà.  Il  per- 
fido discepolo  venderà  il  suo  maestro  per  danaro  : 
Che  volete  darmi  , domanda  egli  a’ suoi  nemici  ; 
e vel  consegnerò  ? Trenta  danari  , gli  rispon- 
dono. Spaventevole  misfatto  di  cui  il  traditore 
non  fa  passar  lungo  tempo  per  pentirsi  ; misfatto 
di  cui  si  punisce  da  se  stesso,  dandosi  la  morte. 
L’infame  contratto,  le  sue  tragiche  conseguenze. 
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il'  castigo  def  traditore , la  sostituzione  che  gli  fu 
fatta  di  uo  nuovo  apostolo  , san  Mattia  , tutte 
queste  circostanze  soo  notate  nelle  profezie.  Ascol- 
tate il  divino  Salmista  ; O Dio  , oggetto  delle  P»-  criu.  t* 
mie  lodi  ! non  rimaner  nel  silenzio , perciocché 
la  bocca  del  tristo  e quella  delt  impostore  so- 
no aperte  contro  di  me  : essi  mi  parlarono  con 
lingua  menzognera.  Ecco  il  delitto  di  Giuda , 
caratterizzato , benché  in  modo  enigmatico.  11 
suo  castigo  è predetto  in  questi  termini  : I suoi  itid.  8. 
figliuoli  siano  orfani , e la  sua  moglie  riman- 
ga vedova  ; i suoi  figliuoli  siano  erranti  e va- 
gabondi , e , discacciati  dalla  loro  desolata 
abitazione  , cerchino  il  loro  pane  mendicando. 

Ea  profezia  altro  non  è che  la  storia  di  quella 
tragica  catastrofe.  Gli  sia  sostituito  un  altro  nel  Act.  i.  io. 
suo  apostolato  denotava  che  un  altro  sarebbe 
chiamato  in  sua  vece, 

11  concistoro  tenuto  dagli  Ebrei  e da  genti- 
li , contro  la  vita  di  Gesù-Gristo  , la  loro  tumul- 
tuosa l'isposta  : Noi  non  abbiamo  altro  re  che 
Cesare  ; a Filalo  che  dimandava  loro  ; Cruci- 
figgerò  il  vostro  re  ? erano  stale  indicate  dal 
salmo  in  cui  leggiamo  : Perchè  le  nazioni  si  ps.  u.  i, 
ribellarono  con  grande  strepito  e i popoli  for- 
marono de*  vani  complotti  ? Sino  alle  parole. 
Ributtiamo  lungi  da  noi  il  loro  giogo.  A que’ 
cUiAori  , e alle  loro  calunniose  accuse  che  mai 
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rispondeva  Gcsù-Cristo  ? Serbava  silenzio.  IsaÌR 
l’aveva  rappresentato  come  un  agnello  diesi  la<- 
scia  togliere  il  vello  , condurre  a morte  , senza 
aprir  Locca.  Tutto  il  suo  delitto  era  la  sua  inr 
nocenza  ; e .«offrì  sol  per  espiare  i peccati  del 
inondo  : Chi  non  commise  alcun  peccato , di- 
cono i profeti , e sulle  cui  labbra  non  potè  es- 
ser sorpreso  alcuno  artifizio  , fu  condottai  a 
morte  pei  peccati  del  mio  popolo.  I benefizi  che 
raccogliemmo  da’  suoi  patimenti  e dalla  sua  morte, 
son  r abolizione  del  peccato  , la  guarigione  dello 
nostre  anime,  pe’ mezzi  di  salvezza  elie  lor  dob- 
biamo ; i profeti  gli  avevano  annunziati  : Noi 
eravamo  tutti  smarriti  quasi  erranti  pecorel- 
le , dice  Isaia  ; ciascuno  era  traviato  per  se- 
guire la  propria  voce  , il  castigo  che  procu- 
rar ci  dovea  la  pace  cadde  sopra  di  lui  , e 
fummo  guariti  dalle  sue  ferite.  Ma  il  delitto 
degli  Ebrei  doveva  anche  attirar  sopra  di  loro 
terribili  vendette.  Ascoltate  Isaia.  Io  darò  gli 
empi  in  premio  dellct  sua  sepoltura  e i ric- 
chi in  ricompensa  della  sua  morte.  Davide  , 
dopo  avere  annunziato  la  loro  criminosa  cospi- 
razione : Chi  abita  ne'  cieli  si  riderà  de’  loro 
colpevoli  disegni  ; in  quel  mentre  parlerà  loro, 
nella  sua  collera.^  e li  riempirà  di  discordia  nel 
suo  furore.  Predizione  al  presente  tanto  rig:orqT 
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Bamente  eseguita  colla  dispersione  di  quel  popor 
lo  , per  tutta  la  terra.  Il  genere  della  sua  morte 
neppure  era  stato  omesso  nelle  profezie  ; Davir 
de  : Forarono  le  mie  n^ani  e i miei  piedi  ; e *’*• 
numerarono  le  mie  ossq..  E 1’  altra  circostanza 
la  quale  avvenne  dopo  la  sua  crucidssione  : Di^ 
visero  tra  loro  i miei  vestili , e giocarono  a Ihid.  19, 
sorte  la  mia  veste.  La  sua  sepoltura.  Ne  fan 
pruova  le  parole  ; Mi  gittarono  in  una  fossa  Ps.lx^xvii.g, 
profonda  , • in  luoghi  tenebrosi  , e nell’  ombra 
della  morte.  La  pompa  de’ suoi  funerali,  in  cui 
le  sante  donne  portarono  essenze  preziose  per 
imbalsamarlo , la  gipria  della  risurrezione  , voi 
le  vedete  predette  da  Davide  colle  parole  ; Foi  P»- 
non  lascerete  la  mia  anima  nella  tomba  , e 
non  soffrirete  che  il  vostro  Santo  sia  sog- 
getto a corruzione.  Voi  vi  vedete  la  sua  do- 
minazione su  tutti  i popoli  del  mondo  , annun- 
ziata nell’ intera  serie  delle  profezie.  La  sua  di- 
scesa all’  inferno  , e i suoi  trionfi  sulla  morte,  il 
disturbo,  l’agitazione  de’ Demoni  all’aspetto  del 
loro  vincitore,  erano  stati  predetti  da  Davide, 
dapprima;  Alzale  le  vostre  porte,  o princi-  i*.  xxni.70. 
pi  ! E voi , porte  eterne , alzatevi  , apf’devi , 

0 lasciate  entrare  il  Re  della  gloria.  Chi  è 
questo  Re  della  gloria?  Il  Signore , il  quale 
^ V(?r  attente  forte  e possente,  il  Signore,  il  quale 
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è potente  nelle  battaglie  ; poi  , da  Isaia  : Io 
Pomperò  le  porte  di  bìxtnzo , e infrangerò  i 
cardini  di  ferro , e vi  darò  i tesori  nascosti^ 
cioè  le  anime  de' santi  patriarchi  che  vi  eran  te- 
nute schiave,  rinchiuse  in  que' tetri  luoghi  ove 
i raggi  del  sole  di  giustizia  non  erano  ancor  pe- 
netrali. La  sua  ascensione  nel  cielo  , poi  che 
USCI  dalla  tomba , colla  sola  forza  della  sua  po- 
tenza, e senza  innalzarsi  nè  sull’ale  degli  An- 
geli , nè  sopra  un  carro  di  trionfo.  Davide  l’ a- 
veva  celebralo  con  queste  parole  : Iddio  salì 
in  mezzo  alle  grida  di  gioia,  e il  Signore 
allo  squillo  della  tromba.  Ed  anche  : Il  Signore 
disse  al  mio  Signore  : Sedi  alla  mia  destra , 
fino  a che  io  riduca  i tuoi  nemici  a servir- 
ti di  sgabello.  La  missione  de' suoi  Apostoli  ; 
Quanto  son  belli  i piedi  di  coloro  che  annun- 
ziano la  pace , i quali  vengono  a portarci  la 
buona  nuova  ! Le  loro  conquiste  : Il  Signore 
riempirà  della  sua  parola  gli  araldi  della  sua 
gloria  , onde  V annunzino  con  gran  forza. 
La  discesa  dello  Spirito-Santo  su  quegli  stessi 
Apostoli.  Gioele;  Io  diffonderò  il  mio  Spirito, 
sopra  ogni  carne  , i vostri  figli  e te  vostre  fi- 
glie profetizzeranno  ; i vostri  vecchi  saranno 
instruiii  da  sogni  ; e i vostri  giovani  avran- 
no visioni.  E perchè  v’  ha  soltanto  salvez^ 
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per  quelli  che  credevano  in  lui  ; il  profeta  sog- 
giugne:  Ed  allora  chiunque  invocherà  il  no- 
me del  Signore  sarà  salvo.  I suoi  successi 
della  predicazione  evangelica  non  son  meno  in- 
dicati : La  loro  voce , dice  Davide , ascoltar  si 
fece  in  tutte  le  parti  della  terra  ; ella  rimbom- 
bò fin  nelle  sue  estremità,  f^oi  li  liberale  dalle 
contraddizioni  del  popolo , voi  li  stabilirete 
capi  delle  nazioni  ; ed  anche  : Domandatemi 
ed  io  vi  darò  le  nazioni  per  retaggio  , e tutto 
V universo  per  impero',  perchè  l’autorità  della 
divina  parola  gl’  innalzerà  al  di  sopra  degli  osta- 
coli e delle  opposizioni  , al  di  sopra  de’ sofisti 
e delle  umane  passioni  , al  di  sopra  dei  Demoni 
e de’  tiranni.  In  un  altro  luogo  , Isaia  si  esprime 
in  tal  modo:  Tutta  la  terra  sarà  piena  della 
scienza  del  Signore  , la  qual  vi  si  diffonderà 
al  par  dell'  acqua  del  fiume  che  va  a scari- 
carsi nel  mare.  E per  indicare  la  prontezza  colla 
quale  i popoli  finalmente  vi  ci  si  soggettano;  Gere- 
mia : Ciascun  di  loro  non  avrà  più  bisogno 
d' insegnare  il  suo  prossimo  e il  suo  fratello, 
dicendo  : Conoscete  il  Signore  ; perchè  tutti 
mi  conosceranno , dal  piu  piccolo  al  piu  gran- 
de. La  fermezza  della  sua  Chiesa  : Negli  ultimi 
tempi , la  montagna , sulla  quale  si  costruirà 
la  casa  del  Signore , sarà  fondata  sulla  cima 
de'  monti , e s' innalzerà  al  di  sopra  delle  col- 
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line.  Tutte  le  nazioni  vi  correranno  in  folla. 
L'istante  in  cui  dia  comincerà  ad  innalzarsi  , 
ferma  , saldissima  , immobile  in  mezzo  alle  uma^ 
ne  rivoluzioni  , sarà  indicato  dal  benefìzio  di 
una  pace  universale  , die  porterà  nel  mondo  , 
colla  caduta  degl’imperi  e delle  monarchie  di- 
verse cui  sarà  surrogata  una  monarchia  uni- 
ca. Non  più  allora  <jue'  combattimenti  di  parole 
e quelle  guerre  di  opinione  le  quali,  prima,  di- 
videvano le  scuole  de’ filosofi.  Sotto  la  bandiera 
del  Vangelo,  tutte  le  verità  si  mostrano  ad  un 
tempo  ; e il  mondo  è pacificato  ; il  che  si  era 
annunziato  dal  Profeta  colle  parole  figurate;  jéì- 
ita.  II.  4.  lora  fabbricheranno  dalle  loro  spade  i vomeri 
di  aratro , e dalle  loro  lance  le  falci.  Un  po- 
polo non  trarrà  più  la  spada  contro  un  altroi 
popolo  , e non  si  esercitaranno  più  nel  com-^ 
battere.  E di  che  mai  si  compone  quella  Chie- 
sa? Non  solo  di  uomini  dolci  e paciGci  , ma  de’ 
ìhjfl.  xj.  6.  più  crudeli,  de’ più  sanguinari  : Il  lupo  abitem 
coll'  agnello  , il  leopardo  dormirà  col  capretto^ 
cioè  lo  Scita  , il  Trace  , 1’  abitante  dell’  Africa  , 
l'Indiano,  il  Persiano,  il  Sarmata,  tutti  i po- 
poli , in  una  parola , non  faranno  che  un  popof 
Sophon.iii.  solo  : Tatti  si  soggetteranno  al  suo  giogo  , 
nello  stesso  spirito.  Non  più  soltanto  in  Gerusa- 
Pag.  567.  lemme  Iddio  riceverà  i VQti  de’  suoi  adoratori  ; 
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L’  universo  intero  sarà  suo  tempio  ; perciocché 
da  ove  sorge  il  sole  sino  all’  occaso  ^ il  mio  MaiaoL.i.io- 
nome  è grande  tra  le  nazioni  , e mi  si  fan 
sacrifizi  in  ogni  luogo  , e si  offre  al  mio  no- 
me un'  oblazione  affatto  pura.  Adunque  non  più 
particolar  privilegio  per  l’ Ebreo.  Un  culto  più 
eccellente  fu  sostituito  al  culto  antico;  il  sacrifi- 
zio non  è più  limitato  ad  un  solo  luogo  : diven- 
ne universale.  Non  più  il  sangue  degli  animali 
domanda  Iddio  ; una  vittima  più  pura  gli  é im- 
molata dalle  nostre  mani.  Eh  ! in  qual  modo  , 
mi  si  dirà,  gli  Apostoli  operar  poterono  un  tal  cam- 
biamento presso  tutti  i popoli  del  mondo , men- 
tre non  conoscevano  altro  linguaggio  oltre  a quel- 
lo del  loro  paese?  In  qual  modo  parlare  allo  Scita, 
all'  Indiano  , al  Sarmata  , al  Trace , il  loro  idio- 
ma , per  farsi  comprendere  da  que' popoli  diversi.^ 

Isaia  avea  profetizzato  tal  maraviglia  : Il  Si-  is.  xx^m.  u. 
gnore  parlerà  ormai  a quel  popolo  in  un  al^ 
tro  modo  , e si  farà  intender  da  lui  in  diversi 
linguaggi.  Gli  Ebrei  esser  dovevano  increduli , 
i gentili  abbracciar  la  fede  ; Isaia  il  proclamò  : 

Coloro  i quali  non  curavano  di  conoscermi^  lbìd.w.  u 
vennero  verso  di  me  , e coloro  i quali  non 
mi  cercavano  mi  trovarono.  Io  dissi  ad  una 
nazione  la  qual  non  invocava  prima  il  mio 
nome  : eccomi , eccomi.  E r-iguardo  ad  Israele  : 
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Io  distesi  le  mie  mani  durante  t intero  gior- 
no verso  un  popolo  incredulo  il  qualpìocede 
. per  via  non  piu  buona , e a seconda  i suoi 
pensieri..., 

Pag.  56S.  Predizione  del  futuro  avvento  di  Gesìi-Cristo  , alla 

fine  de' secoli  , fatta  da' profeti  Davide,  Malachia, 
Baruc  e da  GesU-Cristo. 

Pag.  569.  Prima  di  lui  Mose  ; Il  Signore  vostro  Dio 

vi  susciterà  un  profeta  al  par  di  me  , della 

Dealer .xnii.  vostra  nasone  e tra  i vostri  fratelli  ; e voi 
V ascolterete.  E se  qualcuno  ascoltar  non  vuole 
le  parole  che  quel  profeta  pronunzierà  in  mio 
nome  sarà  discacciato  per  sempre  da  mezzo 
al  popolo  : ed  io  ne  farò  vendetta.  Quella  mi- 
uaccia  e quel  castigo  non  si  verificarono  se  noa 
riguardo  a Gesù-Crislo.  Perciocché  vi  erano  stali, 
dopo  Mose , molti  profeti , che  gli  Ebrei  non  si 
eran  curati  di  ascoltare  , senza  che  la  vendetta 
del  Cielo  lor  ne  avesse  dato  punizione.  Ma  perchè 
si  ricusarono  di  ascoltar  questo,  voi  li  vedete  oggi 
discacciati  dal  loro  paese , erranti , fuggitivi , di- 
spersi per  tutta  la  terra  , estranei  alla  loro  ca- 
pitale , alle  loro  leggi,  a’  loro  costumi  , persegui- 
tati dall'  ignominia  e dal  castigo,  lo  non  mi  ar- 
resterò' a descrivere  i mali  che  soffrir  dovettero 
sotto  Tito  e Vespasiano  ; la  loro  spaventevole 
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catastrofe  fu  senza  tnisara  ; e r oracolo  di  Mose 
fu  pur  troppo  giustificato. 

Fino  alla  morte  di  Gesù-Crislo , formalo 
avevano  uno  stalo  florido.  Alla  sua  morte,  tut- 
to cambiò  per  essi. 

La  gloria  dalla  quale  esser  dovea  seguita  la 
morte  di  Gesù-Crisfo  , la  predicazione  del  suo 
Vangelo  dopo  la  sua  risurrezione.  I medesimi 
evangelisti  i quali  ci  narrano  in  qual  modo  fu 
tradito  da  uno  de'  suoi  discepoli , strettamente 
legalo  , insultato  , caricato  di  oltraggi  e schiaf- 
fi, flagellato,  sospeso  alla  croce,  appena  otte- 
nendo 1’  onor  della  sepoltura  ; spogliato  delle  sue 
vesti  , anche  prima  che  spirasse  , e non  pro> 
luogando  i suoi  patimenti  se  non  per  sentirsi 
dire  eh’  egli  era  un  bestemmiatore  , un  usurpa- 
tore del  titolo  di  re  ; prevengono  , col  racconto 
della  sua  gloriosa  risurrezione  , le  impressioni  che 
quelle  umilianti  circostanze  destar  potevano  nel- 
r anime  deboli  ; i santi  profeti  che  le  narrano 
del  pari , non  ci  lasciano  ignorare  di  vantaggio 
lo  splendore  di  quel  trionfo.  Dalla  radice  di 
lesse , sbuccerà  un  glorioso  rampollo  , avea 
detto  Isaia  : sarà  egli  il  condutior  delle  nazio- 
ni che  sperano  in  lui^  e il  suo  riposo  sarà 
pieno  di  onore  ; dir  volendo  che  morrò  , ina  di 
un  genere  di  morte  più  glorioso  di  tutti  i dia- 
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demi  : al  presente  toì  vedete  i monarchi  tìfnat' 
la  loro  fronte  col  segno  della  croce,  simbolo  di 
quella  morte.  La  croce  risplende  sulla  loro  por- 
pora e sulle  loro  teste  ; la  croce  dòlnina  nelle 
preghiere  , ne’ campi  , alla  sacra  mensa  e in  tutto 
r universo , ella  brilla  di  uno  splendore  che  can- 
cella quello  del  sole^  Il  suo  riposo  sarà  pieno 
di  onore. 

Non  è questo  l’  ordinario  corso  delle  umane 
cose.  Noi  veggiamo  in  questo  móndo,  coloro  che 
sono  innalzati  al  colmo  della  gloria  , sol  conser- 
varne il  godimento  .dorante  la  loro  vita.  Soti 
morti  ? tutta  quella  gloria  dispafe  con  essi.  Tale 
è la  coraun  catastrofe  delle  ricchezze  c della  po- 
tenza; gli  stessi  re  nonne  sono  esenti.  Nella  stessa 
tomba  vengono  ad  abbattersi  e le  leggi  che  pro- 
mulgarono, e le  statue  erette  in  loro  onore  , e la 
l'imembranza  delle  loro  azioni  ; il  loro  nome  si 
cancella  , e fin  la  loro  famiglia  , tutto  cade  nell’ 
Pag.  5jo.  obblio.  E benché  levassero  eserciti , destassero  ri- 
bellioni tra  i popoli  e le  città  , richiamassero  gli 
esiliati , bruttassero  le  loro  mani  nel  sangue 'de’  loro 
padroni  ; comunque  luminosa  fosse  la  loro  gloria , 
nulla  se  ne  conservano  nella  tomba.  None  cos'idi 
Gesù-Cristo.  Prima  della  sua  crucifissione , quale 
apparente  abbiezione  ! Giuda  il  tradisce  , Pietro 
lo  sconosce,  tutti  l’abbandonano,  e s’impadroni- 
scono della  sua  persona  in  mezzo  a’ suoi  discepo- 
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li  ) che  li  promettevano  sì  generosa  devozione  ; 
la  maggior  parte  di  coloro  che  credevano  in  lui, 
se  Dc  allontanarono.  Appena  fu  messo  a morte  , 
clic  per  manifestare  che  vi  era  in  lui  altra  cosa 
che  un  uomo  , bea  lungi  che  la  sua  gloria  suc- 
comba  sotto  i colpi  della  morte , si  manifesta  con 
maggior  lustro.  Il  primo  dei  suoi  Apostoli  , che 
avea  impallidito  alla  voce  di  una  serva  , e pro- 
testato di  non  conoscere  quell’  uomo  , corre  ad 
annunziarlo  per  tutta  la  terra  , e interi  popoli  , 
santi  confessori  si  lascian  trucidare  piuttosto  che 
conservare  i loro  giorni  a prezzo  della  stessa  men- 
zogna che  il  timore  di  una  semplice  serva  strap- 
pato aveva  alla  bocca  del  primo  degli  Apostoli. 
In  tutte  le  contrade  dell’  universo  , vi  sieno  uo- 
mini o non  ven  siano  , dappertutto  noi  predi- 
chiamo Gesù-Cristo  crocifisso.  E i re  e i principi, 
e i soldati , c i generali , liberi  o schiavi  , dotti 
o ignoranti  , nazioni  barbare  o colte  , tutti  cor- 
rono al  suo  nome , tutti  gli  recano  i loro  omag- 
gi. Ben  lungi  dall’  arrossirne , se  ne  fan  gloria  , si 
va  incontro  a lui.  Il  suo  riposo  sarà  pieno  di 
onore.  L’  angusto  recioto  il  qual  formò  il  suo 
sepolcro  , divenne  più  augusto  e più  venerabile 
de’  palagi  , della  stessa  persona  de’  monarchi.  La 
gloria  del  suo  nome  risplendè  fin  sopra  i di- 
scepoli. Quegli  stessi  uomini  , durante  la  loro 

vita  , oggetto  del  dispregio  e del  pubblico  odio, 
T.  l3.  20 
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i quali  non  trovavano  se  non  su’  palchi  il  ter- 
mine de’  loro  lunghi  e crudeli  patimenti  , dopo 
la  loro  morte  voi  li  vedete  piu  onorati  degli  stes- 
si re  , nella  stessa  Roma , la  più  reale  delle  cit- 
tà , in  cui  i padroni  del  mondo  si  affrettano  di 
venir  con  tutta  la  loro  corte  a prosternarsi  a’  pie- 
di delle  tomba  di  un  pescatore  e di  un  artefice 
di  tende.  Nella  città  nella  quale  siamo  , in  Co- 
stantinopoli, gl’imperatori  reputano  come  insigne 
favore  per  essi  e pe’  membri  della  loro  famiglia, 
il  privilegio  di  riposare  , se  non  presso  i santi 
Apostoli  , almeno  ne’  vestiboli  de’  templi  che  lor 
sono  consecrati  , e di  esser  , dopo  la  loro  mor- 
te , i custodi  della  spoglia  di  quegli  uomini 
da  nulla.  EU  ! che  mai  è dunque  quella  croce 
per  la  quale  ebbe  termine  la  sua  vita  ? 11  segno 
della  maledizione  , il  genere  di  morte  più  infa- 
me di  tutte  , il  solo  cui  fu  annesso  il  suggello 
della  maledizione.  Nelle  antiche  legislazioni  , i 
dclitiquenti  , condannati  a morte  , morivano  , 
tanto  pel  fuoco , quanto  sotte  le  pietre  colle  qua- 
li erano  schiacciati  , o in  ogni  altro  modo  ; si 
era  pago  della  morte  pel  loro  supplizio  ; la  cru- 
cifissione  , oltre  la  morte  , arrecava  di  più  f i- 
Deut.xxi.a3.  ® maledizione.  Sìa  malédeUo  ^ dice 

la  Scrittura  , chi  è sospeso  al  legno.  Intanto 
quell’  oggetto  di  maledizione  e d’  infamia  , quel 
odioso  segno  dell’  ultimo  supplizio  , eccolo  pro- 
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posto  a tutti  glL  omaggi  come  a tutti  i voti.  La 
corona  dei  monarchi  è per  le  loro  teste  un  or-  pag. 
namento  meno  illustre  di  quella  croce  ; più  pre- 
ziosa del  mondo  intero.  E di  ciò  che  non  ha  guari 
si  guardava  soltanto  con  orrore,  se  ne  fa  oggi 
il  più  ricco  ornamento.  Tutti  , dallo  scettro  al- 
r ultime  classi  della  società  , ne  imprimono  il  se- 
gno sulla  fronte,  ne  decorano  la  più  nobil  parte 
di  se  stessi , e ve  la  scolpiscono  in  tutti  gl’ istanti 
del  giorno  , al  par  di  uua  inscrizione  su  d’  una 
colonna.  Si  porta  alla  sacra  mensa , nell’  imposi- 
zione delle  mani  che  fa  il  sacerdote  , nella  parte- 
cipazione al  pane  eucaristico  il  qual  c’  incorpora 
alla  carne  di  Gesù-Cristo.  Ella  si  mostra  in  trionfa 
nelle  case,  nelle  piazze  pubbliche  , nelle  solitudini, 
nelle  vie , tra  le  montagne , sulla  cima  delle  colline 
e nel  fondo  delle  valli,  sulle  acque  e nella  naviga- 
zione, nell’ isole  più  remote.  Ella  si  produce  in  tutti 
gli  atti  delia  vita,  tanto  generali  quanto  particolari  ; 
sulle  mura  degli  edilìzi , mista  alle  più  preziose  pie* 
tre  , applicata  sul  corpo  degli  animali  infermi  e 
degli  uomini  ossessi,  nell’ assemblee  de’ fastosi  ric- 
chi e ne’  modesti  asili  de’  Solitari.  Dopo  ciò  , mi 
dicano  i Gentili  in  qual  modo  un  seguo  di  ob- 
brobrio e maledizione  divenne  qualche  cosa  di  sì 
onorevole  , se  non  per  la  virtù  onnipotente  del 
Crucifisso.^  Tra  gli  strumenti  di  supplizio  de’ qua- 
li la  giustizia  umana  dispiega  sotto  i nostri  occhi 
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il  formidabile  apparato , voi  annoverate  gli  ecU'* 
lei , le  fruste  , le  unghie  di  ferro  , le  diverse 
torture  immaginate  per  imprimere  il  dolore  : vl 
domando  chi  mai  vorrebbe  averli  nella  propria 
casa  ? portarvi  soltanto  la  mano  ? Chi  vorrebbe 
trovarsi  in  vicinanza  del  carnefice  , quando  ese-* 
gue  il  suo  terribile  ufizio?  Quale  spavento  alla  loro 
presenza  ! 11  timore  che  ispirano  comunica  per  sino 
al  semplice  loro  aspetto  sinistri  presentimenti.  La 
croce  al  contrario:  ben  lungi  dal  ributtarla  da’pro-> 
pri  sguardi , vi  si  fissano  gli  occhi , si  contemplà , 
si  cerca  , e ne  disputiamo  la  menoma  particella  , 
la  incastriamo  ne’ più  ricchi  metalli  ^ Uè  facciamo 
un  ornamento,  e siamo  al  sicuro  sotto  quella  egi- 
da. Tal  maravrglioso  cambiamento  , di  chi  mai 
può  essere  opera  , se  non  di  chi  dispone  di  tutto 
rag.  5;a.  ^ guo  piacere  , di  chi  purificò  il  móndo  , e tra- 
sportò il  cielo  sulla  terra  ? Il  profeta  T avea  pre- 
veduto , quando  disse  : Il  suo  riposo  sarà  pieno 
di  onore.  £ in  fatti  ( non  temo  di  tornar  sulle 
stesse  idee  ) , la  croce  , un  istrumento  di  morte^ 
divenne  , grazie  alla  sua  onnipotenza  , feconda 
sorgente  di  benedizioni  , baluardo  che  assicura 
la  nostra  salvezza  , colpo  di  morte  al  Demonio  e 
freno  che  ne  soggetta  il  furore  ; ella  è la  salva- 
guardia  della  virtù-  Con  essa  Gesù-Cristo  trionfò 
della  morte  , infranse  le  porte  di  bronso , che  di- 
fendevano r infernale  abisso  , abbattè  la  .cittadella 
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del  Demonio  e rovesciò  il  suo  impero,  salvò 
.l’ intero  mondo  dalia  condanna  ond’  era  aggrava- 
to , guarì  la  piaga  con  la  quale  un  Dio  vendica- 
tore avea  colpito  la  nostra  natura.  Di  questo  inte- 
ro mondo,  fin  allora  impotente  pel  bene  , suolo 
arido  , seno  chiuso  ad  ogni  produzione  di  virtù, 
colla  virtù  della  sua  croce  , ne  fu  una  terra  fe- 
conda , una  madre  che  circonda  la  sua  numero- 
sa famiglia  , un  paradiso  abbondante  in  frutta  di 
vita.  Il  che  la  profezia  annunziato  avea  colle  pa- 
role ; Rallegrati  , o sterile  che  non  pariorisci  l 
rallegrati , erompi  in  canti  di  allegrezza  , per^- 
che  quella  la  qual  fu  sterile  noverò  più  figli 
di  quella  che  glorficavasi  del  suo  sposo.  Tale 
era  il  benefizio  della  legge  nuova  eh’  ei  promesso 
avea  per  la  bocca  di  altro  profeta  : Io  stabilirò 
un  'nuovo  testamento  , non  già  nel  modo  che 
feci  riguardo  d loro  Antenati  , nel  giorno  in 
cui  li  presi  per  mano  onde  condurli  fuori 
deir  Egitto.  Ma  perchè  non  rimasero  fedeli 
alla  mia  alleanza , ed  io  li  trattai  come  un  pa- 
drone severo  , dice  il  Signore.  Ma  ecco  V al- 
leanza che  farò  con  loro’,  io  scolpirò  la  mia 
legge  nelle  loro  viscere , e la  scriverò  nel  loro 
cuore.  Ma  non  basta  l’ annunzio  di  sì  prodigioso 
cambiamento.  Per  mostrare  quanto  l’esecuzione  ne 


Isa.  Liy.  I. 


Jerem.  x*xi. 
3i. 


sarà  facile  , il  profeta  soggiugne  ; Ciascun  di  lo-  lUd.  34. 


fo  non  insegnerà  più  il  loro  prossimo  e il  suo 
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fratello  , dicendo  : Conoscete  il  Signore  ; per- 
chè tutti  ini  conosceranno , dal  più  piccolo  tra 
loro  sino  al  più  grande.  Segue  la  promessa  della 
remissione  de’ peccati  offerta  come  uno  dei  carat- 
teri della  nuova  legge  a tutti  coloro  che  verreb- 
bero a lui  : Perciocché  perdonerò  loro  le  loro 
iniquità  e non  più  mi  sovverrò  dei  loro  peccati. 
Potete  voi  veder  nulla  di  più  chiaro?  La  vocazione 
de’  gentili  , 1’  eccellenza  della  legge  nuova  al  di 
sopra  dell’antica,  la  facilità  di  accostarsi  a Dio , 
la  grazia  che  ci  è conferita  nel  battesimo  non  vi 
si  trovano  enunziate  ne’  più  precisi  termini  ? 

Testo  lidie  profezie  di  Daniele , di  Malachia. 

Nulla  sfugge  alla  scrupolosa  esattezza  dui 
profeta.  Le  predizioni  prevennero  i tempi,  e gli 
avvenimenti  giustificarono  le  predizioni. 

In  qual  modo  comprendere  dopo  di  ciò  l’osti- 
nazione  della  incredulità  ? Dirassi  che  noi  imma- 
giniamo quelle  profezie.  Ma  ( il  ripeto  ) , elle  ia 
libri  si  rinvengono  che  son  conservati  e trasmessi 
da’  nostri  nemici , dalla  posterità  medesima  degli 
uomini  i quali  crucifisscro  chi  n’  è 1’  oggetto.  Per- 
chè dunque  negano  di  credervi  ? Essi  ben  videro 
i suoi  miracoli  senza  prestarvi  fede.  È colpa  forse 
di  chi  faceva  i miracoli  a’quali  non  si  credeva  ? 
Non  è unicamente  quella  del  cicco  il  qual  non 
.vede  in  pieno  meriggio  ? In  questo  universo  il 
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<|ual  predica  sì  eloquentemente  il  suo  autore  col- 
l’esattezza delle  sue  proporzioni  , non  vi  son  for- 
se uomini  che  sol  vi  veggono  l’opera  del  caso  o 
della  cieca  fatalità?  Non  fa  d’ uopo  ad  una  mente 
ragionevole  se  non  ben  poca  dimostrazione  per  im- 
pegnarla  a credere  ed  a praticare:  tutte  le  dimo- 
strazioni del  mondo  verran  meno  contro  chi  non 
lo  è.  In  tal  modo  gli  Ebrei , malgrado  tatiti  mi- 
racoli profusi  in  mezzo  a loro  , rimasero  incre- 
duli; mentre  i Niniviti  si  convertirono  alla  sem- Pag.  5;4. 
plice  parola  di  Giona.  Giuda  , uno  degli  Apo> 
stoli  di  Gesù-Cristo,  tradisce  il  suo  maestro  : uno 
de’ ladroni  spirante  accanto  a lui  , il  riconosce  , e 
divien  predicatore  del  suo  regno.  Gli  Ebrei  re- 
sistono ostinatamente  : i gentili  si  sottomettono. 

Per  altro,  l’ ostinazione  degli  Ebrei  non  era 
sfuggita  a’ profeti.  Isaia:  Chi  credè  a ciò  che  fu 
predicato , e a chi  il  braccio  del  Signore  fu  ri- 
velato ? Ed  anche  : Fui  rinvenuto  da  coloro  che 
mi  cercavano  , e fui  conosciuto  da  coloro  che 
non  ni  interrogavano.  Donne  di  Canaan  e di 
Samaria  credettero  al  suo  avvento  ; e i sacerdo- 
ti , i capi  di  sinagoga  , dichiararonsi  contro  di 
lui,  e il  perseguitarono  con  tutti  coloro  che  cre- 
devano in  lui.  Tutte  le  nostre  storie  , tanto  an- 
tiche quanto  moderne  , son  piene  di  simili  con- 
traddizioni. Se  intanto  la  nazione  intera  non  cre- 
dè in  lui  , è anche  vero  il  dire  , che  allora  co- 
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me  al  presente  , un  grandissimo  numero  tra  gli 
Ebrei  si  arrende  alla  verità.  Che  tutti  uon  vi 
crederono  , uulla  v’  lia  in  ciò  di  nuovo  nè  di 
straordinario.  È effetto  del  loro  accecamento  o 
delle  loro  prevenzionf. 

Dopo  le  profezie  le  quali  mostravano  Gesù- 
Cristo  sì  lungo  tempo  prima  del  suo  avvento  , 
produciamo  quelle  ch’egli  stesso  fece  mentre  abi- 
tava cogli  uomini.  Voi  vi  riconoscerete  la  'virtù 
della  sua  divina  onnipotenza.  Tutto  intero  occu- 
pato della  nostra  salvezza  ; abbracciando  nelle 
sue  affezioni  e coloro  co’ quali  ei  viveva  , e co- 
loro eh’ esser  dovevano  quando  egli  più  non  sa- 
rebbe , a quest’  unico  scopo  concorrono  e i mi- 
racoli operati  sotto  gli  occhi  de’  suoi  contemjx)- 
ranei , e le  predizioni  delle  quali  i seguenti  se- 
coli veder  doveano  l’ avveramento.  I suoi  mira- 
coli guarentivano  anticipatamente  la  verità  delle 
sue  profezie.  Di  tali  profezie  , le  une  riguarda- 
vano i tempi  della  vita  presente  , le  altre  quelli 
che  succederanno  alla  consumazione  dei  secoli  , 
ne’  quali  non  vi  sarà  più  altra  vita  fuor  di  quella 
dell’  eternità  ; e collo  splendor  della  luce  che  si 
prestano  a vicenda , confermano  l’ infallibilità  del- 
la sua  parola. 

I discepoli  da’  quali  seguir  si  faceva  nop  erano 
ancora  se  non  al  numero  di  dodici  ; e in  ciò  con- 
sisteva tutta  la  Chiesa  : n’  era  anche  ignorato  il 
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nome  , poiché  vi  era  la  sola  sinagoga.  L’  uni- 
verso intero  era  immerso  nelle  tenebre  dell’  em- 
pietà.' Questo  è il  momento  in  cui  dice  : Io  co- 
struii'ò  la  mia  Chiesa  su  questa  pietra  ; e le 
porte  dell’  inferno  non  prevarranno  giammai 
contro  di  quella.  Ponderate  bene  la  parola  : voi 
ne  vedrete  scaturire  la  più  viva  luce.  La  ma- 
raviglia non  consiste  soltanto  nell’  essersi  fatto 
una  Chiesa  per  tutta  la  terra,  ma  di  averla  co- 
struita sopra  invincibili  fondamenta  ; e ciò  mal- 
grado tutti  gli  ostacoli  che  combatter  dovea.  li 
che  significano  le  porte  dell’inferno  che  non  pre- 
varranno giammai  contro  di  quella.  E in  fatti,  osta- 
coli eran  questi  che  abbatter  la  dovevano  ed  annien- 
tarla (i).  La  profezia  ebbe  il  suo  avveramento? 
I fatti  furon  dubbiosi?  Qual  forza  superiore  a tutti 
gli  ostacoli  ! e quale  facilità  nell’  esecuzione  ! Non 
passate  leggermente  sulle  parole  dette  a un  sì  pic- 
co! numero  di  uomini  ; Io  costruirò  la  mia 
Chiesa',  ma  esaminate  attentamente  voi  stessi  in 
qual  modo  potè  farsi  che  in  uno  spazio  di  tempo 
sì  breve  , tante  innumerevoli  chiese  siensi  innal- 
zate per  tutta  la  terra  , tante  e sì  potenti  na- 
zioni abbiano  abbracciato  la  fede  , e siensi  la- 
sciate persuadere  di  rinunziare  alle  leggi  del  paese, 
alle  consuetudini  e a’  pregiudizi  fortemente  radi- 
cati , a rompere  le  catene  della  voluttà  , a scuo- 

(>)  Ycgg.  io  questo  volume  l’ articolo  Chiesa,  pag-  97  e scc. 
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tcre  le  loro  viziose  nbituilini  come  si  fa  ad  un. 
poco  di  polvere  , ad  abbattere  ì loro  templi  e i 
loro  altari , ad  abolire  i loro  sacrifizi  e le  loro 
feste  profane  , per  le  quali  elle  più  non  hanuo 
se  non  dispregio  ed  orrore  ; ad  innalzar  sui  loro 
rottami  altari  nuovi  iu  tutte  le  parti  dell’  uni- 
verso, in  Roma  e nella  Persia,  presso  gli  Sciti, 
i Mori  e gl’  Indiani  , ed  anche  al  di  là  , ben 
lungi  dal  nostro  continente  , fin  nell’  Isole  Bri- 
taniclie,  messe  nell’ estremità  dell’Oceano.  Dap- 
pertutto la  predizione  fu  giustificata:  dappertutto 
la  semenza  della  divina  parola  gettata  ne’  cuori  , 
li  purificò  ; dappertutto  portò  frutta  di  vita.  Per 
effetti  tanto  straordinari  e in  sì  jxico  tempo,  non 
bisognava  meno  dell’onnipotenza  di  Dio,  quando 
anche  non  vi  fossero  stati  ostacoli  nè  resistenze 
da  vincere  ; quando , in  vece  di  nemici  da  com- 
battere , una  tale  impresa  fosse  stata  sostenuta 
da  potenti  ausiliari.  Ed  anche  non  bastava  il  ri- 
uunziare  ad  antichi  pregiudizi  inveterati  daliu 
consuetudine  , confortati  dalla  voluttà  , trasmessi 
dalle  generazioni  eh’  erano  precedute  , accreditati 
da’  filosofi  e dagli  oratori  , vittoria  che  non  era 
possibile  lo  sperare;  bisognava  acconsentire  a ri- 
cevere una  nuova  credenza  , la  più  contraria  a 
tutti  gl’interessi.  Ed  ecco  intanto  ciò  che  fu  fat- 
to. Non  solo  Gesù-Gristo  fece  che  gli  uomini  le 
voluttà  abbandonassero , l’ amor  delle  ricchezze  , 
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la  sensualità  , la  collera  , ma  fece  amar  loro  i 
rigori  della  penitenza  , e lo  squallore  della  po- 
vertà , la  temperanza  , il  perdono  dell’  ingiurie 
e la  carità  che  li  porta  a farsi  del  Ijene  gli  uni 
agli  altri.  Fece  lor  lasciare  la  via  larga  e spa-  • 

ziosa  nella  quale  eransi  smarriti  per  farli  entrare 
in  una  via  ignota,  stretta,  dillìcile  e piena  di  sca- 
brosità. A quanti  uomini  persuase  egli  la  sua  dot- 
trina ? A dieci , a venti  , a cento  ? No , ma  a 
migliaia  , ma  a quasi  tutti  coloro  che  abitano  sotto 
il  sole.  Mediante  qual  mezzo  ? Mediante  undici  Pag.  576. 
uomini  senza  lettere  , senza  credito  , senza  elo- 
quenza , senza  nome , senza  ricchezze , senza  pa- 
tria , completamente  sforniti  di  tutto  ciò  che  bi- 
sogna agli  uomini  per  assicurare  i loro  buoni 
successi.  Perciocché  , eh’  eran  mai  gli  Apostoli  ? 
semplici  pescatori  , artefici  di  tende  , stranieri 
tra  le  nazioni  , delle  quali  ignoravano  il  linguag- 
gio , e in  mezzo  alle  quali  gli  Ebrei  di  origine 
portar  non  doveano  se  non  il  loro  idioma  natale, 
e che  ninna  di  quelle  intendeva.  Ed  ecco  gl’istru- 
menti  de’  quali  si  servì  per  costruir  quella  Chiesa 
che  si  estese  da  un’  estremità  all’  altra  dell’  uni- 
verso. Quegli  Apostoli,  cui  si  ailidava  la  riforma  Manli. xxym. 
dell’  universo  intero  , ben  sapevano  a quali  pruove  ^ 
erano  per  essere  esposti  ; eh’  essi  non  dovrebbero 
soltanto  combattere  ogni  nazione,  ogni  città  in 
particolare;  ma  che  non  vi  sarebbe  una  casa  la 
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(]ual  non  fosse  teatro  di  guerra.  In  fatti , appena 
la  loro  dottrina  era  cominciata  a prender  radice  ; 
si  vide  separare  il  figlio  dal  padre , le  figlie  dalla 
madre  , dividere  i fratelli  , armare  il  servo  con- 
tro il  padrone  , lo  sposo  contro  la  sposa  ; percioc- 
ché i progressi  ben  ne  furono  successivi  ; e in- 
tanto , inimicizie , guerre  continue  , restistenze 
ostinate  dalla  parte  de’  [lopoli  e dei  re , delle  città 
e delle  campagne,  dalla  parte  di  tutte  le  condi- 
zioni dichiarate  contro  di  loro  , del  pari  che  con- 
tro un  nemico  comune , che  quelle  perseguitavano 
sino  alla  morte,  fin  ne’ loro  discepoli,  appena  ini- 
ziati nella  loro  credenza.  L’  odio  pubblico  servi- 
va in  ciò  le  ordinanze  de’ sovrani  , i pregiudizi 
della  consuetudine  e del  paese.  Non  si  perdonava 
loro  di  distogliere  i popoli  dal  cullo  degl’  idoli  , 
di  non  aver  se  non  dispregio  pe’  templi  , fin  là 
oggetto  di  venerazione  ; di  attestare  invincibile 
avversione  per  le  feste  e i sacrifizi  di  un  cullo 
profano , di  detronizzare  in  tulli  i luoghi  pretese 
divinità  , in  nome  delle  quali  si  tremava  prima, 
e di  stabilire  in  vece  di  tutte  le  antiche  creden- 
ze , quella  di  uu  Dio  unico  , nato  da  una  ver- 
gine , tratto  innanzi  al  tribunale  di  un  giudice  , 
carico  di  obbrobri , che  muore  sopra  una  croce , e 
dopo  estremi  patimenti  e una  morte  infame,  è messo 
nella  tomba  , ma  per  risuscitare.  In  quanto  alla 
passione  che  aveu  sufferla  , non  v’  era  equivoco  j 
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be  faa  praova  , e le  sferze  j e gli  schialfì , e le  igno- 
minie di  ogni  sorta  ^ che  accompagnato  avevano 
il  suo  supplizio  e r istrumento  della  sua  morte. 
Ma  per  la  sua  risurrezione , la  credenza  non’  era 
tanto  facile,  poiché  ella  ebbe  sol  per  testimoni 
pochi  discepoli.  E intanto , ciò  si  credè  sulla  pa- 
rola degli  Apostoli  ; ciò  fondò  quella  Chiesa.  Iti 
qual  modo  adunque  il  fu  ? con  quali  mezzi?  Colla 
virtù  della  sua  parola.  Ella  avea  tutto  predetto  ; 
ella  eseguì  tutto.  Tutti  gli  ostacoli  cessero  senza 
sforzo.  Senza  tale  onnipotente  virtù  , 1’  opera  non 
sarebbe  neppur  cominciata.  La  stessa  parola  che 
avea  detto  un  tempo  : Vi  sia  uù  firmamento , e 
r opera  seguì  il  comando  : esca  dal  nulla  un 
mondo  terrestre  , e all’  istante  la  terra  nacque  ; 
un  sole  brilli  nell’  alto  del  cielo,  e il  sole  brillò 
con  tutte  le  sue  fiamme,  la  stessa  parola  ordina- 
va alle  Chiese  di  alzarsi  da  terra , e la  semplice 
parola  : Io  costruirò  la  mia  Chiesa  , creava  la 
sua  Chiesa.  Simile  ad  una  fiamma  divorante  , 
ella  consumava  gli  ostacoli  , purificava  il  suolo  in 
cui  cresceva  Ja  semenza  della  predicazione.  E in 
vano  si  lasciavano  a’ nuovi  discepoli  le  prigioni  per 
abitazione , si  spogliavano  de’  loro  averi , si  faceati 
morire , si  condannavano  alle  fiamme  , si  preci- 
pitavano nell’  acque , si  moltiplicavano  e gl’  in- 
snlti  e le  torture  ; il  loro  numero  di  continuo 
aumentava  ; le  persecuzioni , ben  lungi  dal  ral- 
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leatarne  la  propagazione , ad  altro  non.  servivano 
che  ad  accelerarla.  L’intero  mondo  correva  all’in- 
contro  di  que’  pescatori  spirituali  e lasciavasi  pren- 
dere nelle  loro  reti  , senza  violenza  , con  gio- 
ia , con  santa  gratitudine  ; e lo  stesso  sangue  , 
che  scorreva  a torrenti , era  ad  un  tempo  semenza 
e conferma  della  dottrina  cristiana.  Pure  , i di- 
scepoli non  erano  sostenuti  dalia  presenza  de’ loro 
maestri  ; perchè  questi  , la  maggior  parte  del 
tera|K)  , erano  ne’  ferri,  o ridotti  a fuggire,  quan- 
do non  erano  sotto  la  mano  de’  carnefiei , sempre 
esposti  a mille  mali.  Ben  lungi  dal  diminuirsi  , 
il  fervore  de’ disce^xili  aumentava  tuttavia.  L’apo- 
stolo san  Paolo  lor  rendeva  questa  testimonianza  : 
Phil.  I.  14.  « Gran  numero  de’ nostri  fratelli  nel  Signore,  in- 
M coraggiati  dalle  mie  ritorte,  annunziano  la  pa- 
» rola  di  Dio  con  nuovo  ardire  , e senza  alcun 
I. Th<ss.in.4. » timore.— Fratelli  miei , scriveva  egli  a que’ di 
» Tessalooica,voi  diveniste  gl’imitatori  delle  Chiese 
»>  di  Dio,  le  quali  abbracciarono  la  fede  di  Gesù- 
» Cristo  nella  Giudea  , avendo  voi  sofferto  da  parte 
» de’  vostri  concittadini  le  medesime  persecuzioni 
» che  quelle  Chiese  soffrirono  da  parte  degli  Ebrei  ; 
» i quali  fecero  anche  morire  il  Signore  Gesù  e 
» i loro  propri  profeti,  e ci  perseguitarono,  ec’irà- 
» pediscono  di  parlare  a’ gentili  , onde  salvar  si  po- 
» tessero. » Nella  sua  lettera  agli  Ebrei:  « Ram- 
Hebr.  x.3a.  » mentale,  lor  dice  , que’ primi  tempi,  ne’ quali 
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w do|K)  essere  stati  illumÌDati  dal  battesimo  , voi 
» sosteneste  grandi  combattimenti  e diverse  af- 
M ilizioni , spogliati  de’  vostri  averi , ma  ben  sa- 
» pendo  cbe  ne  avete  de’  più  eccellenti  che  duran 
» sempre.  » Qual  forza  , qual  divina  onnipoten- 
za non  bisognava  adunquè  avere  per  operar  sì 
grandi  cose!  per  ottener  che  uomini  sperimentati 
con  si  violenti  persecuzioni,  non  solo  non  succum- 
bessero  , che  anzi  ne  sostenessero  il  peso  con 
pazienza  ; ma  ne  facessero  un  motivo  di  gioia  e 
un  titolo  di  gloria.  Il  che  1’  apostolo  san  Paolo 
afferma  parlando  de’ discepoli  ; e san  Luca  de’ mae- 
stri, nel  libro  degli  Atti,  in  cui  è detto  ch’essÌAci.  v.  li- 
uscivano  dal  consiglio  pieni  di  gioia  perche  erano 
stati  giudicati  degni  di  soffrir  quell’oltraggio  pel  no- 
me di  Gesù.  San  Paolo , parlando  di  se  stesso  : « Io 
» mi  rallegro  , ei  dice  , ne’  miei  dolori  , e coin- 
» pio  nella  mia  carne  ciò  che  riman  da  soffrire  per 
ìì  Gesù-Cristo.  » Vi  sorprendereste  di  sentir  ral- 
legrare! ne’  suoi  patimenti , chi , prossimo  a mo- 
rire, non  solo  ne  dimostrava  gioia,  ma  invitava 
a rallegrarsene  con  lui.  « E se  il  mio  sangue  deb-  pag.  sjs. 

» be  essere  sparso  qual  libazione  sulla  vittima  c 
» in  sacrifizio  della  vostra  fede , io  ne  ho  gioia 
>j  e me  ne  felicito  con  voi  ; e voi  anche  abbia- Pbilìp.  n.  17. 
M tene  gioia  e felicitatevcne  con  me.  >j 

In  tal  modo  la  Chiesa  era  edificata. 

Ma  quale  strana  maniera  di  costruire  ! Gli 
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uomini  che  fabbricar  vogliono  un  semplice  muro  f 
ne  verrebbero  a capo,  se  vi  si  mettesse  ostacolo 
attraversandoli  , discacciandoli  ? Qui  , ecco  degli 
artefici  cui  mettete  i ferri  ai  piedi,  de’  quali  in- 
catenate le  braccia , che  mettete  in  fuga  , che  pro- 
scrivete, a’ quali  togliete  la  vita,  ad  essi  e a’ loro 
discepoli  ; il  che  loro  non  impedisce  di  costruire 
in  tutti  i luoghi  del  mondo  un  edifizio , non  di 
pietra,  ma  del  tutto  spirituale;  ma  di  una  legi- 
slazione nuova  , di  un’  altra  difficoltà  ben  diver- 
sa della  costruzione  di  un  edifizio  materiale.  Cioè 
che  anime  schiave  de’Demoni  da  tanti  secoli,  bi- 
sognava strapparle  a’  loro  vizi  , e farle  entrar 
nelle  vie  della  perfezione.  Il  che  eseguirono  po- 
chi uomini  ridotti  alla  più  estrema  indigenza  ; 
e percorsero  tutto  1’  universo , poveri , sforniti  di 
tutto.  Chi  mai  dunque  li  sosteneva  ? La  parola 
Maitti.  XVI.  che  disse  : « Sopra  questa  pietra  io  costuirò  la 
M mia  Chiesa  , e le  porte  dell’  inferno  non  prevar- 
M ranno  contro  di  quella.  » Ella  combattè  con  essi 
contro  i tiranni  e i persecutori  : contro  f intero 
paganesimo,  che  gl’imperatori  proteggevano,  sino 
a Costantino  ; tutti  la  perseguitarono  con  maggiore 
o minor  violenza  ; niun  tra  loro  la  risparmiò  ; 
e se  taluni  si  mostrarono  meno  crudeli , la  sola 
affezione  che  dimostravano  ai  paganesimo  , som- 
ministrava a’  cortegiani  pretesti  plausibili  per  op- 
primer coloro  che  seguivano  una  religione  tanto 
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diversa  dalla  loro.  Si  era  sempre  sicuro  di  tro- 
var favore  presso  di  loro  facendo,  la  guerra  alia 
Chiesa.  Tanti  sforzi  e congiure  altro  non  furono 
che  un  vano  fumo  , una  polvere  che  dileguossi. 
in  presenza  della  Chiesa.  Ad  altro  non  servirono 
che  a conservarle  un  piu  brillante  coro  di  ma- 
gnanimi confessori  e di  tesori  che  non  mai  po-  '■ 
tran  perire  ; colonne  e baluardi  immortali  del  ' ' 
nuovo  edifizio,  tanto  utili  alla  posterità  colla  lo- 
ro morte  quanto  coll’esempio  della  loro  vita,  la 
tal  modo  verificossi  la  predizione  : E le  porte 
dell’  inferno  non  prevarranno  contro  di'queUa.[ 

1 suoi  trionfi  passati  guarentivano  i suoi  futuri 
trionfi.  No,  siatene  ben  certi,  non  v’ha  resistenza 
contro  di  quella.  Se  la  Chiesa  , nel  suo  appa- 
rire, debole  come  sembrava  esserla  , appena  in- 
nalzata da  terra  , circondata  da  nemici  , vide 
mancar  tutte  le  imprese  formate  contro  di  lei  , 
per  più  forte  ragione  al  presente , eh’  è diffusa  e 
tanto  solidamente  stabilita  in  tutte  le  parti  dell’  u- 
niverso  , nelle  quali  sol  rimane  all’  idolatria  un 
piccolissimo  numero  di  seguaci  , senza  templi  , 
senza  altari  , senza  sacrifizi  , senza  iniziazioni. 

Un  termine  tanto  felice , tanto  veramente  sopran- 
naturale , testimonianza  invincibile  della  divinità 
del  cristianesimo  , non  pruova  forse  l’ onnipotenza  pag.  s;9, 
di  chi  il  predisse  e l’eseguì?  È impossibile  l’im- 
T.  i3.  ai 
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pagaarlo,  a meno  cho  aoa  siasi  attaccato  da  aa 
delirio  completo.' 

Ciascuna  delie  predizioni  che  fece  Gesù->Cri-> 
sto , ebbe  , al  par  di  qaesta , il  suo  pieno  avvera- 
mento. Vero  ed  onnipotente  come  è , nulla  predisse 
Maiih.  wT.  che  non  debba  verihcarsi  : //  cielo  e la  terra  pas^ 
serafino  piuttosto  die  alcuna  delle  sue  parole^ 
perciocché  la  sua  parola  h onnipotente.  Ella  fece 
ì cieli,  la  terra  , il  sole  ; ella  creò  i cori  degli 
Angeli  , tutte  le  virtù  celesti.  Ascoltate  il  suo  prò- 
Jp5.  cxLTiii.  5.  fèt»  : Ei  parlò  , e tutto  si  Jece  ; comandò  e 
tutte  le  cose  furon  fatte. 

Esponiamo  un’  altra  delle  sue  profezie,  la  cui 
chiarezza  supera  la  luce  che  spicca  dal  raggio 
del  sole.  Il  fhtto  che  aveva  annunziato  è sotto  gli 
occhi  nostri  ; 1’  universo  intero  n’  è testimonio , 
e , del  pari  che  nella  predizione  della  quale  ab- 
biam  parlato  , abbraccia  tutte  le  future  genera- 
zioni ; perciò  questo  è il  carattere  generale  delie 
profezie  del  Salvatore  , di  non  limitarsi  ad  uno 
spazio  di  tempo  circoscritto,  e non  risguardare  una 
sola  generazione  ; ma  estendersi  a tutti  i tempi 
e a tutte  le  generazioni  tanto  presenti  quanto  fu- 
ture, fino  alla  consumazione  de’ secoli.  Dal  gior- 
no in  cui  l’oracolo  fu  enunziato  fino  a quello  in 
cui  siamo  , il  suo  fedele  avveramento  giustificò 
1’  annunzio  che  n’  era  stato  fatto  ; la  successione 
degli  anni  ne  confermò  la  verità,  e gli  diede  un 
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nuovo  splendore.  Voi  il  vedeste  per  la  sua  Chiesa, 
alla  quale  promise  immortai  durata  ; e malgra- 
do le  tempeste  che  non  cessarono  di  agitarla  , è 
e sarà  eternamente.  L’  chicacia  della  divina  pa- 
rola non  sarà  meno  impugnata  dal  nuovo  oraco- 
lo di  cui  v’  intratterrò.  Quale  è dunque  ? 

Nel  tempo  in  cui  Gesù-Crist^  viveva  sulla 
terra  , il  tempio  di  Gerusalemme  era  in  tutto  il 
suo  splendore.  L’  oro  vi  brillava  da  tutte  le  par- 
ti ; la  magnificenza  degli  ornamenti , la  grandez- 
za e sontuosità  delle  costruzioni  vi  si  facevano 
egualmente  ammirare.  Un  giorno  che  Gesù -Cri- 
sto vi  era  entralo  , i suoi  discepoli  il  facevano  Pag,  ssoj 
osservare  al  loro  maestro  con  sorpresa.  Voi  ve-  Maith.  xmv^ 
dete  , lor  disse  , tutte  queste  cose  ; in  verità  *' 
vel  dico  , di  tutto  ciò  dee  voi  vedete  ^ non 
rimarrà  pietra  sopra  pietra  ; predicendo  con 
queste  parole  1’  atterramento  delle  mura , la  com- 
pleta rovina  del  tempio  , la  sua  desolazione  tal 
quale  la  veggiamo  al  presente.  Di  un  sì  vasto 
edifizio  , di  tanta  magnificenza  , nulla  più  ri- 
mane. Con  tal  profezia  , nella  quale  la  sua  on- 
nipotenza era  sì  bene  espressa , egli  assicurava  la 
fede  de’  suoi  discepoli  , e minacciava  i suoi  nemici 
del  terribile  castigo  cui  incorrer  doveano.  Il  loro 
tempio  era  ciò  ch’aveano  di  più  caro  e venerabi- 
le. Gli  Ebrei  là  si  conducevano  da  tutte  e fin 
dall’  estreme  parti  del  mondo  per  recarvi  o i loro 
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omaggi  e le  loro  ofièrte  , e sacrificarvi  le  loro 
vittime.  Le  ricchezze  dell’  universo  vi  abbonda- 
vano cogli  stranieri.  La  fama  se  n’era  diffusa  per 
tutta  la  terra.  Una  semplice  parola  di  Gesù-Gristo 
fiaccò  quella  gloria , abbattè  quella  vasta  architet- 
tura , annientò  qual  granello  di  sabbia  quell’ im- 
mensa costruzione  : e sol  rimangono  delle  sue  ro- 
vine quanto  basta  per  mostrare  che  là  fu  altra 
volta  il  tempio  di  Gerusalemme.  Quel  popolo  un 
tempo  sì  potente  per  lottar  contro  i popoli  è i 
re  , per  farsi  rispettar  da  loro , anche  senza  com- 
battere , per  vincerli  e trionfarne  con  lustro , non 
ebbe  il  potere  di  rialzar  dalle  sue  rovine  un  sem- 
plice tempio  , ad  onta  degli  sforzi  che  fece  per 
tentarlo  coll’aiuto  degl’  imperatori  che  ve  lo  inco- 
raggiavano , e colla  moltitudine  delle  sue  braccia, 
e de’ tesori  che  offriva  al  buon  successo  dell’im- 
presa. E ciò  perchè  ogni  forza  è impotente  per 
abbattere  quel  che  Gesù-Gristo  edificò  , del  pari 
che  per  rialzare  quel  che  fu  da  lui  rovesciato. 
Egli  edificò  la  sua  Chiesa  e nulla  può  farne  crol- 
lare le  fondamenta.  £i  distrusse  il  tempio  di 
Gerusalemme  , e niuno  potrà  mai  ricostruirlo. 
Quanti  secoli  sono  già  scorsi  da  quel  doppio  av- 
venimento ! £ durante  sì  lunga  serie  di  anni , 
nè  le  imprese  dell’  odio  a nulla  valsero  contro  la 
Chiesa  , nè  gli  sforzi  di  un  falso  zelo  in  .favore 
del  tempio.  Iddio  permise  che  si  tentasse  di  ri- 
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costi'ulrlo,  affinchè  non  si  dicesse  che  non  l’era, 
sol  perchè  non  si  era  curato  ; perciocché  si  ten- 
tò , e nulla  si  ottenne.  A’  nostri  giorni  un  im- 
peratore , il  quale  sorpassò  tutti  gli  altri  in  em- 
pietà , diede  agli  Ebrei  il  permesso  di  ricostruire 
il  loro  tempio  ; egli  stesso  cooperar  si  volle  al- 
l’opera. 11  lavoro  era  cominciato  ; fu  impossibile 
il  proseguirlo;  turbini  di  fiamma  usciti  da  sotto 
terra  , dispersero  e le  fondamenta  e gii  artefici. 

Se  ne  vede  anche  al  presente  la  pruova  nelle  stes- 
se fondamenta  rimaste  alio  scoperto  , testimonian- 
za la  qual  conferma  e il  disegno  che  si  era  avu- 
to di  far  mentire  l’oracolo  , e la  potenza  di  chi 
il  mantenne.  Quel  tempio  soggiacque  altra  volta 
ad  una  distruzione  la  quale  era  durata  scltant’ an- 
ni, in  tempo  della  schiavitù  di  Babilonia.  Di  ri- 
torno nel  loro  paese , gli  Ebrei  ebber  premura  di 
ricostruirlo  , e gli  diedero  un  lustro  superiore  a 
quello  del  primo  tempio.  1 loro  profeti  lo  avea-  ^*8-  58>- 
no  loro  annunziato  , lungo  tempo  prima  l’ avve- 
nimento. Ecco  già  passati  più  di  quattro  cento  an- 
ni fin  dalia  sua  rovina , e più  non  si  pensa  a ri- 
costruirlo; se  n’è  perduta  fin  anche  la  speranza. 

Chi  dunque  lo  impediva?  chi  dunque  ne  contra- 
riava il  voto  , se  non  la  segreta  opposizione  di 
una  forza  onnipotente?  che  mai  mancava  alla  na- 
zione ebrea  per  eseguirlo?  Le  somme  necessarie? 
ella  aveva  un  patriarca  il  quale  avea  raccoUo  dap- 
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pertutto  immensi  tributi  , destinati  a quell’  uso. 
11  coraggio  d’  imprenderlo  ? Ella  il  portava  al- 
1’  eccesso  , vi  si  pricipitava  coll’  ardore  dell’  au- 
dacia abituata  ad  affrontar  tutto  , a valutar  per 
nulla  le  sedizioni  e i combattimenti.  La  popola- 
zione? Gli  Ebrei  pullulavano  nella  Palestina,  nel- 
la Fenicia , dappertutto.  Donde  adunque  provie- 
ne quella  impotenza  di  costruire  un  semplice  tem- 
pio , quando  il  loro  culto  è in  ogni  altro  luogo 
quasi  incatenato , e non  vi  son  più  per  loro  nè  ce- 
rimonie religiose  , nè  sacrifizi , nè  offerte , nulla 
di  ciò  che  loro  è comandato  dalla  legge  ? E noto 
che  nel  solo  tempio  di  Gerusalemme  era  lor  per- 
messo di  sacrificare , pregare , celebrar  le  loro  fe- 
ste , di  occuparsi  de’ diversi  esercizi  della  religione, 
Si  videro  un  tempo,  nel  loro  soggiorno  in  Babilo- 
nia , ricusar  di  condiscendere  alla  domanda  che  lor 
faceva  un  popolo  straniero  di  cantare  i sacri  canti- 
ci; sotto  il  giogo  della  servitù  e dell’oppressione, 
essi  sapevano  ben  resistere  ad  imperiosi  padroni, 
esporsi  al  pericolo  di  perder  la  vita  piuttosto  che  far 
rimbombare  i cantici  del  Signore  nel  seno  di  una 
terra  infedele:  perchè  mai?  perchè  Gerusalemme 
era  il  solo  luogo  del  mondo  in  cui  voleva  Iddio 
che  il  suo  popolo  1’  onorasse  con  pubblico  culto. 
Al  presente  l’ irremediabile  desolazione  nella  qua- 
le la  loro  città  è immersa,  interdice  loro  per  sem- 
pre il  diritto  anche  di  sperare.  E , appena  rico- 
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struir  vollero  il  tempio , un  severo  castigo  insegnò 
loro  ch^  eseguir  più  non  potevano  legalmente  ciò 
elle  non  era  lor  permesso  d’  imprendere  in  al-  Pag*  sa*, 
tro  luogo.  1 loro  profeti  avean  loro  annunziato 
anticipatamente  que’  diversi  avvenimenti  : Mala- 
chia : Le  vostre  porte  saran  chiuse  , più  nón  Maiach.  i.  io. 
verrà  acceso  fuoco  sul  mio  altare  ; la  mia  af- 
fezione non  è più  per  voi , dice  il  Signore  de- 
gli eserciti  , ed  io  non  riceverò  oblazioni  dalle 
vostre  mani  ; perciocché  dal  sorger  del  sole  fino 
aW occaso,  il  mio  nome  sarà  grande  tra  le  na- 
zioni , in  modo  che  si  sacrificherà  in  UUti  i luo- 
ghi e si  offriìà  al  mio  nome  un*  oblazione  affat- 
to pura  , perchè  il  mio  nome  sarà  grande  tra 
le  nazioni  , dice  il  Signore  degli  eserviii.  Pi’e- 
dizione  la  quale  annunziava  manifestamente  e la 
riprovazione  del  popolo  Ebreo , e lo  stabilimento 
del  cristianesimo  per  tutta  la  terra.  Amos  ; La  Amos.  a. 
vergine  d* Israele  cadde , e più  non  si  rialzerà, 
ella  giace  per  terra,  e niuno  la  rialza.  Danie- 
le riunisce  in  una  sola  profezia  tutte  quelle  cir-  Dan.  ix-  aS. 
costanze  diverse  , l’abolizione  de’ sacriflzi  e del 
sacerdozio  , 1’  estinzione  della  dignità  del  sacrifi- 
catore c del  tribunale. 

Un’  altra  volta  che  tratteremo  direttamente 
questo  argomento  contro  gli  Ebrei',  io  mi  pro- 
-pongo  di  parlarne  con  maggiore  estensione  (i). 

(i)  Il  sanlo  patriarca  il  fi:cc  in  mulli  àllri  discorsi  , che  So; 
non  manchcicmo  di  far  conoscere. 
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Al  presente  che  il  mio  disegno  fu  di  combattere 
le  prevenzioni  del  paganesimo  , atteniamoci  a 
questo  semplice  argomento  : lo  non  parlai  nè  di 
morti  risuscitati,  nè  di  leprosi  guariti;  il  pagano 
c’impugnerebbe  la  verità  di  que’ miracoli  di  Gesù - 
Cristo  ; cen  chiederebbe  le  pruove  e le  testimo- 
nianze. Dove  son  dunque  i testimoni  che  il  vi- 
dero , che  l’intesero?  gli  stessi  cui  siam  debi- 
tori delta  storia  delle  sue  ignominie  e della  sua 
crucifissione.  Voi  ben  li  credete  quando  vi  par- 
lano della  sua  passione  : perchè  ricusar  di  creder- 
li nell’ altre  loro  testimonianze?  Se  avessero  altro 
motore  fuor  della  verità , non  avrebbero  manca- 
to di  tacere  ciò  che  , nell’  opinion  comune , es- 
ser potea  riguardato  come  disonorante  pel  loro 
joaim.xz.3o.  maestro.  Ben  lungi  da  ciò,  omettono  molti  de’suoi 
miracoli , e insistono  particolarmente  sulle  circo- 
stanze della  sua  passione,  per  narrarle  nella  ma- 
niera più  uniforme , e in  apparenza  la  meno  ono- 
revole per  la  sua  memoria.  Io  mi  son  qui  limi- 
tato ad  un  genere  di  dimostrazione  palpabile,  a 
tutti  visibile  , e della  più  specchiata  evidenza  : 
alle  testimonianze  diffuse  in  tutto  i’  universo,  di 
cui  è impossibil  cosa  il  negare  1’  autenticità  , ma 
le  quali  sono  egualmente  superiori  a tutte  le  for- 
ze dalla  natura  , e sol  possono  avere  Iddio  per 
. principio.  Mi  direste:  Risuscitar  morti  è impos- 
sibile. Direte  pure  che  pon  vi  sia  una  Chiesa  cri- 
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stiana  diffusa  per  tutto  il  mondo  malgrado  gl’in> 
Dumerevoli  ostacoli  che  si  opponevano  al  suo  trion- 
fo, e la  qual  non  trionfo  meno  ad  onta  di  tutti 
gli  ostacoli?  Vi  sarebbe  nel  negarlo  un’assurdità 
eguale  a quella  di  dire  che  il  sole  non  v’  è. 
Direte  che  il  tempio  di  Gerusaletnme  non  fu  di- 
strutto? L’universo  intero  l’attesterà.  Andate  alla 
conseguenza  : Se  Gesù-Cristo  non  era  Dio  e Dio 
onnipotente  ; in  qual  modo  , da  un  lato , la  sua 
religione  si  sarebbe  propagata  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni ? In  qual  modo  , d’altra  parte  , il  po- 
polo il  quale  lo  sconobbe  , il  crocifisse  , si  ve- 
drebbe al  presente  degradato  , proscritto  , erran- 
te , fuggitivo  , senza  avere  veruna  speranza  di 
cambiamento  , senza  aver  potuto  ricostruire  il 
proprio  tempio  (*)  ? 

Vi  son  pochi  discorsi , anche  del  nostro  eloquente 
patriarca  , che  si  trovino  come  questo  con  tanta  frequenza 
citali  nelle  nostre  cattedre  moderne.  Tutti  i nostri  predi- 
catori, tanto  francesi  quanto  stranieri  , i quali  difen- 
der dovettero  la  verità  del  cristianesimo  , o celebrar  le 
grandezze  di  Dio  che  cel  diede  , attinsero  a questa  fe- 
conda sorgente  la  sostanza  del  loro  argomentare  : tutti 
appoggiano  col  nome  e co'  testi  di  san  Giovan  Criso- 
stomo le  invincibili  pruove  che  disviluppano. 

(*}  Quod  Chrùtus  sit  Deus,  jidvers,  paganos.  , tom.  l Bened., 
pag,  558— rS83  } Rforel , OpiMc.,  tom.  t,  pag.  7a5— 1756. 
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sàn  giovarci  crisostomo. 


Discorsi  contro  gli  Ebrei  , in  numero  di  olio, 

■ predicati  in  Antiochia , ove  Giovan  Crisostomo 
era  semplice  sacerdote, 

( Analisi  ed  estratti.  ) 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  Antiochia  era  cri-, 
stiana.  Ma  tra  i cristiani  molti  erano  ancora  attaccati 
alle  pratiche  degli  Ebrei , de'  quali  frequentavano  le 
sinagoghe  e osservavano  i digiuni.  San  Giovan  Criso- 
stomo prende  da  questo  abuso  occasione  di  combattere 
gli  Ebrei  , il  cui  funesto  accecamento  ributta  i nume, 
rosi  bendisi  che  la  bontà  del  cielo  avea  loro  inviati. 

T.  I.  BencJ.  Per  essi  il  sole  di  giustizia  vibrò  i suoi  pri- 
Pag.  588.  . gggj  chiudono  gli  occhi  alla  sua  lace  , 

e preferiscono  le  loro  tenebre  ; mentre  che  noi 
godiamo  del  gran  lume  della  verità.  Essi  erano 
i rami  usciti  da  una  santa  radice;  strappati  dallo 
stelo  , dieder  luogo  a rami  estranei  che  mostra- 
no frutta  abliondanti.  Essi  ebbero  , fin  dal  prin- 
cipio, i profeti  che  loro  annunziavano  il  Messia  ; 
e questo  medesimo  Messia  eh’  era  stato  loro  an- 
nunziato , fu  da  essi  posto  a morte  : in  vece  che 
noi  a’  quali  nou  furon  dati  i profeti , accogliem- 
mo quel  Messia  , e il  riconosciamo  per  nostro 
Dio.  Quanto  adunque  non  sono  essi  da  com- 
piangere , per  aver  lasciato  passare  ad  altri  il 
Pug.  58os  ricco  retaggio  che  fu  loro  offerto  , c che  ricusa- 
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no  ! Dappertutto  essi  rigettano  ciò  che  dovea  sal- 
varli. In  tempo  in  cui  avevano  una  legge  pro- 
tettrice , la  calpestarono  ; ora  che  quella  legge  a 
nulla  più  lor  serve  , si  ostinano  a conservarla  , 
colpevoli  del  pari  e nel  violarla  e nel  ritenerla. 
Teste  dure , uomini  incirconcisi  di  cuore  e di 
orecchie  , i quali  altro  non  sanno  che  resiste- 
Se  allo  Spirito-Santo , essi  ricusano  di  curvarsi 
fatto  il  giogo  di  Gesù-Gristo  di  cui  sconoscevano 
la  dolcezza.  Non  contenti  di  non  volerne,  il  rup- 
pero e il  posero  in  brani.  I profeti  l’  aveano  ben 
preveduto  ; un  di  loro  : Io  infransi  il  vostro 
giogo  fin  da  principio  , ruppi  i vostri  legami. 
Quando  Gcsù-Cristo  si  presentò  ad  essi  per  essere 
il  loro  re  , il  ributtarono  esclamando  : Noi  non 
abbiamo  altro  re  che  Cesare  ; essi  si  esclusero 
dalla  partecipazione  al  suo  regno  celeste,  e da  se 
stessi  si  diedero  in  preda  alla  dominazione  straniera. 

Essi  ci  dicono  : Noi  non  cessiamo  di  ado- 
rare il  Signore.  No  , essi  non  l’  adorano  ; per- 
ciocché , risponderemo  col  Figliuolo  di  Dio  ; Se 
voi  mi  conosceste  ,,  conoscereste  anche  il  Pa- 
dre mio  ; ma  voi  non  conoscete  nè  me  , nè 
mio  Padre.  Il  luogo  in  cui  l’adorano  non  è ono- 
rato dalla  presenza  dello  Spirito-Santo  : le  loro 
sinagoghe  altro  non  sono  che  templi  di  Demoni. 
Può  mai  esser  permesso  a’  cristiani  d’  in  outrar- 
yisi  ? 


Àct.  TU. 


Jerem.n.  ao. 


loann.  xix. 
i5. 


Pag.  5go. 


JoanD.  Tiii. 

*9- 


Pag.  591. 
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Ei  narra  in  tale  occasione  un  fatto  recente  avvenuto 
sotto  gli  occhi  suoi. 

Un  uomo,  il  qual  dicevasi  cristiano , avendo 
avuto  qualche  disputa  con  uoa  donna  fedele  e di 
sperimentata  virtù  , trarla  voleva  per  forza  nella 
sinagoga  degli  Ebrei  , per  farle  prestar  giura- 
mento sull’oggetto  della  loro  contesa.  La  donna, 
la  quale  avuto  avea  1’  onore  di  partecipare  a’  no- 
stri sacri  misteri  , non  credè  poter  , senza  de- 
litto , mettere  il  piede  in  tal  luogo  : ella  recla- 
mò contro  la  violenza  che  le  si  faceva  ; e n’ ap- 
pellò al  vescovo.  Crisostomo  accorse.  Domandò  a 
queir  uomo  se  egli  era  cristiano  ; e sulla  sua  ri- 
sposta affermativa  , gli  parlò  con  tanto  calore  ed 
autorità  , che  lo  distolse  dal  suo  criminoso  dise- 
gno. Da  lui  seppe  , che  la  ragione  per  la  quale 
avea  voluto  impegnar  quella  donna  a giurar  nella 
sinagoga , nasceva  dall’  esserglisi  detto  che  i giu- 
ramenti che  vi  si  facevano  erano  dichiarati  più 
inviolabili  di  quelli  eh’  erano  stati  prestati  nella 
Chiesa  cristiana.  Il  nostro  santo  sacerdote  fremè 
593.  nel  vedere  i fedeli  divenire  anche  trastullo  del 
Demonio,  e sorge  con  forza  , tanto  contro  quel 
meschino  pregiudizio  , quanto  contro  l’ indiffe- 
renza di  coloro  che  noa  à oppongono  a tal  di- 
sordine. 

or  infermi  sono  ben  da  compiangere  che  sien 
tali  ; ma  coloro  i quali  , possono  renderli  alla 
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salute,  e trascurano  di  farlo,  sono  ben  colpevoli. 

Se  voi  vedeste  trarre  uu  ionocente  al  supplizio  , 
e dipendesse  da  voi  strapparlo  alla  morte  , vi 
credereste  senza  rimorso  col  lasciarvelo  andare  ? 

£ potete  voi  veder  freddamente  il  vostro  fratello 
nelle  mani  , non  del  littore  , ma  del  Demonio 
che  lo  trascina  nell’  abisso  ? In  quanto  a me  , SgS. 
mi  si  mostrino  que’  prevaricatori  : io  perderò 
piuttosto  la  vita  , che  permetter  loro  di  entrar 
nella  Chiesa  , finche  non  si  correggeranno.  Essi 
stessi  si  scommunicano  dalla  celeste  Gerusalemme. 

Figlio  della  donna  libera  , voi  rinunziate  al  vo- 
stro titolo  di  nobiltà  per  entrare  nella  ^miglia 
delio  schiavo  : siate  schiavo  con  lei.  Chi  si  trova 
nel  campo  nemico  , è riputato  di  non  essere  altro 
che  un  desertore  degno  della  pena  capitale.  Ar- 
rolato  nella  malizia  di  Gesù-Cristo  , mostrarvi 
non  potete  sotto  le  bandiere  dei  suo  nemico , sotto 
pena  di  esserlo  voi  medesimo.  L’Apostolo  com-  Rom.  3a. 
prende  nella  stessa  censura  e chi  commette  il  male, 
e chi  lascia  che  si  commetta. 

Si  obbietta  che  le  sinagoghe  sien  deposita-  Fag.  594. 
rie  della  legge  e delle,  profezie.  Forse  i libri  del- 
la legge  santificano  i luoghi  ne’  quali  son  depo- 
sitati ? E ciò  appunto  li  rende  più  cóndannevoli. 

Ditemi  : Un  uomo  di  conosciuta  gravità , un  ri- 
spett  abile  magistrato , strascinato  per  violenza  in 
un  antro  di  la  droni  in  cui  fosse  caricato  di  ol- 
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traggi  e colpi  , impedirebb’  egli  , colla  sua  pre- 
senza, che  quel  luogo  sia  una  caverna  di  ladro- 
ni ? Al  contrario  , lo  stesso  atto  di  violenza  , 
esercitato  sulla  sua  persona  , renderebbe  anche 
più  odioso  queir  infame  nascondiglio  in  cui  il 
trassero.  Esatto  è il  paragone.  Quel  popolo  pos- 
siede la  legge  e le  profezie  ; ma  per  non  prestarvi 
fede.  Al  par  di  noi  ha  i santi  libri  ; ma  per  riget- 
tare la  loro  testimonianza.  Essi  strascinano  ne’ loro 
antri  Mosè  e i profeti  ; ma  per  insultarli  ed  ol- 
traggiarli. Perciocché  in  fine  , qual  più  sanguinoso . 
oltraggio  può  farsi  mai  a testimoni  che  depongono  , 
quanto  il  ricusar  le  loro  assertive  , quanto  l’ accu- 
sarli di  neppur  conoscere  quello  in  favor  del  quale 
depongono,  quanto  il  pretendere  farne  altrettanti 
complici?  Nel  tempo  delle  persecuzioni,  i carnefici, 
padroni  della  persona  de’  santi  confessori  , scari- 
cavano ed  Aggravavano  sopra  di  quelli  le  loro 
sanguinarie  braccia  , e gl’ istrumenti  dei  loro  sup- 
plizi : dii’assi  che  le  mani  de’ carnefici  erano  pu- 
rificate pel  toccar  che  facevano  que’  santi  corpi  ? 
Non  altrimenti  avviene  per  gli  Ebrei  ; essi  non 
posseggono  gli  oracoli  della  profezia  se  non  per  la- 
cerarli. Noi  li  giudicheremmo  ben  meno  colpe- 
voli , se  non  gli  avessero  conosciuti, 
rig.  595.  Nel  vedervi  confusi  con  essi  nelle  loro  sina- 

goghe , partecipare  alle  loro  superstiziose  cerimo- 
nie ; voi  lor  date  un  pretesto  , in  apparenza  le- 
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gittimo , per  credere  eh’  ebbero  ragione  di  ope- 
rare nel  modo  che  fecero. 

Non  già  che  i libri  in  se  stessi  sien  contaminati 
per  essere  nelle  mani  de’nostri  nemici.  No  ; noi 
sono  più  che  noi  furono , nelle  mani  degl’  infede- 
li , in  particolare  del  re  Tolomeo  Filadelfo  il  qua- 
le li  fece  tradurre  dall’  ebreo  nel  greco  e deposi- 
tare nel  tempio  di  Serapide  , in  cui  si  veggono 
ancora  al  presente  , senza  che  la  loro  presenza 
in  quel  tempio  gli  dia  alcun  carattere  di  santità. 

Sia  tempio  di  falsi  dei  , o sinagoga  ; vi  sicno  o 
non  vi  sieno  idoli  : h sempre  un  santuario  con- 
sacrato al  Demonio  , sempre  un  nascondiglio  di 
empietà , poiché  i nemici  di  Gesù-Cristo  vi  si  riu- 
niscono, la  sua  croce  vi  è sconosciuta , e vi  si  diso- 
nora il  Padre  ricusando  di  riconoscere  il  suo  Fi- 
gliuolo. Una  delle  due:  essi  o noi  siam  nell’ er- Pag.  SqS. 
rore.  Se  abbiam  la  verità  pei*  noi , non  ci  è per- 
messo di  comunicar  secoloro  , senza  partecipare 
a’ loro  delitti  , die  li  fecero  abominevoli  agli  oc- 
chi di  tutto  r universo.  Io  odio  le  vostre  Jesie , y. 
e le  aborro , disse  il  Signore.  Tutte  , senza  ve- 
runa eccezione.  £ bene  il  provò  abbandonandoli 
dapprima  all’  oppressione  degli  stranieri  , poi  ad 
un’  intera  distruzione.  Ei  non  risparmiò  il  loropag.  59;. 
tempio  , quando  era  protetto  dalla  presenza  del- 
r arca  e de’  cherubini  ; per  piò  forte  ragione  al 
presente  che  piò  noi  sono  , e la  collera  celeste 
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Pag.  598.  si  aggrava  sopra  di  loro  con  tutto  il  suo  peso. 

Voi  non  tollerereste  l’aspetto  di  un  uomo  il  quale 
avesse  ucciso  un  vostro  figliuolo  : le  loro  mani 
grondano  tuttavia  il  sangue  di  Gesù-Cristo  ; e voi 
incontrarvi  potete  cogli  uccisori  di  Gesù-Cristo  nel- 
lo stesso  luogo  delle  preghiere  ! 

Pag.  599.  Potrei  aggiugner  molto  a questo  discorso.  Ba- 

stino queste  poche  parole  per  lasciar  nella  vostra 
memoria  una  impressione  profonda.  Dò  termine 

Beut.xxx.19.,  dicendo  con  Mose:  Io  prendo  in  testimonio  il  cielo 
e la  terra  che  feci  tutto  ciò  ch’era  in  mio  potere, 
per  mettere  fine  a tali  scandali.  Nel  giorno  del- 
r ultimo  giudizio , questo  stesso  discorso  vi  sarà 
]>rescntato  al  tribunale  di  Gesù-Cristo  , per  dar 
fiducia  a chi  ne  avrà  profittato  , e per  essere  la 
condanna  di  chi  1’  avrà  renduto  inutile. 

11"  DISCORSO  contro  gli  Ebrei. 

Gal.  T.  5.  Io  ^ico  , io , Paolo , che  se  voi  vi  fate 

Pag.  603.  circoncidere^  Gesù- Cristo  a nulla  vi  servirà.  ìlosx. 

c soltanto  1’  Apostolo  san  Paolo  il  quale  il  dichiara, 
ma  lo  stesso  Gesù-Cristo  , per  la  bocca  del  suo 
Apostolo.  Voi  mi  fermate  per  dirmi  ; la  circon- 
cisione è adunque  un  sì  gran  male  , eh’  ella  an- 
nientar possa  l’ intera  economia  della  rivelazione 
cristiana?  Sì  , fratelli  miei  , un  gran  male;  non 
già  per  se  stessa  , ma  per  la  cattiva  ìnterpretazio- 
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ne  che  le  si  dà.  Vi  fu  ua  altro  tempo  in  cui 
la  legge  era  utile  e necessaria  ; quel  tempo  non  è 
più  ; e la  legge  cessò.  Soggcttarvisi  , è un  an- 
nientare il  herìeiìzio  della  nuova  legge  che  ce  ne 
libera.  A che  vi  serve  Gesù-Gristo  , se  ricusate 
di  soggettarvi  a lui  ? Se  un  uomo  , condannato 
a pena  capitale  per  vergognoso  misfatto  , ricevesse, 
nel  fondo  del  suo  ergastolo , lettere  di  grazia  che 
lo  metterebbero  in  libertà  , se  ricusasse  , e pre- 
ferisse soggiacere  alla  sua  sentenza  ; diverrebbe 
anchè  più  delinquente  di  non  profittare  del  bene- 
fizio che  gli  sarebbe  offerto.  Ecco  ciò  che  fanno 
gli  Ebrei.  Pretendere  salvarsi  con  le  opere  della 
legge  , è un  rinunziare  alla  grazia. 

Io  vi  dico  , io  , Paolo.  Perchè  si  nomina  Pag.  6o3. 
egli  ? Per  rammentare  con  quale  zelo  avea  dap- 
prima servito  il  giudaismo.  Se  vi  tenesse  tal  lin- 
guagìo  un  gentile  , un  uomo  estraneo  alla  religione 
degli  Ebrei,  creder  si  potrebbe  che  , se  ne  combatte 
le  istituzioni , è perchè  non  le  conosce.  Ma  non 
già  chi  parla.  Son  io  , Paolo  ; io  Ebreo  di  religio- 
ne , che  mi  soggettai  , 1’  ottavo  giorno  dopo  la 
mia  nascila,  alla  legge  della  circoncisione  ; io,  di 
setta  farisaica  , che  mi  era  dichiarato  contro  la 
nuova  religione  , con  tale  ardore  da  peiseguilare 
altamente  chi  non  pensava 'al  par  di  me.  Se  dun-‘ 
que,  ora  , diversamente  opero , non  è già  per  igno- 
T.  i3.  aa 
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raoza  o |»«Tenzione  ; ma  perchè  fui  illuminato  da 
una  luce  ben  superiore. 

La  legge  antica  fu  utile , senza  dubbio  ; ma 
come  prima  instituzìone  data  all’  in&nzia  ; ma 
come  semplice  gradino  che  conduceva  alla  nuo- 
va legge  (i)  ; vergognosa  , umiliante  servitù  ^ 
della  quale  portar  si  dovea  l’impronta  qual  sug- 
gello del  peccato  , sino  all’  istante  in  coi  la  gra- 
zia dovea  cancellarlo.  Adunque , imperfetta  di  sua 
natura  , nulla  couducendo  da  per  se  stessa  alla 
vera  giustizia,  che  non  dà  vita  all’anima,  lascia 
r uomo  nella  sua  debolezza  , irrita  i suoi  pravi 
desideri  , dà  luogo  alle  prevaricazioni  colla  mol- 
titudine delle  sue  osservanze , produce  schiavi  col 
timor  servile  che  inspirava  , fa  uomini  terrestri 
co’  beni  che  proponeva  , e per  tutto  ciò  , secon- 
^ do  l’osservazione  di  san  Paolo  , da  dover  essere 

ributtata  (3).  Ostinarsi  a conservarla  dopo  che 
fu  abolita  , è ciò  un  attestare  il  proprio  amore  a 
I.  Cor-xTi.aa.  Gesù-Cristo  ? Paolo  dichiara  l’anateuMi  a chiun- 
que non  r ama.  £d  è un  amarlo  il  comunicar 
con  coloro  che  il  crocifissero  ? 

(•)  Vrgg.  più  sopra  , pag.  4y  , 5i. 

(1)  Mulinicr  , Ti‘  DUc.  sulla  verità  delta  relig.  crisi.  , 
Serm.  scel.  , lom.  xiii  , pag.  i8i.  Montargon  , Dition,  apost.  , 
tom.  VII,  pag.  1^9;  Pascal,  Pensieri,  pag.  ao  8. 
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IH®  DISCORSO  contro  gli  Ebrei. 


( Analisi.  ) 

Elogio  della  concordia.  Delitto  e pericoli  dello  scia*  Pag.  6oC« 
ma.  Decreto  de’ Padri  del  concilio  di  Ricca  sulla  cele- 
braaione  della  Pasqua.  Elogio  di  quel  concilio.  Auto- 
ritk  della  tradizione.  Tcineritk  de’  cristiani  i quali  fre- 
quentavano le  sinagoghe. 

Credete  voi  che  la  saggezza  di  que’ venera-'  P*g-  6io< 
bili  vescovi , inviati  da  tutte  le  Chiese  del  mon- 
do, la  cedesse  a quéila  di  un  miserabile  popolo, 
spogliato  delle  sue  antiche  instituzioni  e del  di- 
ritto di  celebrare  alcuna  festa  ? Iddio  , egli  stesso, 
avea  determinato  con  una  legge  espressa  del  Dea-  Dentavi. 6. 
teronomio  , il  solo  luogo  in  cui  fosse  permesso 
d’  immolar  la  Pasqua  , cioè  Gerusalemme.  Iddio 
adunque  gettò  l’ interdetto  su  tutte  le  loro  ceri- 
monie. Senza  dubbio  , ei  prevedeva  1’  avvenire. 

Del  digiuno  di  Quaresima  e della  Pasqua  de’crittia-  Pag.  6ii, 
ni.  Circoncisione  spirituale. 
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IV®  DISCORSO  contro  gli  Ebreii 
(Analisi^  ) 

Pag.  (Si 6 e ì ragionamenti  medesimi  di  quello  che  precede. 

«efi- 

Pag.  619.  Prima  d’ impegnar  la  disputa  sull’  essenza 

della  controversia  che  ci  divide  dagli  Ebrei  , io 
mi  dirigo  a coloro  che  ad  essi  si  riuniscono  per 
la  celebrazione  delle  loro  feste  : Chi  siete  voi  , 
domanderò  a ciascun  di  loro  ? Cristiano , voi  mi 
rispondete  : ma  perchè  adunque  quell’  affettazione 
nel  conformarvi  alle  usanze  degli  Ebrei  ? E se 
siete  Ebreo  : perchè  divenite , per  la  nostra  Chiesa  , 
subietto  di  afflizione  ? 11  Persiano  e il  Barbaro , 
estranei  alle  nostre  usanze , non  le  osservano.  Le 
leggi  della  guerra  condannano , senza  sentirlo,  il 
desertore  che  vien  sorpreso  in  un  campo  straniero. 
Ed  è poi  un  nulla  ciò  che  ci  separa  dall’Ebreo? 
Dirassi  che  sol  trattasi  di  dogmi  indiiSerenti?  Qua- 
le strana,  qual  mostruosa  lega!  Da  un  lato,  co- 
loro che  cniciflssero  Gesù-Cristo;  dall’altro , colo- 
ro i quali  r adorano  , misti  e confusi  insieme  ! 

lercm-u.io.  Ascoltale  il  Profeta  : « Passate  , dice  Geremia  , 
» all’ isole  di  Cetim  , e vedete  ciò  che  vi  si  fa  ; 
» inviate  in  Cedar  , considerate  bene  ciò  che  vi 
» si  opera  : e vedete  se  mai  vi  si  fece  qualche 
» cosa  di  simile.  V’ha  forse  qualche  nazione  la 
x>  qual  cambiato  avesse  i suoi  dei  che,  al  certo, 
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M non  son  dei?  e intanto^  il  mio  popolo  cambiò 
la  sua  gloria  in  vani  idoli.  » Come  ! voi  non 
vedete  gli  adoratori  dei  Demoni , desertori  de’loro 
idoli  , per  passare  alla  verità  ; e voi  , adoratore 
del  vero  Dio  , abbandonate  il  suo  altare  per  un 
culto  straniero  ! Voi  siete  meno  afFezionati  alla 
verità  di  quel  che  il  sieoo  essi  a’  loro  errori.  An- 
date in  quelle  sinagoghe,  e ditemi  che  vi  vedre- 
te: Gli  jCbrei  cambiaron  forse  il  loro  digiuno  per 
seguire  il  nostro?  rinunziarouo  alla  loro  Pasqua 
per  venire  ad  assidersi  con  noi  nella  comunione 
de’ nostri  sacri  misteri?  celebrarono  con  ncii  le 
feste  de’ nostri  santi  martiri?  No;  noi  soli  cor- 
riamo ad  associarci  alle  loro  impure  superstizioni. 

Permettete  che  vi  diriga  le  parole  medesi-  iii.Reg.xTin. 
me  che  un  tempo  Elia  diresse  a’ Samaritani  : Po- 
poli , sino  a quando  ondeggerete  voi  tra  due 
partiti?  Se  il  Dio  d Israele  è il  vero  Dio , bi- 
sogna adorarlo;  se  Baal  è Dio  ^ bisogna  ado- 
rarlo (i).  Se  credete  che  il  giudaismo  sia  la  re- 

(i)  « Figurdlcvi  , cristiani,  che  oggi  , in  mezzo  a questa  as- 
semblea , appaia  ad  un  tratto  un  Angelo  di  Dio , il  qual  faccia 
rimbombare  alle  nostre  orecchie  quel  che  diceva  un  lempo  Elia 
fi’ Samaritani  : Popoli,  sino  a quando  ondeggerete  tra  due  partiti: 

Quousque  claudicatis  in  duas  portesi  Su  il  Diod'  Israele  è il  vero 
Dio  , bisogna  adorarlo  ; se  Raal  c Dio , bisogna  adorarlo.  Cari  fra- 
telli , i predicatori  son  gli  Ang(  |i  d.I  Dio  degli  eserciti.  Io  vi  dico 
adunque  oggi  a tutti  , c Dio  voglia  che  il  dica  a me  stesso  come 
bisogua:  Sino  a quando  sarete  voi  traballanti  ? Se  Gesù  ù vostro  re, 
reudelegli  1«  vostre  ubbidienze  j se  Safanua  è il  vostro  re , arrota-. 
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ligion  vera...  Ma  perchè  cagionereste  voi  alli 
Chiesa  si  viva  afflizione?  Se  il  cristianesimo  è la 
verità  , come  la  cosa  è in  fatti  incontrastabile  , 
rimanetevi,  e non  andate  altrove.  Voi  partecipale 
con  noi  alla  santa  mensa;  da  Gesù-Cristo  voi  al-- 
tendete  tutti  i vostri  beni  : A qual  prò  andare  in 
traccia  di  feste  in  mezzo  a’  suoi  nemici  ? 

Contro  i digiuni  e la  cekbrasione  della  pasqtta  , os- 
Krvali  dagli  Ebrei  attuali. 

v*  niscoRso  contro  gli  Ebrei. 

Donde  proviene , oggi , 1’  affuenza  più  con^ 
siderevole  del  solito?  Senza  dubbio  voi  vi  rendei 
ste  in  folla  presso  di  noi , nella  speranza  che  sa- 
rem noi  per  adempiere  all’  impegno  preso  ne’nostri 
ultimi  trattenimenti , e sarete  voi  per  riconoscere 
quella  parola  della  salvezza  che  le  nostre  Scritture 
paragonano  all’  oro  raffinato  messo  a pruova  per 
mezzo  del  fuoco.  Sia  benedetto  il  Signore  per  a- 
vervi  inspirato  questo  santo  ardore.  Uomini  schiavi 
de’  loro  appetiti  carnali , si  dan  briga  mattina  e 
sera  dove  troveranno  una  sontuosa  mensa  la  quale 

tcTÌ  dal  lato  di  Satanna.  Fa  d'  uopo  prender  partilo.  Ah  ! fratelli 
miei,  voi  fremete  a questa  orribile  proposizione.  A Gesù,  a Gesù, 
voi  dite,  non  v'ha  luogo  da  deliberare.  Ed  io,  nonostante  ciò  che 
voi  mi  dite,  reitero  la  stessa  dimanda  : (^uouufue ■,  ccc.  » (Bossoet  , 
Serm.  , tom.  111,  pag.  69,  60.) 
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ofira  alla  loro  brutale  sensualità  grande  abbondan- 
za di  vivande  e di  vini  squisiti , e nella  quale  rim- 
bombino gli  strepiti  di  una  gioia  profana.  Voi,  al 
contrario  , appena  cominciò  il  giorno , avete  per 
primo  pensiere  quello  d’ informarvi  con  una  sorta 
d’inquietudine  dove  saranno  instruzioni  edificanti, 
discorsi  pii,  ne’qualivisi  faccia  parola  delle  gran- 
dezze del  Figliuolo  di  Dio.  Quanto  piu  voi  ino-  . 
strale  premura  nel  l’ascoltarci , tanto  più  anche  noi 
ne  abbiamo  in  adempiere  alle  nostre  promesse. 

La  lotta  alla  qual  ci  eravamo  impegnati  contro 
gli  Ebrei , ottenne  tutto  il  buon  successo  che  pote- 
vam  desiderare.  Il  campo  di  battaglia  ci  rimase, 
la  nostra  causa  trionfo.  Lo  scopo  che  ci  eravam  Pag.  6aS. 
proposto  fu  quello  di  provare  esserei  riti  attuali  de- 
gli Ebrei  non  altro  che  prevaricazioni  , alteiitati 
contro  la  legge,  una  guerra  fatta  dall’uomo  allo 
stesso  Dio  : e colla  grazia  del  Signore , ne  abbia  m 
portato  la  dimostrazione  sino  all’  evidenza.  Noi  ab- 
biamo stabilito  che  anche  nel  caso  (il  che  nou 
mai  avverrà  ) in  cui  gli  Ebrei  fossero  ricondotti 
nella  città  loro  e rimessi  in  possesso  del  loro  go- 
verno e del  loro  tempio , ciò  nemmeu  sai  ebbe  una 
ragione  che  giustificar  possa  la  loro  maniera  di  ope- 
rare. I tre  giovinetti  di  Babilonia,  Daniele  e tulli 
gli  altri  Ebrei  i quali  gemevano  nella  schiavitù, 
ben  si  attendevano  di  ricuperar  la  loro  città  dopo 
settanta  anni  , rivedere  il  suolo  della  loro  pa- 
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tria  , e vivere  secondo  le  loro  antiche  leggi  ; 
ne  avean  la  promossa  , e promessa  delle  più  au- 
tentiche. Ciò  non  per  tanto  non  sen  prevalse- 
ro, per  tutto  il  tempo  che  durò  la  loro  assen- 
za, onde  permettersi  di  praticare  i loro  antichi 
riti , nel  modo  che  il  fanno  al  presente  gli  Ebrei. 
'Voi  potreste  adunque  chiuder  la  bocca  a questi 
ultimi , colla  semplice  domanda  : Perchè  praticate 
voi  i-  digiuni  che  anticamente  precedevano  le  vo- 
stre feste  , quando  non  avete  più  città  nella  qua- 
le potreste  celebrarle?  Se  rispondono:  Perchè  spe- 
riaqao  che  ci  sarà  rendala  ; replicate  loro  : Rimaner 
tevi  adunque  tranquilli , sino  a die  non  l' abbiate 
ottenuta  , poiché  i santi  de’  quali  or  vi  parlava- 
mo si  astennero  di  fare  quel  che  voi  fate  al  pre- 
sente. È dunque  manifesto  che  voi  vi  mettete  iri 
contravvenzione  colla  legge  divina  ; e supponendo 
ancora  che  voi  foste  per  ricuperar  la  vostra  cit- 
tà, come  dite,  voi  violate  l’alleanza  fatta  col  Si- 
gnore, ed  oltraggiate  lo  stato  medesimo  dal  quale 
decadeste. 

Ciò  che  dissi  precedentemente  bastava  per 
confondere  1’  ostinazione  degli  Ebrei  , e convin- 
cerli eh’  essi  sono  violatori  della  legge.  Ma  poi- 
ché non  cercammo  soltanto  di  chiuder  loro  la  boc- 
ca , ma  di  confermare  i fedeli  ne’  dogmi  della 
fede  de’  quali  son  persuasi  , noi  proveremo  al- 
tr^:sì  che  il  loro  tempio  non  sarà  più  ricostruito  , 
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c die  non  mai  riprenderanno  essi  il  loro  antico 
stato.  Con  ciò  sarete  voi  più  sicuri  de’ dogmi  die 
riceveste  dagli  Apostoli , e gli  Ebrei , convinti  di 
non  metter  limiti  alla  loro  empietà. 

Produremo  per  testimoni  di  ciò  che  assci'ia- 
mo  , non  un  Angelo  , non  un  Arcangelo  , ma 
lo  stesso  sovrano  del  mondo  , Gesù-Cristo  No- 
stro Signore.  Un  giorno  eh’  egli  era  entrato  nel  Luc.xx1.a4. 
tempio  di  Gerusalemme  , alla  vista  di  quel  ma- 
gnifico monumento  , esclamò  che  Gerusalemme 
sarebbe  calpestata  da’  Gentili , fino  a che  il  teni- 
po  de’ popoli  fosse  compiuto,  cioè  sino  alla  con- 
sumazione de’ secoli.  Dopo  di  che  parlando  del 
tempio  in  particolare,  dichiarò  in  termini  espres- 
si a’  suoi  discepoli  che  non  vi  rimarrebbe  pietra 
sopra  'pietra  la  qual  non  fosse  demolita.  La  pro- 
fezia non  poteva  essere  più  chiara , nè  la  rovina 
più  generale.  Ma  gli  Ebrei  impugnano  tal  testi- 
monianza , e si  obbligano  a provare  la  falsità  del- 
la nostra  asserzione.  Questa  , ci  si  dice  , è una 
minaccia  del  nemico.  In  qual  modo  ammettere  la 
testimonianza  di  un  uomo  che  noi  crucifiggemmo. 

E ciò  appunto , o Ebrei  , fa  il  prodigio  : che  un 
uomo,  in  fatti  crucifisso  dalle  vostre  mani,  fosse 
stato  più  forte  della  vostra  città  , poiché  rovinolla, 
e di  tutto  un  popolo  , poiché  il  di.strusse  , il  di- 
.s|>erse  per  tutta  la  terra.  Non  altro  bisogna  per  Pag.  6ag. 
dimostrare  che  se  morì,  risorse,  e regna  ora  nel 
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cielo.  Voi  non  voleste  riconoscerlo  a’  beoelizi  : ei 
si  fa  riconoscere  ora  pel  Dio  forte  ed  ioespugna-. 
bile  , al  vostro  castigo  e alle  sue  vendette.  Ma 
voi  risolver  non  vi  potete  a credere  in  lui  , a 
riguardarlo  Dio,  padrone  del  mondo;  e sol  rav- 
visate in  lui  un  semplice  uomo,  bene  ! non 
supponiamo  eh’  egli  sia  Dio  ; obbliamoio  anche 
per  qualche  tempo;  non  trattasi  di  ciò  eh’ è,  ma 
di  ciò  che  fece  (i).  Giudichiamone  come  £trem-< 
mo  di  ogni  altro  uomo.  £ in  qual  modo  si  ra- 
giona nell’  ordinario  commercio  della  società?  se 
voi  v’  incontraste  in  uomini  riconosciuti  general- 
mente per  esatti  , veridici  nelle  loro  parole  , e 
che  non  mai  alterano  la'  verità  : quando  anche 
si  fosse  loro  nemico  , per  poco  che  si  abbia  di 
buon  senso,  si  crede  alle  loro  asserzioni.  Al  conr 
Irario  , ccdoro  che  flaron  sorpresi  nel  mentire  , 
quando  anche  dicessero  la  verità  non  son  credati. 

Secondo  questa  regola  di  condotta , esaminia- 
mo seriamente  la  persona  di  Gesù-Cristo  nella  sua 
vita  e ne’ suoi  costunii  giornalieri;  perciocché  la 
predizione  riguardante  la  rovina  di  Gerusalemme 
non  è la  sola  profezia  ch’ei  léce,  ^oi  ne  abbiam 
da  lui  molte  altre  su  gli  avvenimenti  che  avverar 
si  dovevano  molto  tempo  dopo.  Se  ve  n’ha  una 
sola  in  cui  siasi  smarrito  , confesso  di  avere  il 

(1)  Tradotto  da  Bourdalouc  , iiiUarelig.  crisci<uia,  Quaresima  « 
tom.  1 , pag.  364. 
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torto  su  tutto  il  rimanente  (i).  Per  io  stesso  prin- 
cipio , io  ho  diritto  ad  un’  ugual  concessione 
dalla  vostra  parte  in  favore  di  quella  che  parti- 
colarmente vi  riguarda.  Se  dunque  questa  è ve-  • 
rìficata  da  punto  in  punto , e uno  spazio  di  mol- 
li secoli  già  scorsi  ne  prova  la  rigorosa  esattez- 
za, non  v’ha  più  obbiezione.  L’evidenza  che  ne 
risulta  non  la  cede  alla  chiarezza  de’ raggi  del  sole. 

Ecco  adunque  un’  altra  delle  sue  profezie. 

Una  donna , dice  il  Vangelo , accostossi  a Gesù , Maiih.  xxv  i. , 
tenendo  un  vaso  di  alabastro,  pieno  di  olio  pre- 
ziosissimo di  che  ella  gli  unse  la  testa.  1 disce- 
poli ne  mormorarono  tra  loro  , e dicoansi  l’  un 
d’altro:  Perché  non  si  è venduto  quel  profumo 
per  trenta  danari , e non  se  n'  è dato  il  prezzo 
a’poveri  ? Gesù-Gristo  rimproverò  i suoi  discepoli , 
e lor  disse:  Perchè  tormentate  voi  quella  donna? 

Ciò  che  fece  è una  buon' opera  ^ io  vi  assicuro 
che  dappertutto  dove  sarà  predicato  V Evangelio^ 
cioè  in  tutto  il  mondo  , si  narrerà  in  lode  di 
quella  donna  ciò  eh’  ella  fece  a mio  riguardo. 

Gesù-Cristo  disse  il  vero,  sì  _o  no?  La  sua  pre- 
'dìzione  veriBcossi  ? è forse  mancata  ? interrogate 
gli  Ebrei  : in  vano  si  armeranno  d’ impudenza  , 

(i)  « Per  combattere  la  prnoya  delle  profezie  , bisognerebbe 
dirci  : Ecco  tale  o tal  cosa  mancata  nell’ avreramento  di  tale  o tal 
profezia  j ecco  un  avvenimento  il  qual  per  uulla  rassomiglia  alla 
predizione.  » ( Molinier  , Serm.  tcel. , tom.  xtii , pag.  179.)  Tutto 
questo  discorso  «una  dotta  dimostracione  della  verità  delle  profezie. 
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sarà  loro  impossìbile  smentirla.  Si  paria  in  tutte 
le  chiese  della  donna  del  nostro  Vangelo.  Non 
v’  ha  città  nella  quale  non  vi  sieno  magistrati  , 
uomini  , donne  , più  o meno  distinti  pel  rango 
che  vi  occupano  ; in  qualunque  parte  andiate  , 
dappertutto  si  parla  di  quell’  azione  ; se  ne  no- 
mina r autore  ; se  ne  ascolta  il  racconto  in  si- 
lenzio e senza  alcun  reclamo.  Non  v’ha  angolo 
di  terra  che  lo  ignori.  Quanti  sovrani  spiccarono 
per  la  magnificenza  de’  loro  liberali  benefizi  verso 
talune  città  , fecero  la  guerra  con  lustro  , ripor- 
tarono brillanti  vittorie  , fondarono  o riedificaro- 
no città  , salvarono  intere  nazioni  , ammassarono 
ricchi  tesori  ! Non  se  ne  parla  (i).  Quante  don- 
ne del  più  alto  rango  sembravano  avere  annesso 
a’  loro  nomi  una  gloria  immortale  , per  le  testi- 
monianze che  diedero  a’ loro  sudditi  di  splendida 
g,enerosità , ma  delle  quali  i posteri  non  mai  inte- 
sero parlare!  E il  nome  di  una  donna  oscura  , la 

(i)  Massillon  : «Clic  diveiiQcro  que’ Cesari  , i fjuali  davau 
molo  all’  universo  a loro  talento  ; que’  protettori  di  un  cullo  pro- 
£ioo  ed  insensato,  que’ barbari  oppressori  de’ santi  e della  Chie- 
sa ; appena  ne  rimane  qualche  naemoria  sulla  terra.  Il  loro  stesso 
nome  non  conscrvossi  sino  a noi  se  non  mediante  il  nome  de’ mar- 
tiri eh’  essi  immolarono.  La  gloria  e la  potenza  di  que’  tiranni  di- 
sparve collo  strepito  della  loro  ambizione  , della  loro  crudeltà  , delle 
insensate  imprese  che  fecero  sulla  terra  } simili  al  fulmine  che  si  for- 
ma sulle  nostre  teste,  sol  riipane  dello  splendore  c dello  strepito  pas- 
seggierò che  fecero  nel  mondo  , l’ infezione  e la  puzza,  a ( Piirafr. 
del  saL  IX,  pag.  ji.  ) Vegg.  jiiù  sopra  , pag.  tag. 
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^uale  altro  non  fece  che  spandere  un  poco  di  pro- 
fumo , è nella  bocca  di  tutto  il  mondo.  Che  mai 
vi  era  dunque  di  sì  magnifico  in  tal  dono  ; qual 
celebrità  potea  promettere  a quella  che  il  faceva? 
Era  una  donna  da  nulla.  Quali  testimoni?  qual 
teatro?  Pochi  discepoli  , la  Casa  di  un  semplice 
particolare;  £ ciò  non  ostante  , la  sua  azione  non 
è meno  celebre  in  tutta  la  terra.  11  tempo  non 
ancora  ne  oscurò  lo  splendore , nc  il  potrà  giam- 
mai : essa  cancella  tutta  la  gloria  de’  monarchi  e 
delle  sovrane.  Chi  dunque  v’impresse  la  sua  im- 
mortalità ? chi  ? se  non  lo  stesso  Dio  cui  ella 
rendeva  quell’omaggio  , e il  qual  prese  cura  di 
spanderne  la  fama  in  tutte  le  contrade  della  terra? 
Ma  predir  le  cose  con  tanta  esattezza  , è forse  il 
fatto  di  un’intelligenza  umana?  il  semplice  buon 
senso  risponde  che  la  cosa  non  ò possibile.  Pre- 
dir prima  dell’ avvenimento  una  cosa  nella  quale 
dovrà  essersi  attore  , è già  sorprendente  , straor- 
dinario; per  più  forte  ragione,  una  cosa  nella 
quale  non  si  ha  una  parte  personale  , e predirla 
in  modo  da  convincere  tutti  gli  uomini  e col- 
pirli colla  sua  evidenza. 

Gesù-C  risto  disse  a Pietro  ; Pietro , sopra 
questa  pietra  io  costruirò  la  mia  Chiesa  , e le 
porte  delC  inferno  non  prevarranno  contro  di 
quella.  Rispondeteci  , o Ebrei  ! che  mai  oppor 
potete  allo  splendore  di  quelle  parole?  Quale  ob- 


Pag.  03o. 
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biezioDe  potete  farri  contro  ? In  cbe  la  predizior 
ne  manca  di  giustezza  7 Se  il  sapete  , imparate- 
celo. la  vano  tentereste  di  svincolarvi , i latti 
parlano  : <|aante  tempeste  suscitarte  contro  la  Chie- 
sa , quante  guerre  , quante  congiure,  quali  spa- 
ventevoli supplizi  impossibili  a descrivere  , piil( 
impossibili  anche  , per  quanto  pare , da  soppor- 
tare (f)  ! Quale  furia  di, nemici  , non  solo  stra- 
nieri , ma  domestici  I Cittadini  , amici , servi  ^ 
congiunti  , tutti  armati  contra  di  essa  ; era  un^ 
guerra  civile  la  quale  scindeva  le  famiglie , e jhu 
anche  di  tutto  1’  accanimento  delle  guerre  civili. 
Ciò  non  per  tanto  , bea  lungi  dall’  aivestare  i pro^ 
gressi  di  quella  Chiesa  , sì  violeatemente  combat- 
tuta , le  stesse  persecuzioni  altro  non  iGecero  che 
accelerarli.  £ notate  bene  che  al  suo  apparire  la 
Chiesa  vedovasi  esposta  e que’  furiosi  assalti.  Se  le 
tempeste  fossero  venute  ad  assalirla  dopo  che  avea 
gettato  profonde  radici  ^ e la  predicazione  evangelica 
crasi  diffusa  per  tutta  la  terra  ; Vi  sarebbe  forse  di 
che  sorprendersi  meno  della  resistenza.  Ma  in  un 
tempo  in  cui  la  semenza  della  fede  cristiana  comin- 
ciava appena  a sorgere  , in  cui  i germi  n’  erano 
ancor  deboli  e delicati,  non  solo  non  essere  inde- 
bolita da  tante  burrasche  , ma  riceverne  un  nuovo 
accrescimento,  è ben  questa, al  certo,  la  più  sorjH'eja- 

(')  Vegg.  più  sopra,  pag.  114.  San  Giovan  Crisostomo  ripeie 
sjviuo  , in  più  di  un  luogo  , le  medesime  espressioni. 
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«lente  «li  tutte  le  maraviglie.  Iddio  il  volle  cosi,  per- 
ché non  si  dovesse  dire  che  ciò  che  stabili  la  Chiesa, 
fessela  pace  che  i padroni  del  moado  le  diedero; 
no,  poiché  il  tempo  in  cui  fu  più  violentemente  as- 
salita , è quello  io  cui  era  nella  sua  maggior  de- 
bolexza  , qudlo  iu  cui  nasceva.  In  tal  modo,  egli 
r ordinava  onde  fosse  ben  sicuro  che  nulla  deve  Pa«- 
agli  u«>mioi  , ma  che  la  sola  onnipotenza  di  Dio, 
fece  tutto,  la  pruova  di  ciò  che  noi  asseriamo  , 
rammentatevi  quanti  filosofi  , come  Zenone  , Pla- 
tone , Socrate , Diagora  , Pitagora  , una  schiera 
di  altri , tentato  aveano  d’ introdurre  presso  i Gre- 
ci nuovi  dogmi  , una  morale  nuova  ; ma. ben 
lungi  di  aver  trionfato  degli  ostàcoli , essi  non  sono 
neppur  conosciuti  per  nome  dalla  moltitudine.  Ma 
Gesù-Cristo , non  solo  ideò  , ma  eseguì , stabilì  sulla 
terra  un  disegno  di  religione  che  , fin  là , neppur 
si  era  supposto  (i).  Io  sento  far  vanto  de’ miracoli 
di  Apollonio  di  Tiano  ; ma  àb  che  pruova  che 
nulla  eravi  di  vero  in  tutte  le  sue  opere , le  quali 
altro  non  erano  che  menzogna,  impostura,  illu- 
sione , si  è che  si  sono  dimenticate  , si  è che 
non  fecero  alcuna  buona  riuscita  (a). 


(i)  TuUi  gli  >pologiMi  e prcdicMori  antichi  e moderni . Gli  ste»- 
aÌBemici  del  crittkneaiaio , parlarono  (u  di  ciò  cornei  mioì  difensori. 

(*)  Vegg.  Molinier,  Serm.  seti. , (om.zm  . pag.  6o — 69.  Hiiet 
e Dupin  provarono , coll'  ultima  ev  Utenza  , ebe  la  sua  storia,  scrina 
da  Filostrato,  altro  non  era  che  un  tessuto  di  inciizognc  e dì  assurdità. 
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Paragonar  Gesà-Crìsto  a que’ filosofi!  UnffA 
cavvicidamentOy  dirà  taluno  non  è forse  ingiurio- 
so alla  divinità  del  Figliuolo  di  Dio?  Quindi  noi 
ib  se  non  per  condiscendere  alla  prevenzione  de- 
gli Ebrei,  i quali  sol  vedevano  un  uomo  in  Gesù- 
Crlsto.  Nel  che  imito  la  condotta  dell’  Apostolo 
san  Paolo.  Quando  ei  videsi  in  Atene  , in  pre- 
senza dell’  Areopago  , non  impegnò  la  contro- 
vei-sia  secondo  i profeti  e gli  evangelisti  ; prese 
Aci.xvii.  a3-  il  suo  testo  nell’  inscrizione  dell’  altare  che  avea 
quivi  incontrato.  Credeva  egli  , per  ciò  , quel- 
r aitare  più  degno  di  fede  del  Vangelo , e la  te- 
stimonianza di  un’  inscrizione  di  maggior  valore 
degli  oracoli  della  profezia?  non  già;  ma  perchè 
far  dovea  con  pagani  i quali  non  credevano  ad 
alcuno  de’  nostri  libri  , ei  li  combatte  colla  loro 
propria  credenza.  Ecco  perchè  il  sentite  dire  in 
l.Cor.ix.ao.  Una  delle  sue  epistole  ; Vi&si  cogli  Ebrei  quale 
, Ebreo , con  coloro  che  non  avevano  legge , come 
se  non  ne  avessi  avuto  io  stesso , benché  io  fossi 
soggetto  alla  legge  di  Dio  e di  Gesù-C risto  , sua 
figliuolo.  Le  nostre  divine  Scritture  non  hanno 
a vile  discendere  allo  stesso  linguaggio  ; noi  legr 
giamo  nel  cantico  di  Mose  : Signore  , v’  è forse 
tra  gli  dei  qualcuno  che  vi  rassomigli  ? Come 
dunque  ! v’  ha  qualche  paragone  tra  le  false  di- 
vinità e il  vero  Dio  ? No  , al  certo  , rispondeva 
il  Profeta  ; ma  perchè  il  popolo  cui  parlo  si  è 
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fatto  una  grande  idea  di  que’  pretesi  dei  i quali 
altro  non  sono  che  Demoni  , in  considerazione 
della  sua  debolezza  , io  yoglio  ben  parlargli  iL 
suo  proprio  linguaggio.  ' , 

Ma  non  andiamo  a cercare  i nostri  oggetti 
di  paragone  altrove  che  nella  storia  medesima  del 
popolo  che  combattiamo.  In  diverse  epoche  , vi  si 
videro  avventurieri  i quali  vi  predicavano  dogmi 
nuovi  e si  fecero  de’  discepoli.  Denunziati  a’  ma- 
gistrati , disparvero  senza  lasciare  alcuna  traccia.. 

Con  questo  semplice  ragionamento  , Gamaliele 
chiuse  la'  bocca  a quelli  della  sua  nazione  , eh* 

I 

ei  vedeva  esser  più  trasportati  contro  gli  Apostoli 
e sol  bramare  il  loro  sangue  : « O Israeliti  , ba-  Act.  r.  35. 
M date  , ei  dice  nel  concistoro  , a ciò  che  siete  per 
M fare,  riguardo  agli  uomini  che  vi  si  denun- 
M ziano.  Ha  qualche  tempo  che  surse  un  certo 
» Teuda , il  qual  pretendeva  esser  qualche  cosa 
» di  grande  ; egli  avea  sedotto  circa  quattro  cento 
3>  uomini  i quali  perirono  tutti  con  lui , e furono 
» dispersi.  Giuda  di  Galilea  surse  dopo  ; egli  avea 
» tratto  a sè  molta  gente;  ma  perì  come  Teuda 
>3  con  tutti  i suoi  discepoli.  Ecco  dunque  ciò  che 
» vi  dico  nella  circostanza  presente  : Badate  a quel 
33  che  siete  per  fare.  Se  l’ opera  che  voi  combat-  pag.  63,. 
33  tete  proviene  dagli  uomini , ella  si  distruggerà; 

33  se  proviene  da  Dio,  voi  non  potrete  distruggerla  ; 

33  e sareste  in  pericolo  di  combattere  contro  lo 

T.  i3.  a3 
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» stesso  Dio.  » Se  dunque  altrettanto  h di  questa 
Gesù  die  ci  si  annunzia  come  degli  altri  due , se 
tutto  non  ù costantemente  opera  della  divina  on- 
nipotenza , non  vi  affrettate  : attendete  Io  snoda- 
mento  che  da  se  sofo  v’  insegnerà  se  è , come  voi 
dite  , un  impostore  , un  violator  della  legge  , o 
se  è quel  Dio  la  cui  ineffabile  potenza  sostiene  il 
mondo,  il  qual  creò , e il  qual  governa  tutte  le  cose 
di  qua  giù.  E tanto  si  fece  allora  ; e i fatti  pro- 
varono eh’  era  opera  di  un  potere  divino , cui 
nulla  resister  potrebbe.  Le  artifiziose  macchina- 
zioni del  Demonio  si  rivolsero  contro  di  lui.  Egli 
presentendo  il  prossimo  arrivo  dei  Messia  , nel 
disegno  di  oscurar  lo  splendore  della  sua  missione, 
suscitato  avea  gf  impostori  de’  quali  parlammo  , 
onde  il  confondessero  con  loro.  E il  tentò  ben 
anche  nel  giorno  della  sua  morte  ; immaginò  di  far 
crucifìggere  a’ suoi  fianchi  due  ladroni  di  mestiere, 
Lue. Lu  11.33.  onde  oscurar  la  verità  colle  nubi  della  menzogna. 

Ma  ben  lungi  dal  riuscire'  nell’  una  e l’ altra  im- 
presa , altro  non  fece  che  manifestar  con  lustro 
maggiore  la  potenza  di  Gesù-Cristo.  Perciocché  , 
per  qual  ragione  , domanderò  , di  tre  uomini  , 
crucifissi  nel  medesimo  luogo,  nel  medesimo  istante, 
per  la  sentenza  de’ medesimi  giudici,  un  solo  fu 
adorato  , mentre  gli  altri  due  sono  obbliati  ? In 
qual  modo  avviene  che  tanti  impostori  i quali  eb- 
Lero  la  pretensione  di  riformare  il  mondo,  que- 
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sto  solo  ottenoe  gli  omaggi  di  tutta  la  terra  ? I 
paragoni  rendono  la  verità  più  manifesta.  Para- 
gonate fin  che  vorrete  , e ditemi  adunque  , o 
Ebrei , quale  impostore  riuscì  mai  a fondar  quel 
gran  numero  di  chiese  , che  sparse  per  tutto 
l’universo;  a far  dare , da  un’estremità  all’altra 
del  mondo , un  culto  divino  ; a piegar  sotto  il  giogo 
della  sua  legge , le  menti  più  ribelli , ad  onta  di 
tutti  gli  ostacoli  ? No , ciò  non  è possibile.  Pro- 
nunziate dunque  altamente  che  Gesù-Cristo  noti 
fu  impostore;  che  , ben  lungi  da  ciò,  è il  Sal- 
vatore , il  benefattore  degli  uomini  , il  principio 
di  nostra  vita  e di  nostra  salvezza  (i). 

Io  aggiungerò  un’  altra  predizione  : lo  non  MaW.xi.  34, 
, dice  Gesù-Cristo  , a portar  la  pace  sulla 
terra  , ina  il  ferro  ; annunziando , con  ciò  , non 
quel  eh’  ei  desiderava  , ma  quel  che  doveva  ac- 
cadere : Perciocché  venni  a separare  il  figlio  dal  lUd.  35. 
padre  , la  figlia  dalla  madie.  Ditemi , in  qual 
modo  avrebbe  egli  potuto  fare  una  simile  predi- 
zione , se  altro  non  era  che  un  uomo  , se  non 
era  se  non  come  voi  e me  ? Ma  quale  è il  senso 
di  questa  ? Perchè  non  è raro  il  vedere  , in  una 
stessa  casa  , un  cristiano  ed  un  infedele  , un  pa- 

(i)  (c  O voi  che  gli  ricusate  la  sua  gloria  e la  sua  divinità  , c 
il  riputate  intanto  come  inviato  da  Dio  per  istruir  gli  uomini  , com- 
pite la  bestemmia,  e confondetelo  adunque  con  quegl'  impostori  , i 
quali  vennero  a sedurre  il  mondo.  » ( Massilloii , Difinità  di  Gesù- 
Cristo  , Avfent.  , p.  36a.  ) 
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dve  che  strascimr  voglia  il  figlio  nell’  idolatria  ; 
ei  predice  , riguardo  a tal  circostanza  , che  la  pre- 
dicazione evangelica  avrà  una  forza  tale  y da  ren« 
dere  ì figli  superiori  alle  seduzioni  e alla  violen- 
za ; da  far  trionfiire  la  fede  nel  seno  delle  famiglie  , 
nelle  quali  sarà  combattuta , e , non  solo  non  si 
cederà,  ma  si  affronterà  tutto  , si  andrà  incontro 
alle  più  crudeli  torture  , piuttosto  che  rinunziarvi. 

Pag.  633.  Donde  veniva  , il  ripeto  , a Gesù-Cristo  , quel- 
la prescienza  , se  altro  non  era  che  un  uomo  ? 
In  qual  modo  inspirare  un  simile  coraggio?  Don- 
de venir  gli  poteva  il  pensiere  che  i figliuoli  do- 
vessero aver  per  lui  maggior  deferenza  di  quella 
che  hanno  pe’  propri  padri  ; che  i padri  avessero 
per  lui  maggiore  amore  che  pe’  propri  figliuoli  ; 
e le  spose  l’amassero  più  de’ loro  sposi?  E ciò, 
non  già  in  poche  famiglie  , ma  in  tutta  1’  esten- 
sione dell’  universo  , in  tutte  le  città  e in  tutti 
i paesi  , sulla  terra  e sul  mare  , ne’  luoghi  più 
abitati , come  in  quelli  che  noi  sono.  Non  dirassi 
che  tali  predizioni,  fatte  da  G-G.  , non  avesse- 
ro menato  ad  ale  un  risultamento , e tante  pruove 
fossero  rimaste  senza  ricompense.  Quanti  uomini, 
fin  dall’  apparir  della  Chiesa  , ed  anche  più  al 
presente  , odiati  per  la  loro  fede , discacciati  dal- 
la casa  paterna  la  quale  è lor  chiusa  per  sempre , 
furono  abbondantemente  consolati  sol  perchè  sof- 
frivano per  Gesù-Cristo  , nel  modo  eh’  egli  Io 
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avea  predetto!  Ora  quale  uomo  , vel  domando, 
avrebbe  potuto  scolpire  que’  sentimenti  nel  cuore 
di  un  altro  uomo  ? 

La  medesima  parola  la  qual  predisse  la  ce- 
lebrità di  Maddalena , la  stabilità  della  sua  Chie- 
sa , della  guerra  eh’  ella  avrebbe  sofTerta  ; pre- 
disse del  pari  la  destruzione  di  Gerusalemme  e 
r atterramento  del  suo  tempio  per  non  più  rial- 
zarsi giammai  dalle  sue  rovine.  Se  tutto  il  rima- 
nente verificossi  ; perchè  , o Ebrei  , ricusate  voi 
di  credere  all’ ultima  predizione?  soprattutto  dac- 
ché r classo  del  tempo  fu  a portar  nuova  sanzio- 
ne alla  verità  del  suo  oracolo.  Quand’anche  fos- 
sero scorsi  pochi  anni  dall’  avvenimento  , sareb- 
bero sempre  bastanti  a chiudervi  la  bocca  , poi- 
ché il  fatto  si  passò  nel  modo  che  il  predisse. 
Ma  che  mai  rispondere  dopo  due  e tre  cento  an- 
ni , ed  anche  più , da  quella  totale  sovversione  , 
quando  più  non  resta  la  menoma  traccia  di  quel- 
l’edifizio  , e neppure  un’  ombra  di  speranza  in 
favore  del  suo  ristabilimento  ? E ciò  è più  che 
sufficiente  per  convincere  che  non  mai  vi  sarà 
tempio  per  gli  Ebrei. 

Ma  siccome  abbiamo  in  favore  della  verità 
pruove  in  abbondanza  , ometteremo  quelle  che 
il  Vangelo  ci  presenta , per  far  parlare  i profeti , 
su’  quali  essi  fondano  le  loro  speranze.  E queste 
bastano  per  far  loro  conoscere  che  sperar  più  non 
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deggìoQo  nè  tempio  nè  città.  In  iSne  , non  a noi 
converrebbe  il  dimostrare  che  perderono  essi  ogni 
diritto  di  pretendervi , perchè  ne  abbiamo  la 
testimonianza  di  molti  secoli  già  scorsi  ; essi  soli 
stiibiiir  dovrebbero  la  loro  fiducia  per  l’avvenire , 
co’  medesimi  ragionamenti  de’  quali  io  mi  servo 
Pag.  634.  pgr  combatterli.  Ed  io  conchiudo  per  la  verità  della 
profezia  colfatto.  Ci  provino  adunque  co’ fatti  che 
han  ragione  di  sperare  il  loro  futuro  ristabilimen' 
to.  In  tal  guisa  si  procede  ne’ tribunali.  Quando 
una  delle  parti  produce  in  favor  della  sua  causa, 
una  scrittura  , incumbe  all’  altra  presentar  tesiti 
mouianze  e scritture  che  annullino  o contrarino 
quella  che  lor  si  oppone.  Gli  Ebrei  adunque  al- 
legar deggiono  altre  profezie  che  lor  promettono 
il  ristabilimento  della  loro  città.  Se  la  schiavitù 
sotto  la  quale  or  gemono  aver  deve  un  termine, 
le  profezie  dovettero  necessariamente  dichiararlo  : 
principio  certo  per  chiunque  abbia  di  leggieri 
percorso  la  storia  e i libri  profetici  di  quella  nazione. 

Era  tra  gli  Ebrei  uso  immemorabile  che  tut- 
ti gli  avvenimenti  prosperi  o infausti  fossero  lor 
notificati  anticipatamente  da  uomini  cui  lo  stesso 
Dio  ne  dava  la  rivelazione.  Provvidenza  specia- 
le riguardo  ad  un  popolo  la  cui  durezza  c ingra- 
titudine il  Signore  con  prudenza  maneggiava 

Pag.  635.  Or  gli  Ebrei  soffrir  dovettero  tre  schiavitù , cia- 
scuna delle  quali  era  stata  loro  predetta  in  tutte 
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le  sue  circostanze.  La  prima  fu  quella  di  Egitto. 
Iddio  i’  avca  fatto  conoscei^  ad  Abramo  in  questi 
termini  : Sappiate  che  la  vostra  posterità  passe- 
rà in  una  terra  straniera , che  vi  sarà  ridotta 
in  servitù , ed  oppressa  da  mali  durante  quattro 
cento  anni.  Ma  io  eserciterò  i miei  giudizi  , 
dice  il  Signore  , sul  popolo  cui  essi  saranno 
soggetti  , e alla  quarta  generazione  faran  ritor- 
no in  questa  contrada , carichi  di  ricchezze. 
11  tempo  e il  carattere  della  loro  servitù;  la  sua 
durata  e il  suo  termine  sono  indicati  con  rigo- 
rosa precisione  , sulla  quale  consultar  si  possono 
i racconti  di  Mosè. 

La  seconda  è quella  di  Babilonia  : Gerem  ia 
non  era  stato  meno  esatto.  Ecco  le  sue  parole  : 
Passati  che  saranno  settanianni  , io  vi  visiterò , 
dice  il  Signore , e verificherò  le  parole  favorevoli 
che  vi  diedi  ^ col  farvi  ritornare  in  questo  paese. 
Io  vi  ricondurrò  i vostri  schiavi , vi  riunirò  da 
tutti  i popoli  e da  tutti  i luoghi  ne  quali  vi 
avrò  dispersi  , dice  il  Signore , io  vi  farò  ritor- 
nare nel  luogo  da  cui  vi  feci  partire.  Voi  ve- 
dete anche  qui  in  qual  modo  Iddio  espresse  la 
città  , il  numero  degli  anni , da  qual  luogo  c per 
qual  luogo  esser  doveano  da  Dio  riuniti.  E sol 
dopo  il  termine  di  scttanl’  anni  compiti  Daniele 
prega  il  Signore  ; egli  medesimo  1’  attcsta  : Io  , 
Daniele  , dava  opera  alle  faccende  del  re  ; io 


Gen.ir.  i3. 
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pensava  , con  sorpresa  , atta  visione  che  aveva 
avuto  , senza  trovare  alcuno  che  potesse  dar- 
mene spiegazione.  Compresi  dalla  lettura  dé  li- 
bri santi  , il  numero  degli  anni  che  durar  do- 
vea  la  desolazione  di  Gerusalemme , della  qua- 
le il  Signore  avea  parlato  al  profeta  Geremia, 
ed  era  di  settani  anni.  Io  arresterò  gli  occhi 
miei  e il  mio  viso  sul  Signore  mio  Dio  , per 
pregarlo  e scongiurarlo  nel  digiuno  , sacco  e 
cenere.^... 

Voi  vedete  che  questa  schiavitù  era  stata 
egualmente  predetta.  Il  Profeta  non  osò  dirigere 
a Dio  la  sua  preghiera  prima  del  tempo  stabili- 
to; egli  avrebbe  temuto  di  accostarsi  inutilmente 
al  Signore  , e non  ricevere  apcb’  egli  la  stessa 
,11.  risposta  eh’  ebbe  Geremia  : Mon  intercedere  per 
quel  popolo , non  pregarmi  per  loro , perchè  io 
non  ti  ascolterò.  Ma  quando  vide  che  il  termi- 
ne fissato  per  la  predizione  non  era  lontano  , e 
il  ritorno  degli  Ebrei  era  prossimo , allora  ei  pre- 
ga il  Signore , sollecita  vivamente  la  sua  miseri- 
cordia co’  suoi  gemiti  e le  sue  lacrime  ; allora 
egli  opera  presso  del  Signore  nel  modo  medesimo 
che  noi  operiamo  riguardo  agli  uomini.  Se  pa- 
droni irritati  contro  i loro  servi  colpevoli  di  mol- 
ti delitti  li  facessero  mettere  in  prigione  , noi 
non  andiamo  a domandar  grazia  per  loro  ne’ 
primi  istanti  ; lasciam  passare  alcuni  giorni  per 
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assicurarci  che  la  riflessione  li  riporti  ad  una  con- 
dotta più  misurata  ; ed  attendiamo  la  favorevole 
occasione  per  presentarci  ai  loro  padroni.  Ciò 
fece  Daniele.  Dopo  che  la  nazione  ebrea  soffiì  il 
castigo  che  avea  troppo  meritato , ei  si  accosta  al 
Signore,  per  intercedere  per  quella.  Lasciam  ehe 
parli  egli  medesimo:  Io,  ei  dice,  confessai  le  mie 
colpe , e dissi  al  Signore  ; O Signore!  Dio  gran- 
de e terribile  , il  qual  serbi  la  tua  alleanza  e 
la  tua  misericordia  verso  coloro  che  ti  ornano^ 
ed  osservano  i tuoi  comandamenti.  Come  , o 
santo  profeta  ! intercedendo  per  uomini  colpevoli, 
che  trasgredirono  la  legge  del  Signore  , voi  ve- 
nite a parlargli  di  coloro  che  l’  osservano  ! Ma 
Vha  qualche  grazia  da  sperare  per  coloro  che  la 
violano  ? Per  quelli  , no.  Io  non  parlo  di  essi  ; 
ma  degli  uomini  da’ quali  sursero.  Sol  per  riguar- 
do di  Abramo  , Isacco  e Giacobbe  , loro  ante- 
nati , io  domando  a Dio  di  placar  la  sua  colle- 
ra ; perciocché  per  gli  altri , il  ripeto  in  loro  no- 
me : Noi  peccammo  , commettemmo  iniquità  , Dan.  5- 
azioni  perverse  ed  empie  , ci  distogliemmo  dal- 
la via  dd  tuoi  precetti  e dd  tuoi  comandamen- 
ti ; chiudemmo  V orecchio  cC  profeti  tuoi  servi  ; 
perciocché  la  sola  difesa  che  rimaner  possa  al 
colpevole  , si  é il  riconoscere  il  proprio  peccato. 

Ei  prosegue  : Tu  ci  dasti  in  preda  , o Si-  Pag.  63;. 
gnorey  dd  tuoi  nemici...  E noi  fummo  assaliti 
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da  mali  siffatti  , che  non  mai  sen  videro  sotto 
il  cielo.  Dopo  di  die  ricorre  alla  misericordia 
del  Signore,  alla  sua  consueta  bontà  per  gli  uo- 
ibid.  17.  mini  ; Signore,  nostro  Dio,  che  tirasti  il  tuo 
popolo  dalla  terra  di  Egitto,  e ti  facesti  allo- 
ra un  nome  che  dura  sino  al  presente,  noi  rico- 
nosciamo che  peccammo , e commettemmo  f ini- 
quità. Siccome  allora  tu  non  salvasti  gli  Ebrei 
pc’loro  propri  meriti;  ma  perchè  vedesti  la  loro 
afflizione  e il  loro  cordoglio,  ed  ascoltaste  i loro 
PaR.  fi38  gemiti  ; così  , ora  , liberaci  da’  nostri  mali  , in 
grazia  delta  tua  bontà  e del  tuo  amore  per  gli 
uomini , poiché  non  abbiamo  altro  titolo  per  es- 
ser salvi.  Ei  deplora  quindi  la  sventura  della 
sua  patria  ; e , jier  rendere  la  pittura  più  com- 
movente , presenta  la  stessa  città  come  una  don- 
llid.  18.  na  schiava  ; Mio  Dio  , fa  rilucere  la  tua  fac- 
cia sul  tuo  santuario,  abbassa  il  tuo  orecchio 
sino  a servi  tuoi  ; ascoltaci  , aprì  gli  occhi  , 
contempla  la  rovina  della  tua  città  , di  una 
città  nella  quale  il  tuo  nome  fu  invocato. 
Quando  dopo  avere  rivolti  i suoi  sguardi  da  tut- 
ti i lati  , non  trovò  alcun  uomo  che  calmar  po- 
tesse la  collera  di  Dio , ricorre  agli  stessi  edilizi  ; 
e priaentando  la  città  di  Gerusalemme , n’espone 
la  desolazione  , e conchiude  la  sua  preghiera  , 
nel  modo  che  poi  si  vede , sforzandosi  di  rendere 
Iddio  propizio.  Ed  ecco  per  le  due  prime  schia- 
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vilù  , predette,  nel  modo  che  vedeste  , in  tutte 
le  loro  circostanze. 

Ci  riman  da  parlare  della  terza  , per  occu- 
parci jK)i  di  quella  in  cui  sono  al  presente  , onde 
persuadervi  che  il  termine  di  quest’  ultima  non 
fu  loro  promesso  da  alcuno  de’suoi  profeti. 

La  terza  schiavitù  è quella  che  avvenne 
sotto  Antioco  Epifane.  Dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro , vincitor  de’  Persiani  , essendo  stato  il 
suo  vasto  imperio  diviso  tra  i quattro  suoi  ge- 
nerali , Antioco  , discendente  di  uno  di  quelli  , 
s’  impadronì  della  Giudea  , ne  bruciò  il  tem- 
pio , saccheggiò  il  Santuario  , abolì  i sacrifizi  , 
assoggettò  1’  infera  nazione  , rovinò  il  suo  cul- 
to e le  sue  cerimonie.  Tutte  queste  circostanze 
erano  state  predette  da  Daniele  con  tale  esattezza 
da  giungere  a numerare  i giorni.  Il  profeta  indi- 
cò con  precisione  in  qual  tempo  avverrebbe  quel- 
la calamità , in  qual  modo , da  chi , qual  ne  sa- 
rebbe il  termine , e quale  esser  dovea  la  rivolu- 
zione. Tutto  ciò  ò spiegato  nella  celebre  visione 
riferita  a’  cap.  Vili , XI  e XII  della  sua  profe-  pag.  63g. 
zia  , e nella  storia  di  Giuseppe  (i). 

(i)  San  Crisostomo  riferisce  tcslnalmciilc  questi  passaggi.  Chi 
desiderasse  più  ampi  chiarimenti  li  troverà  ne’ nostri  teologi  moder- 
ni. Un  solo  può  tener  luogo  di  lutti  gli  altri.  Si  legga  la  prima 
parte  del  libro  intitolala  : L’  incredulità  convinta  dalle  profezie  , 
del  vescovo  du  Puy  ( l voi.  in-4“  , Parigi,  1749),  rap.  ni — vii. 

Nel  cap.  VII,  alla  pagina  c seg.,  il  dotto  prelato  dà  una  spie- 
gazioDC  aflatlo  nuova , e delle  più  notevoli  « sulla  prolczia  di  l).auielc. 


Digitized  by  Google 


364 


SAN  GIOVANNI  cniSOSTOMO. 


Ci  rimati  da  parlare  della  quarta  , del  pari 
predetta  da  Dauielc  , come  il  riconosce  lo  stes- 
Paj.  643.  so  storico  ebreo.  Quel  Profeta , ei  dice , spiegos- 
si  sulla  dominazione  de’  Romani  : che  s’  impa- 
dronirebbero di  Gerusalemme,  la  distruggerebbe- 
ro e ne  abbatterebbero  il  tempio  ; ma  ben  si 
astenne  di  aggiungere  nel  fluir  la  sua  predizione 
che  sarebbe  ricostruita  ; egli  non  dà  a conoscere 
la  durata  del  suo  disastro,  perchè  nulla  avea  let- 
to nella  profezia  che  ne  indicasse  il  termine  : et  Da- 
ll} niele  , ei  dice  , registrò  in  un  libro  tutti  i fatti 
w futuri  che  Iddio  gli  avea  rivelati;  non  si  può 
» leggere  e meditare  su  quegli  avvenimenti  senza 
w esser  penetrato  di  ammirazione  per  quel  profeta 
» che  Iddio  onorò  di  tale  prescienza.  » 

Segue  anche  il  dotto  c istruttivo  comentario  sulle 
parole  di  Daniele. 

Pa;.  e'iS.  Che  riman  dunque  da  dire  agli  Ebrei  , 
quando  si  dimostra  loro  che  i profeti  avean  se- 
gnalo un  termine  alle  loro  schiavitù  precedenti  , 
mentre  lungi  dall’ assegnarne  alcuno  alla  loro  at- 
tuale schiavitù  , annunziarono  al  contrario  , che 
la  desolazione  durerebbe  sino  alla  consumazione 
de’  secoli  (i)  ? 

(1)  u Iddio  rivelò  tak  iinportank  segreto  a Daniele,  e gli 
dichiara  , nel  modo  che  vedete  , che  la  rovina  degli  Ebrei  sarà 
couseguciua  della  morte  di  Cristo  c della  loro  ingratitudine.  Nota- 
te , vi  prego  , questo  luogo  ; la  conseguenza  degli  avvenimenti  ve 
ne  iàrà  ben  tosto  uu  bel  comentario,  n ( Bossuct  , Disc,  sulta 
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Se  gli  Ebrei  non  avessero  avuto  mai  il  pen- 
siero di  ricostruire  il  loro  tempio,  dir  potrebbe- 
ro che  se  avessero  voluto  intraprenderlo,  ne  sa- 
rebbero venuti  a capo.  Ma  noi  abbiam  tutti  la 
pruova , che  se  noi  fecero , non  è già  per  man- 
canza di  averne  concepito  il  disegno  , senza  po- 
terlo mai  eseguire  , e ciò  sino  a tre  volte  ; tre 
volte  il  ritentarono  , e sempre  respinti  , son  co-  - 
stretti  di  cedere  alla  Chiesa  il  campo  di  batta- 
glia e r onore  della  vittoria. 

Gl’imperatori  Vespasiano  e Tito  avean  por- 
tato la  devastazione  nella  Giudea.  Poco  dopo  , 
sotto  il  regno  di  Adriano  , quel  popolo  inquieto 
e sedizioso  erasi  ribellato  , nel  disegno  di  rista- 
bilire il  suo  antico  governo  ; cieco  , il  qual  non 
prevedeva  eh’  ei  dichiaravasi  contro  lo  stesso  Dio,  i 
cui  oracoli  aveàn  pronunziato  la  sua  rovina  per 
tutti  i secoli,  e che  là  dove  Iddio  combatte,  ogni 
resistenza  è vana!  Essi  altro  non  fecero  adunque 
che  provocar  contro  la  loro  propria  città  nuovi 
decreti  di  morte.  L’imperatore,  dopo  averli  dis- 
fatti , disparir  fece  tutto  ciò  che  ancor  rimaneva 
di  Gerusalemme  ; e , per  toglier  loro  finanche 
il  desiderio  di  nulla  imprendere  nell’ avvenire  , fece 

Star.  unii'.  , pàg.  aSg.  ) « Ritpondano  ciò  che  vorranno  alle  pro- 
fezie : la  desolazione  rhe  quelle  predicevano  avvenne  loro  net  tem- 
po stabilito.  L’  avvenimento  è più  forte  di  tutte  le  loro  sottigliez- 
ze. » ( Itid.  , pag.  354.  ) 
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mettere  la  sua  statua  sul  suolo  della  città.  E per- 
chè una  statua  non  era  un  monumento  abbastau  za 
durevole  delia  sua  vendetta  , tolse  a Gerusalem- 
me sino  al  nome  , ch’ei  cambiò  nel  suo  proprio^ 
nel  nome  del  suo  vincitore  , chiamandola  EliUy 
che  tuttavia  conserva  a’  nastri  giorni.  Essendosi 
ribellati  di  nuovo  , sotto  Costantino  , quel  prin- 
cipe scolpir  volle  anche  sul  loro  corpo  il  segno 
della  loro  ribellione  , facendo  loro  tagliar  le  orec- 
chie , a guisa  di  schiavi  fuggitivi , c facendoli  girar 
dappertutto,  in  tal  modo  mutilati,  aillnchè  Ti- 
gnominia  del  loro  castigo  servisse  in  avvenire  di 
lezione.  Taì  fatti  erano  già  antichi , benché  fos- 
sero conosciuti  da’  piu  vecchi  tra  noi.  Ed  eccone 
uno  che  lo  è anche  da’ piu  giovani.  Non  avven- 
Pag.  646.  * ne  già  sotto  i regni  di  Adriano  o di  Costantino, 
ma  a’nostri  giorni , sotto  un  sovrano  di  cui  fum- 
mo tutti  contemporanei  ; c non  risale  a venti  an- 
ni. Giuliano  , il  quale  lasciò  ben  lungi  dietro  di 
se  i più  famosi  sovrani  j)cr  empietà  , era  geloso 
di  metter  gli  Ebrei  dal  suo  partito  , e indurli 
voleva  ad  associarsi  al  culto  degl’  idoli.  Tentò 
dapprima  di  accattivarli  colla  speranza  di  essere 
ristabiliti  nel  culto  del  Dio  de’  loro  antenati  , 
— Chi  v’  impedisce  , diceva  loro  , di  onorare 
Iddio  nel  modo  che  il  facevano  i vostri  ante- 
nati?— Al  che  eran  costretti  di  rispondere  ciò 
che  noi  appouiam  loro  al  presente , che  non  era 
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lor  permesso  di  sacrificare  fuori  di  Gerusalemme, 
sotto  pena  di  contravveuire  alla  legge  ; che  per 
ristabilire  i loro  sacrifizi , bisognava  adunque  ren- 
der loro  e la  città  e il  tempio  ; che  1’  imperato- 
re reintegrasse  il  Santuario  , e con  quello  1’  arca 
e i sacrifizi , nel  modo  che  praticava nsi  un  tem- 
po. Essi  uOn  arrossivano  di  far  simili  dimando 
ad  un  sovrano  in  preda  a tutte  1’  empietà  dei  pa- 
ganesimo , d’ invitar  sacrileghe  mani  a ricostruire 
il  santuario.  Insensati  i quali  tentavano  1’  impos- 
sibile , e non  badavano  che  se  la  rovina  del  loro 
tempio  fosse  stata  opera  di  mano  umana  , una 
mano  umana  avrebbe  ben  potuto  rialzarlo  , ma 
avendolo  consumato  lo  stesso  Dio  , non  era  in 
potere  degli  uomini  di  andar  contro  i suoi  de- 
creti ! Ciò  che  Dio  santissimo  ordinò  dice  il  isa.  xiv.  a?, 
profeta,  qual  mortale  potrà  cambiarlo?  Quale 
uomo  arrestar  potrà  V azione  del  suo  onnipo- 
tente braccio  ? E dunque  egualmente  impossi- 
bile all’  uomo  e di  abbattere  ciò  che  fu  stabilito 
da  lui  per  rimaner  sempre , e di  rialzar  ciò  ch’ei 
per  sempre  distrusse.  E bene  ! frattanto  io  sup-' 
pongo  ancora  , o Ebrei , che  Giuliano  vi  avesse 
fenduto  il  tempio  , eh’  avesse  rialzato  1’  altare , 
nel  modo  che  voi  ne  concepiste  la  folle  speran- 
za ; ciò  bastava?  ]^o.  Aveva  egli  a sua  disposi- 
zione il  fuoco  del  cielo  per  farlo  discendere  nel 
giorno  della  nuova  inaugurazione  ? E se  la  fiam- 
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ma  non  veniva  a consumar  l’ olocausto  ; eli’  era 
mai  il  sacrifizio  , se  non  un  sacrifizio  profano  e 
*•  sacrilego  ? Il  solo  delitto  de’  figli  di  Aronne  , de-* 

Kum*  HI-  ° ^ ’ 

litto  che  lor  costò  la  vita  , fu  di  aver  mescolato 

all’  incensiere  un  fuoco  estraneo.  In  dispregio  di 
tutte  queste  considerazioni  « gli  Ebrei  non  solle- 
citavano meno  il  sovrano  di  unirsi  a loro  pel  ri- 
stabilimento del  tempio.  Questi  mascherando  i 
suoi  ulteriori  disegni  sotto  sembianza  di  prote- 
zione , provvide  alle  spese  , fece  venir  da  ogni 
dove  degli  artefici , inviò  su’  luoghi  persone  consi- 
derevoli , coll’incarico  di  presedere  all’opera,  nè 
risparmiò  spese  , nè  mezzi  di  esecuzione  : tutto  • 
fu  sacrificato  al  desiderio  di  far  mentire  l’oracolo, 
di  Gesù-Crislo , il  qual  fulminava  il  tempio  di 

I.  Cor.  111.19.  eterna  rovina.  Ma  dii  sorprende  i saggini  loro 
propri  artifizi^  non  tardò  di  fargli  conoscere  , 
co’  filiti  medesimi  , di  quanto  i decreti  di  Dio 
prevalgono  sopra  tutto  ; e quanto  è invincibile  la 
potenza  delle  sue  parole.  Appena  erasi  cominciata 
quella  crinxinosa  impresa , sgombrando  la  terra  la 
qual  ricopriva  le  fiindamenta  , e già  si  era  all’  or- 
dine per  ricostruire  j quando  ad  un  tratto  un  fuoco 
sotterraneo  'lanciandosi  per  turbini , divora  gran 
numero  di  operai , innalza  e disperde  ben  lungi 
le  pietre  allogate  di  già  ; costringe  , non  solo 
gl’  imprenditori , ma  gli  Ebrei  in  gran  numero, 
testimoni  del  fenomeno  , di  rinunziare  alla  loro 
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colpevole  speranza.  L’  imperatore  , informato  del 
prodigio  , non  osò  , malgrado  tutto  1’  ardore  col 
quale  aveva  abbracciato  il  suo  progetto,  di  ostinar-  Pag.  647, 
visi  viemaggiormente  , ma  videsi  costretto  a cedere 
con  tutta  la  nazione  ebrea.  Trasportatevi  in  Ge- 
rusalemme : voi  vi  vedrete  quelle  fondamenta  allo 
scoperto  , e se  ne  domandate  il  perchè  , ninno 
smentirà  ciò  che  vi  si  è riferito.  Noi  siara  tutti 
testimoni  di  quel  fallo , perciocché  avvenne  a tempi 
■nostri  , non  è gran  numero  di  anni  ; e vedete- 
tutto  il  lustro  di  quella  vittoria.  Quel  prodigio  non 
eperossi  sotto  gl’  imperatori  cristiani  ; si  avrebbo 
potuto  supporre  che  i cristiani  avessero  trovalo  il 
mezzo  d’impedir  la  esecuzione  di  quella  impresa; 
ma  allorché  èravamo  noi  stessi  sotto  1’  oppressio- 
ne , tutti  esposti  al  pericolo  di  perder  la  vita,  e 
non  godevamo  di  un’  ombra  di  libertà  ; il  solo 
paganesimo  era  in  credito  ; e tutti  quanti  erano  i 
fedeli  , eran  ridotti  o a tenersi  nascosti  nelle  pro- 
prie case  , o a seppellersi  ne’  più  reconditi  asili 
senza  osare  di  mostrarsi  in  pubblico  (i). 

E voi  ancor  dubitate  , increduli  Ebrei,  quan- 
do siete  confusi  dalla  predizione  di  Gesù-Cristo  , 
da  quella  de’ vostri  profeti  e dalla  testimonianza 

^ (1)  Testitnonianze  di  s.-in  Gregorio  di  Na-/.iaiizo  e di  allri  (opra 

queir  avvenimento , nel  vi  voi.  di  questa  Bibl.  scel. , pag.  ao3  ; 
la  F'ila  di  Giuliano,  dell’abate  di  La  BIctterie  ; .l’opera  del  ve- 
scovo du  Puy  , intitolala  : V incredulità  conrintu  colle  profezie , 
pag.  i4i.  , . ■ ■ ’ 

T.  i3.  24 
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degli  stessi  fatti.  Ma  bisogna  sorpreodersene?  la 
• ogni  tempo  la  rostra  nazione  mostrossi  ostinata  e 
dura , abituata  a combattere  1’  evidenza. 

Volete  che  io  vi  contrapponga  altri  ^ofeti, 
i quali  annunziano  , coll’  ultima  precisione  , la  fine 
del  vostro  impero  e lo  stabilimento  del  nostro , la 
predicazione  evangelica  per  tutto  il  mondo,  l’in> 
stituzioue  di  un  nuovo  sacrifizio  in  luogo  del  vo- 
stro? Ascoltate  Malachia,  il  qual  venne  dopo  tut- 
ti gli  altri,  lo  non  produrrò  più  la  testimonian- 
za , nè  d’ Isaia  , nè  di  Geremia  , nè  di  alouuo 
di  quelU  che  precedettero  la  schiavitù.  Dir  po- 
treste che  i mali  de’  quali  minacciavano  Geru- 
salemme , noD  si  estendevano  al  di  là  del  tempo 
della  schiavitù.  Quello  che  io  presento  in  iscena, 
fu  posteriore  al  vostro  ritorno  in  quella  città. 
Dopo  adunque  che  gli  Ebrei , reuduli  alla  liber- 
tà , ricuperarono  la  città  loro  , ricostruirono  il 
loro  tempio , ripresero  tutto  1’  ordine  de’  loro  sa- 
crifizi , Malachia  innalzò  la  voce  per  annunziar 
loro  una  nuova  desolazione  , delia  quale  siamo 
oggi  dì  testimoni,  e la  futura  abolizione  de’ loro 
sacrifizi.  Parlando  in  uome  del  Signore  : Io 
MaUch. I. II. riceverò  più  le  vostre  vittime^  dice  il  Signo- 
re Dio  degli  eserciti  ; perciocché  dal  sorger  del 
sole  sino  all'occaso , il  mio  nopie  è grande  tra 
le  nazioni  ; si  brucia  l'  incenso  innanzi  a me 
in  ogni  luogo , e mi  si  offre  un  saqrijizio  puro; 
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ma  voi  il  frt^anasie.  Quando  , o Ebrei , (][ueUs 
profezia  verificossi  ? Quando  l’  incenro  cominciò 
dappertutto  a bruciare  in  oaor  del  Signore?  Gh’è 
mai  quel  sacrifizio  puro  di  cui  qui  si  parla  ; e 
quando  fu  instituito?  Vi  è impossibile  di  allega- 
re altro  tempo  diverso  da  quello  in  cui  siamo  , 
quello  che  seguì  T avvento  di  Gesù-Cristo.  Sup- 
porre che  la  profezia  avesse  avuto  in  mira  il  sa- 
erifieio  levitico  e non  il  sacrifizio  cristiano , k un 
mettervi  in  contraddizione  formale  colla  legge.  Per- 
cioccbè  avendo  Mose  espressamente  vietato  che  si 
sacrificasse  altrove  fuori  che  nel  tempio  scelto  , Deut.  xrt- 
consacrato  dallo  stesso  Dio , la  profezia  la  qual  ci 
dice  che  in  avvenire  in  tutti  i luoghi  del  mondo, 
indistintamente  , si  celebrerà  nel  suo  onore  un  sa- 
crifizio puro  , rende  la  legge  menzognera  , e con- 
traddice a Mosè.  Ma  verun’ ombra  di  dissidenza  tra  Pag.  648. 
il  profeta  e il  legislàtore^Mosè  parlava  di  un  altro 
sacrifizio  ) e Malachia  ne  profetizza  un  nuovo.  La 
difièreaza  ^ chiaramente  indicata.  Nelle  parole  del 
profeta  , voi  vedete  che  il  nuovo  culto  non  sarà 
limitato  ad  una  sola  città  , come  prima  in  Geru- 
salemme ; ma  si  estenderà  in  tutte  le  nazioni  ded 
sorgali  del  sole  al  suo  occaso , per  indicare  che 
la  predicazione  del  Vangelo  avverrebbe  in  tutti 
i paesi  che  illumina  il  sole.  Vi  vedete  di  più  , 
che  il  sacrifizio  ha  un  carattere  particolare  : È , 
dice  , un  sacrifiùo  puro  , essendo  T antico  di- 
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chìarato  impuro  ; nou  già , è vero  , per  se  stes-, 
so  e nella  sua  essenza  ; ina  per  la  disposizione  di 
coloro  da’  quali  ‘era  offerto.  Donde  proviene  che 
Iddio  ne  faceva  loro  rimprovero  colle  parole  d’ Isaia  : 
Im.  I.  i5.  //  vostro  incenso  mi  è in  abominazione.  E al 

certo,  si  paragoni  l’uno  e l’altro  sacrifizio:  v’ha 
tra  i due  una  tal  differenza  che  il  nostro  solo  ha 
diritto  di  esser  qualificato  puro.  Ciò  che  dice  san 
I.  Cor.  III.  IO.  Paolo  della  differenza  tra  la  legge  e la  grazia, 
può  anche  bene  applicarsi  al  nostro  sacrifizio  ; poi- 
ché si  offre , non  già  colla  carne  e col  fumo  delle 
, vittime  senza  virtù  , insufficienti  pel  riscatto  del 

peccato  , ma  per  la  grazia  vivificante  dello  Spirito 
Santo. 

Un  altro  profeta  si  era  espresso  ne’ medesimi 
Sophon.  II.  sensi:  Il  Signore.,  ei  disse  , apparirà  in  tutte 
.r  - le  nazioni  ; annienterà  tutti  gli  dei  del  genti- 
lesimo , e tutti  i popoli  gli  dirigeranno  le  loro 
adorazioni  , ciascuno  nel  proprio  paese.  In  tal 
i^odo  parla  Sofonia.  Ma  non  già  questo  promet- 
teva la  legge  di  Mose  ; al  contrario  , richiedeva 
che  non  vi  fosse  sacrifizio  se  non  in  un  solo  luo- 
go. Quando  adunque  ascoltate  i profeti  dichiarar 
’ nelle  loro  predizioni,  che  il  cullo  del  Signore  non 
sarebbe  circoscritto  ad  un  solo  popolo  nè  ad  una 
sola  città , ma  che  ciascuno  sarebbe  chiamato  ad 
onorare  Iddio  nel  proprio  paese  ; a quale  altro 
tempo  i loro  oracoli  convenir  potevano  fuorché  al 
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tempo  presente  ? Perciò  , notate  bene  , a tal  ri- 
guardo , r intimo  accordo  tra  il  linguaggio  del 
Profeta  e quello  degli  Apostoli  del  Vangelo.  Il  Pro- 
feta avea  detto;  Il  Signore  apparirà  in  tutte  le 
nazioni , annienterà  tutti  gli  dei  della  terra  ; e sa- 
rà adorato  da  ogni  uomo  ^ in  ogni  paese;  l’A- 
postolo: La  grazia  di  Dio  Salvatore  apparve  tra  Tic  u.  n. 
gli  uomini , per  insegnarci  che , rinunziando  al- 
l’empietà e alle  passioni  mondane^  dobbiain  vi- 
vere con  temperanza , giustizia  e pietà.  E lo  stes- 
so Gesù-Crislo  , parlando  alla  Samaritana:  l^er-  Joann.i  n.ii. 
rà  il  tempo  in  cui  non  adoreremo  più  il  Padre, 
nè  su  questa  montagna,  nè  in  Gerusalemme.  Id- 
dio è Spirito , e bisogna  che  coloro  i quali  V ado- 
rano , V adorino  in  ispirito  e verità.  Con  che  P-*8-  54»- . 
Gesii-Cristo  avvertiva  che  noti  vi  sarebbe  più  luo- 
go determinato  pel  sacrifizio  , e 1’  intero  genere 
umano  era  chiamato  ad  un  culto  assai  più  subli- 
me , perchè  aifatto  spirituale  (i).  ' 

(1)  « Donde  san  Crisostomo  a)iicliiusc  contro  gli  Ebrei  , clic 
Iddio  avendo  circoscritto  l'intoio  esercizio  pubblico  dilla  loro  reli> 
jgione  in  Gerusalemme,  ed  avendo  (or  tolto  il  tempio  e la  città,  è 
manifesta  dimostrazione  eh*  ei  volle  toglier  loro  la  religione  , la 
qual  non  mai  sarà  ristabilita  nel  modo  clic  sperano.  Oltre  che  , sic- 
come il  culto  e il  sacrifizio  dell'antica  legge  non  erano  se  non  om- 
bre del  culto  c del  sacrifizio  della  nuova,  e i suoi  misteri,  U fi-  ^ 
gura  di  quelli  che  noi  onoriamo  nei  cristianesimo,  bisognava  che  U 
legge  antica  cessasse  , subito  che  la  nuova  , l i qual' era  iiniversoie, 
fu  sunicienteuiciitc  prouiuigaU.  » ^Houdry  , Bihliot*  depredic.^  tom. 

Il,  ivig.‘  638.  ) . . • _ 
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Che  mai  oppor  potrebbero  ancora  gli  Ebrei 
a tante  pruove  , cui  mi  sarebbe  facile  aggiun- 
gerne anche  molte  altre?  Ma  non  andrò  più  ol- 
tre, per  tema  di  stancare  la  vostra  attenzione.  Pu- 
re, ciò  che  dissi  si  dirige  meno  a voi,  qui  pre- 
senti , che  a que’ cristiani  deboli  , pe’ quali  dob- 
biamo occuparci  di  concerto  onde  richiamarli  dal- 
Terrore  e ricondurli  alla  verità.  Perciocché  sarebbe 
ìnutil  .cosa  per  voi  1’  averci  ascoltati  , se  non  fate 
mostra  di  opere  le  quali  non  si  accordino  colle 
parole. 

vi“  BiscoRso  contro  gli  Ebrei. 

» 

la  qual  modo  gli  Ebrei  spieglteranno  la  ri- 
provazione della  quale  sono  al  presente  colpiti,  se 
la  schiavitù  cui  ora  li  veggiam  ridotti,  aver  do- 
veva un  termine/'  I profeti  non  avrebbero  man- 
cato di  predirla;  tutte  quelle  ch’eran  precedute  il 
furono.  Noi  vi  facemmo  vedere  altrove  che  i 
profeti  aveano  annunziato,  colla  più  rigorosa  esat- 
tezza , l’epoca,  la  durata,  il  termine  di  ciascu- 
na di  quelle.  Per  questa  , ben  lungi  dall’ 'asse- 
gnarle un  termine  , Daniele  , il  qual  predisse 
1’  attuai  desolazione  , dicliiarò  espressamente  che 
durerebbe  sino  alla  consumazione  de’secob.  Do- 
po sì  lungo  tempo  che  cominciò  , neppur  la 
più  leggiera  apparenza  di  cambiamento  lor  pro- 
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mette  un  più  felice  avrenire  ; quantunque  avesse- 
ro  tentato  » più  riprese  di  rialzare  il  loro  tem- 
pio , sotto  Adriano , sotto  Costantino  e più  recen- 
temente sotto  Ginliano.  Tre  volte  si  accinsero  al- 
l’impresa e tre  volte  i loro  sforzi  venner  meno; 
le  due  prime,  colta  resistenza  delle  forze  milita- 
ri , opposte  alla  loro  impresa  ; l’ ultima , colfern- 
zione  di  fuochi  sotterranei  i quali , lanciandosi  con 
impeto  , rovinavano  tutti  i loro  lavori.  Perchè 
dunque  al  presente  tal  di0èrenza?  Dopo  un  sog- 
giorno di  quattro'  cento  anni  in  Egitto , ricupera- 
ste , o Ebrei , la  vostra  patria  ; schiavi  in  Babi- 
lonia, rientraste  in  Gerusalemme.  Oppressi  sotto 
Antioco  , finir  vedeste  tutti  i vostri  mali  ; ritro- 
vaste il  vostro  tempio  , i vostri  sacrifizi , il  vo- 
stro antico  stato;  donde  proviene  che  al  presente 
non  v’ha  per  voi  nulla  di  simile?  Donde  provie- 
ne che,  lungi  dallo  sperare  alcun  miglioramen- 
to , la  vostra  situazione  si  fa  sempre  da  giorno 
in  giorno  peggiore  , e vi  toglie  finanche  la  spe- 
ranza? Forse  diranno  che  ciò  avvenga  in  punizio- 
ne de’  loro  peccati.  Tal  confessione  , senza  dub- 
bio, è preziosa  nella  bocca  di  que’ medesimi  uo- 
mini i quali , tutte  le  volte  che  i loro  profeti  fa- 
cean  loro  rimprovero  , con  tanta  forza  , delle  loro 
iniquità  e degli  assassinii  de’ quali  si  contamìna- 
vono,  non  sapevano  fare  altro  che  resister  loro, 
e negare  con  impudenza.  Ma  pure  , risponderò. 
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loro  , è , voi  dite  , in  punizione  de’  vostri  pec- 
cati ! Ma  quali  ? Al  presente  , che  mai  vi  fate 
che  sia  tanto  nuovo  , tanto  straordinario?  Forse 
adunque  oggi  soltanto  vivete  nel  peccato  ? Fra 
prima  vostra  abitudine  vivere  secondo  le  leggi 
della  giustizia  e dell’equità?  Rammentate  la  vo- 
stra storia:  ella  altro  non  è che  una  lunga  serie 
d’ infedeltà  ! Che  facevate  voi  in  tempo  di  Eze- 
chiele , quando  egli  denunziava  le  vostre  prosti- 
tuzioni a straniere  divinità  ? In  tempo  di  Mosè  , 
quando  l’opprimevate  de’ più  cattivi  trattamenti, 
quando  attentavate  alla  sua  vita,  quando  non  ces- 
savate di  bestemmiare  il  Signore?  E pure,  il  Si- 
gnore non  vi  ributtò  allora  ; ei  non  segnalò  meno  la 
particolar  predilezione  in  vostro  favore  , co’  più, 
inauditi  prodigi.  Ora  che  non  più  lordate  le  vo- 
stre mani  nel  sangue  de’ profeti,  che  non  più  be- 
stemmiate il  Signore  , non  j)iù  vi  date  in  preda 
all’idolatria  , più  non  immolate  i vostri  figliuo- 
li ; un’implacabile  vendetta  si  aggrava  sulla  vo- 
stra nazione.  Iddio  era  forse  allora  diverso  da 
quel  ch’ò  al  presente?  Non  è lo  stesso  Dio  il  qual 
vi  proteggeva  allora  in  sì  splendido  modo,  ed  il 
quale  vi  punisce  al  presente  con  tanta  severità  (i)? 

(1)  <(  È ora  , domanda  san  Giovan  Crisostomo  , un  altro  Dio 
il  qual  ti  tirne  oppressi  sotto  il  peso  della  sua  collera?  E se  quel 
Dio  vendicatore  lor  sembrava  allora  giusto  ne*castìgi  passeggieri 
co* quali  puniva  i loro  delitti  ^oseranno  di  accusarlo  d’ingiustizia  e 
orudellà  I ncUa  luuga  durata  del  supplizio  che  fiofirono  dopo  ^ 
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Tanto  magnifico  ne’ suoi  benefizi,  quando  erava- 
te più  delinquenti  , perchè  , ora  che  1’  ofièndete 
meno , vi  ributtò , vi  diede  in  preda  ad  un  eter- 
no obbrobrio?  Perchè  mai?  Voi  non  osate  dir- 
melo: Vel  dirò  io,  o piuttosto  non  io,  la  verità 
stessa  vel  dichiarerà  : Perchè  metteste  a mor- 
te il  Cristo  ; perchè  portaste  sull’  unto  del  Si- 
gnore una  sacrilega  mano  ; perchè  versaste  un 
sangue  prezioso.  Per  questo  solo  delitto  voi  per- 
deste ogni  modo  di  rientrare  in  grazia , ogni  spe- 
ranza nell’  avvenire.  I vostri  antichi  attentati  eb-. 
bero  soltanto  servi  per  ^vittime.  Le  vostre  iniqui- 
tà erano  grandi.  Ma  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio 
ne  colmò  la  misura.  Iddio  vi  sopportò  , quan- 
do immolavate  i vostri  figliuoli  ; al  presente  , ei 
vendica  il  sangue  del  divino  suo  Figlio.  Per  co- 
lorire il  vostro  parricidio  , voi  avete  l’insolenza 
di  accusar  Gesù-Cristo  di  violazione  alla  legge.  Se 
Gesù  fu  colpevole  , come  osate  dirlo  , la  sua  mor- 
te altro  non  fu  che  un  atto  di  giustizia  , che  il 
Signore  non  avrebbe  mancato  di  ricompensare  , 
nel  modo  che  fece  per  Fineo , il  cui  zelo  , arman-  pag.  653. 
dolo  contro  un  colpevole  , arrestò  la  collera  divi- 
na contro  tutta  la  nazione.  Per  voi,  al  contrario, 
ella  non  cessa  di  perseguitarvi.  Dunque  coll’ im- 
molare il  Giusto  , voi  vi  rendeste  più  colpevoli 
1 

morie  di  Gcsù-Crislo  7 » (La  Rue  , sulla  verità  della  religione  , 
iSerm.  , tom.  in  , pag.  io. 
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de’  vostri  aatenuti  , più  colpevoli  cbe  noa  mai 
il  foste. 

Quante  volte  Iddio  non  vi  avea  detto  j per 
bocca  de’  suoi  profeti  ; f^oi  meritereste  di  sof- 
frir tutti  i mali  ; ma  io  vi  risparmio  affinchè 
il  mio  nome  non  sia  profanato  tra  gV  infedeli'» 
ed  anche  : Casa  d’ Israele  , non  già  per  tua 
cagione  io  ti  risparmio  ; ma  a cagion  del  mio 
nome.  Cioè:  Voi  meritavate  i più  severi  castighi; 
ma  io  vi  difendo  y vi  proteggo  , onde  non  si  di- 
ca che  per  debolezza  , [)er  impotenza  di  salvarli 
Iddio  diede  in  preda  gli  Ebrei  a’ loro  nemici.  Sap- 
poDcndo  adunque  che  Gesù-Cristo  fosse  stato  ciò 
che  voi  dite , quando  anche  avreste  commesso  una 
ìnfìoità  di  misfatti  e misfatti  molto  più  orribili  de’ 
precedenti  , Iddio  ve  gli  avrebbe  perdonati  , af- 
finché  il  suo  nome  non  fosse  profanato,  affinchè 
il  nome  del  suo  nemico  non  fosse  esaltalo , e dir 
non  si  {)otesse  che  la  sua  morte  cagionato  aveva 
i vostri  disastri.  Sì  , se  ormai  è riconosciuto  die 
Iddio  chiudeva  gli  occhi  sui  vostri  peccati  a mo- 
tivo delia  sua  gloria , egli  avrebbe  fatto  assai  più 
al  presente  ; avrebbe  accettato  la  morte  di  un  im- 
postore , qual  sacrifizio  capace  di  espiar  tutte  le 
vostre  colpe.  Ma  {xnchè  assolutamente  vi  ributta, 
non  è dell’  ultima  evidenza  che  con  tal  collera  e 
totale  abbandono  , ei  mostra  a’  più  ostinati  che 
quello  che  voi  metteste  a morte  non  era  un  vio- 
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lalor  delia  legge  , ma  il  Messia  , ma  il  vero  le- 
gislatore , r autor  di  tutti  i beni  ? Ecco  perché, 
voi  che  il  trattaste  oltraggiosamente  , siete  avvi- 
liti e degradati:  mentre  noi  che  l’ adoriamo , noi 
che , prima  , eravanto  più  obhliati  e pù  discre- 
ditati di  tutti  voi  , siamo  al  presente,  per  grazia 
del  Signore  , di  tutti  voi  più  rispettati  e più 
favoriti. 

Ma  pure  , mi  diran  gli  Ebrei , che  cosa  prò-  Pag-  654. 
Var  può  , esser  noi  ributtati  da  Dio  ? Vel  chie- 
do a voi  stessi  ; v’  ha  forse  bisogno  di  ragiona- 
menti , quando  i fatti  parlano  ; quando  ascoltar 
si  fanno  con  maggiore  strepito  dei  suono  della 
tromba  , colla  rovina  della  vostra  città , colla  di- 
struzione del  suo  tempio,  con  tutti  i mali  da  voi  sof- 
ferti ? — Gli  uomini  cel  fecero  e non  già  il  Signo- 
re. — Gli  uomini  , voi  dite?-—  Ma  gli  uomini 
avrebbero  potuto  riuscirvi , se  il  Signore  non  l’ avesse 
permesso?  Allorché  un  tempo  un  barbaro  straniero  Paraiìp. 

. . ai. 

fu  a lanciarsi  sul  vostro  paese , con  tutte  le  forze 
della  Persia  ; quantunque  vi  teness’  egli  assediali  nel- 
la vostra  città  , come  rinchiusi  in  una  rete  , voi 
non  aveste  bisognoallora  nè  di  combattere,  nè  di  di- 
iènder vi.  Iddio  viproteggeva.il  nemico  lasciò  nel 
vostro  paese  presso  a due  cento  mila  morti , e sen 
fuggì  , troppo  fortunato  nel  salvar  la  sua  persona. 

Il  Signore  non  pose  termine  in  tal  modo  , pi* 
voi  , ad  un’  infinità  di  altre  guerre  ? Se  dunque. 
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ora , non  vi  avesse  inlerameDte  abbandonati , gli 
uomini  clic  trionfaron  di  voi  , che  distrussero  la 
vostra  città  e rovinarono  il  vostro  tempio  , non 
ne  sarebbero  venuti  a capo;  il  suolo  di  (juell’ edi- 
lizio non  sarebbe  rimasto  deserto  sino  a questo 
giorno  ; e tanti  sforzi  che  tentaste  pel  suo  rista- 
bilimento non  sarebbero  stati  in  vano.  Se  tal  di- 
sastro fosse  stato  opera  degli  uomini , la  vostra- 
degradazione  avrebbe  dovuto  arrestarsi  là , e non 
avere  altre  conseguenze.  Ma  no.  Non  le  sole  vo- 
Pag.  655.  stre  mura  furoii  rovesciate;  e voglio  ben  suppórre 
che  ciò  sia  opera  degli  uomini.  Ma  furon  gli  uomini 
quelli  che  tacer  fecero  i profeti , vi  tolsero  la  grazia 
dello  Spìrito-Sauto  , vi  spogliarono  di  altri  augu- 
sti privilegi  ? per  esempio  , degli  oracoli  i quali  ■ 
uscivano  dal  propiziatorio  , della  virtù  particolare 
deir  unzione  , de’segai  che  davano  gli  ornamenti 
del  supremo  pontefice?  Prodigi  i quali  non  manca- 
rono in  tempo  de’  vostri  Antenati  , malgrado  i 
delitti  de’  quali  si  contaminavano.  Non  solo  il  Si- 
gnore permise  la  totale  rovina  della  città  e del  tempio 
che  gli  fu  consacralo  , ma  fece  ancor  disparire  que’ 
prodigi  che  sol  venir  potevano  dal  cielo,  la  fiam- 
ma la  qual  consumava  la  vittima , la  voce  che  fa- 
cevasi  sentire  dal  propiziatorio , lo  splendore  di  cui 
brillava  il  petto  del  gran  sacerdote,  e tutti  gli  al- 
tri della  stessa  natura.  Nulla  di  tutto  ciò  v’ha  al 
presente;  perciocché,  ndn  ci  si  parli  de’ loro. pa- 
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triarclii  , di  que’  vili  mercatanti  travestiti  da  pon- 
tefici , la  cui  vita  è scandalosamente  irregolare. 

Qual  sorta  di  sacerdote,  là  dove  più  non  v’ha  nè 
quella  sauta  unzione  , nè  alcuna  di  quelle  vene- 
rabili istituzioni  le  quali  segnalavano  1’  antico  sa- 
cerdozio ? Che  mai  v’  ha  , in  que’  sacerdoti  da 
teatro  , che  rammenti  l’ antica  consacrazione  di 
Aronne  e de’  suoi  figliuoli  ? 

II  santo  patriarca  comlialte  di  nuovo  la  superstizione  Pag- 
la  qual  portava  taluni  cristiani  del  suo  tempo  a seguir 
le  costumanze  degli  Ebrei. 

Come  ! voi  andate  in  traccia  di  tali  uomini! 

Voi  correte  alle  loro  sinagoghe  , e non  temete 
che  il  fulmine  del  cielo  cada  sulle  vostre  teste  ! 
Ignorate  voi  adunque  che  chiunque  è trovalo  in 
un  antro  di  malandrini  , benché  non  sia  egli 
tale  , soggiace  alla  stessa  pena?  £ perchè  parlar 
di  malandrini?  Tutti  voi  sapete,  senza  dubbio  , 
che  nella  nostra  città  , quando  non  pochi  scelle- 
rati ed  impostori  abbatterono  le  statue  de’ prin- 
cipi , voi  sapete  e vi  rammentate  che  non  solo  i 
principali  autori  dell’  attentato  , ma  quelli  ancora 
che  avean  sembrato  autorizzarlo  colla  loro  pre- 
senza , furon  presi,  tradotti  innanzi  a’ tribunali, 
gettali  in  prigione  e condannati  all’  ultimo  sup- 
plizio. E voi  correte  con  premura  nell’ assemblee 
dove  il  Padre  celeste  è oltraggiato  , dove  il  suo 
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Figliuolo  è bestemmiato , dove  lo  Spirito 'Stato  e 
vivificafite  è ributtato  ! £ voi  oon  temete  , noa 
tremate,  quando  vi  trasportate  ia  que’luoghi  impuri 
e profani  ! Quale  accecamento  nell’  andare  a get- 
tarvi ia  tal  modo  nel  precipizio  ! 

Non  venite  a dirmi  die  vi  si  possiede  la  ieg-* 
ge  e i libri  de’  profeti  ; come  se  ciò  bastasse  per 
rendere  un  luogo  santo.  In  vano  vi  si  pronunzieran- 
no i testi  della  legge  ; ma  , vei  domando,  quando 
il  Demonio  pronunziava  le  parole  della  Scrittura, 
quelle  parole  santificavan  forse  la  sua  bocca?  Ne 
conservava  forse  meno  la  sua  natura  di  Demonio? 
Quando  spiriti  impuri  dicevano  ad  alta  voce:  Qae- 
Aci.  xTi.  17.  gli  uomini  sono  i servi  deli’  Altissimo  ; essi  vi 
annunziano  la  via  della  salvezza  ; era  questa 
una  ragiqne  per  annoverarli  tra  gli  Apostoli  ? £ 
quando  le  parole  non  santificano  la  bocca  che  le 
pi’onunzia  , i libri  santificherebbero  il  luogo  ia 
Pag.  6C0.  cut  sou  riposti?  Gli  uomini  sono  ben  più  crimi- 
nosi , di  aver  la  legge  e di  sconoscer  quello  che 
ia  legge  annunziava  oon  tanta  solennità  ! 

I. Cor.xiv.ao.  Fratelli  miei  , vi  dirò  con  san  Paolo,  siate 
fanciulli  per  semplicità  di  cuore  e non  per  man- 
canza d’intelligenza.  Liberate  da  una  vana  super- 
stizione , coloro  che  son  colpiti  da  taluni  oggetti, 
e insegnate  loro  ciò  che  deggiono  paventare  e te- 
mere. Non  paventino  l’arca  degli  Ebrei  ; ma  te- 
mino  di  violare  il  tempio  di  Dio  con  una  segreta 
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ioclioazione  pel  giudaismo , e eoa  coQdauaevoli 
riti.  Temete  che  nell’ ultimo  giorno,  colui  che 
dee  giudicarvi  non  vi  dica  : Ritiratevi^  io  non  MaiUy^xm. 
vi  conosco.  Voi  comunicaste  con  coloro  i quali 
mi  crucifissero  ; voi  aveste  premura  di  ristabilir 
feste  che  io  aveva  abolite  ; voi  correste  alle  sina- 
goghe degli  Ebrei  che  mi  avevano  oltraggiato,  lo 
aveva  abbattuto  il  loro  tempio , avea  fatto  un 
ammasso  di  rovine  di  quell’  augusto  edilizio  il 
qual  racchiudeva  cose  tanto  terribili  ; e voi  ri- 
spettaste caverne  di  ladroni  , case  vili  al  par  di 
taverne.  Eli  I se  , quando  1’  arca  e i cherubini 
eran  tuttavia,  quando  il  tempio  era  tuttavia  san- 
tificato dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  , Gesù-Cristo 
diceva:  P^oi  ne  faceste  una  caverna  di  ladroni ^ -HìV&i.  xxi. 
voi  ne  faceste  una  casa  di  traffico^  senza  dub-  '** 
bio  a motivo  de’ misfatti  e degli  assassini!  co’qua- Pag.  66i. 
li  si  coutaminarono  gli  Ebrei  ; ora  che  la  grazia 
dello  Spirito  Sauto  gli  ha  abbandonati , e più  non 
godono  de’ loro  privilegi,  e i sacrifizi  accetti  a Dio 
sono  aboliti , essi  più  non  gli  rendono  se  nou  un 
culto  sacrilego  ; qual  nome  convenevole  dare  alle 
loro  sinagoghe?  Se  volete  vedere  un  tempio,  non 
correte  alla  sinagoga  ; ma  divenite  voi  stessi  un 
tempio.  Iddio  distrusse  un  sol  tempio  iu  Gerusa- 
lemme , e n’  eresse  un’  infinità  di  altri  molto  più 
augusti  ; perciocché  voi  siete  , dice  san  Paolo , jj. 
i templi  del  Dio  vivente..  Decorate  quella  casa  , 
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discacciate  dalla  vostra  mente  ogni  malvagio  pen> 
siere  , per  divenire  un  membro  di  Gesù-Cristo  e 
il  santuario  dello  Spirito  Santo. 

vii"  e vili"  DISCORSO  contro  gli  Ebrei. 

( Analisi.  ) 

I San  Crisostomo  vi  prova , come  ne’  precedenti , che 
futli  i riti  della  legge  antica  sono  aboliti  ; che  la  leg« 
ge  la  qual  prescriveva  (li  anelar  per  tre  volte  1’  anno 
nel  tempio,  in  Gerusalemme,  è divenuta  impraticabile 
per  la  distruiione  di  quell'edifizio  ; ed  altrettanto  avviene 
‘ de'  sacrifizi , degli  olocausti  ordinati  dalla  legge , e non 
essendovi  piu  vittime  nè  sacerdoti , non  può  esservi  re- 
‘ ligione.  Fa  vedere  che  essendo  abolita  la  legge,  non  a 
motivo  de'  peccati  degli  Ebrei , ina  per  la  sua  imperfeziov 
ne  , era  una  follia  per  gli  Ebrei  lo  sperare  il  ristabilimen- 
to di  Gerusalemme,  della  loro  religione  e del  loro  stato  (*). 

J 

' SEZIONE  I. — Accordo  dei  due  Testamenti. 

\ 

Gesù-Cfisto  noti  è soltanto  il  corpo  e la  te- 
sta della  Chie.sa  ; è l’intera  Chiesa  (**).  Sotto 
l’antica  alleanza,  ei  si  rendeva  presente  nelle  fi- 
gure ; sotto  la  nuova , si  è fatto  vedere  in  realtà 

presente  nella  sua  carne  (***). 

% 

(*)  Ad\>ert.  Judeeot  , lom.  i Bened.  , pag.  aSj — 688  ; Morti , 
Optisc.  , tom.  I,  pag.  385 — 485- 

(•*)  Om.  Ili  in  Epist.  ad  Ephes. , tom.  xi  Bened.,  pag.  19, 
Ecclesia  pleniludo. 

(*•*)  Ora.  Lviii  in  Genes,  , toro,  ir , pag.  565. 
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Non  vi  fu  un’antica  legge  se  non  da  Gesii- 
Cristo  , e per  Gesù- Cristo.  Tutto  fu  fatto  da 
lui  , dice  1’  Apostolo.  Egli  solo  è 1’  institutore 
deir  una  e dell’  altra  alleanza  (*).  Il  Vangelo 
altro  non  è che  1’  estensione  e il  compimento 
della  legge  (**)  ; e la  sinagoga  altro  non  fu  che 
la  figura  della  Chiesa.  Gerusalemme  , Sioune  , 
r intera  Giudea  furono  immagini  della  Chiesa 
cristiana  (’'**). 

Non  v’  ha  opposizione  tra  l’ antica  c la  nuo- 
va legge  ; se  non  che  la  prima  comincia  , e 
r altra  compie  : Gesù-Cristo  è il  legame  che  le 
unisce  1’ una  e l’altra  (i). 

Gesù-Cristo  è solo  , 1’  oggetto  e il  fine  del- 
la legge  ; egli  era  la  speranza  de’  patriarchi  , il 
modello  de’  giusti  di  tutti  i tempi'  ; 1’  unica  sor- 
gente di  salvezza  (^*****). 

(*)  De  verlis  apost.  Habentes , tom.  in  Bened-,  pag.  272. 

(**)  Om.  SVI  in  Matlh. , lom.  vn  Bened. , pag.  206 — 209. 

(***)  In  cap-  Il  Isaiae  , lom.  vi  Bened.  , pag.  20  ; Oin.  xiii 
in  Epist.  ad  Hebr.  , tom.  xii,  pag.  i32. 

(****)  Cantra  eos  qui  subinlroductos , ecc. , t.  i Bened.  , pag. 
247  ; Om.  I de  prodit.  Judee  , tom.  11,  pag.  382  ; in  SS.  Petr. 
et  Eliam,  t.  11,  p.  374:  Om.  11  in  Gcnes.  , t.  iv,  pag.  6}  Expos. 
in  ps.  ex,  t.  v,  p.  374.  Vegg.  in  questo  volume  le  pagine  47  > 
48  , 57,  70. 

(i)  «I  due  Testamenti  riguardano  Gesù-Cristo:  l'antico  come 
la  sua  aspettazione;  il  nuovo  come  il  suo  modello,  entrambi  come 
il  loro  centro.  » ( Pascal  , Pensieri  , pag.  100.  ) 

(***•*)  Om.  in  Joann.  , t.  vili  Bened.  , p.  3a3  ; i/i  Matth^ 
tom.  VII,  p.  222  } Om.  vili  in  Epist.  ad  Rom. , t.  11,  p.  621. 

T.  i3. 
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n nostrò  santo  patriai^a  disse  altrove  « Il  grande 
oggetto  delle  profezie  è Gesù- Cristo  , k sua  storia  vi 
ai  trova  anticipatamente  narrata  , tanto  pel  teibpo  in 
eui  apparir  dovea  nel  mondo  , quanto  per  gli  avvenir 
menti  che  il  seguirono  (’). 

La  fede  fu  molto  anteriore  alla  legge.  Abra-  ' 
nio  avea  la  fede  prima  della  circoncisione  , poi- 
ché la  circoncisione  non  gli  fu  data  se  non  in 
conseguenza  della  sua  fede  (**). 

Le  profezie  altro  non  sono  che  la  sioria  de' 
futuri  avvenimenti , espressi  sotto  il  velo  delle  fi- 
gure. Non  ve  n’  Ita  alcuno  il  qual  non  fosse  stato 
predelto  anticipatamente  tanto  nell’  antico  quan- 
to nei  nuovo  Testamento.  L’  antico  non  fece  che 
precedere  il  nuovo  , e questo  dar  spiegazione 
all’antico,  lo  il  ripeto  : L’antica  e la  nuova  al- 
leanza son  sorelle,  o,  se  vi  piace  , son  due  serve 
le. quali  accompagnano  il  padrone;  la  nuova  nulla 
innova  ; 1’  antica  nulla  perde  ; è semplicemente 
disviluppata  e perfezionata  dalla  nuova  (***). 

(*)  Alla  pagina  364  questo  Ircdicesimo  volume.  Vegg.  anclsc 
più  basso,  artìcolo  GeSÙ-CrUto  legislatore» 

(**)  Vegg.  questa  Biblioteca  , tom.  xi , pag.  Ii6. 

’ (***)  Om.  in  illud  : ÉJciit.  edictum  , t.  ii  Bcntil.  ( Snppli- 

mento  ) , pag.  8oi;  0>n.  ii  in  Matth.  , pag.  a3j  Oni.  xlvii,  pag. 
490  ; Om.  ifXxii  , p.  701  ; Om.  xiv  in  Joann.  , tom.  vili,  pag. 

; Om.  xii  in  Epist.  ad  Hebr. , tom.  xii , pag.  lao.  Donde  con- 
chiudiamo con  certezza,  in  fevore  , non  solo  dell’ anteriorità  della 
religione  cristiana  sulla  legge  mosaica  , ma  della  sua  antichità , ri- 
salendo infatti  all'età  più  vicina  dell’infanzia  del  mondo  , e per  ciò 
confondendosi  colla  stessa  eternità:  Egrestits  eitts  adiebùs  iclernitatis. 
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Siccome  noa  v’  ha  se  aon  ua  solo  Dio , dd 
pari  noa  v’  ha  se  non  una  sola  rivelazione,  un» 
stessa  legge.  La  nuova  legge  o livelazioue,^  oTe.» 
stamento  ( parole  sinonime  ) , altro  non  fece  che 
confermare  ciò  che  l’ antico  aveva  annunziato  ; 
ella  disviluppò  ciò  die  I’  altra  aveva  abbozzato  ; 
dissipò  le. oscurità  diffuse  sulla  prima  ; ed  altro 
Bon  è che  il  compimento  e la  perfezione  di  quel- 
la eh’  era  preceduta  : era  quella  il  tipo  e T om- 
bra; la  nuova  è la  verità,  la  stessa  cosa.  Tutta 
intera,  si  ritrova  nell’ antica;  dappertutto  lo  stes- 
so  Dio  legislatore  ; dappertutto  Gesù-Cristo , cen- 
tro e termine  della  legge.  Mose  e i profeti  par- 
lano di  Gesù-Cristo  ad  ogni  pagina  dell’antico  Te- 
stamento : Gesù-Cristo  , ad  ogni  pagina  del  suo 
Vangelo  , rinvia  a Mosè  e ai  profeti. 

San  Paolo  dimostrò,  colle  più  manifeste  te- 
stimonianze , r analogia  tra  1’  antica  e la  nuova 
legge  , e confuta  invincibilmente  coloro  i quali  , 
dopo  di  lui  , negarono  che  quelle  avessero  lo 
stesso  Dio  per  autore  (*). 

//  regno  del  cielo  è sinule  ad  un  tesoro 
nascosto  j ci  dice  il  Salvatore.  Che  voglion  dire 
queste  parole  : Un  tesoro  nascosto  ? Raccogliete 
tutta  la  vostra  attenzione.  Un  tesoro  che  si  sco- 
pre, non  cominciò  ad  esser  ciq  eh’ è nell’ istante 

(“)  Om.  in  dìctum  Noto  oos  ignorare  ■,  toni,  iti  Ben«d.  t 
pag.  aa8 — aSjj. 
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in  cui  mostrossi  agli  sguardi-.  Era  giù  luogo  tempo 
che  trovavasi  nel  luogo  in  cui  fu  scoperto.  È sco.- 
porta  nuova  sol  per  l’uomo  che  il  trovò.  Del  pari 
la  dottrina  della  salvezza  aveva  già  una  lunga 
antichità;  ella  risaliva  Uno  al  principio.  In  prin~ 
cipio  era  il  Verbo.  Sol  vi  ha  in  quella  di  nuo- 
vo la  sua  pubblicazione  fatta  dopo  la  divina  in- 
carnazione. Sì  , ben  veracemente  un  tesoro  , ed 
inapprezzabile  percolerò  a’  quali manifestossi.  Noi 
il  trovammo  , esclamò  1’  apostolo  sant’  Andrea  , 
annunziandolo  a Pietro  , il  trovammo  , colui  del 
quale  Mosè  e i profeti  scrissero  nella  legge. 
Ma  tesoro  sacro  che  Mosè  c i profeti  teiicvau  rin- 
chiuso ne’  loro  santi  libri  ; visibile  per  essi , ma 
invisibile  per  gli  altri , ed  inviluppato  sotto  oscu- 
re parole:  perchè  mai?  pcrcliè  se  non  vi  fossero 
state  oscurità , non  più  sarebbe  stato  il  linguaggio 
della  profezia  , ma  quello  della  manifestazione  , 
c la  chiara  enunciazione  della  dottrina  avrebbe 
prevenuto  il  benefizio  della  sua  pubblicazione. 
Che  fan  dunque  Mosè  e i profeti  ? essi  spiegano 
la  legge  nuova , ma  nascondendola.  laia  il  diebia- 
. ra  in  questi  termini  : Questo  libro  sarà  per  voi 
come  un  libro  chiuso  con  suggelli  che  si  darà 
ad  un  uomo  che  sa  leggere  , dicendogli  ; leg- 
gi questo  libro  ; ed  ei  risponderà  , io  noi  pos- 
so perchè  è suggellato.  Cioè  : gli  Ebrei  e i gen- 
tili non  intendevano  le  profezie  rignardanti  il  Cri- 
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sto:  le  prime  ) perchè  la  legge  e le  profezie  che 
1’  aanunziavano  , erano  per  essi  ua  libro  chiu- 
so ; i gentili , perchè  loro  affatto  estranei.  Gesu- 
Cristo  venne  a rompere  i suggelli  , ad  illuminar 
gli  occhi  dei  discepoli  , scoprendo  loro  il  senso 
delle  Scritture  , e ad  aprire  a’  gentili  la  porta 
della  salvezza  (*). 

Gesù-Cristo  venne  a compiere  lutto  ciò  che 
Dio  , suo  padre  , avca  detto  colla  legge  e colle 
profezie  ; donde  nasce  che  il  suo  Apostolo  dice 
di  lui  ch’egli  è la  pienezza  della  legge.  Lo  Spi- 
rito Santo  discese  su  gli  Apostoli , e tutti  gli  ora- 
coli del  Vangelo  si  verificarono.  Tutto  ciò  ch’era 
testificato  nella  legge  , Gesù-Cristo  il  fece  vedere 
nella  sua  persona  ; tutto  ciò  che  proponeva  la 
dottrina  di  Gesù-Cristo , lo  Spirito  Santo  il  giusti- 
ficò. Gesù-Cristo  rende  testimonianza  alla  legge,  lo 
Spirito  Santo  rende  testimonianza  a Gesù-Cristo(*’'). 

Gesù-Cristo  , nei  giorno  della  sua  transfigu- 
razione , chiama  presso  di  lui  , sulla  montagna  , 
Mosè  cd  Elia;  perchè  mai?  Tra  le  altre  ragioni, 
ei  manifestar  voleva  il  perfetto  accordo  che  v’ha 
tra  la  legge  nuova  e l’antica.  Mosè  aveva  dato  la 
legge  al  pòpolo,  e s’incolpava  Gesù-Cristo  di  vio- 
larla , combattendo  con  ciò  la  maestà  dello  stesso 


Rom.  X.  4- 


Mattb.  xyii. 
3. 


(*)  De  SigUlis  , MurcI  , Opusc.  , lom.  vi,  pag.  168 — 171. 
Vcgg.  Pascal  , Pensieri,  pag.  88. 

(“)  De  Spirilii  Sane-lo  , tom.  iii  Ikiicd.  , pag.  809. 
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Dio , di  cui  Mose  non  era  stato  che  1’  organd. 
Per  rispondere  all’  accusa , Gesù-Cristo  Tuole  aver 
per  testimonio  della  sua  transfigurazione , lo  stes- 
so Mosè , il  quale , nel  pensiero  degli  Ebrei , non 
, avrebbe  sofièrto  che  la  sua  legge  fosse  impune- 
mente violata,  e il  profeta  Elia,  il  cui  zelo  per 
la  gloria  del  Signore  crasi  fatto  abbastanza  cono- 
scere. Se  Gesù-Cristo  fosse  stato  in  opposizione  Con 
Dio , se  si  fosse  denominato  falsamente  Figliuolo 
di  Dio  , eguale  a Dio  , suo  Padre  ; Mosè  ed  Elia 
sarebbero  venuti  a rendergli  omaggio  ed  a rico- 
noscere la  sua  divinità  (*)  ? 

Noi  abbiamo , in  quanto  alla  diversità  de’tem- 
pi  , due  rivelazioni , una  prima  ed  una  seconda 
legge,  l’antico  e il  nuovo  Testamento.  Mosè  die- 
de la  prima  , Gesù-Cristo  stabilì  la  seconda.  Per 
meglio  dire,  egli  le  stabilì  entrambe  ; perciocché 
Mosè  non  fu  se  non  l’organo  di  Gesù-Cristo.  I 
profeti , venuti  dopo  il  Legislatore  ebreo  , non  fu- 
rono, deipari,  se  non  gl’interpetri  di  Gesù-Cri- 
sto , legislatore  unico  , tanto  dell’antico  quanto  del 
nuovo  Testamento.  Non  furono  soli  i nostri  evange- 
listi e i nostri  Apostoli  quelli  che  ce  lo  insegnarona. 
Noi  non  li  citeremo  agli  Ebrei  , i quali  ricusano 
di  credere  alla  loro  testimonianza.  Al  meno,  cre- 
dono essi  a’ioro  profeti.  Ora,  ascoltate  Geremia  : 
Jerem.  XXX».  ìo  farò  ^ dicc  il  Signore,  una  nuo^a  alleanza,. 

(*)  Oin.  XXII  in.  Mallh,  , loro,  vii  Bened.  , pag.  566. 
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Ecco  un’  alleanza  nuova  promessa  fin  dal  tempo 
dell’antica;  e ciò  , tanti  secoli  prima.  Ei  soggiugne: 

Non  secondo  V alleanza  che  io  feci  co’ loro  an- 
tenati. E fatto  aveva  alleanza  con  Noè,  nell’  uscire 
dall’arca,  impegnandosi  a non  più  castigar  la  ter- 
ra colla  spaventevole  inondazione  cbe  avvenne: 

« Io  stabilirò  la  mia  alleanza  con  voi,  e colla  vo-  Cen.  «.  9. 
stra  stirpe  dopo  di  voi.  » Ei  fatto  avea  alleanza 
con  Abramo,  col  suggello  della  circoncisione.  Poi 
era  venuta  l’ alleanza  o l’antico  Testamento  che 
voi  sapete,  di  cui  Mose  fu  rintermedario^  Ora, 
per  la  bocca  di  Geremia , egli  annunzia  la  nuo- 
va alleanza  la  qual  dee  stabilirsi  : Non  , secondo 
r alleanza  fatta  co’  loro  antenati  , nel  giorno 
ch’io  li  presi  per  la  mano  onde  farli  uscir  dal- 
r Egitto.  Il  che  rende  manifesto  clic  una  nuova 
rivelazione  dovea  succedere  alle  antiche  (*), 

Il  Vangelo  del  regno  di  Gcsù-Cristo  era  quel 
che  annunziava n gli  antichi  profeti.  E di  quel 
medesimo  ci  è data  spiegazione  anche  da’ ministri 
della  nuova  alleanza  , ed  è ricevuto  da  tutti  coloro 
i quali  amano  di  ascoltare  c praticare  la  divina 
parola.  Perciocché  la  predicazione  del  Vangelo 
non  cominciò  all’avvento  di  Gesù-Cristo  in  una 
carne  mortale:  ella  avea  da  lungo  tempo  profon- 
de radici  ne’  libri  de’  profeti  , fino  al  temjx)  in 
cui  la  voce  degli  Apostoli  le  diede  un  novello  epleu- 

(*)  Otn.  VI  d«  Pocniient,  , topi,  ii  Bcncd.  » p.  322  , 324* 
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dorè.  Quindi  l’apostolo  san  Paolo,  volendo  farci 
conoscere  che  il  Vangelo  non  avea  preso  nascita 
all’incarnazione  di  Gesù-Cristo  , ma  era  stato  pro- 
clamato dalla  bocca  de’  profeti  , si  esprìme  ìu 
Kom.  I.  I.  questi  termini  : Paolo  , servo  di  Gesù-Cristo  , 
chiamato  aW apostolato , separato  per  annunzia- 
re il  f^angelo  di  Dio  , cK  avea  prima  promes- 
so da'  profeti  nelle  sacre  Scritture^  riguardanti 
il  suo  Figliuolo  che  gli  nacque  secondo  la  car- 
ne ^ dalla  stirpe  di  Davide.  San  Paolo  adunque 
non' ignorava  che  1’  antico  e il  nuovo  Testamen- 
to sol  ne  facevano  uno,  non  formando  se  non  ua 
solo  e medesimo  libro.  S’  ei  parla  specialmente  - 
di  un  nuovo  Testamento  , è sol  per  distìnguerlo 
da  un  altro  eh’  era  preceduto.  Il  secondo  , ei  lo 
chiama  più  eccellente  per  indicare  la  sua  supe- 
riorità su  l’altro,  eterno  in  paragone  di  questo, 
il  qual  non  era  stato  dato  se  non  per  un  tempo. 

' Secondo  , per  far  vedere  l’ intimo  legame  che 
gli  unisce  1’  uno  all’  altro.  Non  si  chiama  secon- 
do ciò  eh’ è isolato.  Essendo  entrambi  l’espressio- 
ne degli  oracoli  dello  stesso  Dio  , i termini  del 
primo  e del  secondo  non  esprimono  se  non  due 
metà , le  quali  compongono  un  sol  tutto.  lu  que- 
sto senso  l’Apostolo,  predicatore  della  maestà  in- 
divisibile del  Padre  , del  Figliuolo  c dello  Spirito- 
Santo  , non  parla  indifterenteinente  del  Vangelo 
di  Dio  il  Padre  e di  Dio  Figliuolo  (*). 

(*)  Serin,  di  uno  legùlat.  , MorcI  , Opusc.  , pag.  i — 3. 
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Dove  sono  al  presente  coloro  che  accusano 
l’antico  Testamento  e dilaniano  il  corpo  della  Scrit- 
tura la  qual  dividono  tra  due  Dei , un  de’  qua- 
li avrebbe  fatto  il  nuovo  e l’altro  l’antico  (i)  ? 

San  Paolo  loc  chiqde  la  bocca  , e confonde  la 
loro  empietà  , coll’  espressa  dichiarazione  eh’  en- 
trambi furon  dettati  dallo  stesso  spirito.  Alla  loro 
sola  denominazione  , voi  riconoscete  la  loro  identità. 

L’apostolo  ben  riconosceva  una  distinzione  Hebr-yu. aa, 
tra  r antico  e il  nuovo  , nel  senso  che  il  nuo- 
vo scolpì  all’  altro  il  suggello  dell’  antichità  ; 
ma  se  non  erano  opera  dello  stesso  autore  , non 
si  sarebbe  stabilita  la  differenza  tra  un  nuovo  ed 
un  antico  Testamento.  Ma  qui  la  differenza  non 
è nella  stessa  natura  delle  cose  ; è soltanto  nel 
tempo  e nel  cambiamento  delle  circostanze  , il 
qual  non  ne  porta  alcuno  nelle  cose  per  se  me- 
desime. La  quale  uniformità  Gesù-Cristo  mirava, 
quando  disse  ; - Perciò  ogni  dottore  instruito  in  MaHh.  mi. 
ciò  che  risguarda  il  regno  del  cielo  , è simile  ad 
un  padre  di  famiglia  il  qual  prende  dal  suo  te- 
soro cose  nuove  ed  antiche.  Uno  stesso  padrone 
aver  jiuò  diversi  poderi  ; e siccome  Irar  si  pos- 
sono da  uno  stesso  tesoro  cose  antiche  e cose  nuo- 
ve , perciò  non  v’  ha  veruna  contraddizione  che 
lo  stesso  Dio  fatto  avesse  l’antico  e il  nuovo  Testa- 
mento. Ed  èanchepruova  della  sua  opulenza  l’a- 

(0  I Manichei. 
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vere  un  tesoro  abbondantemente  provveduto  tanto 
di  ricchezze  antiche , quanto  di  ricchezze  nuove^i). 
Se  i due  Testamenti  differiscono  tra  loro  ; non 
sono  , per  ciò , opposti  T uno  all  altro  sei  autico 
non  è tale  se  non  riguardo  al  nuovo , il  qual  ven- 
ne dopo.  Ed  anche  nella  supposizione  che  le 
leggi  deir  antico  fossero  in  qualche  opposizione 
con  quelle  del  nuovo  , non  bisognerebbe  conchiu- 
dersene che  provengano  da  un’  altra  mano.  Po- 
trebbe ciò  credersi,  se  fossero  state  proposte  nel 
medesimo  tempo  , agli  uomini  medesimi  , nelle 
medesime  circostanze.  Ma  quando  v’  ha  diversità 
di  tempo  , di  popolo  e di  situazione , qual  biso- 
gno v’  ha  di  ricorrere  a due  diversi  legislatori  , 
perchè  la  legislazione  non  sarebbe  la  stessa?  Non 
vcggonsi  alla  giornata  i medici  ordinar  cose  con- 
trarie in  apparenza  , ma  le  quali  cospirano  allo 
stesso  scopo?  Il  vantaggio  dell’infermo  determina 
il  cambiamento  di  regime  , or  severo  , or  più 
dolce,  cui  couvien  soggettarlo  ; e focosi  mai  di  ciò 
un  delitto  al  medico? E che  vi  sia,  non  già  contradl- 
dizione,  ma  semplice  diversità  nelle  leggi  ch’essi 
ordinano  , darera  dimostrazione.  ^ oi  sentiste , 
dice  Gcsò-Crislo , ciò  che  fu  detto  agli  antichi  : 

(i)  «Due  cose  urlano  dapprima  il  senso  umano  nell’ economia 
della  religione  antica  ; I’  una,  di’ essendo  stabilita  da  Dio,  fosse 
stata  poi  cambiata  , ecc.  » ( Vegg.  la  continuazione  , Molinicr  , 
feriti,  sed-  , toni,  xiii,  p.  336.)  Vegg.  andic  un  bel  sermone  di 
Saurin  , sulC  unijoimiiù  di  Dio  nella  sua  condotta  , f.  vn  , p*  3ao^ 
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Non  ammazzerete.  Questo  è uu  articolo  fonda- 
mentale dell’  antica  legge  : die  mai  dice  la  nuo- 
va? Ma  io  vi  dico  che  chiunque  si  metterà  in 
collera  , senza  motivo  , contro  il  suo  fratello  , 
meriterà  giudizio  di  condanna.  Io  yi  doman- 
do , v’  La  forse  la  menoma  contraddizione  nel 
detto  di  questi  due  precetti?  Sol  ve  ne  sarebbe 
quando  1’  una  ordinasse  ciò  die  dall’  altra  si  vie- 
ta ; ma  qui  l’ una  proscrive  l’ assassinio , e 1’  al- 
tra finanche  la  collera  che  vi  mena  ; e non  è ciò 
fortificare  il  comandamento,  ben  lungi  dall’ infer- 
marlo? L’una  vieta  il  male  nel  suo  frutto,  l’al- 
tra lo  recide  nella  radice  ; l’ una  arresta  il  ruscel- 
lo nel  suo  corso,  l’altra  ne  dissecca  la  sorgente. 
L’una  avea  preparato  le  menti  a ricevere  una 
legge  più  perfetta  ; 1’  altra  sopravvenne  col  per- 
fezionamento che  mancava  alla  prima  (i).  Non 
sono  già  due  eifetti  contrari  il  combattere  il  male 
nelle  sue  conseguenze  o nel  suo  principio.  La 
prima  logge  non  permette  di  lordarsi  le  mani 
nel  sangue  , la  seconda  vieta  di  coiitarnìnarne 
finanche  il  pensiere.  Un  paragone  famigliare  ren- 

(i)  « Gcsù-Cristo  fece  come  tutti  quelli  i quali,  per  distruggere 
una  foresta  , recidono  tutte  le  radici  degli  alberi  , ei  s’ internò  nel 
fondo  del  cuore,  c recise  la  radice  di  tulli  gli  alberi.  In  vano  op- 
por  si  vorrebbe  argini  ad  un  torrente  quando  già  innondò  le  cam- 
pagne ; bisogna  andare  alla  sorgente  , e disseccarlo.  Il  Salvatore  , 
per  arrestare  il  torrente  delle  passioni  degli  uomini  , combattè  la 
cupidità  , sorgente  di  tutti  i mali  , e sbandendola  dal  cuore  , v i 
stabilì  la  carità , la  quale  è incompatibile  con  quella.  » ( Saggi  di 
Scrm. , in  Iloudry  , Sibliol.  dt'  predio.  , tom-  ii , pag.  C43.  ) 
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derà  la  diSereaza  anche  più  manifesta  : L’anti-* 
ca  legge  fu  nutrimento  della  prima  età  , il  qual 
jirepara  a cibi  più  sostanziosi  ; ma  a’quali  non  si. 
ricorre , se  non  per  quanto  il  primo  non  basta. . 
Nel  sistema  de’  nostri  avversari!  , Iddio  avrebbe 
latto  tutto  il  contrario  ; ed  anche  , non  è questa 
la  sola  inconseguenza  che  gli  attribuiscono.  A loro 
credere  , Iddio  non  avrebbe  cominciato  ad  occu- 
parsi del  genere  umano  se  non  dopo  cinque  mila 
anni  e più.  Perciocché  non  già  egli  inspirò  i pro- 
feti e i patriarchi  dell’antico  Testamento,  del  pari 
che  quelli  del  nuovo;  la  Provvidenza  si  sarebbe 
adunque  svegliata  troppo  tardi  , dopo  un  sonno 
di  tanti  secoli.  £ ciò  che  non  si  permetterebbe 
all’  ultimo  degli  uomini  , Iddio  l’avrebbe  fatto, 
lasciando  perire  tante  generazioni  , e solo  esten- 
dendo le  sue  cure  sopra  pochi  privilegiati  ? È 
impossibile  sfuggire  a tuli  bestemmie  , nell’  opi- 
nione che  Iddio  non  avesse  fatto  i due  Testa- 
menti ; ma  esse  non  Irovan  luogo  in  quella  che 
noi  stabiliamo.  Ed  è un  luminoso  omaggio  Fen- 
duto alla  saggia  economia  della  Provvidenza , la 
qual  sostituì  alla  legge  la  grazia , e la  cui  condotta 
abbraccia  tutti  i tempi.  Ma  per  renderne  la  dimo- 
strazione più  palbabile , produciamo  le  testimo- 
nianze de’  profeti  c degli  Apostoli , i quali  son  di 
accordo  nel  proclamare  j)ci  due  Testamenti  , un 
5.  solo  e medesimo  Legislatore.  Facciam  parlare  dap- 
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prima  quel  Geremia,  in  qual  fu  santificato  fin  dal  se- 
no della  sua  madre.  Che  mai  dice  quel  profeta , in 
nome  del  supremo  Legislatore  ? Io  vi  darò  un 
Testamento  nuovo , il  qual  non  sarà  quello  stesso 
ch'io  avea  dato  a'  vostri  antenati.  Dallo  stesso  Dio 
.provengono  adunque  i due  Testamenti....  Ascol- 
tiamo san  Paolo  nella  sua  epistola  a’  Calati  : Dite- 
n«,  vi  prego,  o voi,  i quaÙ  esser  volete  sotto  la  Gai.  ir. 

Jate  voi  attenzione  a quel  che  dice  la 
legga  ? Perciocché  è scritto  che  Abramo  ebbe  ^ >4- 
Jìgliuoli  , uno  dalla  serva  V altro  dalla 
donna  libera.  Soggiugne  l’Apostolo  ewer  «o  un' 
allegoria.  Ma  perche  mai?  Perchè  gli  avvenimenti 
dell’  antica  legge  erano  tante  figure  le  quali  an- 
nunziavano quelli  della  nuova.  Quelle  due  donne 
presagivano  le  due  alleanze.  Ora  , la  figura  non 
distrugge  la  realità  ; ella  ne  pruova  1’  accordo. 

Se  vi  fosse  opposizione  tra  1’  autore  deli’  antica  c 
quello  della  nuova  , san  Paolo  cercato  non  a- 
vrebbe  quell’  esempio  per  indicar  1’ eccellenza 
della  nuova  sull’  antica  ; adoperandolo  , egli  per- 
metter non  si  poteva  di  abusar  della  figura.  Se 
mi  si  obbiettasse  eh’  ei  parlò  in  tal  modo  per  a- 
dattarsi  alla  debolezza  degli  Ebrei  , ei  doveva  , 
per  la  stessa  ragione  , avendo  a far  co’  Greci’, 
citar  loro  le  figure  nelle  quali  riconoscer  potesse- 
ro la  loro  propria  storia.  Ma  noi  fece  in  verun 
luogo  ; ed  al  certo , con  ragione  ; perciocché  nul- 
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la'vi  era  di  cooiiuie  tra  le  loro  favole  e la  ve- 
rità , io  vece  che  qui  Iddio  pronuuzia  gli  ora- 
coli , Iddio  stabilisce  le  leggi  ; allo  stesso  Dio 
adunque  si  riportano  i due  Testamenti.  La  storia 
ce  n’  olFie  una  nuova  pruova.  Le  due  donne  delle 
quali  si  fa  menzione  nella  vita  di  Àbramo  , il 
riconoscevano  egualmente  per  isposo.  Del  pari  in 
testa  alle  due  alleanze  , uno  stesso  legislatore. 
Perciocché  se  ven  fossero  due  , qual  sarebbe  l og- 
getto della  storia  e il  senso  dell’  allegoria  ? Di- 
rassi  che  1’  una  era  schiava  e l’  altra  libera  ? Ma 
che  cale  ? Sempre  erano  entrambe  le  spose  del 
medesimo  patriarca.  E ciò  basta  onde  conchiudere 
per  analogia  che  i due  Testamenti  son  l’opera  del 
medesimo  autore  (*)• 

SEZIONE  li.  — Profezie. 

IM.  XII.  a3.  Isaia  , insultando  alla  vanità  degl’  idoli  , fa 

loro  disfida  di  annunziar  l’avvenire:  Predicano 
gli  avvenimenti  che  avvenir  deggiono.  Lo  stesso 
Signore  dà  al  suo  popolo  , qual  testimonianza 
della  sua  sovranità  , la  sua  cognizione  delle  cose 
ibiJ.  xuii,  future  : Fe  U annunziai  , e non  v ha  tra 
voi  alcuno  il  qual  possa  ignorarle.  Sen  vede 
la  pruova  in  ogni  pagina  della  Scrittura.  Al  solo 

(*)  De  verbis  apostol.  : HabenUs  tiimdem  Spiritum  , Morel  , 
Opusc.  toro.  V,  pag.  Sog— 3i4. 
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Dio  appartiene  la  scienza  dell’ avvenire.  Qualun- 
que sforzo  far  potesse  il  Demonio , per  contraffa- 
re in  ciò  il  Signore,  non  mai  ne  viene  a capo. 
£i  può  sibbene  ingannar  gli  uomini  con  prestigi  e 
miracoli  supposti  ; ma  con  vere  profezie  , gli  è 
impossibile  d’ inventarne.  Che  se  talor  fece  delle 
predizioni , i soli  insensati  poterono  prestarvi  fe- 
de ; e l’ avvenimento  fece  ben  vedere  la  inlsitii 
de’  suoi  pretesi  oracoli  (*). 

Non  solo  col  Vangelo  e colla  testimonianza 
degli  Apostoli  , noi  dimostriamo  la  divinità  di 
Gesù-Cristo  : ella  risplende  con  vivissima  luce 
negli  scritti  de’  profeti  e in  tutta  la  storia  del- 
1’  antico  Testamento  (*’). 

Iddio  preceder  fece  l’avvento  di  Gesìi-Gristo 
dalle  profezie  le  quali  l’ annunziavano.  I profeti, 
dapprima  , poi  quello  eh’  essi  predissero.  Le  te- 
stimonianze furono  anteriori  , aOinchè  all’  istante 
dell’  arrivo  riconoscer  si  potesse  chi  n’  era  stato 
r oggetto.  La  legge  procede  innanzi  al  Legislato- 
re. Ma  quelle  profezie  , nelle  mani  di  chi  Iddio 
le  pose  in  deposito?  Non  soltanto  alla  sua  Chie- 
sa ei  le  diede;  ma  agli  Ebrei;  ma  a quel  popo- 

(*)  Om.  XVIII  in  Joann. , MorcI,  Nof.  Test.  , I.  ii,  p.  laa; 
Om.  XIX,  tom.  viiBened.,  pag.  ita.  Vegg.  Molinicr,  Serm.  seti., 
I.  XIII , p.gS  e seg.  , Dùcono  ii  sulla  verità  delle  profezie^  i'  parte. 

(**)  Contr.  Anom.  , tom.  i Bened.  , pag.  5^i.  cc  II  primo  lu> 
minoso  carattere  dei  ministero  di  Gesù-Crùlo  , è quello  di  essere 
stato  predetto  e promesso  agli  uomini  fin  dalla  nascila  del  mondo.  » 
( Massilion  , Divinità  di  Gesù-Cristo  , Avvento  , pag.  34i*  ) 
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lo  di’  esse  condannano  ; ma  a’  più  dichiarati  ne- 
mici di  Gesù-Cristo  c della  sua  Chiesa.  Bisogna- 
va confonderli  colle  loro  proprie  testimonianze. 
Ma  perchè  tal  condotta  dalla  parte  di  Dio? Perchè 
non  togliere  dalle  loro  mani  quel  deposito  di  cui 
render  si  dovevano  tanfo  indegni  ? Perchè  mai  ? 
Non  andiamo  a cercarne  ben  lungi  il  motivo.  Era 
per  guarentir  la  verità  di  quanto  noi  vi  predi- 
chiamo. Se  soltanto  io  fossi  in  possesso  delle  pro- 
fezie , r incredulo  potrebbe  credermi  sospetto , ei 
ricuserebbe  la  mia  testimonianza.  Sarei  in  diritto 
di  dirvi  : In  tal  modo  parlarono  Mosè  , Elia  , 
tutti  i profeti  ; ecco  ciò  eh’  essi  successivamente 
annunziarono  di  Gesù-Cristo  , e delle  circostanze 
le  quali  accompagnar  dovevano  il  suo  avvento  ? 
Jj’  incredulo  si  getterebbe  a traverso  per  obbiet- 
tarmi:  Donde  sapete  voi  che  Mosè  avesse  profe- 
tizzato, che  avesse  saputo  legger  tanto  bene  nel- 
l’avvenire tutto  ciò  che  voi  altri  cristiani  gli  fate 
dire  in  pruova  della  vostra  dottrina  ? Autorità  è 
questa  la  qual  debbe  imporcene  ? Non  più  oB- 
biezione  ; non  più  ragionamento.  La  testimoniaa- 
za  la  qual  serve  d’invincibile  fondamento  alla  di- 
mostrazione della  verità  cristiana , gli  Ebrei  ce  la 
danno.  Voi  non  avete  più  diritto  di  accusarmi  di 
siip|K)sizioue  , quando  io  vi  produco  la  pruova 
che  i nostri  propri  nemici  ci  trasmisero  i titoli 
della  nostra  credenza  (*). 

(*)  Orai.  IV  de’ mundi  creai. , MorcI,  Nov.  Teslfun.,  lom.  yi. 
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Comunque  meno  splendide  de’iniracoli , non 
sono  le  profezie  men  decisive  presso  i popoli.  Spi- 
riti , falsamente  prevenuti  , oscurar  possono , con 
calunniose  interpretazioni  j la  verità  de’  miracoli  : Lue.  xi.  ig. 
Quesfuonto^  osava  dirsi  di  Gesù-Cristo , discac- 
cia i Demoni  in  nome  di  Belzebuc.  Non  è al- 
trettanto delle  profezie  , perciocché  là  principal- 
mente è l’ opera  di  Dio  ; i Demoni , con  tutti  i 
loro  prestigi , imitar  noi  potrebbero,  e i loro  pretesi 
oracoli  furon  sempre  smentiti  dall’avvenimento  (*). 

A quello  solo,  che  formò  il  cuoic  di  ciascun 
degli  uomini^  appartien  di  leggere  nel  più  profon- 
do de’ cuori:  dunque  al  solo  Dio;  perciocché  voi  Ps.  xtm.m 
solo  , dice  la  Scrittura , voi  conoscevate  i cuori. 

pag.  47'  . 47^'  “ pruova  desunta  dalle  profezie  una 

specie  di  superiorità  , è la  ragione  ebe  valer  facevano  i primi  di- 
fensori del  cristianesimo.  Vi  son  profezie  , e precisamente  le  più 
roaravigliose  c decisive  per  la  religione,  il  cui  avveramento  nep- 
pure ha  bisogno  di  esser  provato.  Si  veggono  cogli  occhi  propri 
gli  avvenimenti  predetti.  Basta  allora  , per  convincersi  che  Iddio 
parlò,  il  sapere  che  le  profezie  precedettero  gli  avvenimenti.  E chi 
può  seriamente  negarlo  , quando  vedesi  tra  le  mani  di  una  nazione 
più  antica  del  cristianesimo,  e la  quale  , lungi  d’averle  ricevute 
da’ cristiani  , avrebbe  particolar  premura  di  distruggere  monumenti 
ante  favorevoli  per  loro  ? » ( Il  vescovo  du  Puy  ( Le  Frane  di  Pom- 
'pignan).  L'incredulità  coiwint.t  dalle  profezie.  Disc.  prelim.') 

(*)  Om.  svili  in  loann.  , Morel  , Nor.  Testam.  , t.  ii  , p.  lai  , 

123  (abbreviato)  ; e Om.  xis  in  Joann.  , tom.  vii  Bened  p.  113. 

« L’  autenticità  delle  profezie  è tale  , che  i più  ardenti  detrattori 
della  religione  furon  costretti  di  convenire  che  le  profezie  erano  lu- 
minose e straordinarie.»  (Il  P.  Pallu,  nel  libro  intitolato  : La  re- 
ligione considerata  come  base  , eec.  pag.  127.) 

T.  i3.  aG 
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Gesù-Cristo  non  avea  bisogno  di  tcstimoaì  per 
conoscere  i pensieri  e i movimenti  de’  cuori  eh’  ci 
formò  ; tutto  ciò  eh’  essi  han  di  più  segreto  e 
di  più  nascosto  si  mostra  agU  occhi  suoi  allo 
scoperto  {*). 

I santi  evangelisti  rimandano,  sopra  ciascuna 
delle  azioni  di  Gesù-Cristo  , i loro  leggitori  alle 
antiche  profezie.  Ciò  si  fcce^  essi  dicono,  per  com- 
piere quel  che  il  Signore  uvea,  detto  per  mezzo  del 
Profeta  in  questi  termini.  Se  parlano  della  nascita 
del  Salvatore;  citano  Isaia  : Ecco  che  concepirà  una 
vergine , e partorirà.  Se  i sanguinarii  complotti  di 
Erode  ceixano  d’ inviluppar  Gesù-Cristo  nella 
strage  degl’innocenti;  fanno  intendere  con  Ge- 
remia la  voce  la  qual  rimbombò  in  Rama  , i 
gemiti  , i pianti  , gli  urli  confusi  delle  madri  , 
e di  Rachele  , alla  quale  furon  tolti  i figliuoli. 

^')  Om.  XXIII , Morcl  , Nw.  Testoni. , tom.  11  , p.  148  , i4‘>. 

« Preveder  gli  avvenimciili  futuri  ì quali  dipendono  da  una 
cagione  libera  , è attributo  incomunicabile  della  Diviniti  ; predirli 
è operazione  la  qual  sorpassa  i lumi  , non  solo  del  l>iu  sublime 
uomo  , ma  di  ogni  creata  intelligenza.»  (Il  vescovo  du  Puy 
credulità,  eco.,  Disc.  prelimin.  , pag.  i3.)  tt  Appartiene  soltanto 
allo  Spirilo  eterno , cui  tutti  i tempi  , tutti  i looglii  son  presenti  , 
con  tutti  i movimenti  della  terra  c tutte  le  mutazioni  degl’ imperi  } 
a chi  prepara  da  lungi  gli  avvenimenti  , c li  coordina  a suo  talento, 
li  suscita  al  tempo  stabilito  , cogli  uomini  che  compier  li  deggiono  ; 
a quello  , io  dico  , e solo  a quello  appartiene  il  predir  le  cose  fu- 
ture, che  un  pieno  avvenimento  conferma  a suo  tempo.  » (Molinier, 
Dodiccs.  Disc,  sullo  verità  diUi  rcHg,  , Semi,  scel.  , tom.  xiii  , 
pag.  96.  ) 
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Se  del  suo  trasporto  m Egitto  ; essi  alleguno  la  te- 
stimonianza di  Osea  , che  1’  avea  predetto  ; Io  ri- 
chiatnai  il  mio  Figlio  dcUt  Egitto.  Tale  è il  me- >5. 
todo  che  seguono  ne’  loro  racconti  (*). 

I profeti  sogliono  annunziar  gli  avvenimenti 
futuri  , come  se  fossero  contepiporanei.  Essi  non 
dicono  : Tal  cosa  si  farà  ; ma  si  fa.  Isaia  , nar- 
rando la  morte  di  Gesù-Cristo  , non  dice  : ei  si 
lascerà  condurre  a morte  qual  pecorella  ; ma  dice  : 

FI  è condotto.  Non  ancora  l’incarnazione  di  Ge-  ba.  mi.  7. 
sìi-Cristo  era  avvenuta  ; e il  profeta  la  vede 
come  già  consumata.  In  tal  modo  Davide  par- 
lando della  sua  croce  : Mi  confissero  i piedi  e le  Ps.  xxi.  17. 
mani  , divisero  le  mie  vestimenta  ; mi  diedero  ,^3,.'*' 
fiele  per  cibo , e nella  mia  sete  mi  offrirono  aceto 
per  bere. 

Signore  , tu  mi  rivelasti  i misteri  e i segreti  ps.  i.  8, 
della  tua  saggezza.  Insegnali  dunque  alla  terra,  o 
santo  profeta,  discenderà  come  la  piaggia  sul  ps.  txxi.  g. 
veUo  , perchè  verrà  , non  già  nello  splendore  della 
sua  divinità  , scortato  da’  fulmini  e dalle  tempe- 
ste , a scuotere  le  fondamenta  della  terra  ; un  solo 
de’  suoi  sguardi  la  fa  tremare  ; col  dito  ei  tocca  ] 

la  vetta  delle  montagne  , e son  tutte  in  fiamme  ; 
ma  senza  strepito  , nascosto  nel  .seno  di  mia  ver- 
gine e sotto  i veli  dell’  umanità  , verrà  per  essere 

(')  Om.  XII  in  Joann. , Marci. , Nov.  Testoni. , toni.  M , pag.  8G. 
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l’oggetto  dell’invidia  e dclf  odio  del  suo  })opo{o: 
dÉ  odiarono  senza  alcun  motivo.  Dite  quanto 
Tane  saran  le  leghe  ordite  contro  di  lui  : Perché 
le  nazioni  ribeUaronsi  rumoreggiando  , e i po- 
poli formarono  vane  congiure  contro  il  Signore 
e contro  il  suo  Cristo  ? Dite  le  sue  ferite  e la 
sua  cruciflssione  ; Mi  confissero  i piedi  e le  mani.^ 
e numerarono  tutte  le  mie  ossa.  Dite  in  qpal 
modo  sarà  abbeverato  sulla  sua  croce:  E mi  diede- 
rofiele  per  nutrimento^  e nella  mia  sete  mi  offriro- 
no aceto  per  bere.  Dite  la  riprovazione  degli  Ebrei  : 
Io  non  riceverò  più  vitelli  dalia  vostra  casa^  né 
becchi  dalle  vostre  greggi.  Dite  la  vocazione  de’ 
Gentili:  Nazioni^  battete  le  mani  tutte  insieme.^ 
cantate  la  gloria  del  Signore  con  grida  di  al- 
legrezza , perchè  il  Signore  è il  re  supremo  che 
ha  t impero  su  tutta  la  terra.  Dite  le  insolenti 
disiide  del  popolo  Ebreo  : Egli  sperò  nel  Signo- 
re: il  Signore  or  lo  liberi  intanto  lo  salvi  se  è 
vero  che  V ama.  Dite  la  sua  sepoltura  : Mi  fecero 
discendere  in  una  fossa  profonda , in  luoghi  te- 
nebrosi e nell  ombra  della  morte.  Dite  la  sua  ri- 
surrezione : f^oi  non  lascerete  la  mia  anima  nel- 
V afflizione , e non  soffrirete  che  il  vostro  San- 
to sia  soggetto  alla  corruzione.  La  gloria  della 
sua  ascensione  alla  destra  di  Dio  suo  padre  : Il 
Signore  è asceso  fra  le  grida  di  gioia  ; il  Si- 
gnore disse  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  de- 
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stra  sino  a che  io  riduca  i tuoi  nemici  a servir- 
ti di  scabello.  li  trionfo  della  sua  Chiesa  : La  Ps.  uit.  io. 
regina  stette  alla  tua  destra , vestita  con  ricco 
ammanto  di’  oro  e circondata  da  svariati  orna-  Uid.  •ali- 
menti. De’ cori  delle  sue  vergini  : Saran  condot- 
te al  re  le  vergini  seguenti  di  lei.  Dite  i suoi  Ps.  ixix.a.5. 
sacramenti  e i suoi  misteri  : Egli  mi  allevò  pres- 
so un'  acqua  fortificante;  voi  preparaste  una  ta- 
vola imianzi  a me  contro  di  quelli  che  mi  per- 
seguitano. In  fine  i suoi  trionii  per  tutto  l’uni- 
verso : Fatemene  domanda  , e vi  darò  le  na-  Ps.  u.  8. 
sioni  per  retaggio  , e i confini  ilei  mondo  per 
limili  del  vostro  impero  (*). 

11  mistero  della  riveiuzipue  , benché  annun- 
ziato fin  da’cominciamcnti,  era  perù  rimasto  pro- 
fondamente ascoso  in  tutta  la  successione  de’.se- Coloss.  i.  a6. 
coli.  Ora  è stato  scoperto  , e la  gloria  manife- 
stossenc  soprattutto  nei  Gentili.  Non  è , in  fat- 
ti , il  colmo  della  gloria  e della  ricchezza  , 1’  es- 
sere stato  innalzato,  dallo  stato  rozzo  in  cui  era- 
no prima,  alia  sublime  cognizione  di  un  mistero 
che  non  erasi  rivelato  agli  stessi  Angeli  ? Quei 
Gentili  i fjuali  adoravano  la  pietra  e la  terra,  im- 
pararono che  valevano  più  del  cielo , del  sole , del- 

(')  Li  ps.  L,  Morcl,  Opusc. , Ioni,  in,  pag.  SjS — 877.  Vegg. 

Visscrt.  pnx.>.  in  psal. , Ua  Bossucl , pag.  della  nostra  U'aduzio- 
iio  frauotsc  , c il  cap.  xv  dc'Pe/ijiVii  di  Pa.a:al , Pi  uovc  'M  Gesù- 
Citilo  per  le  projiiie  , pag.  loi  c svg. 
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r iatero  mondo.  Schiavi  , incatenati  sotto  la  do- 
minazione del  Demonio  , ne  divennero  vincitori  e 
padroni.  Uomini  a’  quali  mancava  ogni  idea  di 
Dio  , furono  a sedersi  a’ suoi  fianchi-,  sullo  stesso 
trono  in  cui  egli  si  asside.  Dal  profondo  abisso  d’ i- 
gnoranza  e corruzione  in  cui  erano  immersi , im- 
pararono ad  un  tratto  che  a lui  solo  debba  far- 
si adorazione  , che  i vani  simulacri  a’  quali  pro- 
fondevano i loro  omaggi , idoli  di  pietra  e di  me- 
tallo , uomini , Demoni  , Angeli  , Arcangeli,  nè 
alcun’  altra  virtù  celeste , nulla  in  una  parola  nel 
cielo  e sulla  terra  merita  in  suo  confronto  il  nome 
e il  culto  sol  dovuto  a lui.  Impararono  quanto 
una  buona  vita  è degna  di  tutti  gli  omaggi  del- 
r ammirazione  ; che  la  morte  la  qual  dà  termine 
alla  vita,  non  è morte  reale,  deipari  chela  vita 
presente  non  è vera  vita  ; che  i nostri  corpi  ri- 
susciteranno , rinasceranno  all’  immortalità  , s’  in- 
nalzeranno ne’ cieli  per  godervi  immortale  felicità, 
e parteciparvi  le  beatitudini  degli  Spiriti  celesti. 
Oh  qnanto  adunque  l’Apostolo  non  ebbe  ragione 
Ibid.  2j.  nel  dire:  Quali  sono  le  ricchezze  della  gloria  di 
questo  mistero , tra  i Gentili , il  quale  altro  non 
sia  se  non  Gesù- Cristo  ricevuto  da  voi  ? 

Di  più , bisognava  imparare  che  chi  è Dio  , 
innalzato  al  di  sopra  di  tutto  , in  suprema  potenza 
su  gli  Angeli  e su  le  Dominazioni  , fosse  disce- 
so sino  all’  ultimo  abbassamento;  si  facesse  uomo, 
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si  soggettasse  a tutte  le  umiliazioni  c a tutti  i 
patimenti  ; morisse  e risuscitasse  per  salir  glorioso 
nel  cielo.  Tutto  ciò  apparteneva  a quel  mistero  di 
cui  parla  san  Paolo  , mistero  fin  allora  non  ri- 
velato , mistero  al  di  sopra  di  ogni  umano  con- 
cepimento, al  di  sopra  anche  della  nostra  ammi- 
razione (*). 

Nell’  avvicinarsi  della  grazia  che  ben  tosto 
era  per  essere  manifesta  in  Gesù-Cristo  Salvatore, 
mostrar  si  dovettero  luminosamente  i segni  precur- 
sori della  legge  nuova,  ben  più  eccellente,  la  quale 
si  preparava.  Siccome  all’  istante  in  cui  l’astro  del 
giorno  comincia  a sorgere  , una  brillante  aurora  il- 
lumina anticipa tamentij  1’  orizzonte  , e si  diffonde 
sulla  terra  ; del  pari  Gesù-Cristo , prossimo  ad  u- 
scir  dal  seno  della  Vergine  madre , illuminava  già 
il  mondo  prima  di  nascere.  Quindi  cransi  veduti 
i profeti  esultar  di  gioia  prima  del  divino  parto  ; luc.  i.  4>- 
delle  sante  donne  predir  le  cose  future;  Giovan- 
Battista  , ancor  nel  seno  della  madre  , attestar  la 
gioia  del  suo  avvento  C**). 

Se  Gesù-Cristo  non  fosse  venuto  nel  mondo 
jier  compiere  tutto  ciò  che  i prolcti  predissero  di 
lui  , affermar  non  si  potrebbe  che  avessero  avu- 
to il  carattere  della  profezia.  Non  si  può  esser 
profeta  se  non  per  quanto  le  predizioni  fatte  sie- 

Otn.  V in  Ef}ist.  ad  Coloss.  , (om.  xi  BfncJ.  » p*  358,  35g. 

(**)  O.u  IV  in  3^Iutth.  » MorcI  , iVop.  Tcsiatn.  , loin- 1,  p* 
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uo  giustifìcate  dall’ avvenimento:  Gesù-Cristo  non 
venne  se  non  dopo  le  profezie.  Egli  sanziona  la 
missione  de’  profeti  , come  gli  oracoli  de’  profeti 
attestano  la  divinità  di  Cristo  ("^). 
jiauii. il. ig-  ~ Sino  a Giovanni^  tutti  i profeti ^ del  pari 
che  la  legge , profetizzarono  ed  annunziarono 
le  cose  future.  Ora , sino  a Giovanni  , tutte  le 
predizioni  riguardanti  il  Messia,  furono  verificate; 
nulla  riman  dunque  più  da  predire.  1 profeti  non 
sarebber  cessati , se  Gesù-Cristo  non  fosse  venu- 
to. Non  v’ba  dunque  più  Messia  da  attendere,  e 
non  bisogna  più  cercare  altro  che  Gesù-Cristo.  È 
chiaro , egli  esser  colui  che  venir  doveva , poiché 
lutti  i profeti  i quali  1’  annunziavano  cessarono 
fin  dacché  egli  venne  (**). 

Due  sorte  di  profezie  : entrambe  tendenti  allo 
stesso  scopo.  L’  una  orale  e diretta  , i cui  futuri 
, avvenimenti  erano  annunziati  dagli  oracoli  tanto 
per  iscritto,  quanto  per  1’ organo  della  voce;  l’al- 
tra espressa  con  simboli  e figure  , le  quali  rap- 
presentavano i medesimi  avvenimenti.  La  prima 
dirigevasi  alle  più  sublimi  intelligenze  ; l’altra,  la 
qual  parla  agli  occhi,  si  fa  intendere  anche  dalle 
intelligenze  più  deboli.  Avvenimenti  simili  a quelli 

(*)  Om.  XXX  op/'r,  impcrflct.  in  Mailìi.  , lom.  vi  Bencd.  , 
]•).  cxxxvi. 

(*•)  Olii,  xxxviii  in  Slalth. , Mor.  Nov.  Tcstam.  , tom,  i , 
rag.  438. 
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divina  incarnazione  , e della  prodigiosa  ri-' 
voluzione  che  la  venuta  di  Gesù-Cristo  operar  do- 
yea  sulla  terra  , avean  bisogno  di  trovar  mentì 
preparate  lungo  tempo  prima  a ciò  che  avevano 
di  straordinario.  Se  si  fossero  presentali  brusca- 
mente senza  essere  attesi  , si  sarebbe  stentato  a 
comprenderli.  AlHn  di  prevenire  la  confusione  nel- 
la quale  la  loro,  improvvisa  apparizione  avrebbe 
gittato  gli  uomini  , Iddio  gli  annunziò  da  lungo 
tempo  prima  , per  bocca  de’suoi  profeti , e li  pose 
sotto  gli  occhi  con  vive  e manifeste  immagini  (*)- 
Heir  antica  legge  , tutto  era  figuralo  : la 
circoncisione  , gli  olocausti , i sacrifizi  , 1’  in- 
censo. Nella  nuova  , nulla  più  di  figurato  ; noi 
possediamo  la  verità.  Non  più  la  carne  è sot- 
to il  giogo  della  circoncisione  , ma  io  spirito  ; 
ma  il  cuore  colle  sue  triste  inclinazioni.  Ivi  por- 
tar bisogna  il  coltello  per  tagliar  nel  vivo  gli  sre- 
golati affetti  della  concupiscenza.  Nell’  abbocca- 
mento dalla  Samaritana  con  Gesù-Cristo  , benché 
quella  donna  nulla  comprendesse  della  teologia 
tanto  nuova  e tanto  sublime  che  Gesù-Cristo  le 
annunziava,  ella  risponde:  Io  so  che  venir  deve 

(*)  Om.  VI  de  poeuit.  , tom.  ii  Bened.  , p.  3a3. 

Sulla  discrezione  da  serbarsi  nell’  impiegar  le  ligure  o allegorie 
dell*  antico  Testamento  applicate  al  nuovo  , consultar  si  deggiono  e 
meditare  attentamente  le  sugge  riflessioni  del  vescovo  du  Puy  , nel 
Disc.  preliitt.  della  sua  eccellente  opera  intitolata  ; L' incrcduUlà 
cowi/iea  dalle  profezie  , pag.  14. 
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il  Messia.)  cioè  il  Cristo.  Gesù- Cristo  le  dice' 
Sono  io  stesso  cui  tu  parli.  Ma  donde  i Sama- 
ritani attendevano  il  Messia , se  altro  non  riceve- 
vano che  Mosè  ? Dagli  stessi  libri  di  Mosè.  AI 
cominciamento  de’  suoi  libri , Mosè  annunzia  e 
Gcn.  I.  a6.  fa  conoscere  il  Figliuolo.  Perciocché  la  parola  : 
Facciamo  V uomo  a nostra  immagine  e simi~ 
litudine , indica  che  Iddio  non  è solo  , e eh’  ei 
s’intrattiene  col  suo  Figliuolo.  E questa  non  è 
la  sola  testimonianza  di  tal  fatta , che  que’mede- 
sirai  libri  ci  olFrono.  Giacobbe , parlando  di  lui 
in  uno  spirito  profetico  , 1’  aveva  manifestato  in 
«pesti  termini  : Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giu- 
da , ?iè  il  sovrano  il  quale  è della  sua  stirpe  , si- 
no  aW avvento  di  quello  cui  è riserbato  (i);  ed 
égli  è l’espettazione  delle  nazioni.  Mosè  il  predisse 
Dcuicr.  xvin  . ji  Signore  , vostro  Dio , vi  susciterà 

un  profeta  al  par  di  me  , tra  i vostri  fratelli  ; 
ed  a lui  presterete  orecchio.  Percorrete  tutto  ciò 
che  fu  scritto  del  serpente , della  verga  di  Mosè  , 
d’Isacco,  di  tante  altre  particolarità  le  quali  com- 
pongono la  storia  dell’ antico  Testamento.  Tutte 
figure  le  quali  rappresentavano  ed  annunziavano 
Gesù-Cristo  (*)  (2). 


(1)  La  lezione  do’  Sellanla  è quella  del  nostro  testo. 

(*)  Olii,  xxxiii  in  Jounii.  , toin.  vili,  pag.  iga. 

(a)  « (ìiMi  Cristo  operava  nel  m.indo  pria  die  vi  fosse;  ci  re- 
spirava ili  ogni  figura.  » ( La  r.uis.siore  , Grand,  di  Gesù  , Qua- 
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, Ciò  che  aver  dovea  la  sua  consumazione  nel 
nuovo  Testamento,  trovavasi  annunziato  neU’an- 
tìco  con  figure  die  n’  erano  la  viva  immagine. 
Arrestiamoci  un  istante  a talune;  il  tempo  non  ci 
permetterebbe  di  percorrerle  tutte  partitamente  ; 
queste  vi  daranno  1’  intelligenza  delle  altre  (’). 

Adamo  era  la  figura  di  Gesù-Cristo.  Il  pri- 
mo Adamo  diede  la  morte  a coloro  i quali  non 
avevano  , al  par  di  lui  , mangiato  il  frutto  vie- 
tato ; il  nuovo  Adamo  ci  diede  colla  sua  rcdeii- 

resima  , t.  i,  p.  368.  ) » Tutto,  nel  corso  di  t.inti  secoli  , si  rife- 
risce a lui;  tutto  signilica  lui  o lo  prepara,  tutto  lo  desidera  o l’ an- 
nunzia ; egli  c <1  termine  dove  tutto  aspira  , il  centro  in  cui  tutto 
si  riunisce  , la  verità  delle  ombre,  la  realità  delle  figure  , la  solu- 
zione di  lutti  i nodi,  la  chiave  di  lutti  i misteri,  l’oggetto  di  lut- 
ti i tempi , 1'  opera  di  lutti  i secoli.  » ( Marolles  , Festa  dell'  An- 
nunziazione  , Serm.  , tom.  i , pag.  i8a.  ) e<  Voi  saprete  adun- 
que che  essendo  Gesù  il  fine  di  tutte  le  opere  di  Dio  , liillu 
ciò  che  fecesi  di  straordinario  fin  dall’  origine  del  mondo  non 
riguardava  se  non  lui  solo.  Leggete  le  divine  Scritture,  vi  ve- 
drete dappertutto  il  Salvatore  Gesù.  Non  v’  ha  pagina  nella  quale 
non  si  ritrovi,  ligli  è nel  paradiso  terrestre  , è nel  diluvio  , sidla 
montagna , al  p.issaggio  del  mar  Rosso  , nel  deserto  , nella  terra 
promessa  , nelle  cerimonie  , ne'  sacrifizi  , nell’  arca  , nel  tabernaco- 
lo , è dappertutto  ; ma  vi  è soltanto  in  figura.  In  tal  modo  piacque*' 
al  nostro  gran  Dio  , come  dice  l’Apostolo,  d’ innalzarci  a [lOco  a 
poco  al  par  di  fanciulli  alla  cognizione  de' suoi  misteri.  Con  una  in- 
finità di  esempi  palpabili  , reiterati  durante  molli  sicoli  , calle  si- 
militudini delle  cose  corporali , le  quali  facevano  impressione  sulle 
nostre  immaginazioni  , ci  ci  condusse  dolcemente  all’  intelligenza 
delle  suo  verità;  ci  comprender  ci  fece  le  grandi  cose  che  piv|>aia- 
va  per  la  nostra  salvezza.  » (Bossuet,  Serm.,  tom.  i.\,  pag.  a35.  ) 
(*)  Om.  XIV  in  Joann.  , toin.  vm  , Bened.  , pag,  loa. 
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calo  , tiranno  crudele , inflessibile , il  quale  armò 
la  morte  per  combattere  sotto  i suoi  ordini.  Oggi 
la  grazia  è quella  che  regna  seduta  colla  giusti- 
zia sullo  stesso  trono  di  gloria  ; la  grazia , prin- 
cipio della  vita  eterna  die  ci  diede  Gesù-Cristo. 

Se  dunque  il  peccato  armò  la  morte  , è incon- 
trastabile che  la  giustizia  delia  grazia  la  qual  con- 
quise il  peccato  disarmò  conseguentemente  la  mor- 
te e distrusse  il  suo  impero  (’). 

Abramo  , Isacco.  La  mano  di  Abramo  non 
uccise  Isacco  ; il  sacrifizio  avvenne  soltanto  nel 
suo  proponimento.  £i  non  immerse  il  coltel- 
lo nel  seno  del  suo  figliuolo  ; non  v’  ha  qui  , 
come  altrove , se  non  un  sacrifizio  incruento.  Co- 
loro i quali  sono  iniziati  nei  nostri  santi  misteri  mi 
comprendono.  Il  sacrifizio  di  Abramo  fu  sacrifi- 
zio incruento  , sol  perchè  era  figura  c presagio 
di  un  altro  (**). 

Àbramo  , vostro  padre  ^ desiderò  vedere  Ujoum.  rm. 
mio  giorno  ; il  vide  , e n’  esultò  di  allegrez-  ^ 
za  , diceva  Gesù-Cristo  agli  Ebrei.  Ch’  è mai 

(*)  Om.  TI  in  Epist.  ad  Rom.,  Morcl. , Nov.  Testoni.  , tom. 

IV,  pag.  lao — 125. 

Il  leggitore  studioso  il  qual  vorrà  completare  l’analogia  tra  le 
figure  dell*  antico  Testamento  c i fotti  del  nuovo , troverà  i più  lu- 
minosi paragoni  nell’  opera  di  Duguet , Spiegazione  della  Passio- 
ne, nelle  Meditazioni  di  Bossuet  sid  P’angelo,  tom.  ix  della  Col- 
lez.  gciicr.  in-4°i  alla  pagina  47  c scg.  , per  non  parlare  se  non 
de’  libri  i quali  sono  nelle  mani  di  tutti. 

{**)  In  S.  Euslath.,  Morel,  Opnsc.  , tom.  i,  pag.  6j4j675. 
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quel  giorno  pel  quale  Àbramo  avea  tanto  sospi- 
rato ? È , a senso  mio  , il  sacrifizio  della  croce 
figurato  da  quello  d’ Isacco  , c dell’  ariete , sosti- 
tuito alla  vera  vittima  (*). 

Isacco,  sul  punto  di  essere  immolato,  è già 
morto  nel  pensiere  di  Abramo  suo  padre  pronto 
a sacrificarlo  , risuscita  , in  qualche  modo  , per 
compiere  le  promesse,  Uu  ariete  gli  è sostitui- 
to nel  sacrifizio  di  cui  esser  dovea  vittima.  Tut- 
to ciò,  figura  di  Gesù-Cristo , unico  Figliuolo  di 
Dio  suo  padre  , il  qual  consente  ad  una  immo- 
lazione di  che  esser  dovea  frutto  la  nostra  sal- 
vezza. Risoluto  di  dare  un  giorno  al  mondo  la 
più  segnalata  testimonianza  del  suo  amore  , Id- 
dio vi  preparava  da  lungi  le  menti.  Nel  vedere 
Abramo  sacrificare  il  proprio  Figliuolo  , gli  uo- 
mini non  potevano  più  trovare  incredibile  il  sa- 
crifizio che  lor  faceva  del  suo  C^*). 

« Il  sacrifizio  di  Abiamo  ci  fu  lasciato  per  iscriito  qual 
grande  e magnifico  tipo  del  sacrifizio  della  croce.  Abramo 
immola  il  suo  unico  figliuolo,  Iddio  sacrifica  anche  il  pro- 
prio figlio.  Vedete  nel  Moria  un  omicidio  in  apparenza  il 
qual  nasconde  un  sacrifizio  reale  ; sul  monte  del  Calvario  , 
voi  trovate  un’oblazione  dove  non  avevate  creduto  osser- 
vare se  non  un  esecrabile  omicidio.  La  vittima  di  Àbra- 
mo ricevè  l’essere  per  miracolo , Isacco  fu  concepito  nel 
seno  di  una  donna  sterile.  Isacco  ci  c rappresentato  qual 

(*)  Om.  LV  in  Joann.  , tom.  vi'i  Bcncd.  , pag.  3o4 

Oro.  XXV  in  Ei>ist.  ad  Ilebr-  , I.  xii  Bcncd.  , p.  239. 
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Vittima  innocente  c sommessa  la  qual  non  mormora  quan- 
do anche  il  padre  innalza  il  braccio  per  ucciderlo  -,  Gesù 
Cristo  fu  r innocente , il  giusto,  il  separato  da’ peccatori, 
ed  ei  fu  condotto  qual  pecorella  innocente  innanzi  a dii 
la  tonde.  Abramo  già  imbrandì  il  coltello  c sta  per  im- 
mergerlo nel  seno  del  suo  iigliuolo  .senza  aver  nulla  per- 
duto della  tenerezza  eh’  ebbe  sempre  per  lui.  L’ eterno 
Padre  scarica  i suoi  colpi  sul  suo  figliuolo  , perenne 
oggetto  di  sua  dilezione.  Isacco,  il  fondamento  delle  pro- 
messe di  Dio,  e alla  cui  vita  erano  unite  le  speranze  della 
Chiesa,  e il  qual  sembrava  racchiudere  in  se  tutte  L*  bene- 
dizioni di  Dio,  c per  essere  sacrificato  sopra  una  monta- 
gna ed  anclie  per  ordine  di  Dio  ^ Gesù-Cristo,  il  Messia  , 
il  Redentore  d' Israele , quello  che  portar  dee  la  libera- 
zione a Giacobbe , e non  c inviato  nel  mondo  se  non  per 
redimerlo  da’sqoi  peccati , viene  a soffrir  la  morte  ed  an- 
che pel  consiglio  definito  di  Dio.  Ecco  i rapporti  che 
vi  sono  tra  que’  due  sacrifizi , e i quali  ci  obbligano  a 
considerare  uno  di  tali  oggetti  nell’  altro  come  nel  suo 
più  perfètto  tipo.  Ma  ecco  le  differenze  che  li  distinguo- 
no , e le  quali  ci  fan  conoscere  quanto  l’ immagine  sia 
al  di  sopra  dell'originale.  Andate  nel  Moria  e vi  trove- 
rete una  vittima  la  qual  segue  il  sacrifizio  senza  saper 
dapprima  dove  va  , c la  qual  doinauda  al  padre  suo  do- 
ve sia  la  vittima  per  l’ olocausto;  Volgete  gli  occhi  sul 
Calvario,  e vi  vedrete  Gesù-Cristo  il  qual  si  presenta 
volontariamente  alla  spada  del  padre  suo.  Là  gli  Ange- 
li sono  inviati  dal  Cielo  per  arrestare  il  braccio  di  Àbra- 
mo ; qui  i Demoni  escono  dall’  inferno  jkt  affrettar  la 
morte  di  Gesù-Cristo.  Nel  sacrifizio  d’ Isacco , il  fuoco  , 
il  rogo  , il  coltello  son  visìbili , ma  la  vittima  non  si 
mostra  dapprima  ; ma  il  coltello  , il  quale  è la  spada 
della  giustizia  divina , il  fuoco  il  qual  consiste  negli 
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ardori  dulia  sua  collera  e de’  suoi  giuda! , sono  in> 
^sihili  e si  scoprono  soltanto  ‘agli  occhi  della  fede. 
Sulla  montagna  del  Moria  , Àbramo  sactiGca  il  suo 
figliuolo  al  suo  padrone  , al  suo  benefattore , al  suo 
creatore  , al  suo  Dio  ; sul  monte  del  Calvario  , Iddìo 
immola  il  suo  figliuolo  alla  salvezza  degli  uomini , i 
■ quali  altro  non  sono  che  nulla  , bassezza  , miseria  c 

corruzione.  Nell' uno,  un  uomo  1;  sacrificato  a Dio  j 
nell’ altro,  un  Dio  è sacrificato  alla  salvezza  dell’ uomo. 
Fa  d’uopo  che  la  carne  e il  sangue  si  tacciano  qui , ed 
arrestino  i loro  susurri.  Abramo  fa  infinitamente  meno 
per  Dìo,  di  quel  che  Iddio  già  fece  per  Abramo  : egli  pre- 
senta il  suo  figliuolo,  e lo  lega  per  trucidarlo  ; e Iddio 
già  trucidò  il  suo  figliuolo  per  la  salvezza  di  Abramo  } 
perciocché  è 1’  agnello  messo  a morte  fin  dalla  fondazio- 
ne del  mondo  : il  cielo  dunque  prevenne  la  terra  C'). 

Melchisedec  fa , al  pari  del  pro&ta  Giona  ^ 
figura  di  Gesù-Cristo.  La  Scrittura  non  c’  in-* 
struisce  della  sua  genealogia  : in  che  egli  c la 
viva  immagine  di  Gesù-Cristo  , nato  al  par  di 
lui  senza  padre  e senza  genealogia  (**). 

Hcbr.  VII.  !•  Melclùsedec^  re  di  giustizia^  poi  re  di  Sa- 
lem , cioè , re  di  pace , il  quale  è senza  padre  ^ 
senza  madre , senza  genealogia , i7  quale  non 
ha  cominciamento  nè  fine  , essendo  i immagi- 

(*)  De  Abrah.  et  Isaac.,  (om.  vi  Beued.  (supplim.  },  pag, 
554 — 556 , disviluppato  da  Abbadie  , sul  sacrifiiio  di  Abramo  , 
Serm.  , tom.  1 , pag.  ia5— iSa. 

(*')  Om.  de  MelclUs. , tom,  vi  Bencd. , pag.  a6g.  Vegg.  Bos- 
»ucl , Elcraz.  sui  misteri,  tom.  x,  CoUez.  gcner.  , pag.  i43. 
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ne  del  Figliuolo  di  Dio  , ei  ìiman  sacerdote 
per  sempre.  Tali  sono  i termini  ne’  quali  san 
Paolo  cel  fa  conoscere.  Ecco  senza  dubbio  strane 
parole  : Un  uomo  il  qual  non  ha  nè  padre  nè 
madre  ! Quando  anche  applicar  le  vorreste  alla 
persona  di  Gesù-Cristo , non  sarebbero  senza  dif- 
ficoltà. Noi  il  chiamiamo  unico  figliuolo;  in  qual 
modo  è figlio , se  uon  ha  padre  : 1’  uno  suppone 
l’altro:  intanto  è un  dogma  certo,  che  come  uomo 
Gesù-Cristo  non  ha  padre , e , come  Dio , non  ha 
madre.  Senza  genealogia.  Chi  esamina  la  sua 
Essenza  con  troppa  curiosità , dee  ben  riflettere  su 
quelle  parole,  che  non  si  possono  intendere  della 
gerazione  divina  ; gli  eretici  anch’  essi  non  ne  di- 
sconvengono , ma  vogliono  che  come  uomo  egli 
avesse  una  genealogia  ; fa  d’  uopo  intanto  spiegar 
san  Paolo  senza  distinzione , del  pari  che  il  prò-  isa.  i"i.  8. 
feta  Isaia , il  qual  disse  : Chi  narrar  potrà  la  sua 
generazione  ? 

So  bene  eh’  è generato  da  un  padre  , ma 
spiegar  non  saprei  il  come.  So  pure  che  una  ver- 
gine gli  diede  nascita;  ma  non  comprendo  tal  mi- 
stero. Si  conviene  di  queste  due  generazioni  senza 
scrutinarle  , nè  pretendere  di  spiegarle.  Confessate 
che  il  suo  padre  lo  generò  quantunque  voi  noi 
comprendiate  , siccome  confesso  ch’ei  nacque  dalla 
Vergine  in  un  modo  affatto  superiore  alla  mia 
intelligenza.  Contentiamoci  di  ciò  che  la  fede  ce 

T.  i3.  27 
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ne  scopre.  Se  gli  aditi  del  santuario  sono  invi- 
luppati agli  occhi  nostri  di  tante  oscurità  , qual 
mortale  abbastanza  temerario  osar  potrebbe  di 
penetrar  sino  allo  stesso'  santuario?  Se  tanto  ti  co- 
sta per  piegare  il  tuo  intelletto  , e mi  £icessi  in- 
chiesta di  ragioni  ; io  ti  risponderò  colle  parole 
di  Gesù-Cristo  a Nicodemo:  Se  tu  non  mi  credi 
quando  io  ti  parlo  delle  cose  della  terra^  come 
mai  creder  mi  potresti  quando  ti  patierò  delle 
cose  del  cielo  (*)  ? 

Giuseppe  fu  evidentemente  la  fìgura  di  Ge- 
sìi-Crìsto.  Egli  è accusato  da’  suoi  fratelli  al  pa- 
dre Giacobbe.  Gli  Ebrei  dapprima , poi  gli  ere- 
tici , accusano  ugualmente  Gesii-Crìsto  : i primi, 
col  chiamarlo  derisoriamente  il  Hglio  del  falegna- 
me ; i secondi , col  cercar  di  togliergli  la  sua  di- 
vina sostanza.  Giuseppe  è venduto  a mercatanti 
ismaeliti;  Gesù-Cristo  è venduto  da  Giuda  a’Fa- 
risei.  Giuseppe  è spogliato  della  sua  veste;  quella 
di  Gesù-Cristo  è distribuita  a’ soldati.  Giuseppe  h 
gittato  in  uua  cisterna  vota  , donde  esce  sano  e- 
salvo  ; Gesù-Cristo  , messo  nella  tomba  , n’  esce 
pieno  di  vita.  Giuseppe  si  fa  riconoscere  da’snoi 
fratelli  ; Gesù-Cristo  risuscitato  si  fà  riconoscere 
da’ suoi  Apostoli.  Giuseppe  nella  sua  prigione  s’ ìt>- 

(*)  Om.  I de  Prophetiar.  obscunt. , t.  ti  B«ned. , p.  170 — 175. 
Vegg.  Dugiict , Spiegazione  della  passione  , Tratporto  della  cro- 
ce , p.  i38. 
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contra  co’  due  ufiiziali  del  re  , a’  quali  predice  , 
ad  uno  che  sarebbe  preda  degli  uccelli  ; all’  al- 
tro che  sarebbe  renduto  al  suo  paese  t Gesu- 
Gristo  sulla  croce  si  vede  tra  due  ladroni  , uu 
de’  quali  è condannato  , 1’  altro  è il  primo  in- 
trodotto nel  regno  del  cielo.  Giuseppe  persequi- 
tato  , è innalzato  alla  gloria  , Gesù-Cristo , cru- 
ciiisso  come  uomo  , è glorificato  come  Dio  (*). 

MosÈ.  Passaggio  del  mar  rosso.  Se  inter- 
rogo 1’  l^breo  su  gli  avvenimenti  del  tempo  pas- 
sato , che  mai  mi  risponderà  egli?  Cose  in  fatti 
maravigliose , ma  che  cedono  in  maestà  a quelle 
che  noi  insegnar  gli  dobbiamo.  £i  mi  parlerà  del 
miracoloso  passaggio  del  mar  Rosso;  io,  gli  mo- 
strerò assai  più  dell’  Egitto  e di  Faraone  ; assai 
più  di  Mose  e delle  sue  straordinarie  opere.  Io 
apro  agli  occhi  suoi  la  piscina  sacra  del  battesi- 
mo nella  quale  il  vecchio  uomo  è annientato  ; la 
croce  di  Gesù-Crislo , assai  più  potente  della  ver- 
ga del  legislatore  ebreo  , che  salva  l’ intero  mon- 
do dalla  schiavitù  del  Demonio  e dall’  innonda- 
zione  del  peccato.  Se  io  gli  domando  perchè  tali 
e tali  circostanze  sì  rigorosamente  richieste  nella 
celebrazione  della  Pasqua  : son  tanti  enigmi  de’ 
quali  gli  è impossibile  darmi  la  soluzione  ; tante 


(*)  De  negai.  Pelr.  , Morci  , Opusc,  , t.  vi , p.  6a6  , 637. 
Disviluppato  (la  Hug.  Blair  , Serm.  , t.  iiij  p.  e scg.  Meglio 
anche  da  Pascal  , Pensieri  , pag.  83. 
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figure  delle  ^uali  soltanto  noi  possiam  fornirgli 
la  spiegazione  (*). 

li  passaggio  del  mar  Rosso  fu , per  tutti  gli 
Ebrei,  usciti  dall’Egitto,  la  figura  del  battesimo 
cui  son  chiamati  tutti  i cristiani.  11  che  l’Apostdo 
l’esprime  con  queste  parole:  Tutti  i nostri  an- 
tenati furono  sotto  la  nube  ; passaron  tutti  il 
mar  Rosso  ; furon  tutti  battezzati  sotto  la  con- 
dotta di  Mosè  ; mangiaron  tutti  di  una  stessa 
carne  spirituale  ; bevvero  tutti  della  medesima 
bevanda  spirituale.  L’ antico  Testamento  altro 
non  fu  tutto  intero  che  la  figura  del  nuovo,  fi- 
gura mista  ad  ombre  cd  oscurità,  il  che  l’Apo- 
stolo chiama  esser  sotto  la  nube  (i).  Che  cosa 
èia  figura?  Gire  cosa  la  realtà?  Un  paragone  vel 
farà  meglio  comprendere.  Se  un  pittore  ritrar  voles- 
se l’immagine  di  un  re;  ci  comiccìa  dal  tirar  delle 
linee , rappresenta  un  personaggio , un  trono  , le 
guardie  che  il  circondano;  a’ suoi  piedi,  de’prigio- 
nieri  sotto  il  giogo.  I primi  tratti , designati  sulla 
tela,  non  vi  lasciano  nell’assoluta  ignoranza,  nè  vi 
danno  una  precisa  nozione  dell’oggetto.  Altro  ancor 
non  sono  che  immagini  confuse  ; voi  attendete  , 
per  dare  un  giudizio  pieno  , che  i colori  com- 
piano il  quadro.  Tale  è l’idea  che  potete  for- 

(*)  Gin.  XV  in  i ad  Corinth.  , MorcI  , Opuse,  , t.  v,  pag, 
145  ( abbreviato  ). 

(1)  Vegg.  più  sopra  j pag.  laS. 
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marvi  dei  due  Testamenti.  11  primo , veduto  se- 
paratamente, altro  non  vi  da  che  nozioni  ancor  va- 
ghe. £ sol  quando  il  ponete  a confronto  col  secondo , 
spiccar  vi  vedete  la  verità  della  rassomiglianza.  Qui, 
nel  passaggio  del  mar  Rosso , come  nel  battesimo, 
voi  vedete  il  medesimo  elemento.  Tutti,  per  es- 
ser salvi  , passano  per  le  acque  del  mar  Rosso , Pag.  a35. 
siccome  i cristiani  per  quelle  del  battesimo.  Il  po- 
polo ebreo  è tratto  dall’Egitto  , noi  , dall’idola- 
tria. L’Ebreo  è liberato  dalla  servitù  di  un  po- 
polo barbaro,  noi,  dalla  schiavitù  del  peccalo.  Là, 
Faraone,  qui,  il  Demonio  è sommerso.  L’Egizio 
è sepolto  sotto  le  acque  ; uel  cristiano , il  vecchio 
nomo  è annientato.  Analogia  compiuta  tra  la  fi- 
gura e la  realtà.  La  figura  esser  non  dee  in 
opposizione  colla  cosa  ; altri  mente  , non  la  rap- 
presenterebbe. E molto  meno  esser  ne  dee  la  ras- 
somiglianza perfetta  ; perchè  ne  risulterebbe  allora 
la  stessa  cosa.  Conviene  che  vi  sia  mescuglio  , e che 
la  figura  attenda  , da’  fatti  posteriori  , il  suo  in- 
tero chiarimento.  Non  richiedete  adunque  dall’an- 
tico Testamento  quella  chiarezza  che  uel  complesso 
può  sol  rinvenirsi.  Le  nubi , benché  leggiere,  nelle 
quali  rimane  involto,  erano  necessarie  per  fare  che 
meglio  spiccasse  l’eccellenza  della  verità  al  di  sopra 
delle  figure.  Voi  ne  scoprite  la  pruova  più  manife- 
mente  anche  da  ciò  che  segue  ; Tatti  furori  bat- 
tezzati sotto  la  condotta  di  Mosè.  Un  vasto  mare 
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si  dispiegava  sotto  gli  occhi  loro  ; era  stato  loro 
ordinato  di  passar  sulla  sabbia  , per  un  seotiere 
miracoloso,  ove  nessuno  ancora  era  entrato.  Esi- 
tano , tremano  ; ninno  osa  tentare  sì  formidabi- 
le tragitto.  Mose  vi  s’  impegna  il  primo  , e il 
suo  esempio  impara  a tutti  di  seguirlo.  La  mede- 
sima cosa  avvenne  in  Gesù-Cristo.  Egli  ci^  strap- 
pò al  giogo  dell’  errore  e dell’  idolatria  per  coù- 
durci  nel  regno  del  cielo;  e il  primo  entrò  nel- 
la via  che  vi  mena , il  primo  salì  nel  cielo.  Gli 
Ebrei  credettero  a. Mose,  e passarono  con  fiducia 
le  acque  del  mar  Rosso  ; e noi  del  pari  , pieni 
di  fiducia  in  Gesù-Cristo,  procediamo  dopo  lui  , 
nella  via  cb’  ci  ci  aprì  , a traverso  le  acque  del 
battesimo  ; con  questa  differenza , che  gli  Ebrei , 
rigenerati  con  quel  battesimo  simbolico  , noi  fu- 
rono in  nome  di  Mose,  e noi  il  siamo  in  nome 
di  Gesù-Cristo  , perchè  , il  ripeto  , la  figura  es- 
ser dee  al  di  sopra  della  verità. 

Ciò  eh’ ci  dice  del  battesimo , l’Apostolo  l’ap- 
plica egualmente  al  cibo  e alla  bevanda  spirituale 
che  ci  è data  nel  sangue  di  Gesù-Cristo,  figura- 
Pag.  a36.  ta  un  tempo  colla  manna  e coll’acqua  della  rupe 
date  agli  Ebrei  nel  deserto.  Tutti ^ ei  dice,  man- 
giarono della  stessa  carne  spirituale  e bevvero 
della  medesima  bevanda  spirituale.  Nell’  uscir  dal 
battesimo  , voi  correte  alla  santa  mensa  ; in  tal 
modo  la  nazione  ebrea  , nell’  uscir  dal  mare  , fu 
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chiamata  ad  un  cibo  e ad  una  bevanda  veramente 
nuova  e tutta  misteriosa  ; perciocché  non  già  le 
acqua  delle  fontane  c de’fiumi  ad  cstiuguer  val- 
sero la  loro  sete;  essi  non  iic  trovavano  in  quel- 
la solitudine  ; ma  una  sórgente  , che  scaturì  dal 
seno  della  ru]>e,  contro  le  leggi  della  natura,  alla 
voce  del  solo  Dio,  lor  dà  un’abbondante  bevan- 
da , e bevvero  , soggiugtle  1’ Aj)ostolo  , delC  acqua 
della  pietra  spirituale  che  li  seguiva.  Ora.,  Ge- 
sti-Cristo  era  quella  pietra. 

La  manua  la  qual  nudriva  gli  Ebrei  , nel 
deserto  , provvedeva  al  vitto  di  ciascun  giorno. 

Era  vietato  farne  provvisione  j»er  la  domane  ; c 
l’avarizia  la  qual  ne  raccoglieva  al  di  là  del  bi- 
sogno , era  punita  dall’  infezione  che  ne  corrom- 
peva il  superfluo.  La  pubblicazione  anlicijtata  di 
quella  massima  evangelica  ci  raccomanda  di  uoa> 
darci  inquietudine  pel  domane.  I prodigi  operati  Mail,  vi.34. 
in  favore  degli  Ebrei  , son  riferiti  da  san  Paolo  Pag-  a3g. 
a solo  oggetto  di  farne  veder  1’  analogia  cogli 
avvenimenti  di  che  eran  figura  in  un  ordine  fu- 
turo , ben  più  eccellente  (*). 

Tra  le  altre  figure  le  quali  ; nell’  antica  leg- 
ge , rappresentavano  il  sacramento  della  rigenera- 
zione , io  distinguo  la  piscina  di  Bjtsaide  , la  quale'  Joann.  v-  3. 
era  in  Gerusalemme  , decorala  di  cinque  gallerie  , 

(*)  In  dicium  .d/wsloli  : Nolo  voi  ignoriti  c , Miii  cI  , Nw. 

Tcilam.  , Ijin.  V pag-  j6i— 2j3. 


Digilized  by  Googl 


4^4  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

uelle  quali , dice  il  Vangelo , erano  coricati  in  gran 
numero  gl’  infermi , attendendo  tutti  che  1’  acqua 
fosse  agitata.  Quale  era  mai  quella  maniera  di  gua- 
rir gl’infermi?  Qual  mistero  ci  si  propone?  Non 
già  senza  motivo  quelle  cose  furono  scritte.  In 
quella  figura , in  quella  immagine,  la  Scrittura  di- 
pinge, in  qualche  modo,  ed  espone  agli  occhi  nostri 
ciò  che  accader  dovea,  onde  vi  ci  fossimo  preparati, 
e che  quando  avverrà  qualche  cosa  di  sorprenden- 
te , la  qual  per  nulla  si  attendeva  , la  fede  di  co- 
loro che  la  vedranno  non  ne  sia  in  alcun  modo 
scossa,  ma  rimanga  ferma.  Che  mai  adunque  el- 
la ci  offre  , che  mai  ci  predice  ? 11  battesimo  che 
dovevamo  ricevere , quel  battesimo  , pieno  di  virtù, 
il  quale  portar  dovea  e diffondere  un’  abbondan- 
za di  grazie , il  qual  dovea  lavare  tutti  i peccati 
c render  la  vita  ai  morti.  Quei  grandi  prodigi  son 
dunque  dipinti  e rappresentati  come  sopra  d’  un 
quadro , e nella  piscina , e in  molte  altre  figure. 
E al  certo  , primieramente  , quella  offre  dell’  a- 
cqua  jier  lavar  le  macchie  e le  sozzure  , non  le 
vere,  ma  quelle  soltanto  che  riguardavansi  come 
vere  , cioè  le  sozzure  che  contraevansi  da’  funera- 
li , dal  contatto  di  un  morto  , dalla  lepra  ed  al- 
tre simili,  che  veder  si  possono  nell’antica  leg- 
ge, ed  eran  purificale  coll’acqua.  Iddio,  per  ap- 
pressarci alla  grazia  del  battesimo  e farcela  veder 
più  da  vicino  , volle  che  la  piscina  allor  non  la- 
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Tasse  soltanto  le  macchie , ma  guarisse  anche  le 
malattìe.  In  fatti,  le  figure  cl^e  più  si  avvicina- 
no alla  verità  o al  tempo  del  battesimo  , alla  pas- 
sione e agli  altri  misteri , son  più.  chiare  e lu- 
minose deir  antiche.  £ siccome  le  guardie  le  quali 
son  più  da  vicino  alla  persona  del  re  , son  più 
onorevoli  di  quelle  che  ne  son  più  lontane  ; del 
pari  le  figure  che  vennero  in  un  tempo  più  pros- 
simo e vicino  alle  cose  che  denotavano,  son  più 
chiare  e brillanti  (*). 

Pasqua*  degli  ebrei.  I figliuoli  d’ Israele  , 
uscendo  dall’Egitto,  mangiano  la  Pasqua.  Ascol- 
tate san  Paolo.  Gesù- Cristo  immolossi  per  noi  , 
come  essendo  la  nostra  Pasqua.  Essi  lasciano  l’E- 
gitto con  cinture  intorno  ai  reni,  e scarpe  ai  pie- 
di. Noi  anche  , mangiamo  T agnello  pasquale  , 
nell’  attitudine  de’  viaggiatori  i quali  si  dispongo- 
no a partir  per  altra  regione.  Noi  non  siamo  qua 
giù , se  non  per  uscir  dalla  terra  di  Egitto  e pro- 
cedere verso  la  terra  promessa , la  celeste  Gerusa- 
lemme, co’ reni  cinti,  quai  soldati  sempre  pronti 
ad  entrare  in  campagna  ed  a combattere  contro  il 
nemico  della  salvezza. 

Colla  vigilanza  sopra  di  noi  stessi  , noi  tro- 
viamo , nel  deserto , una  colonna  di  fuoco  per  gui- 
dare il  nostro  andare  , la  grazia  dello  Spirito  San- 

(*)  Om.  XXXVI  in  Joann.  toni,  vu  Bciicil.  pag.  307.  Della  Ira- 
duziou»  di  Leincrrc  , toni,  ii  , pag.  1 17 — iig. 
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to , la  qual  c'iHumiua  durante  la  notte,  e ci  co- 
pre colla  sua  ombra  durante  il  giorno.  Una  man- 
na caduta  dal  cielo  , un’  acqua  uscita  dalla  rupe, 
e,  ben  più  ancora  ,-una  manna  assai  più  fortifi- 
cante, una  bevanda  assai  più  rinfrescante  , sotto  la 
guida  , non  più  di  Mosè , ma  di  Gesù-Cristo.  Gli 
Ebrei , ingrati  e ribelli , ammiravano  quelle  ma- 
raviglie , e non  ne  tracvan  profitto.  I cristiani 
odierni , pur  tropjK)  rassomigliano  agli  Ebrei  di 
un  tempo.  Quelli  si  spaventavano  alla  veduta  dei 
scr])cuti  eh’  incontravano  nella  loro  solitudine  : al 
par  di  loro,  noi  ci  spaventiamo  delle  difficoltà  che 
incontransi  nel  sentierc  della  virtù.  Noi  nulla  vo- 
gliam  sofii'ìre  per  giugnere  felicemente  al  termine 
del  viaggio  (*). 

L’  instituzionc  della  Pasqua  non  fu  soltanto 
la  commemorazione  del  miracolo  operato  colla  li- 
berazione del  pojwlo  d’Israele  , ella  aveva  un  mo- 
tivo ben  superiore  ; era  la  rappresentazione  di 
un’altra  Pasqua  , di  ben  maggiore  importanza. 
L’agnello  che  vi  si  mangiava  era  figura  del- 
r agnello  spirituale  che  cancellar  doveva  i pec- 
cati del  mondo.  E siccome  all’avvicinai’si  de’ rag- 
gi solari  , si  dissipano  le  ombre  della  notte  , del 
pari  1’  ombra  della  figura  dispare  in  presenza  del 
sole  di  giustizia.  Nel  giorno  in  cui  Gesù-Cristo 

(•)  Om.xxiii  in  Ei>ist.  ad  A’/Vìcj.  , M'Ji'cl  , Nov,  TesUwi.,\>. 
lo-ji  c scg.  ( Abbreviai^}  ). 
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instiluì  la  Pasqua  de’  cristiaui  , alla  medesima 
mensa  sedevano  il  tipo  e la  verità  (*). 

Serpente  di  bronzo.  È scritto:  Sia  maledetto 
chi  è sospeso  in  croce.  A questa  parola,  l’Ebreo, 
nemico  della  croce  , ci  obbietta  : In  qual  modo 
attender  voi  potete  la  benedizione  e la  salvezza 
da  ciò  eh’ è sacro  alla  maledizione  e all’infamia? 

Come  mai  sperar  la  vita  da  un  uomo  il  qual 
fu  egli  stesso  soggetto  alia  morte  ? Rispondetegli 
a vicenda  : Perchè  mai  il  vostro  legislatore  il 
quale  aveva  ordinato  che  coloro  i quali , nel  de- 
serto , erano  stati  feriti  da’ morsi  de’ serpenti,  in-  • 
ualzassero  gli  occhi  verso  il  serpente  di  bronzo , 
eh’  egli  avea  fatto  costruire  e disporre  in  forma  Num.  xu.  9. 
di  croce  ? perciocché  il  serpente  era  aneli’  esso 
un  animale  maledetto  da  Dio  medesimo,  il  qua- 
le avea  pronunziato  1’  oracolo  : Tu  sarai  male-  >'i-  *4‘ 
detto  fra  tutti  gli  animali  della  terra.  Mose  non 
avi'ebb’egli  ottenuto  maggior  credenza,  se  avesse 
detto:  Innalzi  gli  occhi  verso  il  Cielo  chi  fu  ferito, 
e ne  riceverà  la  guarigione?  Non  poteva  egli  dire 
al  meno  : Guardi  , o il  candelabro  di  oro  , o 
la  mensa  de’  pani  di  proposizione  , o 1’  altare  e 
il  velo  del  tempio,  l’arca  o l’immagine  de’ Che- 
rubini , o il  propiziatorio  ; e sarà  guarito  ? No , 
nulla  di  tutto  ciò.  11  santo  legislatore  arresta  i loro 

(*)  Om.  I de  prodit.  Jud.  , tom.  11  Ocoed. , {)ag.  38u  , 383. 
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Sguardi  sulla  croce , figurata  dal  serpeute  di  broa» 
zo , da  uu  oggetto  di  maledizione.  Perchè , o £- 
breo  , quella  condotta  di  Mosè  ? perchè  ordinare 
che  si  gettasse  quella  immagine  , egli  che  avea 
messo  in  testa  del  suo  Codice  : yoi  non  vi  fare- 
Exoa.  XX.  \ .iQ  immagini  tagliate  dallo  scarpello?  Ditecelo  piut- 
tosto voi  stesso,  o fcdel  ministro  del  Signore;  per- 
ciocché a qual  prò  dirigermi  ad  un  popolo  igno- 
rante e reprobo.  Vietate  una  cosa , e la  fate?  con- 
dannate tali  oltraggi , e siete  il  primo  a commet- 
terne? È vero,  mi  risponderà:  Pronunziai  quel 
divieto  , per  isvellere  dalla  sua  radice  e co’  più 
pronti  mezzi  1’  empietà  , per  allontanar  da  quel 
lK>|)olo  ogni  oggetto  che  fornir  gli  potesse  occa- 
sione all’  idolatria.  Se  innalzo  ora  quel  serpeu- 
te , è come  simbolo  di  una  economia  , la  qual 
sarà  stabilita  dalla  croce  ; è per  indicare  a’  suoi 
Apostoli  la  via  per  la  quale  dovranno  un  giorno 
procedere.  Sotto  quelle  ombre  , inalbererò  in  mez- 
zo a quel  popolo , il  qual  non  ancor  lo  conosce, 
il  gran  vessillo  della  croce  ; e in  pruova  che  fu 
questo  il  pensiero  di  Mosè,  ascoltate  lo  stesso  Ge- 
sù-Cristo  , nella  sua  risposta  a Nicodemo  , uno 
dei  dottori  della  legge , assai  considerato  in  quel- 
la nazione  , e con  ciò  più  al  caso  di  ben  com- 
prendere il  segreto  di  quell’  economia  : Siccome 
joan.  111.  34.  Mosè  innalzò  il  serpente  di  bronzo , nel  deserto., 
fa  d'uopo  che  il  FigUuol dell' uomo  sia  deipari 
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sospeso  in  alto  affinchè  tutti  coloro  i quali  cre- 
dono in  lui  non  periscano , ma  ottengano  la  vita 
eterna.  Rispondici  , o Ebreo  ostinato  nella  tua 
incredulità.  Là  non  vi  era  altra  cosa  se  non  bron- 
zo ; ma  se  una  materia  inanimata  potè  trionfar 
delia  morte  , perchè  era  immagine  della  croce  , 
perchè  , tu  non  credi  alla  virtù  della  stessa  cro- 
ce ? oggi  soprattutto  che  vedi  condurre  a’  suoi 
piedi  r intero  universo  ; oggi  che  vi  fa  dapper- 
tutto brillare  i raggi  della  pietà  ; che  il  gentile- 
simo ricevè  i lumi  della  fede , che  furono  innal- 
zate chiese  in  tutti  i luoghi  , che  tutti  le  virtù 
splendidamente  si  manifestarono  , e si  fecero  sì 
grandi  passi  verso  una  perfezione  la  qual  sem- 
brava riserbata  agli  spiriti  celesti?  Riman  dunque 
provato  invincibilmente  che  i nemici  della  croce 
non  han  più  diritto  di  ormai  fer  rimprovero 
eh’  ella  sia  segno  di  maledizione  (*). 

Gesù-Cristo  non  manifesta  chiaramente  il  mi- 
stero della  sua  croce.  Ei  T avvolge  nel  velo  delle 
figure  antiche  ( avvalendosi  del  paragone  del  ser- 
pente di  bronzo).  Perchè  mai?  Primieramente, 
per  mostrare  l’intimo  legame  che  vi  era  tra  l’an- 
tica e la  nuova  alleanza  ; poi  , per  meglio  per- 
suadere che  se  egli  muore , il  fa  di  sua  piena  vo- 
lontà ; e da  ultimo , per  indicare  i frutti  della  sua 

(*)  hi  serpente  cento ^ MorcI,  Opusc.,  lom.  vi,  pag.  49—54. 
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morte,  la  quale  non  recherà  a lui  verun  pregiudi- 
zio, ma  farà  la  salvezza  di  molti.  Chieder  si  poteva  : 
In  qual  modo  coloro  i quali  credevano  in  un  uomo 
crucìfisso  saran  salvi  , dopo  che  egli  medesimo 
sfuggir  nou  potè  alla  morte?  Gesù-Cristo  previe- 
ne l’ obbiezione , rammentando  una  storia  nota  a 
tutti.  Se  gli  Ebrei  i quali  guardavano  la  figura 
di  un  serpente  di  bronzo  evitavano  la  morte,  per 
più  forte  ragione  coloro  i quali  credono  in  Gesù- 
Gristo  riceveranno  grazie  più  splendide.  Non  già 
perchè  fu  crucìfisso  , dir  potreste  ch’ei  fosse  più 
joann.  ui.  i6.  debole,  o gli  Ebrei  più  ibrti;  dite  soltanto  : Ciò 
avvenne  perchè  Iddio  amò  il  mondo. 

Accordo  perfetto  tra  la  figura  e la  verità.  Al- 
lora gli  Ebrei  evitarono  la  morte , ma  una  mor- 
e temporale  ; qui  i fedeli  son  preservati  dalla  mor- 
te eterna.  Là  , il  serpente  innalzato  nel  deserto 
guariva  i morsi  de’ serpenti;  qui,  Gesù  crucifis- 
so  sana  le  ferite  che  fece  il  serpente  spirituale  ; 
là,  chi  guardava  cogli  occhi  del  corpo  ricupera- 
va la  salute  ; qui , chi  vede  cogli  occhi  deU’aui- 
ma  riceve  la  remissione  de’  peccati  (*). 

Giosuè.  Il  nome  di  Gesù  era  da  lungo  tempo 
conosciuto  tra  gli  Ebrei.  Perciocché  dovendo  essere 
le  maraviglie  le  quali  erano  un  giorno  per  segnalar 
Gesù-Cristo  veramente  straordinarie  ; Iddio  neave- 

(*)  Ora.  XXVI  m Joann.  , Morel  , JVix'.  Testam.  , tom.  ii , 
pag.  1G7  , 168  } Otn.  vili  in  M<uth.  , tom.  1,  pag.  ga. 
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va,  da  lungi , assicurata  la  credenza,  indicando  quel 
nome  con  prodigi  che  ne  conservassero  la  memo- 
ria. Tal  nome  era  quello  dell’  uomo  il  quale  , 
dopo  Mosè  , introdusse  il  popolo  d’ Israele  nella 
terra  promessa  ; Gesù-Crislo  apre  al  suo  popolo 
il  cielo,  e il  mette  in  possesso  di  tutti  i beni  che 
vi  riseggono.  Era  d’  uopo  che  Mosè  fosse  morto, 
perchè  Giosuè  prendesse  il  comando  d’ Israele  : fa 
d’uopo  che  la  legge  portata  da  Mosè  sia  abroga- 
ta, perchè  Gesù-Gristo  stabilisca  la  sua.  Giosuè 
esercita  l’autorità  di  capo  del  popolo  ; Gesù-Gri- 
sto , re , si  fa  conoscere  colla  maestà  della  sua 
potenza  e de’  suoi  comandamenti  (*). 

Giosuè , quando  arresta  il  sole , opera  un  prodi- 
gio più  grande  di  quello  di  Mosè  nel  divider  le 
acque.  Gomandare  al  cielo,  è più  di  farsi  ubbidir 
dal  mare.  Perchè , in  Giosuè , tal  superiorità  di 
potenza  ? Perchè  fu  nel  suo  stesso  nome  figura 
di  Gesù  Gristo.  Le  creature  onorano,  in  un  uo- 
mo , il  nome  di  quel  Dio  che  le  produsse. 

Altri  bau  potuto  portare  lo  stesso  nome. 
Questo  solo  riceve  il  nome  di  Giosuè  , o Gesù  , 
per  affigurarne  un  altro.  Egli  era  destinato  ad  in- 
trodurre il  suo  popolo  nella  terra  promessa , come 
Gesù-Gristo  introdusse  il  suo  nel  cielo  : il  che  non 
avean  potuto  fare  nè  Mosè , nè  la  legge , che  ne 

(*)  Om.  I in  Matth.  , More)  , Tfov.  Tettam.  , lora.  i pg.  i-  ; 
Diiguet  , Trasporlo  della  croce,  a*  pari.  , pag.  i^. 
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furono  esclusi.  Perchè  la  stessa  legge  salvar  non 
poteva  gli  uomini  : ciò  esser  dovea  opera  della 
grafia  (*). 

Fa  sorpresa  rinvenire,  nei  nostri  sacri  scrit- 
tori deir  antico  Testamento  la  storia  di  Rut , stra- 
niera ; di  Raab  , la  quale  è noto  essere  stata 
donna  di  mala  vita.  Le  ffgure  presagivano  ciò 
che  avvenir  doveva  sotto  il  nuovo  Testamento  ; 
perciocché  1’  antico  non  fu  , tutto  intero  , se 
non  r allegoria  profetica  del  nuovo.  Rut  , stra- 
niera , ridotta  ad  estrema  indigenza  , ma  innal- 
zata da  Booz  al  rango  di  sua  sposa  ; la  stessa 
Raab , annoverata  da’  nostri  santi  evangelisti  tra  il 
numero  degli  antenati  del  Salvatore  , malgrado  i 
delitti  de’quali  orasi  contaminata , eran  figure  della 
chiesa,  la  quale  da  Gesù -Cristo  non  fu  dispregia- 
ta , ma  scelta  per  farne  la  sua  sposa,  e metterla 
in  possesso  di  tutti  i suoi  beni.  Perciocché  non 
era  egli  disceso  dal  cielo  sulla  terra  se  non  per 
liberarci  da  tutte  le  nostre  miserie;  ei  vi  veniva 
come  medico  , non  come  giudice. 

Rut , appena  intese  la  voce  di  Booz , obblia 
la  casa  del  padre  e la  patria , per  seguire  il  suo  spo- 

(*)  Oifi.  xxvii  in  Epist.  ad  Hebr.  « t.  xii  Bcncd.  , pag.  a49  i 
aSo.  Bossuet  ; « È.  un  Giosuè  , è un  vero  Gesù  , perciocché  era 
questa  il  vero  nome  di  Giosuè  il  quale  , con  tal  nome  e con  tale 
olTizio,  rappresentava  il  Salvatore  del  mondo;  è quell’  uomo  , tan- 
to supcriore  a Mosè  in  tutte  le  cose,  c supcriore  soltanto  pel  nome 
che  porla  ; egli  , dico  , inirodur  deve  il  popolo  di  Dio  nella  «anta 
terra.  » ( Disc,  sulla  Star,  univ,  , pag.  ao8.  ) 
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SO  : e , al  par  della  Chiesa  , d ivien  madre  dei  re  (*). 

E fi  Ranche  i nomi  degli  antichi  patriarci 
avean  sensi  misteriosi  , tutti  applicabili  al  nuo- 
vo ; come  quelli  di  Abramo  , di  Giacobbe  ,•  di 
Salomone  , di  Zorobabele  (**). 

Se  vi  sono  talune  circostanze  le  quali  sembras- 
sero sfuggite  a’ profeti , non  dovete  farne  maraviglia. 

Non  dissero  tutto  ; ma  non  omisero  tutto.  Se  si 
fossero  veduti  nascere  ad  un  tratto  avvenimenti  non 
ancora  annunziati , ne  sarebbe  derivata  vivissima 
sorpresa.  Se  tutto,  fin  le  menorne  particolarità  , 
fosse  stato  anticipatamente  predetto  , non  se  ne 
sarebbe  affatto  provata  alcuna , e si  sarebbe  rice- 
vuto con  muta  indififerenza  (*'^*). 

Giona.  Siccome  Giona  fa  tre  giorni  e tre  Maiih.  xù. 
notti  nel  ventre  della  balena , del  pari  il  Figliuol 
dett  uomo  fu  tre  giorni  e tre  notti  nel  cuor  della 
terra.  Non  già  soltanto  nella  terra  , ma  nel  cuor 
della  terra,  per  indicare  il  suo  sepolcro  e pre- 
venire ogni  sospetto  sulla  certezza  della  sua  morte. 

Se  rimaner  vi  dee  tre  giorni , è anche  onde  non 
si  avesse  mezzo  da  dubitarne  , vedendolo  , non 
solo  morire  sulla  croce,  ma  seppellito  , per  tutto 
quel  tempo  , nel  fondo  del  sepolcro.  Se  vi  fosse 
stata  incertezza  sulla  sua  morte,  non  ven  sarebbe 

(*)  Om.  Ili  in  Mauh. , MorcI,  iVov.  Testam.  , Ioni  i,  pag.  ag, 

(**)  Om.  IV  in  Mattk.  , ihid.  , p.  36. 

(***)  Om.  vm  in  Mauh. , Morcl , Nov.  Test. , lom.  i , pag. 

X.  i3.  28 
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Stata  sulla  sua  risurrezione.  L’  una  dipendeva  dal- 
1’  altra.  li  prodigio  di  Giona  era  dunque  fedele 
immagine  del  prodigio  anche  più  splendido  della 
sua  risurrezione.  .Gesù-Cristo  , nella  sua  risposta 
agli  Ebrei  , sembra  dir  loro  : Giona  altro  non 
era  che  il  servo , ed  io  il  padrone.  Egli  uscì  dal 
ventre  della  balena;  io,  uscirò  vivo  dalla  tomba. 
Egli  annunziò  a Ninive  la  sua  rovina  ; io  vi  an- 
nunzio il  regno  de’  cieli.  I Niniviti  ebber  fede 
senza  che  vi  fossero  stati  miracoli  operali  sotto  gli 
occhi  loro;  io  opererò  quantità  di  prodigi.  Gio- 
na non  era  stato  annunziato  da  veruna  profezia  ; 
io  , quanti  mai  vi  ebber  profeti  di  me  parlarono  ; 
e veridcai  tutto  quanto  avean  predetto  a mio  ri- 
guardo (*). 

DeW  oscurità  delle  profezie.  ( Due  Omelie.  ) 

T.  TI  Bencd.  lo  mi  propongo  darvi  oggi  spiegazione  della 

rag*  »6a.  profezia  j’  Isaia.  È , il  so  , un  immenso  mare. 

Pria  d’impegnarmici  , comincio  dal  temer  che  non 
mi  avvenga  la  medesima  cosa  che  avvenir  suole 
a’ piloti  poco  pratici  nelle  manovre  della  marina , 
i quali , appena  usciti  dal  porto,  non  ancor  sono 
in  alto  mare,  e già  sentono  girar  la  testa.  Ve  n’  ha 
di  quelli  i quali  sanno  impunemente  internarsi  sino 

(*)  Oin.  xLiii , tom.  VII  Bcned.  , pag.  4^0.  Vegg.  Bossuet , 
Medit.  tal  F'angtlo  , tom.  ix  dclU  CoUez.  pag.  i^S. 
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al  foado  de’ suoi  abissi  ,mcatre  altri  tremolio  e sono 
affatto  sconcertati  al  semplice  aspetto  del  vasto  oriz- 
zonte che  si  dispiega  sotto  gli  occhi  loro.  Quando 
c’  imbarchiamo  nella  spiegazione  della  Scrittura  , 
è facile  il  rimanere  spaventati  delle  diOicoltà  che 
sorgono  ad  ogni  passo , per  mancanza  di  lumi  ed 
espressioni  necessarie  per  farsi  intendere.  Io  non 
voglio , su  di  ciò  , altra  testimonianza  se  non  quella 
di  san  Paolo,  in  occasione  di  Melchisedec,  il  cui 
sacerdozio  era  stato  figura  di  Gesù-Cristo:  Dovrei^ 
egli  dice  , dir  qui  molte  cose^  ben  difficili  da  dire^ 
perchè  voi  siete  poco  in  istato  di  comprenderle. 
Se  il  grande  Apostolo  , illuminato  dalla  luce  cele- 
ste, trova  difficoltà  nella  spiegazione  della  Scrittura, 
chi  potrà  lusingarsi  di  meglio  comprenderla  , benché 
1’  imbarazzo  derivi  meno  dall’  obbietto  che  dalla 
mancanza  d’ intelligenza  degli  uditori.  Proceder  bi- 
sogna , nella  sua  interpretazione  , come  fa  un  sag- 
gio medico , riguardo  a dilicate  complessioni , adat- 
tandosi all’umore  degl’infermi , prevenendo  i loro 
disgusti  colla  varietà.  Del  pari  siam  noi  costretti 
di  adoperar  paragoni , esempi , perifrasi , una  va- 
riata scelta  di  espressioni  capaci  di  alimentar  la 
curiosità  di  coloro  che  ci  ascoltono  (i). 

(i)  Pascal  ( capitolo  , che  la  legge  era  figurativa')  disse  : « L’  u- 
nico  obbietto  della  Scrittura  , è la  carità.  Iddio  diversilìcu  in  tal 
modo  quest’  unico  precetto  di  carità  per  soddisfare  alla  nostra  de- 
bolezza la  quale  c vaga  di  diversità  , con  quella  diversità  la  quale 

ci  mena  sempre  al  nostro  unico  necessario.  Perciocché  una  sòia  cosa 

* 
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Pag.  170.  Ciò  tion  per  tanto , quelle  diUlcoltà  non  slt^ 
restavano  l’Apostolo.  Imitiamolo.  Se  la  grandez.^ 
za  dell’  impresa  ci  spaventa , la  grazia  non  ci  man- 

pag;  173.  cherà  al  (Kir  di  lui.  Le  profezie  sono  scritte  in 
uno  stile  figurato , il  che  rende  1’  antico  testamen- 
to soprattutto  didicile  a comprendere.  Il  nuovo  è 
molto  poi  chiaro,  bench  è le  materie  delle  quali  si 
occupa  fossero  di  più  alta  importanza , poiché  trat- 
tasi del  regno  di  Dio , della  risurrezione  de’  no- 
stri corpi , di  una  natura  di  beni  che  la  mente 
dell’uomo  esprimer  non  saprebbe  nè  defiluire.  A 
quali  cagioni  adunque  attribuir  si  dee  1’  oscurità 
delle  profezie  ? 

La  maggior  parte  minacciavan  gli  Ebrei  di 
futuri  castighi.  Cioè  la  loro  futura  riprovazione, 
e la  sinagoga  sostituita  da  un  nuovo  po|K>lo  di 
Dio  ; la  rovina  del  loro  tempio  , senza  che  mai 
potesse  essere  rialzato  , la  completa  distruzione 
della  santa  città , la  dispersione  di  quel  popolo  , 
condannato  a vagare  per  tutta  la  terra  , senza 
città , senza  culto  , senza  sacrifizi  , senza  gover- 
no. La  minaccia  di  quelle  tragiche  catastrofi  vi 
si  trova  in  ogni  pagina.  1 profeti  che  le  annun- 
ziavano mancar  non  potevano  d’incorrere  la  ven- 
detta di  un  popolo  il  qual  gli  avrebbe  infallibil- 

è necessaria , e noi  prendiam  diletto  della  dirersità  ; e Iddio  sod>  ' 
disfa  ad  entrambi  con  quelle  diversità  le  quali  menano  a questo 
unico  necessario  ( Pensieri , pag.  91.  ) 
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mente  immolati  a’  suoi  furori  , se  non  avessero 
avuta  la  precauzione  d’  inviluppar  le  loro  rivela- 
zioni in  termini  ambigui.  Dove  n’è  la  pruova? 
perciocché  ben  fa  d’uopo  manifestarla , potendo  qiii 
trovarsi  degli  uomini  prevenuti  ; ma  convinti  che 
saranno  della  verità  delle  nostre  parole  , potran- 
no arrendersi  all’evidenza.  Dove  adunque  n’è  la 
pruova?  Nei  loro  costumi  abituali.  Era  un  popo- 
lo naturalmente  feroce,  avido  di  sangue  , sempre 
pronto  a lordar  le  sue  mani  in  quello  de’ più  santi 
personaggi. i9ignore,  diceva  Elia,  essi  trucidarono 
i vostri  profeti^  abbatterono  i vostri  altari.  Isaia 
fa  loro  lo  stesso  rimprovero.  Le  vostre  mani  gron- 
dano sangue. Gesù- Cristo , nel  Vangelo,  paria  lo 
stesso  linguaggio  : Gerusalemme  , Gerusalemme , 
che  fai  morire  i tuoi  prefeti , e lapidi  coloro  che 
ti  sono  inviati.  In  un  altro  luogo  , dicea  loro  : 
I vostri  padri  trucidarono  i profeti  ; colmate  la 
misura  de' vostri  antenati  ; cioè  aggiugnete  la  mia 
alla  morte  di  quelli  che  a voi  furono  inviati  pri- 
ma di  me;  il  che  fecero.  Ma  sino  o che  non  po- 
sero il  colino  alle  loro  iniquità  col  sacrilego  at- 
tentato contro  la  persona  di  Gesù-Cristo  , dell’a- 
gnello  di  Dio,  i castighi  ond’ erano  colpiti  avean 
sempre  lor  lasciato  speranza  di  salvezza  , purché 
si  fossero  convertiti';  giudicate  perciò  del  loro  fu- 
rore contro  chi  avesse  lor  predetto  mali  senza  spe- 
ranza , se  non  ne  avessero  velata  la  minaccia 


III.  Reg.  XIX. 

•Or 

Isa.  I.  i5. 
Matlh.  XXIII. 

37. 

Ibid.  XIII.  3i. 
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con  espressioni  oscure  ed  a disegno  ambigue.  La 
loro  condotta  , riguardo  a Geremia  , 1’  avea  ben 
fatto  vedere.  Gerusalemme  , assediata  da’Persiani, 
era  sull’  orlo  di  sua  rovina  : il  male  era  pres- 
sante ; bastava  aprir  gli  occhi  per  vederlo.  Ge- 
remia , col  farne  loro  l’esposizione  , altro  non 
faceva  che  narrar  quello  di  che  ognu  no  era  te- 
stimonio. Ciò  ch’ei  diceva  non  era  dunque,  pro- 
priamente parlando,  una  profezia.  E pure  ciò  fu 
bastante  per  irritare  la  rabbia  di  que’  furiosi  ; ei 
più  non  è agli  occhi  loro  se  non  un  traditore  , 

■ un  perfido  nemico  , congiurato  contro  i suoi  cit- 
tadini , de’  quali  abbatte  il  coraggio  , in  vece  di 
animarli  alla  difesa  ; egli , al  coqtrario  , sol  cer- 
cava di  salvarli,  esortandoli  d’implorar  la  miseri- 
cordia del  Signore,  solo  capace  di  offrir  loro  un 
baluardo  invincibile.  Parlano  di  farlo  morire;  e, 
perchè  non  possono  mandare  ed  effetto  quel  loro 
disegno , lo  fan  gettare  in  un  carcere  profondo  pieno 
di  fango.  Quegli  stessi  uomini  i quali  si  trasportavano 
con  tanta  violenza  contro  la  minaccia  di  una  schia- 
vitù passeggierà  in  Babilonia  , avrebbero  fatta  gra- 
zia a quella  di  un’  eterna  servitù  su  tutti  i punti 
dell’universo,  ove  la  vendetta  divina  li  perseguita 
senza  lasciar  loro  scorgere  .speranza  del  ritorno  ? 
E questo  era  il  delitto  eh’ essi  punivano  in  santo 
Stefano,  lapidato  dalle  loro  inani,  per  aver  detto; 
Che  Gesù,  distruggerebbe  il  tempio  ed  abroghe- 
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t'ebbe  la  legge  di  Mosè.  Essi  non  trattaron  me- 
glio il  Salvatore  il  quale  avea  lor  detto  : Io  di- 
struggerò questo  tempio  e il  ricostruirò  in  tre  »i*9* 
giorni.  Una  belva  sfoga  la  sua  rabbia  sul  man- 
tello che  le  lasciò  nella  gola  colui  ch’ella  divorar  vo-  Pag-  177. 
leva  ; in  mancanza  dell’  uomo  , si  accanisce  sul 
mantello.  £ altrettanto  £iceva  quel  popolo.  Gioachi- 
mo , re  di  Giuda  , non  potendo  mettere  a morte 
il  profeta  Geremia,  fece  gettare  il  suo  libro  in  un 
braciere  ardente,  in  cui  è consumato  per  intero.  x*xti. 
Se  avesse  potuto  disporre  della  suaq>ersoua,  l’avreb- 
b’  egli  risparmiato  (1)  ? 

Un’altra  ragione  dell’  oscurità  difl'usa  ne’libri 
de’  profeti  ; è che  Iddio  non  voleva  che  gli  Ebrei 
li  comprendessero  prima  del  tein]K>.  Ho  anche  su 
di  ciò  la  testimonianza  di  san  Paolo  , il  qual  dice  P^g-  >7^* 
che  r antico  Testamento  conteneva  cose  chiare,  ed 
altre  che  tali  non  erano.  Se  tutto  vi  fosse  stato 
oscuro  , ninno  ne  avrebbe  tratto  alcun  frutto  ; se 
tutto  vi  fosse  stato  chiaro,  non  vi  si  sarebbe  ve- 
duto se  non  la  legge  , per  esempio,  la  quale  non 

(1)  <e  Gli  Ebrei  sol  vcJcvano  in  quelle  profciic  le  satire  più  of. 
feiisive  per  la  loro  nazione;  e ciò  era  bastante  per  cancellarne  sin 
le  menonic  vrstigia.»  (Il  vescovo  du  Puy  , V increduUlà  convin- 
tti  dalle  pi'o/èzie  , pag.  70.)  Il  dotto  vescovo  desume  da  quel  fallo 
un’ iiid  iiziunc  ebe  non  distrugge  il  ragionamento  di  san  Giovan  Cri* 
sosloDio  : « In  qual  modo  adunque,  con  un  motivo  particolare  di 
disprezzarne  i libri  profetici  , e detestarne  gli  autori  , rispcllarono 
gli  uni  come  inviati  di  ilio,  c rilenueru  gli  altr  i come  libri  inspira* 
li?»  (fW.  ) 
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era  che  temporanea  , e l’avrebbero  interamente 
disprcz^ata.  Mose  velava  il  suo  viso  affinchè  si 
potesse  arrivar  sino  a lui  senza  essere  abbagliato 
dallo  splendor  de’ raggi  che  ne  scaturivano.  Gesò- 
Gristo  tolse  quel  velo  ; ma  il  velo  durar  dovea 
sino  a Gesù' Cristo. 

Ma  perchè  dar  quelle  profezie  al  popolo  Ebreo, 
mentr’  erano  tanto  oscure  che  nulla  ne  compren- 
devano? Io  rispondo  che  la  loro  troppo  grande 
evidenza  ne  avrebbe  renduto  1’  avveramento  im- 
possibile senza  un  miracolo.  Il  libero  arbitrio  , 
nell’  uso  ordinario  che  Iddio  ne  lascia  agli  uomi- 
ni , sarebbe  troppo  vincolato  da  uqa  cognizione 
tanto  distinta  dell’avvenire.  L’incertezza  a tal  ri- 
guardo è lor  necessaria  per  tener  nelle  loro  deter- 
minazioni un  giusto  mezzo  tra  un  eccesso  di  fi- 
ducia ed  un  eccesso  di  timore  e dappoccaggine. 
E vero  che  le  profezie  preparar  doveano  le  menti 
sino  ad  un  certo  punto  all’  espettazione  del  loro 
avveramento.  È anche  vero  che  aver  dovevano 
una  chiarezza  sufficiente  per  rendere  inescusabili 
coloro  i quali  sconoscessero  quell’  avveramento 
quando  sarebbe  accaduto.  Tal  doppio  carattere  si 
osserva  nelle  profezie  dell’antico  Testamento,  e so- 
prattutto in  quelle  del  Messia.  Da  essi  sol  dipese 
se  non  riconobbero  nella  persona  di  Gesù-Cristo 
tutti  gli  altri  tratti  del  Liberatore  annunziato  da 
tante  predizioni.  Si  ostinarono  a rigettarle  allorché 
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Gesù-Cristo  le  mostrò  loro;  e coatribuirono  in 
tal  modo , senza  saperlo , a verificar  le  profezie , 
poiché  la  loro  incredulità  era  anche  predetta.  Una 
distribuzione  tanto  esatta  di  luce  e di  oscurità , è 
forse  ciò  che  v’ha  di  piu  ammirabile  nelle  profe- 
zie. « Un  uomo  cui  Dio  avesse  aperto  il  libro 
dell’avvenire  senza  inspirargli  la  maniera  con  cui 
predir  dovesse  ciò  che  vi  avrebbe  veduto,  parlereb- 
be troppo  o troppo  poco.  Appartenea  soltanto  a 
quel  medesimo  Spirito  il  quale  illuminò  i profeti, 
di  dettare  oracoli  assai  inviluppati  perchè  la  loro 
esecuzione  non  avesse  bisogno  di  un  nuovo  pro- 
digio, e nulladimcno  chiari  abbastanza  perchè  la 
verità  potesse  esserne  scorta,  dopo  1’  avvenimento, 
da  tutte  le  attente  intelligenze  (i)  >j. 

Noi  possiamo  allegarne  anche  un’altra  cagio- 
ne:  ed  è che  le  Scritture  non  ci  son  conosciute 
se  non  dalle  traduzioni  le  quali  non  hanno  ordi- 
nariamente la  chiarezza  del  testo  originale.  Una 
lingua  straniera  non  esprime  colla  medesima  net- 
tezza ciò  che  si  scrive  nella  propria  lingua  natu- 
rale. Fùichè  l’antico  Testamento  sol  fu  in  ebreo, 
i soli  Ebrei  potevano  profittarne;  facea  d’uopo 
che  fosse  diffuso  presso  tutti  i popoli  del  inondo 
colla  versione  che  se  ne  fece , e la  quale  chiamò 


(t)  Il  vescovo  ilu  Puy  , L' incrcdAlitù  coiifOila  dall'; 
zie  , pag.  74.  ) 
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le  più  remote  nazioai  alla  cognizioae  de’  nostri 
misteri. 

Disgrcssione  sulle  lingue.  BeneGzi  dell’  avvento  di 
Gesù- Cristo.  Efficacia  della  preghiera.  Delitto  e pericoli 
deir  orgoglio.  Contro  la  maldicenza.  Utilità  della  con- 
fessione ile’  propri  }x»cati  (*). 

111.  La  legge  nuova  o il  Vangelo. 

T.  VI  Bcned.  Non  v’  hu  se  non  un  solo  e medesimo  le-  ' 
4o3.  gigiaiQf.g  (igip  antico  e del  nuovo  Testamento  (i)- 
1 profeti  pubblicano  il  Vangelo  del  regno  di 
Gesù-Cristo  ; i ministri  della  nuova  alleanza  non 
ne  sono  al  par  di  essi  se  non  gl’  inlerpetri.  Tale 
è la  fede  di  chiunque  prende  diletto  nell’ ascoltar 
la  divina  parola  , e se  ne  dichiara  discepolo, ed 
apologista  ; e non  si  può  amare  il  linguaggio 
della  verità  senza  cercarne  con  premura  la  sor- 
gente. Non  si  trova  sapore  in  ciò  che  si  mangia  o 
in  ciò  die  si  beve , se  non  per  (pianto  si  ha  fame 
e sete  ; del  pari  non  si  è airiUo  avido  di  racco- 
gliere la  parola  della  verità  (juando  non  si  ha  se 
non  indifferenza  per  la  dottrina  la  [qual  ci  vie- 
ne dallo  Spirito-Santo.  Per  ciò  dice  il  Salvatore  : 

(*)  Om.  Il  de  pivpheliarnm  obscuritate , toni,  vi  Bcued.  pag. 
|G8 — 198  ; Morcl,  Opusc.  , Ioni,  iii  , pag.  799  e scg. 

(1)  Savil  e Fronton  Ducoo  rigettano  questa  omelia,  malgrado 
l’ autorità  del  settimo  concilio  generale  , che  la  citò  sol^  il  nome 
di  san  Crisosloiiio.  Vigg-  U.  Cedlier , Star.  , toin.  ix  , pag.  3j8. 
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JDeati  i famelici  e i sitibondi  della  giustizia , Maiih.  t.  6, 
perchè  saranno  satolli.  Il  vero  cibo  dell’anima  , 
ciò  che  fa  le  delizie  e tutta  la  ricchezza  della  pie- 
tà , è la  parola  di  Dio  , espressa  nei  santi  can- 
tici del  profeta  re.  Là  voi  J’ ascoltate  esclamare  ; 

O quanto  i vostri  oracoli  son  dolci  al  mio  cuore!  P*.  cxvin. 
il  sono  pili  del  mele  alla  bocca.  Voi  riconoscete 
in  tal  linguaggio  1’  espressione  della  più  viva  gioia. 
Confortiamoci  ne’medesiini  sentimenti;  andiamo  a 
gustare  nella  mensa  di  Gesù-Crislo  quelle  gioconde 
delizie  ; a prender  diletto  di  assaporarle  nel  me- 
ditare il  Vangelo  , la  cui  pubblicazione  è recente  , 
ma  eh’  era  tutto  intero  ne’  profeti  pria  che  fosse 
disviluppato  dagli  Apostoli.  In  fatti  , l’Apostolo,  P^s- 4»4* 
per  attestare  che  il  Vangelo  non  era  cominciato 
da  Gesù-Cristo , ma  che  risaliva  al  tempo  de’  pro- 
feti , con  queste  parole  , dà  cominciameuto  all’Epi- 
stola ch’ei  dirige  a’Romani  : Paolo^  servo  di  Gesù-  s*®*-  '•  *• 
Cristo  , chiamato  all’  Apostolato^  scelto  per  an- 
jiunziare  il  Vangelo  di  Dio , eh’  egli  avea  piv- 
messo  prima  co’  suoi  profeti  nelle  sante  Scrittu- 
re , riguardanti  il  suo  figliuolo  che  gli  nacque., 
secondo  la  carne  , dalla  stirpe  di  Davide.  L’ Apo- 
stolo riconosceva  che  l’ antico  e il  nuovo  Testa- 
mento formano  uno  stesso  codice  di  legge  , ema- 
nato dallo  stesso  Legislatore;  donde  proviene  eh’ 
ei  lo  chiama  indistintamente  ora  il  Vangelo  di 
Dio  , ora  il  V’angelo  del  suo  Figliuolo  ; affinchè 
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Jioii  si  credesse  che,  rinunziando  alla  legge  di  Mo-r 
sè  ])er  quella  del  Vangelo,  egli  avesse  cambiato  di 
culto , e cessasse  di  professare  lo  stesso  Dio  : la 
• vendo  grazie , ci  dice , al  Dio  che  i nostri  ante^ 
nati  servirono  e che  io  servo  con  coscienza  pura^ 
Era  lo  stesso  Dio  quello  che  io  adorava  senza  co-, 
nosccrlo  , e che  professai  dall’  istante  in.  cui  rive-t 
lessi  a me,  Quest’  arinonia  tra  i due  Testamenti 
ci  Ìì  rappresentata  dalla  rete  di  Pietro,  la  quale  ab-^ 
bi accia  tutto  il  complesso  delle  verità  che  noi  dob^ 
biam  credere.  Il  giorno  in  cui  il  Salvatore  chia-» 
mò  i suoi  Apostoli  per  farne  pescatori  di  nomini, 
all  istante  in  cui  la  rete  era  per  rompersi , gli  Apo-. 
stoli  fecero  segno  a’  loro  compagni  i quali  erano 
nell’ altra  barca  di  venire  ad  aiutarli.  Quindi  bi^ 
sognava  il  concorso  di  due  barche  per  la  pesca 
miracolosa  che  avvenne  , cioè  che  i profeti  dassero 
la  mano  agli  Apostoli. 

San  Paolo  dà  al  Vangelo  i nomi  di  Vange- 
lo di  pace  , di  Vangelo  di  giustizia  , di  Vangelo 
di  potenza  , per  indicare  i diversi  benefìzi  che  la 
sua  pubblicazione  era  per  diffóndere  sulla  terra  , 
mettendo  fine  alla  guerra  che  1’  empietà  avea  di- 
chiarata alla  religione , chiamando  tutti  gli  uomini 
senza  distinzione  alla  salvezza , stabilendo  la  cogni- 
zione di  Dio  colla  sola  forza  dell’onnijKitenza  divi- 
na , e senza  essere  |»cr  nulla  debitore  all’  umana 
eloquenza  (*). 

C ) Viutin  et  euinjfin  esse  legisUttoixm  et  y'ctcris  et  novi,  ecc 
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Era  già  lungo  tempo  che  il  Vangelo  era  sta- 
to promesso  al  mondo  du’  profeti.  Davide  avea 
«letto  che  il  Signore  riempirebbe  della  sua  paro- 
la  coloro  i quali  annunziano  il  f^angelo.  Isaia  ; 7* 

Oh  quanto  son  belli  i piedi  di  coloro  i quali 
annunziano  il  Vangelo  di  pace  ^ di  coloro  che 
annunziano  i veri  beni  ! Ecco  adunque  ben  chia- 
ramente il  Vangelo  predetto  nel  suo  nome  e nel 
suo  carattere  ; perciocché  non  già  , dice  T Aposto- 
lo, l’annunziam  noi  soltanto  colle  parole  , ma  con  i- Cor.tr. 
ciTelti  reali  ; poiché  la  predicazione  del  Vangelo 
non  è cosa  umana  , ma  tutta  divina  e piena  di 
segreta  virtù  la  qual  sorpassa  tutte  le  forze  della 
natura.  Quindi  , per  impedire  che  i gentili  non 
accusassero  di  novità  il  Vangelo  che  lorsi  predi- 
cava , san  Paolo  ha  cura  di  rammentare  eh’  era 
staio  promesso  lungo  tempo  prima  da^ suoi  prò-  '■ 
feti  nelle  sue  sante  Scritture 

Una  nuova  alleanza,  di  ordine  incomparabil- 
mente superiore  , fu  sostituita  alla  prima.  Que- 
sta era  insufficiente  , e per  natura  e per  gli  et- 
fetli  ; incapace  di  portar  gli  uomini  alla  giusti- 
zia e ad  alcuna  perfezione  , ella  non  era  se  non 
figurativa  e temporanea  ; e , perché  penetrar  non 
poteva  sino  all’  anima , dovè  essere  abolita.  Ella 
avea  le  sue  speranze , ma  limitate  alla  terra  ; noi 
abbiamo  la  speranza  del  cielo , ed  anche  di  più , 

(*)  Oin.  I in  Epist.  ad  Rom.  , loin.  ix  Bencd.  , pag.  43o. 
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poiché  dobbiam  possedervi  Iddio  , seder  presso 
del  suo  trono , servirlo  cogli  Angeli , c goder  del- 
Hd>r.Tni-&  le  SUO  immortali  beatitudini  ; Tanto  è vero  ^ dice 
san  Paolo  , che  V alleanza  della  quale  Gesti  è 
mediatore  , è piti  perfetta  della  prima.  Nel  che 
r Apostolo  nota  due  differenze  capitali  tra  1’  al- 
leanza di  Gesù-Crislo  e quella  di  Aronne.  L’una, 
si  è che  questa  non  finirà  mai  come  l’altra:  pri- 
vilegio inerente  alla  stessa  persona  del  Mediatore , 
la  cui  natura  è immortale  ; 1’  altra  , si  è che  il 
Pontefice  della  nuova , essendo  immortale  , è ne- 
cessariamente unico  (*)  (i). 

(i)  Om.  XII  in  Epist.  ad  Hebr.,  tom.  xii  Bencd. , pag.  i3o — 
l33  ( in  sostanza  ), 

(i)  u Tutte  le  differenze  le  quali  si  possono  assegnare  tra  la  leg- 
ge antica  e la  legge  nuova  , si  riducono  a queste  due  specie  di  pcr- 
iczione  o d’imperfezione:  l’antica  era  una  legge  di  timore,  e la 
nuova  è una  legge  di  amore.  Questa  promette  i beni  spirituali , e 
quella  i temporali.  Su  di  che  osservar  si  può  che  , siccome  nell’  an- 
tica legge  vi  erano  alcune  persone  da  bene  le  quali  operavano  colla 
speranza  de’ beni  spirituali  ; del  pari,  nella  nuova,  non  ve  ne  sono  che 
delle  troppo  imperfette  le  quali  operano  soltanto  pel- timore  de’castighi, 
e colla  s|ieranza  delle  cose  temporali  ; e , quantnnque  1’  antica  aves- 
se precetti  di  cariti , ella  però  non  dava  lo  Spirito  Santo,  ]x:l  quale 
la  carità  e diffusa  nei  nostri  cuori.  » ( Houdry , Biblioteta,  tom.  ii , 
pag.  637  ; Bourdaloue , sulla  saggezza  e la  dolcezza  della  legge  cri- 
stiana, Quaresima,  tom.  1,  pag.  3;3.  ) 
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OMELIA  XVI  sul  Vangelo  di  san  Matteo. 

(Gap.  V,  vers.  17  e seg.  ) 

Non  crediate  già  eh'  io  sia  venuto  a di-  T.xn.Benta, 
struggere  la  legge  o i profeti,  dice  Gesù-Cristo. 

Da  chi  mai  provenir  poteva  una  tale  idea?  Chi 
gliene  avea  fatta  obbiezione , in  modo  da  credersi 
obbligato  a rispondervi  ? Non  al  certo  il  suo  lin- 
guaggio abituale  potea  prestar  materia  a quel  so- 
spetto. Il  comandamento  eh’  ei  faceva  di  esser  do- 
cile, umile  , misericordioso  , quello  di  avere  purità 
di  cuore  , di  combattere  per  la  giustizia  , dar  non 
potevano  ad  intendere  ch’ei  volesse  mettersi  iu  op- 
posizione colla  legge  ; al  contrario.  Perchè  dunque 
tali  parole? Eccone  la  ragione,  della  quale  ben  potrà 
comprendersi  tutta  la  solidità. Gesù-Cristo  faceva  in- 
tendere agli  Ebrei  comandamenti  di  un  ordine  ben 
superiore  a tutto  ciò  eh’ crasi  sino  allor  conosciuto, 
e il  dichiara  in  questi  termini  : Voi  sapeste  che 
fu  detto  agli  antichi  : Non  ucciderete  : ed  io  vi 
proibisco  il  menomo  movimento  di  collera  ; ci 
veniva  ad  aprir  sulla  terra  una  via  tutta  di  per- 
fezione , la  qual  nulla  aveva  di  comune  colla  ter- 
ra. Una  tal  novità  ben  potea  destar  sorpresa  j e 
spargere  nelle  menti  maraviglie  e disturbi , e prò- 
dur  diffidenza:  il  che  induce  il  Salvatore  a preve- 
nire que’  segreti  movimenti  , col  dichiarare  non 
essere  egli  venuto  a distruggere  la  legge  o i profeti. 
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Gli  Ebrei  erano  ben  lontani  dal  mostrarsi  fe> 
deli  airavverainento  della  legge,  senza  restarsi 
peraltro  dal  dimostrare  per  quella  un  grande  zelo. 
Intanto  , a malgrado  delle  loro  giornaliere  contrad- 
dizioni , strettamente  alla  lettera  si  attenevano  , 
senza  permettere  che  vi  fosse  nulla  aggiunto  ; 
comecché  i loro  sacerdoti  non  mancassero  di  far- 
vi talune  addizioni , tendenti  al  certo  assai  più 
al  detrimento  della  legge  , che  alla  sua  con- 
servazione. Egli,  al  contrario,  proponendosi  di 
renderne  l' azion  più  efficace  , si  fa  premura  di 
rassicurarli  , pria  di  far  loro  conoscere  le  sue 
ammirabili  prescrizioni.  11  fondamento  delle  loro 
apprensive  esser  poteva  il  pensiero  ch’egli  abolir 
volesse  le  cerimonie  legali.  £ va  incontro  a quella 
obbiezione;  il  che  ripeterà  inventi  altre  circostan- 
ze. Era  incolpato  di  esser  nemico  di  Dio  , sotto 
pretesto  , dicevasi  , di  non  osservare  il  sabato  ; e 
vi  risponde  , ora  affermando  : Il  padre  mio  , 
joan-  T.  19-  dal  cominciamento  del  mondo  sino  ad  ora , non 
cessa  di  operare , ed  io  opero  del  pari  ( dir  volen- 
do che  non  vi  era  sabato,  nè  giorno  di  riposo  pel 
Signore);  ora  respingendo  l’accusa  con  modi  più 
famigliari  , come  quando  domanda  loro  ; Quale 
Maitii.  XII.  a.  è r uomo  tra  voi  il  quale  avendo  una  pecorel- 
la , e cadesse  in  un  fosso  , nel  giorno  di  sa- 
bato^ non  la  prenderebbe  per  trarnela?  e quan- 
do altresì  allega  l’uso  che  praticavasi  di  dar  la 
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circoncisione  anclie  nel  giorno  di  sabato.  So  ab- 
bassa il  suo  linguaggio  a similitudini  cd  espres- 
sioni poco  degne  , per  quanto  sembra,  della  sua  di- 
vina maestà  , ciò  avviene  perchè  menti  grossolane 
erano  incapaci  d’intendere  una  più  sublime  dottri- 
na. Bisognava  evitare  di  enunciarsi  più  manifesta- 
mente , tanto  sulla  legge  nuova  quanto  sulla  sua 
divina  Essenza.  E non  era  men  rigorosamente 
vero  eh’  ei  non  veniva  a distrugger  la  legge,  ma  Pag.  ao5; 
al  contrario  , a sanzionarla  di  nuovo  , ed  a per- 
fezionarla. 

Io  vi  dico  che  se  la  vostra  giustizia  non  Pag. 
è più.  abbondante  di  quella  de'  dottori  della  leg- 
ge e de'  Farisei  , voi  non  entrerete  nel  regno 
de' cieli.  Golia  parola  giustizia,  Gesù-Crislo  in- 
tende la  pratica  di  tutte  le  virtù  , nello  stesso  sen- 
so eh’  è presa  in  gcneralé  da  tutta  la  Scrittura. 

Come!  a’discepoli  appena  entrati  nella  sua  scub-  ‘ t 

la  Gesù-Cristo  comanda  una  virtù  superiore  a 
quella  de’  dottori  della  legge  antica  ! Riconosce- 
te qui  la  forza  della  grazia  e della  legge  cristia-  ' - - 

na  ; conseguentemente  la  sua  alta  superiorità  sul- 
l’antica legge.  Infatti , perchè  quella  legge , ben- 
ché buona  in  se  , non  ha  più  al  presente  elEcacia 
per  la  salvezza  ? Sol  perchè  avendo  gli  uomini 
ricevuto  coll’  avvento  di  Gesù-Cristo  un  accresci- 
mento di  grazia  , sono  in  obbligo  di  sostenere 
maggiori  combattimenti.  V’ha  , tra  quella  e l’antica 

T.  i3.  29 
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legge  , la  stessa  tlifTerenza  die  v’  ha  tra  la  nostra 
situazione  attuale  e quella  che  ci  è promessa  neU 
r avvenire.  In  confronto  della  scienza  che  ci  sarà 
rivelata  nel  cielo , nulla  è quella  della  quale  noi 
godiamo  qua  giù , dovendo  essere  abolite  le  imper- 
fezioni annesse  alia  nostra  condizione  presente  se- 
l.Cor.uuJ.  condo  la  dottrina  di  san  Paolo , nello  stato  som- 
mamente perfetto  che  ci  attende.  Sempre,  al  pre- 
sente , non  siam  noi  più  limitati  a mere  ricompense 
terrestri , un  paese  ove  scorrono  ruscdli  di  latte  e 
mele , lunga  vecchiaia , famiglia  numerosa  , ric- 
che greggi.  Ciò  che  ci  è promesso  , è il  regno  del 
cielo  , sono  le  immortali  beatitudini , è 1’  onore 
di  essere  ammesso  nella  famiglia  dello  stesso  Gesù- 
Cristo , di  partecipar  con  lui  del  suo  retaggio  di 
gloria. 

Fu  detto  agli  antichi , ecc.  ; ma  io  vi  dico. 
Pag.  aioj  Quale  autorità  in  queste  parole!  In  qual  modo  sen- 
tir si  & il  potere  del  supremo  Legislatore  ! Non  mai 
profeta , non  mai  qualcuno  de’  patriarchi  o de’ 
Pag.  all.  giusti  di  un  tem^K)  si  era  espresso  in  tal  modo.  ELssi 
dicevano  ; Ecco  ciò  che  dice  il  Signore.  Gesù-Cri- 
sto  prende  tutt’  altro  linguaggio.  Parlavano  essi 
da  servi  che  annunziano  gli  ordini  del  Padrone. 
Ma  Gesù-Cristo  parla  qual  figliuolo  di  Dio , in  no- 
me di  suo  Padre,  nel  suo  proprio  nome;  percioc- 
ché , dirà  egli , nel  dirigersi  a Dio , suo  padre  ; 
joann.  xvii.  Tutto  ciò  che  appartiene  a te,  appartiene  a me; 
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e tutto  ciò  che  appartiene  ante  ^ a te  si  appara 
tiene.  I profeti  parlavano  ad  uomini  i quali,  al 
par  di  loro  eran  servi  dello  stesso  Padrone:  ma 
Gesù-Cristo  parla  a’  propri  servi. 

Domandiamo  ora  se  v’  lia  contrarietà  alcuna 
tra  l’antica  legge  e la  nuova  ; se,  per  esempio, 
il  precetto  , non  ucciderete , è in  opposizione  con 
questo  : Chiunque  si  metterà  in  collera , senza 
motivo , contro  il  suo  fratello , meriterà  di  esser 
condannato  in  giudizio',  e se  piuttosto  non  n’è  il 
compimento  e la  perfezione.  Si  esclama  : Come, 
il  comandamento  di  dare  occhio  per  occhio  ! Exod.xx1.344 
dente  per  dentei  Donde  s’inferisce  che  chi  il  pro- 
nunziò non  potrebbe  essere  buono,  lo  risponderò 
ch’è  un  ingannarsi  stranamente  sull’intenzione  del 
Legislatore.  Volle  egli  permettere  che  si  strap- 
passero gli  occhi  tra  loro?  Conchiudete  piuttosto 
eh’  egli  ebbe  in  mira  di  prevenir  le  rappresaglie, 
non  di  tollerarle.  Quando  egli  minacciava  ai  Ni- 
niviti  di  distruggere  la  loro  città , non  avea  riso- 
luto di  farlo  ; perciocché , per  eseguirlo  , gli  sa- 
rebbe bastato  il  volerlo  ; sol  voleva  atterrirli , affin- 
chè , colla  loro  conversione,  placassero  la  sua  collera.  Pag-  aia* 
'Del  pari  , qui  è una  pena  della  quale  minaccia 
i caratteri  violenti  e collerici.  La  legge  del  ta- 
glione sembrava  crudele  a’ Manichei.  A me  sem- 
bra , che  se  non  vi  fosse  stata , non  pochi  avreb- 
bero incolpato  la  giustjzia  di  Dio.  Supponiamo  , 
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in  falli , che  la  legge  fosse  stala  muta  , che  Don 
vi  fosse  stata  veruna  specie  di  pena  da  temersi 
dal  malfattore  , qual  diluvio  di  misfatti  avrebbe 
inondata  la  società  ! Se  tanti  ven  sono  , malgra-^ 
do  la  severità  delle  leggi , che  mai  sarebbe  se  le 
umane  passioni  non  incontrassero  almeno  quell’ ar> 
gine  che  le  arresta  ? Ben  si  avrebbe  allora  oc- 
casion  di  dolersi  che  Iddio  sarebbe  stato  crudele 
di  abbandonare  in  tal  modo  l’innocente  à discre- 
zione dell’  oppressore  , e il  malfattore  a tutta  la 
licenza  che  dall’  impunità  gli  è data.  Non  vi  sa- 
rebbe soltanto  crudeltà  nel  permettere  a’  tristi  tutto 
ciò  che  lor  piacesse  di  fare  ; e non  meno  ven  sa- 
r :bbe  nel  disprezzare  chi , senza  fare  alcun  torto  a 
chicchessia  , si  vedesse  ingiustamente  oltraggiato,  la 
fatti  , io  suppongo  che  un  capo  di  ladroni , riu- 
nendo intorno  a se  i suoi  complici , venisse  alia  loro 
testa  ad  assediare  una  città , a proscrivere  tutti  gli 
onesti  cittadini , ad  ordinarne  la  strage  ^ e questi, 
armandosi  a vicenda  per  la  loro  generai  sicurez- 
za , rispignendo  la  forza  colla  forza , piombassero 
con  impeto  su’  congiurati , ne  facessero  giustizia  , 
caricandoli  dicatene,  strascinandoli  negli  ergastor 
b;  da  qual  lato  sarebbe  l’umanità?  Applicate  ciò 
Fig.  ai3.  alla  legge  del  taglione.  11  Legislatore  la  stabilisce 
come  un  utile  freno  per  arrestar  gl’  impeti  della 
collera  e del  trasporto.  Se  voi  trovate  che  sia 
quello  un  giogo  insopportabile , una  severità  spin- 
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(a  all’eccesso;  io  vi  chiederò  qual  dei  due  vi  sem- 
bra più  duro,  quello  il  qual  vieta  di  ammazzare, 
o quello  che  neppur  permette  di  mettersi  in  collera  ? s 

Chi  è più  severo,  quello  che  punisce  tal  pub- 
blico misfatto,  per  esempio,  l’omicidio,  l’adul- 
terio , o quello  che  ne  condanna  anche  il  desi- 
derio , con  minaccia  di  eterno  supplizio?  Vede- 
te dove  porta  questo  ragionamento , e in  qual  de- 
dalo di  contraddizioni  si  gettano  i nostri  avversa- 
ri. A tal  conto,  il  Dio  dell’antico  Testamento,  che 
voi  incolpate  di  esser  crudele,  sarà  il  Dio  docile 
e benefico  ; e quello  del  nuovo  Testamento , che 
riconoscete  di  tanta  bontà  , sarà  il  Dio  severo  e spie- 
tato. In  quanto  a noi , teniam  per  ferino  che  uno 
stesso  Dio  sia  dell’  uno  e dell’  altro  Testamento 
autore  ; ch’ei  modificasse  i suoi  precetti  secondo 
che  i tempi  il  richiedevano  ; che  sieri  tutti  se- 
guati col  suggello  di  una  medesima  Provviden- 
za. Lo  stesso  Dio  lo  avea  dichiarato  , per  boc- 
ca de’  suoi  Profeti  : Io  farò  , aveva  egli  detto  : 
un  Testamento  , non  secondo  V alleanza  eli  io  Jerem.  xxjh. 
feci  co'  vostri  antenati.  E se  il  Manicheo  ri- 
. cusa  r autorità  di  Geremia  , in  conseguenza  del- 
le sue  prevenzioni  conti-o  1’  antico  Testamento.  , 
apra  egli  1’  epistole  di  san  Paolo  , e vi  tr  overà 
lo  stesso  linguaggio. 

L’  antica  legge  , la  qual  pcnnetleva  le  rap- 
presaglie, voleva  che  il  timore  di  ricevere  il  male 
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impedisse  di  farne.  L’  uguaglianza , stabilita  ned- 
la  vendetta,  ne  preveniva  l’eccesso.  — La  nuova 
Ma>t>  39.  legge  prescrive  che  se  si  percuote  la  destra  gota , 
presenti  la  sinistra.  Dove  è qui  1’  analogia  ? — 
La  legge  non  vuole  che  si  assicuri  l’ impunità  a chi 
commette  l’oltraggio;  al  contrario:  ma  vuole  sol- 
tanto che  da  voi  stesso  non  se  ne  prenda  vendetta. 
'Ella  non  rinfranca  l’ingiusto  provocatore  da  ogni  ti- 
more per  r avvenire  ; ma  consola  l’ofièso,  colla  spe- 
ranza di  una  ricompensa  ben  superiore  all’oltraggio. 
?ag.  ai4.  ^0*1  interdice  inder  minata  mente  ogni  specie  di  colle- 
ra; ven  sono  delle  legittime  e sante,  come  quella 
della  quale  l’ Apostolo  minacciava  i Corinti  e i Gala 
ti  ; non  permette  che  siasi  giudice  nella  propria  cau- 
sa, che  sen  tragga  vendetta  da  se  stesso,  e che  nel- 
le cose  che  ci  riguardano  con  troppo  calore  si  pre- 
ceda. Per  reprimere  adunque  con  maggior  sicurez- 
za gli  effetti  delle  passioni  violenti  nelle  quali  il 
risentimento  ci  strascina , le  assale  nella  loro  sor- 
gente ; perciò  minaccia  de’  più  terribili  castighi, 
M«it  y.  la.  delle  fiamme  dell’  inferno , ogni  parola  ingiuriosa 
profferita  contro  il  prossimo.  La  punizione  vi  sem- 
bra essere  senza  veruna  proporzione  colla  colpa. 
Giudicatela  nelle  conseguenze  che  comunemente 
produce.  Tal  parola  , la  qual  sembra  essere 
un  nulla  , sovente  accese  un  violento  incendio. 
Pag.  si5.  Il  dardo  eh’  ella  deposita  nel  fondo  del  cuore  vi 
cagiona  , v’  intrattiene  una  viva  ferita.  Il  nostro 


Digilized  by  Coogle 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  4^5 

Santo  Legislatore  va  anche  più  lungi.  Uditene  le  pa>  P^g-  > >7- 
role  : Che  se  , nel  presentare  la  vostra  offerta 
aW  altare  ^ vi  sovvenite  che  il  vostro  fratello  ha 
qualche  motivo  di  doglianza  contro  di  voi\  lor 
sciate  là  il  vostro  dono , ed  andate  prima  a ri- 
conciliarvi col  vostro  fratello  , e poi  ritornerete 
ad  offrire  il  vostro  dono^  Dichiarazione  autenti* 
ca  la  qual  ribatta  dalla  sua  mensa  chiunque  vi  si 
presentasse  con  sentimenti  di  avversione  contro  il 
prossimo  ; lezione  eloquente  per  tutti  voi  iniziati 
ne’  nostri  santi  misteri , per  voi  stessi  , che  lor 
siete  ancora  estranei,  e che  nudrite  progetti  di  ven^ 
detta.  Prima  di  o0rire  al  Signore  qualunque  sia> 
si  sacrifizio , ofièrta , preghiera  , limosina , che  che 
sia  , prima  di  mettervi  in  sua  presenza , corain-' 
ciate  dal  riconciliarvi  col  vostro  fratello.  £i  vuo> 
le  , che  la  carità  regni  tra  noi  ; preferisce  alla 
propria  gloria  , che  vi  perdoniate  a vicenda 
le  più  lievi  come  le  più  gravi  ofiese  ; che  il  sole  Eph.  ir,  a6. 
non  tramonti  sulla  vostra  collera  , per  tema  che 
dispiacenti  riflessioni  , prodotte  dal  silenzio  della 
notte,  non  avvelenino  una  piaga  che  le  dislrazio-  Pag-  aia. 
ni  del  giorno  raddolciscono.  Vuole  che  all’ istan- 
te medesimo  sia  messa  la  fascia  sulla  ferita  ; ch« 
non  le  si  dia  tempo  d’  inasprirsi.  Condanna  la 
più  leggiera  ingiuria  , onde  metter  freno  agl’  im- 
peli della  colUra,  Ora  egli  sv-elle  la  radice  , ed 
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ora  recide  il  frutto  per  ovviare  al  male  nel  suo 
nascere  , o ne’  suoi  progressi  (*). 

La  legge  è un  Vangelo  nascosto;  il  Vangelo 
c una  legge  spiegata  ; il  che  1’  Apostolo  esprime 
coll’  eccellenti  parole  : La  legge  ha  t ombra  del- 
le cose  future^  e non  la  viva  V immagine  {**). 

E adunque  vero  che  Gesù-Crislo  non  riprovò 
l’antico  Testamento;  ma  che- al  contrario  l’ onorò 
de’ suoi  elogi;  vi  si  soggettò,  il  consacrò  colla  più 
religiosa  fedeltà  nell’ adempierne  i precetti;  ad  al- 
tro non  fece  ch’estenderlo  e perfezionarlo,  impri- 
mendogli il  carattere  di  eflicacia  che  non  aveva  (***). 

11  Vangelo  ben  dice  ciò  che  la  legge  antica 
non  diceva  ; ma  non  mai  il  contrario  : è supe- 
riore a quella  , non  già  in  opposizione  (”***)• 

(*)  Om.  XVI  in  Mallh.  , tom.  vii  Bcncd.  , pag.  ao3 — aai. 

(**)  Om.  Lxii  iti  Gcnes.  , tom.  iv  Bencd.  , p.  594* 

« Cbc  vuol  (lire  quel  grande  Apostolo,  che  la  legge  ha  l’ om- 
bra e non  la  viva  immagine  delle  cose  ? 11  paragone  è preso  dalla 
pittura.  Il  pittore  disegna  il  ritratto  del  re.  Voi  ne  vedete  già  qual- 
che rassomiglianza  nelle  prime  pennellate  del  quadro:  j suoi  linea- 
menti , la  statura  , l' aspetto  , 1'  immagine  del  principe  voi  vi 
scorgete  ; ma  (juando  l’opera  sarà  compiuta,  allora  il  re  apparirà 
Colla  sua  maestà  naturale.  D.cl  pari  la  legge  aveva  Gesù-Cristo  nel- 
l'ombra e nelle  ligure,  e qt]asi  in  abbozzo  imperfetto,  ma  non  ne 
aveva  l’ immagine  finita.  E siccome  la  pittura  compiuta  cancella  i 
lineamenti  imperfetti  , del  pari  la  perfella  bellezza  del  Vangelo 
cancella  1’  imperfezione  della  legge  co'  più  vivi  c più  splendidi  co- 
lori. >1  ( Uossuct  , Semi.  , tom.  ni,  pag.  aSg,  afio.  ) 

(*"). Om.  xLvii  e Om.  xvi  m MatUi.  , tom.  vii  Bencd.,  jiag. 
4yo — 5o6,  Ofìusc.  impetfic.  in  Mutili. , tom.  vi  Bencd..,  pag.  lxii. 
(****)  Om.  xyiii  in  Joaim- , loui.  vili  Dcued.  , pag.  zi/p  Le' 
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Vi  .erano  de’  pretesi  dottori  i quali  facevano 
lunghi  discorsi  sulla  legge  , dissertando  sulle  pu- 
rificazioni legali  , sui  precetti  del  culto  pura- 
mente esterno.  San  Paolo  non  si  arresta  a com- 
batterli, non  essendo  se  non  le  ombre  le  quali  desi- 
gnavano un  altro  culto  spirituale.  Ei  va  drittamente 
a degli  obbietti  che  gli  erano  assai  più  cari.  Passa 
all’  elogio  della  legge  in  se  stessa  , contenuta  ne- 
gli articoli  del  Decalogo.  Noi  sappiamo  , ei  dice, 
cK  è buona , se  qualcuno  ne  ja  uso  nel  modo 
che  usar  si  dee^  riconoscendo  che  la  legge  non 
è pel  giusto.  È buona  , considerata  nel  suo  ob- 
bietto,  ch’era  Gesù-Cristo.  Perciocché  essendo  l’in- 
tenzione della  legge  quella  di  render  l’ uomo  giusto, 
ma  non  potendo  riuscirvi  per  se  stessa  ; non  avea 
forza  se  non  da  Gesù-Cristo  , il  qual  , solo  ope- 
rar può  la  giustificazione.  Usar  della  legge , bene 
e legittimamente  , è un  adempierla  di  buon  cuo- 
re , colla  gioia  e l’ affezione  di  una  volontà  piena 
ed  intera.  Dir  non  si  potrebbe , per  esempio,  che 
un  cavallo  si  serve  bene  della  sua  briglia  , se  s’ 
impenna  , se  la  morde  furibondo  ; ma  soltanto 
se  gli  serve  a lasciarsi  condurre.  Quegli  del  pari 
fa  della  legge  buon  uso  , quando  al  bene  e alla 
virtù  si  determina  non  per  la  sola  necessità  che 

gem  supergradìtur,  non  transgreditur.  Pascal  : « La  fede  ben  dico  ciò 
dic  i sensi  non  dicono;  ma  non  mai  il  contrario  ; c al  di  sopra 
di  essi  non  coulra.  » ( Peitfhri  , pag.  4^.  ) 
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la  legge  itn|K)ne , e praticando  la  lettera  da  scliia- 
YO  ; ma  quando  non  ha  quasi  bisogno  delia  leg- 
ge , e fa  il  bene  di  bnon  grado  , non  pel  ti- 
more dei  castigo.  Elia  è soltanto  utile  al  par  del 
medico  a coloro  che  sono  infermi , e non  già  a 
coloro  che  stanno  bene;  impotente  per  produrre 
la  pratica  del  bene  che  Iddio  comanda  , e far 
evitare  il  male  eh’  ei  vieta  ; perchè  , con  quella, 
fa  d’  uopo  di  una  grazia  interna  , potente  sulla  no- 
stra volontà.  Ella  fu  necessaria  onde  preparare  e 
confermar  la  legge  evangelica,  rassodar  la  fede  a 
coloro  che  soffrir  dovettero  persecuzioni,  rilevare  al 
mondo  un  ordine  di  beni  superiori  a tutti  quelli  del- 
la terra  , ed  iniziarli  nel  segreto  di  una  gloria  del 
tutto  particolare.  E ciò  scuopriva  l’ Angelo  nel- 
r annunziare  al  mondo  la  nascita  di  Gesìi-Cristo, 
Loc.  II.  IO-  colle  parole  : Ecco  che  io  vi  annunzio  una  gran 
gioia  , perchè  oggi  è nato  un  Salvatore.  Donde 
proviene  che  l’Apostolo  chiama  il  Vangelo,  il  Van- 
1.  Tim.  I.  II.  gelo  della  gloria  di  Dio  sommamente  beato.  Con 
tal  parola  di  gloria  , egl’  intende  il  vero  culto  di 
Dio;  ei  c’insegna  di  più  che  se  tutto  ciò  che  noi 
Tediamo  sotto  gli  occhi  nostri  manifesta  la  gloria 
della  sua  potenza , rispIeuJerà  ben  di  vantaggio  , 
allorché  tutte  le  co>e  saraiiuo  assoggettate  sotto  i 
suoi  piedi,  i suol  nemici  vinti  piegheranno  il  gi- 
nocchio alla  sua  preseni  i,  e i giusti  s iranno  mes- 
si in  possesso  di  quegl’  ineffibili  beni  che  oc- 
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chio  non  vide  , orecchio  non  intese  , e i quali 
non  saran  caduti  nel  cuore  dell’  uomo  (*). 

Perchè  i Maccabei  soffrirono?  Mi  risponder e>  T.ui.Bened. 
te  : Per  la  difesa  della  legge  e delle  sante  Scritture.  ****’ 

Se  è facile  il  provare  che  Gesìi-Cristo  fu  quel  che 
diede  la  legge , diviene  evidente  che  i Maccabei, 
morendo  per  la  loro  legge  , furono  i martiri  del 
divino  Legislatore  di  cui  fu  opera.  Cominciamo 
adunque  dal  bene  stabilire  la  prima  proposizione: 
su  quale  autorità?  sopra  quella  dell’  Apostolo  il 
quale  avea  si  bene  scandagliato  il  segreto  dell’ una 
e dell’altra  alleanza  , del  dottore  deU’iutero  uni- 
verso. Noi  vi  leggiamo:  Io  non  voglio  che  voi i.cor.x.i.s. 
ignoriate  ^ fratelli  miei^  scriveva  egli  a’Corintii, 
che  i nostri  antenati  furon  tutti  sotto  la  nube  ; 
che  tutti  passarono  il  mar  Rosso;  che , unen~ 
dosi  a Mosè , furon  tutti  battezzati  nella  nube 
e nel  mare  ; che  mangiarono  la  stessa  carne  spi- 
rituale ( vuol  parlare  della  manna  del  deserto  ) , 
e tutti  bevvero  di  una  medesima  bevanda  spiri- 
tuale ( cioè  l’acqua  che  scaturì  dalla  rupe).  Do- 
po que’ miracolosi  avvenimenti,  l’A^)Oslolo  soggiu- 
gne  : Perciocché  ricevevano  quella  bevanda  dal- 
la rupe  spirituale  che  gli  accompagnava  ; e la 

(*)  Om  II  in  I Epist.  ad  Timoth.  , tom.  xi  Bcn«d.  , pag.  558, 

55g.  Il  Doittro  santo  patriarca  diede  a queste  proposizioni  il  più  so- 
lido sviluppaniento  , nel  suo  comenlario  sui  tredici  primi  capitoli  del. 
l’Epistola  a' Romani,  Bibliot.  Scelta,  lom.xt  , pag.  109  e seg. 
yegg.  anche  questo  Toiume  xiti , pag.  5o. 
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mpe  era  Gesà-Cristo.  Sì  al  certo  Gesù-Cristo. 
Non  già  dalla  stessa  natura  della  rupe  proveni* 
va  quell’  acqua  abbondante  qual  fiume  ; ma  era 
1’  onnipotente  virtù  di  Gesù-Cristo  , la  quale  im- 
primendosi alla  ru]ic  , scaturir  ne  faceva  quello 
acque  vivificanti.  Donde  proviene  che  san  Paolo 
la  chiama  rupe  spirituale  che  gli  accompagnava 
nel  loro  andare.  Una  rupe  procedeva  secoloro  ? 
no  senza  dubbio;  rimaneva  fissa  al  suo  posto;  ma 
la  virtù  divina  la  quale  opera  in  tutti  i luoghi , 
crea  e feconda  tutto  , era  quella  stessa  la  quale  sca- 
turir fece  allora  per  gli  Ebrei  una  sorgente  di  vita . 

L’Ebreo  ricuserà  forse  di  ammettere  questa  in- 
terpretazione. E bene!  vi  acconsento.  Pargliamogli 
soltanto  il  linguaggio  de’suoi  profeti.  Se  la  lettera 
della  Scrittura  è per  lui  , lo  spirito  è per  noi. 

In  qual  profeta  leggiam  noi  dunque  clic  Gesù- 
Cristo  è l’autore  dell’ antico  Testamento?  Apriamo 
Geremia  , santificato  nel  ventre  di  sua  madre  , 
Geremia  sì  celebre  fin  dalla  sua  gioventù.  Noi  vi 
leggiamo  : Il  tempo  viene , dice  il  Signore  , nel 
quale  io  farò  una  nuova  alleanza  colla  casa 
d' Israele  e la  casa  di  Giuda  , non  secondo  Val~ 
leanza  che  io  feci  co'  loro  sacerdoti,  lo  doman- 
do all’Ebreo,  al  mio  fralello  in  fermo:  A chi  siam 
noi  debitori  della  nuova  alleanza  ? Senza  dubbio 
ini  risponderà  , a Gesù-Cristo  ; e ciò  basta  per  con- 
chiudere:  del  pari  egli  diede  l’ antica.  Perciocché) 
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parlando  egli  di  fare  un  giorno  una  nuova  al- 
leanza , diversa  da  quella  eh’  era  stata  fatta  un 
tempo  , incontrastabilmente  egli  stesso  fece  1’  an- 
tica. L’  autore  dell’  una  e dell’  altra  è adun- 
que lo  stesso  Gesù-Cristo.  Quando  egli  fece 
quella  prima  alleanza?  Il  Profeta  prosegue:  Nel 
giorno  in  cui  li  prese  per  la  mano  onde  far- 
li uscir  daU  Egitto.  Vedete  , di  passaggio  , con 
quale  facilità  ei  li  liberava  , qual  segno  di  amore 
lor  dava , in  qual  modo  rassicurava  il  loro  stabili- 
mento; ed  egli  operava  tutti  ì prodigi  che  l’Egitto 
avea  veduti.  Geremia  continua  : ma  essi  violor- 
rono  la  mia  alleanza  ; per  punirli , io  gli  trat- 
tai qual  padrone  severo,  dice  il  Signore.  Sem- 
pre opera  Io  stesso  padrone,  un  solo  e medesimo 
Legislatore,  lo  farò  con  loro  una  nuova  alleanza 
la  qual  non  sarà  quella  che  fatto  avea  co’ loro  an- 
tenati: perche?  perchè  essendosi  rendati  colpevoli 
del  delitto  di  aver  violato  la  mia  alleanza , dovet- 
ti punirli , trattarli  qual  padrone  severo  , curvarli 
sotto  un  giogo  insopportabile  jier  castigar  la  loro 
ingratitudine.  Veggiam  noi  nella  nuova  alleanza 
l’esecuzione  di  simile  minaccia  ? No  , al  contra- 
rio. Per  qual  ragione?  Perchè  la  nuova  presen- 
tar doveva  un  carattere  affatto  diverso.  Quindi  , 
dice  il  Profeta  : Ecco  l’alleanza  che  io farò  col- 
la casa  d’ Israele  : dopo  che  quel  tempo  sarà 
venuto , dice  il  Signore , io  scolpirò  la  mia  leg-  33. 
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ge  nelle  loro  viscere^  e la  scrìverò  nel  loro  cuo- 
re. Io  sarò  il  loro  Dio , ed  essi  saranno  il  mio  po- 
polo ; e ciascun  di  loro  n on  insegnerà  più  il  suo 
fratello^  dicendo'.  Conoscete  il  Signore  ^ perchè 
allora  tutti  mi  conosceranno  , dal  più  piccolo 
sino  al  più  grande;  perciocché  io  perdonerò  loro 
la  loro  iniquità^  e non  mi  sovverrò  più  decloro 
peccati.  £i  parlò  dell’  antica  alleanza  come  data 
un  tempo  ; ei  parla  ancora  della  nuova  che 
si  propone  di  dare  , e si  arresta  particolarmen- 
te sopra  questa  per  manifestarne  i caratteri  di- 
stintivi e la  luminosa  superiorità.  Io  scolpirò  la 
mia  legge  nelle  loro  viscere  e la  scriverò  nel  loro 
cuore.  ISon  sarà  dunque  più,  come  prima,  sopra 
tavole  di  pietra  : furono  annientate  ; altre  ne  furono 
surrogate , un  nuovo  Testamento  fu  dato  : in  qual 
modo?  Lo  storico  sacro  ce  l’insegnerà;  ascoltate: 

^ (c  Siccome  tutti  i discepoli  eran  tutti  riuniti  in  uno 
» stesso  luogo,  s’intese  tutto  ad  un  tratto  venir 
» dal  cielo  uno  strepito  al  par  di  un  soffio  im- 
» pctuoso  che  riempì  l’ intera  casa  nella  quale  essi 
» dimoravano.  Nello  stesso  tempo  apparir  videro 
» come  lingue  di  fuoco  le  quali  si  arrestarono  sopra 
ciascun  di  loro.  Allora  furon  tutti  ripieni  dello 
M Spirito  Santo;  e cominciarono  a parlar  diverse 
» lingue,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  lor  met- 
» teva  le  parole  nella  bocca,  u 

Tal  rivoluzione , voi  la  vedete  , era  stata  an- 
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nunziata  chiaramente  dal  profeta  in  questi  termi- 
ni : Jo  scolpirò  la  mia  legge  nelle  loro  viscere  , 
e la  scrive!  o nel  loro  cuore.  La  grazia  dello 
Spirito  Santo  inviato  a’  suoi  apostoli  , penetrò  le 
loro  anime  di  una  forza  divina  la  qual  ne  fa  i 4«®i 
conquistatori  dell’  universo  soggiogato  dalla  loro 
predicazione  alla  follia  della  croce  (")  (i). 

Quando  anche  vi  fossero  dieci  mila  Vange- 
li : Se  tutti , benché  scritti  da  diversi  autori , si 
accordano  perfettamente  tra  loro;  non  vi  sarebbe 
sempre  se  non  un  solo  Vangelo.  La  moltitudine 
degli  Evangelisti  non  impedirebbe  l’ unità  del  Van- 
gelo. Siccome  nel  senso  opposto,  se  una  sola  per- 
sona scrivesse  diverse  cose  , non  sarebbe  più  un 
solo  Vangelo;  non  calcolandosi  l’unità  o la  mol- 
tiplicità  de’ Vangeli  secondo  il  numero  degli  scrit- 
tori , ma  secondo  che  i racconti  ne  sono  simili  o 
diversi.  Donde  è facile  il  couchiudere  che  i quat- 
tro che  abbiamo  ne  fanno  un  solo  (**). 

Vi  sono  innumerevoli  espressioni  che  si  ri- 
petono giornalmente  per  abitudine  , senza  ben 

(*)  Om-  XI  in  ter  hactenus  ùxeditas  , Iodi,  xii  Bened.  , pag. 

397— 39^)• 

(1)  Superiorità  della  legge  nuova  sull’antica:  Girout,  nel  sua 
Avvento  , Seria,  sull’  osservanza  della  legge  di  Dio  ; il  P.  d'  Or- 
leans , Severità  del  F’angeìaì  in  Houdry  , Billioteca  , tona,  ii, 

9Ì4»  Supcrville,  F'antaggi  dd  y angelo  sulla,  legge,  Serm,, 
iom.  Il,  pag.  307  , Bourdalouc,  Secondo  sena,  di  Quaresima, 
tom.  Il , p.  364  ‘ 

(**)  Comment.  in  Efiist.  ad  Galat. , tom.  xi  Bcncd.,  p.  667. 
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comprendersene  tutta  T energia.  Per  esempio,  Is 
parola  Evangelo  : Si  sa  che  tra  i fatti  ch’esso  nar- 
ra, espone  un  nuovo  ordine  di  cose?  Ciò  cli’esso  ci 
rivela,  è l’economia  della  salvezza  la  qual  ci  fu  porta- 
ta dal  Dio  Salvatore  ; essere  Iddio  venuto  ad  abitar 
tra  gli  uomini , per  amore  verso  gli  uomini , senza 
derogare  in  alcun  modo  alla  grandezza  della  sua 
natura  la  qual  non  conosce  cominciamento  ; ed 
unicamente  per  salvarci.  Il  Vangelo  che  ci  fu  da- 
to , è l’annunzio  della  guarigione  dell’uman  gc-^ 
nere,  strappato  alle  sue  infermità  per  sola  bontà 
del  medico  spirituale  ; è la  predicazione  di  una 
nuova  via  aperta  agli  uomini  traviati  , a’  ciechi 
nelle  tenebre  , a’ condannati  senza  speranza.  Non 
essendo  le  instruzioni  della  legge  antica  e gli  ora- 
coli de’  profeti  stati  sufHcicnti  per  riportarci  alla 
cognizione  della  verità  , e correndo  il  genere  u- 
raano  alla  sua  perdizione,  la  misericordia  divi- 
na , r amor  di  G.-G.  per  gli  uomini  prevalsero 
sulle  loro  iniquità  c sulla  loro  ingratitudine. 
Il  Vangelo  del  regno  de’  cieli  fu  proclamato  da 
tutto  il  mondo  qual  manifesto  del  monarca  uni- 
versale , anche  per  coloro  che  non  ne  profittereb- 
bero. Con  lui  fu  proclamata  la  grazia  la  qual 
dispensa  tanti  altri  benefizi  , libera  dalla  schia- 
vitù , arricchisce  1’  indigenza  , mette  un  termine 
all’esilio,  e si  fa  tutta  a tutti.  Non  già  per  a- 
verla  noi  meritata,  ma  per  puro  dono  di  quella  su- 
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prema  bontà  la  qual  ripone  la  sua  gloria  nel  fa- 
re il  bene.  Tutta  1’  umanità  era  nel  fondo  del- 
r abisso  : Gesù- Cristo  la  rialzò  ; ei  la  prese  tut- 
ta intera  nella  propria  persona.  La  parola  divina 
non  era  in  alcuna  parte.  Carestia  universale  , quel- 
la , della  quale  il  Signore  minacciava  Israele  per 
bocca  di  Amos:  Io  invierò  sulla  terra  la  care-  Amo.?iu. n, 
stia  , non  la  carestia  del  pane  , nè  la  sete  del- 
l’acqua., ma  la  carestia  della  parola  del  Signore. 

E chi  è sorgente  di  tutti  i beni  rimbombar  fece  nel 
Vangelo  la  voce  ch’esclama  ; /o  ^ono  il  pane  vi-  Jean.  vi.  33. 
venie  disceso  dal  cielo , il  qual  dà  la  vita-  al 
mondo.  I sitibondi  vengano  a me  e saran  ri- 
storati. Noi  non  non  siamo  adunque  più  ridotti 
al  par  de’  profeti  i quali  sospiravano  la  sua  ve- 
nuta , ad  esclamare  : O Dio  ! io  vi  cerco  dalla 
mattina  ; la  mia  anima  vi  desidera  con  sete 
ardente  ; poiché  quello  del  quale  desideravano  sì 
impazientemente  la  venuta  ci  dice  : I sitibondi  , 
vengano  a me , e saranno  ristorati.  Dapper-  ibìd.  iv.  i3. 
tutto  le  pecorelle  erano  smarrite,  cercando  la  via, 
senza  trovarla  ; ei  ci  dice  : Io  son  la  via  ; io  son  itìd.  xiy.  G* 
la  porta  per  la  quale  le  pecorelle  vanno  al  pa- 
dre mio.  jipritemi  , esclama  Davide  , le  porte 
del  santuario  della  giustizia  , e vi  entrerò  per  Ps.cxvm.  19. 
rendere  grazie  al  Signore.  E poi , introdotto  in 
ispirito  in  quel  reale  santuario  : Io  vi  renderò  itid,  ai, 
grazie , o mio  Dio  , perchè  mi  esaudiste.  Ma 
•T.  i3.  3o 
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diteci  , o profeta  tanto  profondo  nella  scienza  di 
Dio  , diteci  : Voi  rendete  grazie , e di  che  ? Quali 
aspetti  tanto  magnifici  giustificarono  la  vostra  e> 
spettazione  ? Chi  entrar  desidera  nel  palagio  di 
un  re  , attende  vedervi  la  pompa  e la  maestà  che 
il  circonda.  Voi , che  mai  vi  scorgeste  adunque 
di  sì  degno  delle  vostre  premure  e delle  vòstre 
azioni  di  grazie  ? — lo  vidi  il  Signore  Gesù  ; 
vidi  r economia  del  suo  Vangelo , quella  grazia 
afifiitto  nuova  eh’  ei  diffuse  nel  mondo  , i suoi  pa- 
tì nuuU  coronati  dalla  sua  gloria  , i suoi  ineffa- 
bili misteri.  Ecco  ciò  che  vidi  ; ciò  che  desta 
tutta  la  mia  ammirazione  e tutta  la  mia  gratitu- 
dine. Io  vi  rendo  grazie , o Dio  , perchè  mi 
esaudiste  , e diveniste  ndo  Salvatore  (’). 

' 

Omelia  i , o Preambolo  del  Comentario  sul 
F'angelo  di  S.  Matteo. 

T.  VII.  Bened.  Sarebbe  stato  ben  da  desiderare  che  noi  po- 
faf-  ».  tessimo  fare  a meno  del  soccorso  delle  dottrine 
scritte  , e la  nostra  vita  fosse  assai  innocente  on- 
de la  grazia  dello  Spirito  Santo  , scolpita  nelle 
nostre  anime  , ci  tenesse  luogo  di  ogni  altro  li- 
bro , e vi  conservasse  1’  impronta  dei  divini 
comandamenti  , non  meno  viva  degli  stessi  scritti 
che  ce  gli  trasmisero.  Ma  , poiché  avemmo  la 

(*)  Dt  SigUlù  y Marei,  Opute,,  toni,  vi,  pag.  1S9— i6a. 
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sventura  di  perdere  quel  pfirao  benefizio  , sia- 
mo al  meno  intenti  a raccogliere  i frulli  del  se- 
condo. Il  primo  stato  fu  senza  dubbio  più  feli- 
ce ; il  pruova  la  testimonianza  dello  stesso  Dio  , 
e tutto  il  complesso  della  sua  condotta  riguardo 
agli  uomini.  Ei  parlava  di  persona  a Noè  , ad 
Abramo  ed  a suoi  primi  discendenti , a Giobbe, 
a Mosè  , non  con  caratteri  e segni  visibìli , ma 
per  propria  bocca  ; Iddio  gli  avea  trovati  abba- 
stanza puri  per  accordar  loro  un  tanto  favore.  Ma 
dopo  che  i figliuoli  d’ Israele  caddero  nell’ultimo 
grado  della  corruzione , ben  fu  d’  uopo  sostituire 
all’ immediata  espressione  della  legge  divina 'le  let- 
tere e le  tavole  di  una  legge  scritta.  Ciò  ch’era 
avvenuto  , riguardo  all’  antico  Testamento  , si  rin- 
novò riguardo  al  secondo  : e noi  vediamo  che  Iddio 
operò  co’  suoi  Apostoli  , nel  modo  che  operato 
avea  riguardo  a’patrìarchi.  Senza  lasciar  loro  nulla 
per  iscritto  j avea  lor  promesso  , in  vece  di  libri, 
la  grazia  del  suo  Spirito  Santo.  Egli  , lor  disse, 
v'  insegnerà  e vi  rammenterà  tutte  le  cose.  Per 
comprendere  tutta  la  superiorità  di  tale  interna 
ìnstruzione,  ascoltate  ciò  che  dice  il  Signore  colla 
voce  di  uno  de’ suoi  proietti  : Io  farò  un'  alleanza; 
io  scriverò  la  mia  legge  nelle  loro  anime  , la 
scolpirò  ne'  loro  cuori  , e saran  tutti  instruiti 
dallo  stesso  Dio.  San  Paolo  , conformemente  a 
queste  parole , dichiara  eh'  egli  avea  ricevuto  la 
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legge  ^ non  già  sulle  tavole  di  pietra  ^ ma  sulle 
tavole  di  carne , cioè  nel  suo  cuore.  Ma  beo  tosto, 
traviati  gli  uomini  , tanto  sul  fatto  della  dottrina, 
quanto  sulla  regola  de’ costumi;  fu  d’ uopo  l’ichia- 
marli  di  nuovo  col  soccorso  di  una  legge  scritta^ 
Se  dunque  è vero  che  la  nostra  vita  esser  dovrebbe 
tanto  pura  che  , senza  aver  bisogno  di  libri  , i 
nostri  cuori  sien  sempre  aperti  alle  impressioni 
dello  Spirito  Santo  ; qual  deplorabile  traviamen- 
to , qual  delitto  enorme  non  sarebbe  il  rendere 
inutile  sinanche  questo  nuovo  mezzo  di  salvezza 
che  fu  surrogato  al  primo,  il  non  riconoscerne  il 
beneficio  se  non  con  superbo  disdegno  ; e con  ciò, 
l’esporsi  a’  più  rigorosi  castighi  ! 

Ad  evitar  tale  sventura  , leggiamo  attenta- 
mente que’  divini  libri , ed  apprendiamo  in  qual 
Pag.  3.  modo  la  legge  antica  fu  promulgata , in  qual  modo 
ci  fu  dato  il  nuovo  Testamento.  Come  mai  adun- 
que la  legge  anteriore  fu  pubblicata?  in  qual  luo- 
go e in  qual  tempo?  È uoto  che  ciò  fu  dopo  la 
Eicd.  XIX.  catastrofe  nella  quale  perì  1’  esercito  di  Faraone  , 
in  un  deserto,  sul  monte  Sinai,  in  mezzo  a’ tur- 
bini di  fiamme  e di  fumo  che  scaturivano  dalia 
montagna , in  mezzo  allo  strepito  delle  trombe  e 
de’  tuoni  , che  rimbombavano  con  orribile  fracasso, 
e de’ lampi  che  precipitavansi  senza  interruzione, 
dopo  che  Mose  entrò  in  una  fosca  nube.  Nulla 
di  tutto  ciò  nella  pubblicazione  delLi  legge  uuo- 
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va.  Non  più  deserto  , non  più  turbini  di  fiam- 
me e di  fumo  , non  più  nube  nè  tempesta.  Fu 
verso  i primi  raggi  del  giorno  , sotto  il  jiacifico 
tetto  di  una  casa  ove  teneansi  radunati  ì discepoli. 
Il  formidabile  apparato  ebe  accompagnato  avea  la 
promulgazione  della  prima  legge  , era  necessario 
ad  un  popolo  rozzo  i cui  sensi  richiedevano  di  es- 
ser vivamente  scossi.  Diveniva  inutile  per  uomini 
abituati  a più  sublimi  lezioni  , e la  cui  intelligen- 
za superiore  alfe  impressioni  de’ sensi,  era  por  in- 
nalzarsi alla  più  alta  perfezione.  Se  vi  furon  pro- 
digi, come  il  movimento  che  sentir  si  fece  nella 
terra  , alla  discesa  dello  Spirito-Santo  su  gli  Apo- 
stoli , e le  lingue  di  fuoco  che  sulla  loro  testa 
si  posarono  ; fu  men  per  essi  che  a motivo  de- 
gli Ebrei  i quali  vi  si  trovavan  riuniti  in  gran 
numero;  bisognava  che  tale  avvenimento  fosse  in- 
dicato da  qualche  miracolo  per  chiuder  la  bocca 

alle  prevenzioni  degli  Ebrei Voi  non  vedete 

gli  Apostoli  discendere  , ai  par  di  Mosè  , dalla 
montagna  , portando  nelle  loro  mani  le  tavole  di 
pietra;  essi  procedono,  portando  lo  Spirito  Santo 
ne’  loro  cuori  , ricchi  de’ tesori  della  scienza,  spar- 
gendo dal  loro  seno  le  feconde  sorgenti  de’  beni 
spirituali  ; facendosi  vedere  in  tutti  i luoghi  del- 
l’universo , come  tanti  libri  animati  e leggi  vive. 
La  grazia,  che  su  di  loro  si  dìifuse,  produce  que’ 
piiracoli  ; cd  eccoli  che  convertono  dapprima  tre 
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jici  II.  mila  , jx)i  cinque  mila  persone  ; eccoli  che  por-f 
tano  alla  fede  evangelica  innumerevoli  jxipoli;  ser- 
vendosi Iddio  della  lorò  lingua  per  parlare  a tutti 
i popoli  del  mondo. 

Sotto  r influenza  dello  stesso  Spirito  Santo  , • 
appare  il  Vangelo  ; il  Vangelo  , cioè  la  buona 
nuova.  Sì  , da  vero  , buona  nuova  ; perciocché 
annunzia  a tutti  , anche  a’  più  tristi  uomini , ad 
uomini  in  guerra  con  Dio , seduti  nella  notte  del- 
r ignoranza  e della  superstizione  , l’abolizione  de’ 
castighi  cui  eran  condannati  , il  perdono  de’  loro 
peccati  , il  regno  della  giustizia , i mezzi  di  esser 
santi  , la  grazia  dell’  adozione  di  figliuoli  di  Dio, 
il  retaggio  del  suo  regno  , l’onore  di  divenir  fra- 
telli del  Figliuolo  di  Dio.  Quali  nuove  valsero 
mai  al  par  di  quelle?  Iddio,  sulla  terra,  l’uomo 
nel  cielo;  ammirabile  ravvicinamento  di  tutte  le 
pose  ; gli  Angeli  che  si  confondono  cogli  uomini 
per  non  fare  se  non  un  solo  coro  con  essi , e gli 
uomini  introdotti  nella  compagnia  degli  Spiriti  ce- 
lesti. Qual  magnifico  spettacolo  ci  offre  quel  libro 
de’  Vangeli  ! una  guerra  tanto  antica  quanto  il  mon- 
do , alla  fin  terminata  con  una  pace  improvvisa, 
Iddio  riconciliato  cogli  uomini  , S|atana  confuso  per 
sempre,  i Demoni  messi  in  fuga , l’ imperio  della 
morte  domato,  il  paradiso  aperto,  la  sentenza  di 
maledizione  invocata  , il  peccato  vinto  c disarma- 
to , r errore  dissipato , la  verità  ricondotta  sullii 
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terra  , la  parola  della  salvezza  seminata  e frutti- 
ficante dappertutto , la  vita  del  cielo  introdotta 
sulla  terra  , la  più  solida  speranza  de’ beni  futuri. 

La  storia  di  Gesù-Cristo,  si  chiama  dunque 
Vangelo  , la  felice  nuova , per  opposizione  a que’ 
menzogneri  annunzi  de’  pretesi  beni , come  le  ric- 
chezze, le  dignità,  gli  onori , l’umana  gloria,  che  pag.  5. 
gli  uomini  chiamano  beni , e i quali  sol  masche- 
rano una  reale  indigenza  ; mentre  quelli  che  que- 
sto ci  annunzia  son  beni  solidi  e durevoli  , soli 
veri  beni  , sempre  superiori  a’ nostri  meriti,  beni 
che  si  offrono  da  se  stessi  e si  danno  colla  più 
grande  facilità  ; perciocché  non  ci  bisognarono,  per 
acquistarli,  nè  stenti,  nè  sudori,  nè  fatiche;  ma 
la  pura  carità  del  nostro  Dio  ce  li  compartì  in 
abbondanza. 

La  prima  quistione  eh’  è per  offrirsi  al  mio  pen- 
siero, è la  seguente  : Perchè , tra  sì  gran  numero 
de’  discepoli  di  Gesù-Cristo,  sol  vi  furono  duo  Apo- 
stoli che  scrissero  il  Vangelo  , e due  discepoli  de- 
gli Apostoli?  Io  farò,  a tal  quistione  , una  ri- 
sposta generale  : Ed  è che  ne’  motivi  di  que  santi 
personaggi  , nulla  vi  era  per  1’  ostentazione;  tutto 
per  l’utilità.  Dall’ altro  lato,  mi  si  domanderà 
perchè  quattro  evangelisti  ? Non  bastava  un  solo? 

Sì , senza  dubbio.  Ma  allorché  quattro  nomini  , 
scrivendo  una  medesima  storia  , in  epoche  e in 
luoghi  diversi  , per  conseguenza  isolali  l’uno  dalr 
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l’altro,  e senza  essersi  in  alcun  modo  messi  in  ac- 
cordo, riferiscono  assolutamente  i medesimi  fatti  , 
come  se  yen  fosse  un  solo  ; un  tale  accordo  diviene 
al  certo  la  più  forte  pruova  della  loro  esattezza. 

Voi  mi  arrestate  per  dirmi  che  non  è così  , e 
che  si  rinviene  nella  loro  narrazione  un  grandis- 
simo numero  di  differenze  che  li  mettono  in  con- 
trasto gli  uni  cogli  altri,  lo  però  ne  conchiuderò 
precisamente  il  contrario  , ed  affermo  die  nulla 
dimostri  meglio  la  loro  veracità.  Se  vi  fosse,  in 
tutt’  i particolari  , una  conformità  assoluta  , se 
i luoghi , le  date  , le  menome  circostanze  , e fi- 
nanche r espressioni  vi  si  trovassero  perfettamente 
le  stesse  ; i nostri  nemici  non  mancherebbero  di 
prevalersene  per  pretendere  che  i nostri  evangeli- 
sti si  fossero  concertati  insieme;  perchè,  direbbe- 
ro , una  sì  rigorosa  identità  non  è nella  natura  ; 
in  vece  che  quelle  stesse  differenze  , le  quali  alla 
pur  fine  si  riducono  a ben  poca  cosa  , allontana-; 
no  invincibilmente  ogni  sospetto  di  collusione,  e 
manifestano  la  sincerità  di  ciò  che  depongono.  Vi 
sian  pure  delle  differenze  nell’  enunciare  i luo- 
ghi e i tempi  , lo  ammetto  ; sempre  infermar 
non  possono  la  fiducia  dovuta  a-  loro  racconti  , 
Pag.  6.  siccome  il  farò  vedere  nel  continuar  la  spiegazio- 
ne che  rni  propongo  di  farne  colla  grazia  del  Si- 
gnore. Soltanto,  un’osservazione  d’importanza; 
ed  è che  in  tutto  ciò  che  y’  ha  di  essenziale  pel 
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dogma  e per  la  morale , è impossibile  di  notarvi 
la  più  leggiera  opposizione  tra  i nostri  santi  evan- 
gelisti. Tutti  sono  scrupolosamente  di  accordo  nel 
dirci  che  Iddio  si  fece  uomo  ; che  fece  miracoli  ; 
che  fu  crocifisso  , sepolto  ; che  risuscitò  e salì  nel 
cielo  ; che  verrà  a giudicare  i vivi  e i morti  ; che 
ci  lasciò  i precetti  della  salvezza  ; che  nella  legge 
nuova  che  diede  al  mondo,  nulla  v’ha  che  sia 
contrario  all’  antica  alleanza  ; che  Gesù-Gristo  è 
unico  figliuolo  di  Dio , vero  figliuolo  di  Dìo , lo 
stesso  Dio  , consustanziale  a Dio  suo  padre  ; ed 
altri  simili  punti  di  dottrina  , ne’  quali  vedete  dap- 
pertutto la  più  esatta  uniformità.  Vi  sono,  nel  rac- 
conto di  alcuni  miracoli  , talune  dilFerenze  ; tutti 
non  riportano  le  stesse;  sia  pure.  Se  un  solo  avesse 
tutto  detto,  era  inutile  che  ven  fossero  molti.  Se 
ciascun  di  loro  avesse  scritto  cose  diverse,  e le 
quali  non  si  rinvenissero  negli  altri , non  vi  sareb- 
be più  armonia;  e si  sarebbe  avuta  ragione  d’in- 
colpare la  mancanza  dell’insieme.  V’ ha  dunque  , 
ne’loro  racconti,  e delle  cose  che  son  comuni  a tutti, 
e delle  cose  che  son  proprie  e particolari  a ciascun  di 
essi;  perchè?  Perchè  la  loro  testimonianza*  riceves- 
se una  forza  invincibile,  e dall’accordo  die  regna 
tra  loro , quando  narrano  le  medesime  cose  , c dal 
carattere  di  verità  che  si  manifesta  ne’  racconti  par- 
ticolari, quando  non  si  trovano  in  tutti.  San  Luca 
espone  , in  questi  termini , il  motivo  perchè  scrisse 
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il  suo  Vangelo:  Affinchè  riconosciate^  ei  dice, 
la  verità  di  ciò  che  vi  fu  insegnato.  San  Gio- 
vanni non  ci  dà  a conoscere  la  cagione  per  la 
quale  egli  scrìsse  il  suo  ; ma  noi  la  sappiamo  per 
tradizione.  Avendo  i tre  evangelisti  che  il  pre- 
cedettero avuto  per  principale  scopo  di  parlar  di 
Gesù-Cristo  come  uomo  , era  da  temersi  che  il 
dogma  della  Divinità  noO  fosse  sufficientemente 
stabilito.  Per  supplire  al  loro  àlenzio , san  Gio- 
vanni , determinato  d’  altronde  da  una  particolare 
inspirazione  dello  stesso  Figliuolo  di  Dio  , pub- 
blicò il  suo  Vangelo  , in  cui  , non  arrestandosi 
al  par  degli  altri  alla  nascita  temporale  di  Gesù- 
Cristo  , ma  innalzandosi , con  sublime  volo , alla 
sua  eterna  generazione  , espone  la  divinità  del 
Verbo  , fin  dal  principio  e nel  prosieguo  della  sua 
narrazione,  nella  quale  il  sentite  parlare  un  lin- 
guaggio più  sublime  e più  magnifico  degli  altri... 
San  Matteo  , il  quale  scriveva  per  gli  Ebrei , più 
particolarmente  si  occupa  a far  vedere  che  Gesù- 
Cristo  discendeva  da  Abramo  e da  Davide  ; era 
ciò  , in  fatti  , ciò  che  vi  era  di  più  onorevole 
per  quella  nazione.  San  Luca  , il  quale  scriveva 
per  tutti  i cristiani  del  mondo  , prende  le  cose 
da  più  alto  ; e risiile  sino  ad  Adamo. 

Stabiliamo  la  concordanza  generale  de’quat- 
tro  Vangeli  , tanto  colla  testimonianza  di  tutti  i 
po|M>U  del  mondo  i quali  ne  riconobbero  la  ve- 
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rità  , quanto  per  confessione  degli  stessi  nemici  : 
perciocché  sursero  dopo  la  loro  pubblicazione  in- 
numerevoli eresie  , talune  delle  quali  ammisero 
ciò  che  quelli  contengono  , interpretandolo  a loro 
modo  ; altre  ne  troncarono  soltanto  una  parte.  Se 
vi  fossero  ti-a  loro  delle  contraddizioni  , gli  ere- 
tici , i quali  vi  danno  spiegazione  in  un  modo 
infedele  , non  gli  avrebbero  ammessi  nella  loro 
integrità  : sol  ne  avrebbero  ritenuto  ciò  che  favo- 
riva i loro  sentimenti  ; e coloro  i quali  sol  ne 
ammettono  una  parte  , non  avrebbero  potuto  es- 
ser confusi  dalla  stessa  parte  che  confessano  , sus- 
sistendo sempre  quella  che  rigettano  e rendendo  Pag.  8. 
un  solenne  omaggio  alla  perfetta  unità  della  dot- 
trina Evangelica...  Se  vi  era  contraddizione  tra 
i diversi  evangelisti , il  Vangelo  non  sarebbe  stato 
sì  bene  accolto;  l’intera  dottrina  sarebbe  perita, 
secondo  quella  massima  enunziata  dal  Vangelo  me- 
desimo , che  ogni  regno  diviso  sarà  distrutto.  IVIa  Lue.  xi.  17. 
ciò  che  qui  dimostra  la  forza  dello  Spirito  Santo, 
si  è l’accordo  nel  credere  universalmente  le  grandi 
verità  , i punti  della  dottrina  indispensabili  alla  Pag-  9- 
. salvezza  eh’  egli  espone  , senza  essere  arrestato 
dalle  menome  differenze  che  vi  s’incontrano.  Che 
se  si  volesse  essere  ostinato  a fargli  un  rimpro- 
vero di  quelle  leggiere  differenze  , potrebbe  del 
pari  domandarsi  che  gli  autori  de’  nostri  quattro 
Vangeli  si  fossero  soggettati  a non  mai  adoprar 
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se  noa  le  medesiine  frasi  e le  medesime  espres- 
sioni. 

Io  non  dirò  che  si  paragonino  , sotto  quc-^ 
sto  semplice  rapporto  , cogli  scrittori  tanto  vani 
della  loro  eloquenza  c della  loro  falsa  saggezza  , 
i quali  , per  la  maggior  parte , benché  trattassero 
ì medesimi  argomenti , non  solo  diversificano  tra  ^ 
loro  , ma  sono  in  opposizione  diretta  gli  uni  co- 
gli altri.  No  , io  non  ne  parlerò.  A Dio  non  piac- 
cia ch’io  cerchi  l’apologià  de’  santi  Vangeli  nella 
stravaganza  di  que’  pretesi  saggi  , e servir  &ccia 
la  menzogna  al  trionfo  della  verità.  Io  mi  limito 
a domandare  in  qual  modo  una  dottrina  la  qual 
si  sarebbe  combattuta  da  se  stessa  , avrebbe  po- 
tuto ottenere  credito  fra  gli  uomini  e conquistare 
i sufii-agi  dell’universo  intero,  e ciò,  quantunque 
avesse  molti  testimoni  c nemici.  PercioccUè  non 
si  tennero  nascosti  nello  scrivere  la  loro  storia  ; 
non  la  tennero  segreta  : al  contrario  : attraversavano 
e terre  e mari  diffondendo  io  tutti  i luoghi  la  loro 
dottrina  e ì loro  libri  , proclamandoli  colla  loro 
propria  bocca.  £ran  Ietti  come  attualmente  nella 
stessa  presenza  de’  nemici  ; c non  cadeva  nella  mente 
di  alcnno  di  supporvi  contraddizioni.  £h!  in  qual 
modo  vi  si  pcrveuuc  ? Mediante  la  virtù  divina 
la  qual  dirigeva  dappertutto  il  loro  linguaggio.  Di- 
versamente , come  mai  supporre  che  uomini 
nati  nella  feccia  del  popolo , uomini  sen^a  lettere, 
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com’  erano  gli  Apostoli , avrebber  potuto  abbrac- 
ciai'e  si  alte  speculazioni?  Una  tal  dottrina  , delia 
quale  i saggi  del  secolo  non  avean  potuto  formar- 
si la  più  semplice  idea , essi  1’  annunziano  C(Xi 
piena  franchezza  ; vengono  a capo  di  persuader- 
la , non  solo  durante  la  loro  vita , ma  dopo  la 
loro  morte  ) non  solo  a pochi  discepoli , ma  ad 
interi  popoli,  a’ più  civili  del  pari  che  a’ più  barbari, 
ma  all’  intero  universo.  E intanto  cran  dogmi  i 
quali  eccedono  la  capacità  della  nostra  umana  in- 
telligenza ; dogmi  i quali , innalzandosi  al  di  so- 
pra di  tutte  le  idee  della  terra  , vi  trasportano  in 
una  regione  superiore;  vi  parlano  di  un’altra  vi- 
ta , di  un  regno  del  cielo  fin  allora  ignoto  ; vi 
scoprono  un  nuovo  ordine  di  ricchezze  e di  po- 
vertà , di  libertà  e di  servitù , di  vita  e di  mor- 
te , un  nuovo  mondo  ed  una  nuova  maniera  di 
vivere  ; in  una  parola  un  cambiamento  generale 
ed  un  universale  rinnovamento.  Prima  di  loro, 
Platone  , Zenone  , ed  anche  altri  , avean  forma- 
to progetti  di  governo , e composto  codici  di  leg- 
gi. Senza  parlar  de’  mostruosi  eccessi  che  pre- 
tesero legittimare  , come  la  promiscuità  delle  don-  «o. 
ne  , la  nudità  delle  donzelle  esposte  ne’  teatri  agli 
sguardi  e alla  lubricità  degli  spettatori  , la  clan- 
destinità de’  matrimoni  , disordini  tanto  contrari 
alla  società  quanto  alla  natura , ed  i quali  prova- 
no con  evidenza  in  que’ legislatori  gli  orgaiii  dei 
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Demonio , che  troppo  ben  riusciya , pel  loro  mi> 
Mistero  , a degradare  la  condizione  umana , ad  av- 
vilire la  castità  , ad  abbattere  ogni  principio  di 
onestà  pubblica  : mettiam  soltanto  in  confronto  i 
risultamenti.  Que’ filosofi  tanto  rinomati  ad  accre- 
ditar non  valsero  le  loro  teorie  tra  i popoli , mal- 
grado tutta  la  libertà  della  quale  godevano  essi  e 
le  loro  opere  , malgrado  tutti  i prestigi  dell’  elo- 
quenza di  cui  adornano  i loro  scritti.  11  Vangelo , 
al  contrario , è sol  predicato  da  meschini  pesca- 
tori y perseguitati  dappertutto  dove  si  mostrano  , 
sovente  battutti  con  verghe , di  continuo  esposti  al 
pericolo  di  jierder  la  vita,  estranei  ad  ogni  specie 
di  eloquenza , a tutti  gli  artifizi  del  linguaggio  ; 
e vede  cadere  a’  suoi  piedi  dotti  ed  ignoranti  , re 
cd  eserciti  , Greci  e Barbari.  Dappertutto  viene 
accolto  , adottato  , si  piegan  le  ginocchia  sotto 
quella  legge  , la  quale  , ben  lungi  dal  lusingare 
le  idee  comuni , nulla  propone , tanto  pel  dogma 
quanto  per  la  morale,  che  non  sia  infinitamente  al 
di  sopra  di  tutte  le  massime  de’  filosofi.  Que- 
sti neppure  ebber  sospetto  del  nome  di  vergini- 
tà , di  umiltà  , di  povertà  cristiana  , del  digiu- 
no , di  tanti  altri  precetti  tanto  sublimi  , che  il 
solo  cristianesimo  conoscer  fece.  Il  Vangelo , non 
solo  condanna  ogni  trista  azione  , ma  risale  alla 
sorgente  , e condanna  ogni  tristo  desiderio  , gli 
sguardi  indiscreti  , le  parole  disoneste  , le  risa 
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smodate  ; la  sua  severilà  si  estende  fin  sulle  par- 
ticolarità iu  apparenza  più  minuziose  , sul  con- 
tegno esterno , il  procedere , il  suono  della  voce. 

Comanda , e le  più  sublimi  virtù  germogliano  da 
per  tutto;  i più  profondi  misteri  dell’Essenza  di- 
vina sono  svelati  : e la  dottrina  che  tutta  la  scien- 
za de’  saggi  di  un  tempo  neppure  aveva  scorta, 
si  trova  messa  alla  capacità  di  tutte  le  menti.  Tut- 
to ciò  che  vi  ha  di  giusto , di  onesto , di  uti- 
le , r intera  morale , poche  parole  bastano  al  suo 
divino  autore  per  esporlo  ; La  legge  e i prò-  **^*^‘^***** 
feli  consistono  , ei  dice  , in  questi  due  coman- 
damenti^ l’amore  di  Dio,  l’amore  del  prossimo: 

Fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  che  facessero 
a voi  stessi  ■)  perciocché  in  ciò  consiste  la  leg- 
ge e i profeti.  Non  vi  ha  alcuno , quando  anche 
fosse  della  più  limitata  intelligenza , il  quale  com- 
prender non  possa  senza  veruno  stento  una  simi- 
le filosofia  ; tal  fiatto  è ben  provato.  Perciocché 
non  solo  fu  adottata  dappertutto,  ma  dappertut- 
to fu  messa  in  pratica. 

Esposizione  delle  quistioni  principali.  Esortazione  sul  Pag.  i3.  iS. 
necessario  raccesi) mento  a chiunque  ascolta  la  parola  di 
DioC’). 

(•)  Oh*.  I Pnefàt,  inMaUft. , Morel , JVoe.  i,  p.  i — 9- 
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Sulle  prime  parole  del  Vangelo  di  S.  Matteo  : 
Libro  della  generazione  di  Gesh-Cristo  ^ figlio 
di  Davide  , figlio  di  Abramo. 


Pag.  l8. 


Exod.  XIX. 

13. 


Pag.  »9- 


IbùL 


Voi  senza  dubbio  non  obbliaste,  fratelli  miei, 
r invito  che  vi  feci  questi  ultimi  giorni , di  ascol- 
tar con  profondo  silenzio  e con  attenzione  religio^ 
sa  le  spiegazioni  che  udiste.  Oggi  che  comincia- 
mo ad  accostarci  alle  porte  sacre , alle  porte  evan- 
geliche, ri  rinnovo  l’esortazione  medesima.  Gli 
Ebrei,  pria  di  accostarsi  alla  montagna  del  Sinai, 
dalla  quale  uscivano  fiamme  miste  a densi  turbi- 
ni di  fumo  , a’ lampi  ed  a’ tuoni;  o piuttosto,  per- 
chè non  fu  loro  permesso  di  avvicinarvisi , pria 
di  poter  considerare  quell’  imponente  spettacido  ed 
ascoltare  quel  formidabile  strepito  alla  remota  di- 
stanza nella  quale  li  teneva  il  comandamento  dei 
Signore  , ricevettero  ordine  di  separarsi  dalle  loro 
mogli  duraute  tre  giorni  , e lavare  le  loro  vesti- 
menta.  L’intero  popolo,  e fin  lo  stesso  Mosè,  era 
nel  timore  e nello  spavento.  Per  più  forte  ragione 
noi,  che  siamo  per  ascoltar  gli  oracoli  venuti  dal  cie- 
lo , noi  a’ quali  non  è ordinato  di  arrestarci  lun- 
gi dalla  montagna  ardente  , ma  d’ internarci  fin 
nel  cielo  , dobbiam  portare  le  più  sante  disposi- 
zioni ; lavare  , non  già  le  vestimenta  de’  nostri 
corpi , ma  quelle  delle  nostre  anime , e separarci 
da  ogni  commercio  dalle  cose  della  terra.  Lo  spet- 
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tacolo  eli’ è qui  per  ofTrirsi  a’  vostri  sguardi,  noa 
e quello  di  uua  montagna  dalla  quale  sorgono 
fiamma  e fumo  , e cl^i  circondoiio  i lampi  e le 
tempeste.  Voi  vedrete  il  supremo  monarca  seduto 
sul  trono  della  sua  iiicfTabìle  gloria  ; gli  Angeli 
c gli  Arcangeli  prosternati  innanzi  a lui  , e le 
schiere  de’  santi  unite  all’  innumerevole  moltitu- 
dine degli  Spirili  celesti.  Perciocché  tale  è la  cit- 
tà di  Dio  ; ella  si  compone  dell’  assemblea  de’  pri- 
mogeniti, degli  spiriti  de’giusti,  de’ cori  degli  Ange- 
li ; ed  è vivificata  dal  sangue  che  riconciliò  tutte 
le  cose.  In  quella  città  s’ innalza  , splendido  di  lu- 
ce, jl  trofeo  della  croce  , cui  son  sospese  le  glo- 
riose spoglie  della  nostra  natura  della  quale  Ge- 
sù-Cristo  fece  conquista , come  il  vedrete  nella  con- 
tinuazione di  questo  Vangelo.  Vi  vedrete  la  morte 
abbattuta  e distrutta , il  peccato  domato  e vinto, 
i numerosi  monumenti  della  famosa  vittoria  che 
Gesù-Cristo  riportò  nella  guerra  contro  il  Demo- 
nio. Vedrete  il  tiranno  incatenato,  gli  schiavi  in 
folla  rendati  alla  libertà  e procedenti  appresso  al 
loro  liberatore , e le  rovine  di  quella  fortezza  an- 
tica donde  il  Demonio  faceva  da  tanti  secoli  le 
sue  escursioni  contro  1’  uman  genere.  Vedrete  la 
caverna  e gli  antri  del  ladrone  , le  cui  porte  in- 
frante veder  lasciano  i profondi  abissi , dacché  il 
re  vincitore  vi  discese  egli  stesso.  Quando  vi  pag. 

si  parla  di  combattimenti  e di  vittorie  ripor- 
T.  13.  3i 


Digitized  by  Google 


482  SAW  ClOVAItBI  G»IS0S2O«O, 

tate  su’aemici  dell' impero , ^ue' racconti  asc(j{afe 
con  premura  cd  affetto  ; ^ui , noi  vi  ofiriatno  pio 
magnifiche  prospettive*  Lo  stesso  Dio  è per  la- 
sciare il  suo  celeste  trono  per  discendere  sulla 
terra  y farsi  strada  fin  negli  abissi  degl’  inferni 
per  domarne  il  tiranno.  E ciò  che  v’  ha  di  più 
maraviglioso  y vedrete  la  morte  atterrata  dalla 
morte  ; la  maledizione  abolita  dalla  maledizione, 
e r ini})ero  di  Satana  abbattuto'  colle  medesime 
armi  delle  quali  egli  crasi  servito  per  istabilirlo. 
Svegliamoci  adunque  , featelU  miei , scuotiamo  il 
nostro  assopimento.  Io  veggo  le  porte  che  si  apro- 
no y entriamo  con  modestia  rispettosa,  eoa  santo 
spavento.  Quelle  porte  , quali  "son  mai  ? leggia- 
mo : Libro  delta  generazione  di  Gesù- Cristo  y 
^glio'  di  Davide , figlio  di  Abramo. 

Che  dite  voi  , o santo  evangelista  ! Io  mi 
attendeva  sentirvi  narrare  la  divina  generazione 
di  Gesù-Cristo  , unico  figliuolo  di  Dio  suo  padre;, 
e voi  mi  parlate  di  Davide  , di  Abramo,  della 
sua  discendeuza,  de’ suoi  autiebi  patriarchi  i quali 
non  furono  , alla  fine  , se  non  uomini  l Sospen- 
dete , miei  cari  uditori  , per  un  istante,  la  vo- 
stra curiosità.  Pria  d’  innoltrarvi  nell’interno  del 
santuario,  arrestatovi  su  gli  aditi.  Non  trattasi  an- 
cora di  fervi  spiegazione  della  divina  generazione 
di  nostro  Signore  ; ed  anche  in  vano  l’ imprende- 
rei ; perciocché  è un  mistero  profondo , inacccssi- 
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IjìIc  ad  ogni  umano  linguaggio.  Lo  stesso  profeta, 
raccontandoci  anticipatamente  gli  abbassamenti  e i 
sacrifizi  cui  discender  lo  fece  la  sua  ardente  carità 
per  noi , esclama , colpito  da  sorpresa  ed  ammi- 
razione  , al  pensiero  di  sì  prodigioso  contrasto:  Chi 
potrà  mai  spiegar  la  sua  generaziofie?  Ma  quella  tsa.  lui.  s, 
della  quale  intrattener  vi  dobbiamo , è unicamen- 
te la  generazione  umana  cli’ei  venne  a prendere 
sulla  terra , e la  quale  ci  è attestata  da  migliaia 
di  testimonianze.  Ed  anche  a questa  è ben  diffi- 
cile dare  spiegazione  con  piena  chiarezza , poichà 
da  misteri  è circondata.  Lungi  adunque  da  voi  il 
pensiere  che  non  si  tratti  qui  se  non  di  oggetti 
poco  sublimi;  ma  innalzate  la  vostra  mente,  ab- 
bandonatevi a tutta  la  forza  della  vostra  ammira- 
zione, nell’ ascoltar  le  parole:  Iddio  venne  sulla 
terra.  Prodigio  in  fatti  tanto  ammirabile , tanto 
veracemente  straordinario  , clic  gli  Angeli  riuniti 
in  coro  il  celebrano  con  cantici  di  allegrezza , c 
vengono  , in  nome  dell’  universo  intero  , a pub- 
blicar con  canti  di  gioia  , la  gloria  di  tale  avve- 
nimento : Nella  successione  de’  secoli  che  l’ avean 
preceduto,  i profeti  l’avevano  annunziato  al  mon- 
do , e dicevano  con  ammirazione:  Iddio  «/ece m. 
vedere  sulla  terra  , e conversò  cogli  uomini.  E 
al  certo  , qual  maraviglia  non  è mai  ,'chc  un  Dio, 
la  cui  ineffabile  sostanza  non  può  essere  spiegata  dalle 
parole,  nè  esser  compresa  dalla  stessa  intelligenza  , 
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die  un  Dio  uguale  in  tutto  a Dio  , suo  padre  ^ 
si  fosse  degnato  discendere  nel  seno  di  una  donna, 
Bascere  da  una  vergine  , e darsi  per  padre  Da- 
vide ed  Àbramo  ; per  antenati  , donne  straniere 
o diOàmate  ! Figlio  dell’  eterno  Dio  , ei  divenir 
volle  figlio  dell’  uomo  , per  far  dell’  uomo  il  fi- 
glio di  Dìo  ; nascere  da  un  uomo  incatenato  alla 
schiavitù  de’ figli  di  Adamo  , per  forvi  meritevoli 
di  avere  Iddio  per  padre.  Se  esitate  a credere 
di  poter  giungere  a sì  gloriosa  prerogativa  ; im- 
parate , dallo  stesso  abbassamento  in  cui  egli 
si  mostra  , a meglio  stimar  voi  medesimi.  Per- 
ciocché in  fine  , io  ne  appello  alla  vostra  sola 
ragione.  Che  cosa  v’era  di  più  dilficile , da  Dio 
divenire  uomo  , o da  uomo  divenir  figliuolo  di 
Dio?  Quando  adunque  vi  si  afferma  che  Gesù- 
Cristo , figliuolo  di  Dio  , si  è renduto  figliuolo 
di  Abramo  e di  Davide  , non  dubitate  più  che 
da  figliuolo  di  Adamo  non  potreste  voi  essere 
innalzato  alla  dignità  di  figliuolo  di  Dio.  L’  in- 
tenzione di  Gesù-Cristo  , nell’  abbassarsi  a tal 
punto  quale  fu  mai?  £gli  si  abbassa  sino  a noi 
per  iunalzarci  sino  a lui  : nasce  , secondo  la 
carne  , per  rigenerarci  collo  Spirito  ; prende  na- 
scita nel  seno  di  una  donna  , affinchè  cessiate  di 
essere  il  figlio  della  donna.  Vi  son  dunque  in  Ge- 
sù Cristo , due  generazioni  , 1'  una  affatto  simile 
alla  nostra , l’ altra  eminentemente  superiore  a 


Digitized  by  Google 


SAN  GlOVAHUl  CRISOSTOMO.  4^5 

quella.  La  prima  , che  riceve  da  una  donna , ci 
è comune  con  lui;  per  l’altra,  la  qual  non  prò-' 
cede  nè  da  sangue  , nè  da’  desideri!  della  carne , Joaoo.  i. 
nè  dalla  volontà  dell’  uomo  , ma  dal  solo  spirito 
di  Dio,  noi  acquistammo  la  promessa  di  una  nuova 
generazione,  bene  altrimenti  nobile  e sublime  (i). 

il  nostro  evangelista  non  ci  lascia  ignorare  nè  pag. 
il  suo  nome  , nè  qual’  era  la  sua  professione  pri> 
ma  che  Gesù-Cristo  l’avesse  chiamato  all’apostolato. 
Sappiamo  da  lui  medesimo  che  chiamavasi  Mat> 
teo  , che  sedeva  al  banco  delle  gabelle  , ed  eser- 
citava anche  1’  uffizio  di  pubblicano.  Con  ciò  , 
ci  rende,  autentico  omaggio  all’onnipotenza  di 
chi  chiamollo  in  tempo  eh’  era  immerso  in  un 
pelago  di  poco  lodevoli  occupazioni  : siccome  , 
poi  scelse  , per  chiamar  Paolo  , il  momento  nel 
quale  1’  odio  di  lui  scatenavasi  con  maggior  furore 
contro  il  nome  di  Gesù-Cristo.  In  tal  modo  chia- 
mò gli  altri  Apostoli  , mentre  stavano  pescando^ 

£ra  quella  , almeno  , una  professione  innocente  , 
se  non  nobile  ; in  vece  che  il  mestiere  di  pub- 
blicano suppone  , nel  carattere  , inflessibile  du- 
rezza , acerbità  pel  guadagno  , e tal  commercio 
da  disonorar  sempre  mai  chi  1’  esercita  , comun- 
que dalla  legge  civile  si  permetta.  Gesù-Cristo 
non  fece  difficoltà  di  associarsi  con  tali  uomini  ; 
e non  bisogna  meravigliarsene  , quando  si  vede 
(i)  Qin.  i»i/i  Matth.  M'jrcl.  iVot'.  TcsUm>^\om>  i,pag.  lé— 
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non  ris])iijgere  la  donna  ìmiiudica  alla  quale , an- 
zi pcrmetlerle  che  gli  baci  i piedi.  Ma  jjoco  prima 
egli  avea  guarito  un  paralitico  e gli  avea  perdonato  i 
suoi  peccali , alKn  di  prevenire  il  rimprovero  che 
paj.  348.  avrebbe  potuto  essergli  fatto'  , di  andare  a pren- 
dere i suoi  discepoli  in  sì  bassa  condizione.  Chi 
aveva  il  potere  di  perdonare  i peccati  , ben  po- 
teva scegliere  de’  pescatori  per  discepoli. 

Non  basta  di  ammirar  la  potenza  del  mae- 
stro ; consideriamo  l’ ubbidienza  dell’  Apostolo. 
Matteo  non  si  oppone  alla  voce  che  il  chiama  ; 
ei  non  dice  a se  stesso:  che  mai  vuol  da  me  quel- 
l’uomo? Chiama  me  pubblicano , peccatore;  for- 
se per  farsi  giuoco  della  mia  credulità?  Se  avesse 
avuto  tai  pensieri  , comunque  fossero  umili  , vi 
sarebbe  stata  poca  sommissione  nel  concepirli  ; 
pure  erano  ben  naturali.  Il  nuovo  Apostolo  se  ne 
astiene;  ubbidisce  ciecamente,  senza  neppur  pren- 
dere tempo  di  avvertirne  alcuno.  Voi  vedeste  la 
medesima  premura  ne’ primi,  quando  lasciano  bar- 
che c reti , e finanche  il  padre,  perseguirGesù- 
Cristo.  Tutti , in  un  istante,  ruppero  ogni  legame 
col  secolo:  tutti,  colla  loro  docilità,  giustificano 
la  loro  vocazione  ; e ben  provano  , con  tanto 
straordinario  ubbidi  re , la  divina  onnipotenza  del 
Maestro  cui  si  affezionano. 

La  vocazione  di  san  Matteo  ci  spiega  il  mo- 
tivo perchè  si  parla  nel  Vangelo  della  maniera 
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colla  quale  alcuni  Apostoli,  come  Pietro,  Giaco- 
mo , Giovanni  e Filippo  furon  chiamati  , ineu- 
Cre  nulla  si  dice  riguardo  agli  altri.  Tal  diSereti- 
za  deriva  dalla  basseeca  o dai  discredito  della  loro 
professione.  Lo  Spirito  Santo  , il  quàl  guidò  la 
penna  de’ santi  evangelisti,  non  lascia  obbliar  loa'o 
elle  i primi  altro  non  erano  se  non  uomini  della 
feccia  del  popolo , per  disporci  a crederli  su  tut- 
to il  rimanente.  La  confessione  cL’  essi  fanno  di 
ciò  che  vi  era  di  più  umiliante,  tanto  pe' disce- 
poli quanto  pel  Alaestro  , guarentisce  la  verità  del- 
la loro  tcstitnouianKa  in  ciò  che  narrar  dovrauno 
di  più  onorevole.  Voi  li  vedrete  rapidamente  cen- 
nar  di  passaggio  i più  splendidi  miracoli,  ed  arrc- 
stai'si  sulle  circostauze  delia  Passione  di  Gesù-Cristo, 
sulla  sua  croce,  sulla  sua  genealogia , senza  riguar- 
do pei'  taluni  de’ suoi  antenati  diramati,  come  su 
di  ciò  che  vi  era  di  più  umiliante  nella  loro  pro- 
pria storia.  A tanta  sincerità,  ben  fa  d’uopo  rico- 
noscere che  nulla  scrissero  se  non  per  autore  dei 
vero  , e senza  il  menomo  pensier  di  ostentazione 
o di  lusinga  (*). 

(*)  Ora.  xxK  ili  Miiiih.  , (ora.  vii  Bcncd. , p.ig.  i ; Marci, 
Jfov.  Test, , pag.  356 , 457- 
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Preambolo  del  Vangelo  di  san  Giovanni. 


T.  TU.  Bcacd. 
Pag-.i.  ■ 


Pag.  a. 


Se  viene  a presentarsi  ne’  combattimenti  del 
circo,  un  atleta  robusto,  coraggioso , già  famoso  per 
vittorie  , si  corre  in  folla  per  vederlo  ; si  esami- 
nano avidamente  e le  proporzioni  e i movimenti 
del  suo  corpo  ; tutti  gli  sguardi  si  dirigono  e si 
fis.sano  sulla  sua  persona.  Si  annunzii  del  pari  ua 
celebre  musico  , il  quale  venga  b far  mostra 
de’  suoi  talenti  sul  teatro  ; un’  egual  premura  sì 
pruova  per  andarvi.  Si  obblia  tutto , anche  le  più 
urgenti  faccende , per  andarlo  a sentire  ; si  ascol- 
ta , si  applaude,  si  pronunzia  sull’accordo  degli 
strumenti  e della  voce.  Son  queste , per  innume- 
revoli persone  , occupazioni  ben  gravi.  Coloro  i 
quali  accordano  qualche  merito  alle  produzioni 
oratorie , non  cercano  con  minore  curiosità  le  as- 
semblee nelle  quali  apparir  deggia  qualcuno  degli 
uomini  distinti  pe’ talenti  della  parola;  si  fa  loro 
una  specie  di  teatro  in  cui  trovano  applausi  ed 
acclamazioni  , un  tribunale  di  giudici  e di  cen- 
sori. Se  si  fa  mostra,  riguardo  agli  oratori,  a’mu- 
sici  e agli  atleti , di  tali  premure  ed  ardori  ; quan- 
to, per  più  forte  ragione  , non  dovete  qui  aver- 
ne, o fratelli  miei , nel  venire  a vedere  ed  ascol- 
tare un  uomo  , ben  superiore  a tutti  quelli  , un 
uomo  la  cui  voce  ascoltar  si  fa  dall’ allo  del  cie- 
lo e rimbomba  con  maggior  fragore  del  tuono  ? 
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Perciocché , eoo  quella , egli  attirò  , riunì  e riem- 
pì r universo  intero  ; voce  sonora  , strepitosa  , e 
non  })er  tanto  , voce  più  dolce  , più  attraente 
della  più  armoniosa  mùsica. 

L’  uomo  , di  cui  vi  parliamo  , rispettabile 
per  santità  di  vita  , e il  quale  , da  tutte  le  par- 
ti, si  offre  alla  nostra  ammirazione,  viene  a ri- 
velarci sì  profondi  misteri , iniziarci  a sì  utili  ed 
importanti  segreti , che  coloro  i quali  il  ricevono 
con  premura , e diligentemente  il  conservano  , non 
sono  più  uomini  , semplici  abitanti  della  terra  ; 
ma,  trasformati  già  nella  natura  degli  Spiriti  cer 
lesti  , cominciano  fin  da  ora  la  loro  residenza 
nel  cielo.  Dunque , quei  figlio  del  fulmine , quel 
prediletto  di  Gesù-C risto  , la  colonna  di  tutte  le 
chiese  del  mondo,  il  quale  ha  nelle  sue  mani  le 
chiavi  del  cielo , bevve  il  calice  di  Gesù-Cristo  , 
fu  battezzato  col  suo  battesimo  , si  riposò  sul  seno 
dei  Redentore , egli  appare  in  mezzo  a noi,  non 
già  sotto  sembianze  di  declamator  da  teatro  , 
egli  ha  altre  funzioni  e di  ordine  ben  più  subli- 
me.... Egli  ha  per  teatro  , l’  intero  cielo  , per 
luogo  di  scena  , l’ intero  universo  , per  uditorio 
e spettatori  , gli  Angeli  e le  loro  innumerevoli 
schiere , e cogli  Spiriti  celesti  , quanti  mai  sono  Pjg.  3. 
uomini  viventi  o almeno  che  desiderano  di  vi- 
vere la  vita  degli  Angeli  ; perciocché  ecco , sul- 
la terra,  i soli  capaci  di  comprendere  que’ divini 
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accordi.  Ascoltatelo  adunque , non  come  figlio  dt 
Zebedeo , di  profession  povero  , ma  come  pieno 
I.  Ciir.  li.  10.  quello  Spirito  il  qual  penetra  ciò  che  v ha 
di  più,  nascosto  negli  arcani  di  Dio,  Non  già 
la  voce  di  uu  uomo  ascolterete  voi , tna  la  voce 
dello  stesso  Dio.  Tutto  ciò  cU’ei  vi  dirà  è attia- 
to  nelle  sorgenti  divine , in  que^  tesori  lungo  tem- 
po nascosti  all’  occhio  ancora  degli  Angeli  , co- 
Ejikci.iii.  IO.  me  rassicura  san  Paolo  colle  parole:  jiJJinchè 
ora  i principali  e le  potestà  conoscano  , dal- 
la Chiesa  , la  saggezza  di  Dio , tanto  mara»i- 
gliosa  nd  diversi  ordini  della  sua  condotta.  Ve- 
nite aduuque  ad  ascoltarlo  con  alteiizione  , con 
assiduità.  Tutto  qui  ci  riguarda  , tutto  è per 
noi.  So  discender  vedessimo  ad  un  tratto  dal 
cielo  un'  Angelo  il  qual  ci  proracUcsse  di  narrar- 
ci ciò  che  vi  accade  , noi  vi  accorreremo  tulti- 
Pjs-  i-  Ed  ecco  un  uomo  il  qual  ci  parla  dell’  alto  del 
cielo,  un  uomo  il  qual  non  è di  questo  mondo, 
Xaana.  XV.I9- lo  stesso  Gesù-Giisto  il  dichiara:  /^oi  non  siete 
di  questo  mondo  , diceva  egli  a’  suoi  Apostoli  ; 
un  uomo  il  qual  porta  in  se  lo  Spirito  presente 
dappertutto  , e conosce  ciò  eh’  e in  Dio  , siccome 
lo  Spirito  dell’uomo  , eli’ è in  lui  , conosce  tut- 
to ciò  che  accade  in  lui  , quello  Spirito  di  san- 
tità e verità,  il  qual  conduce  e mena  al  cielo,  il 
qual  dà  ocelli  nuovi,  e veder  ci  fa  le  cose  futu- 
re come  se  l’ussero  presenti , e riguardar  le  cose 
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celesti  , a traverso  delle  tenebre  della  carne  dal- 
la qual  siamo  involti.  Correte  dunque  verso  di 
lui,  trasportatevi  ^’suoi  ilanclii , e,  perche  ei  ri- 
siede nel  cielo  , lasciam  questa  terra  colla  quale 
nulla  più  abbiamo  di  comune  , per  salire  nel 
cielo  con  lui.  Se  il  chiamiamo  figliuolo  del  ful- 
mine , non  ne  abbiate  spavento.  Consolante  per 
1’  anime  deboli  , che  libera  dalla  discordia  e dal 
tumulto,  la  voce  di  Giovanni  è sol  terribile  a’De- 
moni  e a’  loro  schiavi  (*). 

OMELIA  II  sul  Vangelo  di  san  Giovanni:  Nelprin^ 
cipio  era  il  Kerbo. 

Se  parlar  ci  dovesse  lo  stesso  san  Giovanni  pag.  j. 
ed  intrattenerci  di  oggetti  che  gli  fossero  persona- 
li , comincierei  dal  farvi  conoscere  la  sua  fami- 
glia , il  luogo  della  sua  nascita , i suoi  primi  an- 
ni. Ma  no;  non  già  un  uomo  ascolteremo, 
ma  lo  stesso  Dio,  di  cui  egli  non  è se  non  orga- 
no , Iddio  il  quale , per  sua  bocca  , si  dirige  al- 
l’ intero  uman  genere.  Divien  conseguentemente 
inutile  l’arrestarsi  a’ que’ preliminari.  Ma  che  dico 
mai  ? Anche  per  ciò  è necessario  di  parlarne. 
Quando  saprete  chi  è,  e dopo  ciò  sentirete  le  pa- 
role uscite  dalla  sua  bocca  ; ravvicinando  ruomo 

(*)  Pìvlt’S'  cvang*  Joann*^  Merci, iVtF.  Tn5t,y  t ii,  p.  j-5. 
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alla  dottrina  , rimarrete  ben  convinti  che  quanto 
ci  ci  dice , noi  dice  da  se  , e che  v’  ha  in  que- 
sto uomo  una  virtù  soprannaturale  della  quale 
egli  è sol  r istrumento, 

Chi  era  dunque  san  Giovanni  ? Qual  fu  la 
sua  patria  , la  sua  professione?  La  sua  patria? 
Non  ne  aveva;  percioccliè  è un  non  averne,  l’es* 
ser  nato  in  un  villaggio  povero , non  conosciuto, 
di  quella  misera  provincia  della  qual  dicevasi  ; 
Joan.  VII.  5a.  Domandate  pure , e saprete  che  non  mai  di 
Galilea  uscì  profeta.  C non  altrimenti  pcnsavasi 
du  un  fedele  Israelita,  poiché  domandava  con  de-r 
lUd.  I.  4®-  risione  ; Se  qualche  cosa  di  buono  provenisse 
mai  da  Nazaret,  ha  saa  professione?  Figlio  di  uu 
povero  pescatore , e tale  anch’  egli , al  punto  che 
il  vediamo  ridotto  a conciar  le  sue  reti  , nell’  i- 
stante  in  cui  Gesù-Gristo  il  chian^ò.  Dal  che  può 
conchiudersi  che  ignorava  ogni  sorta  di  scienze.  Saii 
Luca,  d’altronde,  non  ]x;rmette  dubitarne,  poiché 
Ad.  IV.  i3.  leggiamo  nel  libro  degli  Atti  , che  nqu  solo  egli 
Pag.  8.  era  della  plebe;  ma  anche  senza  lettere...  Veg- 
giamo  non  per  tanto  ciò  che  é per  insegnarci  quel 
pescatore , nato  in  Betzaide  , ‘in  Galilea  , da  un 
padre  pescatore  e oppresso  da  miseria  ; passando 
la  sua  vita  intorno  ai  laghi  , occupato  delle  reti 
e de’ pesci;  ignorante  e rozzo,  senza  studii  ; per- 
ciocché non  veggiamo  eh’  ei  ne  avesse  fatto  , né 
prima  né  do^)0  che  appartenne  a Gcsù-Crislo, 
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Senza  dubbio  egli  è per  parlarci  di  campi  e di 
fiumi  , egli  è per  dirci  in  qual  modo  comportar 
ci  dobbiamo  per  fare  una  buona  pesca  ; perciocché 
può  egli  parlar  di  altra  cosa  se  non  del  poco  che 
sa?  No  , nulla  di  tutto  questo.  Il  sentirete  par- 
lare di  tutto  ciò  che  accade  nel  cielo  , e delle  cose 
di  che  , prima  di  lui  , ninno  giammai  si  ebbe 
sospetto.  Egli  è per  insegnarci  la  più  sublime  dot- 
trina , le  più  eccellenti  maniere  di  vivere , la  più 
trascendente  filosofia , attinta  per  intero  nelle  sor- 
genti e ne’te.sori  dello  Spirito  Santo.  Voi  mi  di- 
rete quindi  se  sia  questo  il  linguaggio  di  un  {)e- 
scatore  , o piuttosto  quello  di  un  oratore  , di  un 
filosofo  , di  qualcuno  di  quegli  uomini  allevati  ne’ 
segreti  dell’  umana  saggezza.  Ma  che  dko?  Do- 
ve è l’intelligenza  umana,  che  parlar  possa  nel 
modo  eh’  ei  fa  , della  beata  ed  eterna  Essenza  , 
delle  potestà  celesti  che  formano  il  suo  corteggio, 
dell’ immortalità  della  vita  che  non  avrà  termine, 
della  natura  de’ corpi  destinati  a moi'irc,  ma  ri- 
serbati alla  risurrezione , del  giudizio  futuro  e del 
castigo  de’  reprobi  , del  conto  che  ciascuno  rice- 
verà delle  sue  parole  e delle  sue  azioni,  de’ suoi 
pensieri;  ed  insegnarci  che  cosa  sia  1’  uomo,  che 
cosa  il  mondo , ciò  che  costituisca  veramente  l’uo- 
mo , distinto  da  ciò  che  sol  ne  ha  l’apparenza  c 
il  nome;  e in  che  consistano  il  vizio  e la  virtù? 
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Le  scuole  di  Platone  e di  Pitagora  esercita  - 
roDsi  sopra  talune  di  quelle  alte  speculazioni. 

Digressioni  sul  sistemi  dell’  antica  filosofia  , in  par- 
ticolare sulla  metempsicosi. 

Per  non  parlar  de’  discepoli , i maestri  am- 
mirar si  fecero  co’  loro  sistemi  sulla  legislazione 
e sui  governi  che  disonorarono  colle  più  strava- 
ganti idee.  L’ uno  , colla  sua  repubblica  immagi- 
naria , atterra  tutto  1’  ordine  sociale  colla  promi- 
scuità delle  donne  ; 1’  altro  , colla  sua  metempsi- 
cosi , degrada  l’ anima  umana  facendola  passare 
ne’  corpi  degli  animali,  e la  stessa  Divinità,  iden- 
tificandola coll’anima  dell’ uomo;  fanciulli  i quali 
altro  non  seppero  che  balbettare  , ciarlatani  futili 
i quali  non  mai  s’ intendono  tra  loro',  le  cui  dot- 
Pag.  g.  trine  diverse  c contrarie  si  urtano  e riurtano  al 
par  dell’  onde  di  un  mare  agitato.  Quando  im- 
prendono ad  innalzarsi  sino  alle  sostanze  invisibili, 
co’ soli  lumi  della  loro  intelligenza  , è sol  per  farci 
spaccio  delle  più  mostruose  stravaganze  ; ciechi  , i 
quali  procedono  in  una  densa  notte  e cadono  ad 
ogni  passo  ! non  solo  si  combattono  a vicenda  , 
ma  si  contraddicono  ne’  propri  sentimenti  , e non 
mai  son  di  accordo  tra  loro  medesimi. 

Il  nostro  pescatore  nulla  dice  se  non  di  cer- 
to , nulla  se  non  di  vero.  Appoggiato  sulla  pie- 
tra , è irremovibile  , c non  può  traballare.  Si  ri- 
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conosce  al  suo  linguaggio  che  sia  un  abitante  del 
cielo  , e porta  in  se  stesso  l’ onnipotente  Dio 
il  qual  si  annunzia  per  la  sua  bocca.  Quell’igno- 
rante , quel  barbaro , non  solo  insegna  cose  fin 
allora  ignote  a tutto  il  rimanente  della  terra  ; ma  le 
persuade.  La  sua  voce  intender  si  fece  fino  all’ estre- 
mità del  nrondo  ; il  suo  Vangelo  si  dilTuse  per 
1’  universo  intero;  egli  stesso  il  seminò  di  perso- 
na nella  metà  dell’  Asia  ; là  dove  i saggi , i filo- 
sofi della  Grecia  aveano  le  loro  scuede  , c quelle 
scuole  cadono  annientate.  Lo  stesso  nome  de’ loro 
autori  termina  col  perdersi  nell’obblio  , mentre  la 
dottrina  di  Giovanni  si  propaga  e riceve  di  gior- 
no in  giorno  nuova  forza  e splendore.... 

Entriamo  ora  nelle  particolarità.  Da  dove  Pag.  u. 
egli  comincia?  Nel  principio  era  il  V^erbo.  Non 
ammirate  voi  con  qual  franchezza  egli  si  annun- 
zia ? veruna  esitazione  ; nulla  di  conghietturalc. 

È r imponente  autorità , la  franca  dichiarazione  , 
decisiva  del  dottore  il  quale  afièrma  ciò  che  inse- 
gna , come  non  avendone  alcun  dubbio.  Per  aver 
diritto  d’insegnare  agli  altri,  bisogna  esser  sicuro 
del  proprio  insegnamento;  chi  ha  bisogno  di  un  ’*• 
secondo  j>cr  convalidare  ciò  che  asserisce , egli  è 
un  discepolo , non  un  maestro. 

Che  se  voi  domandate  la  ragione  perchè  il 
Vangelo  omette  di  parlare  della  cagion  prima  , 
l>cr  andar  diritto  alla  seconda  ; perchè  parla  del 
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Figliuolo  senza  aver  parlato  del  Padre;  Rispondo 
dapprima  che  qui  non  v’  ha  nè  primo  nè  secon- 
do ; perciocché  1’  Essenza  di  Dio  non  ammette 
gradazione  di  rango  , nè  successione  di  età  ; e 
ciò  fa  che,  troncando  ogni  discussione,  noi  con- 
fessiamo che  il  Padre  non  trae  la  sua  origine  da 
veruno  , ed  il  Figliuolo  è nato  dal  Padre.  Ri- 
spondo in  secondo  luogo  che  essendo  la  cognizio- 
ne del  Padre  stabilita  dappertutto,  se  non  come 
Padre , al  meno  come  Dio  ; san  Giovanni  la  sup- 
pone: il  che  non  poteva  farsi  per  T unico  Figliuo- 
lo di  Dio , non  ancor  conosciuto.  £d  appunto  per 
farlo  cono  sccre  ,fin  da  prima  si  affretta  a nomi- 
narlo: pure  non  lascia  di  parlar  del  Padre:  dapper- 
tutto il  mostrerà  manifestato  colle  sue  opere.  Egli  sta- 
bilisce adunque  il  suo  principio  su  quel  fondamento,' 
e prosegue  conchiudendo  che  il  Figliuolo  è Dio, 
non  già  nel  senso  che  gli  antichi  fllosolì , un  Pla- 
tone , per  esempio , davano  a tale  parola  quando 
ei  chiamava  1’  uno  spirito  , 1’  altro  anima  , con- 
fondendo colla  loro  assurda  teologia  la  sua  divina 
cd  immortale  natura  colla  nostra.  In  quanto  alla 
sua  stessa  sostanza,  non  vi  faccia  sorpresa  che  il  van- 
gelista non  cerchi  deQnirla,  perchè  tutti  gli  sfor- 
zi del  pensicrc  e dell’  umano  linguaggio  pervenir 
non  vi  potrebbero.  Ei  lo  chiama  Verbo  , luce  , 
vita , verità , perchè  egli  farci  dovea  conoscere  il 
Padre  , siccome  Gesìi-Gristo  il  dichiarerà  poi  a’ suoi 
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discépoli  colle  parole  : Saper  vi  feci  tutto  ciò  che  Joaun.xv.i5i 
seppi  del  Padre  mio. 

Ora  il  vedete  : non  già  senza  fondamento  io 
dissi  che  l’evangelista  ci. parla  dall’alto  del  cièlo^  >3, 
prendendo  dal  suo  esordio  un  sublime  volo.  A 
(Juale  altezza  egli  innalza  la  mente  e l’anima  de’suoi 
uditori  ! £i  lancidssi  al  di  là  di  tutto  ciò  che  cade 
Sotto  i sensi  ; al  di  là  del  globo  terrestre , del  mare 
e de’  cieli  ; al  di  là  de’  Cherubini , de’  Serafini  , 
de’  Troni , de’  Principati  j delle  Potestà  ; egli  ci 
strascina  con  lui  al  di  là  di  tutto  ciò  che  fu  crea* 
to.  Ed  anche  in  quella  region  superiore  troverà 
egli  un  punto  dove  arrestarsi?  No.  Ma  simile  ad 
un  uomo  il  quale , nel  vedervi  contemplare  da  ua 
porto  innalzato  , città  e spiagge  , vi  trasportasse 
in  alto  mare,  lungi  da’ primi  obbietti  che  fissato 
avevano  .i  vostri  sguardi , per  non  più  scorgere  se 
non  un  oceano  senza  limiti  ; del  pari  il  santo  evan- 
gelista , allontanando  ben  lungi  da  noi  tutto  ciò 
che  fu  creato,  riportandoci  al  di  là  di  tutti  i se- 
coli , dispiega  sotto  gli  occhi  nostri  un  immenso 
orizzonte  in  cui  s’immergono  senza  incontrare  un 
punto  dove  fissarsi , perchè  l’ eternità  non  ne  ha. 

Negli  sforzi  eh’  ei  fa  per  giugnere  sino  a quel  Ver- 
bo di  Dio  il  quale  era  nel  principio  , determinar 
vorrebbe  qual  fosse  quel  cominciamento  ; ma  abba- 
gliato sempre  più  da’  raggi  dell’  impenetrabile  lu- 
ce che  ne  sfugge  , cede  e si  limita  a dire  : Nel 
T.  i3.  3a 
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principio  era  il  Verbo  ; cioè  era  prima  di  oga  ì 
principio  e prima  di  ogni  tempo. 

Non  è dunque  della  nostra  filosofia  e della 
nostra  credenza  religiosa  , come  de’  dogmi  del  gen- 
tilesimo , il  quale  stabilisce  tempi  nell’  età  dei  suoi 
numi , ne  fa  tra  essi  degli  antichi  e de’  nuovi.  Se 
v’  ha  un  Dio  , come  la  cosa  è incontrastabile , 
nulla  v’  ha  prima  di  lui  ; se  egli  è il  creatore  di 
tutte  le  cose  ; se  è Signore  e sovrano  dì  tutti  gli 
esseri , le  creature  e i secoli  non  sono  se  non  dopo 
di  lui  (*). 

Come  una  fiaccola  messa  sulla  cima  di  una 
montagna,  illitiniua  un  vasto  orizzonte,  del  pari 
le  parole  le  quali  dan  cominciamento  al  Vangelo 
dell’  Apostolo  san  Giovanni , diffondono  una  viva 
chiarezza  , al  cui  splendore  procederanno  tutti  i 
popoli  della  terra.  Al  ritorno  dell’esilio  cui  fave- 
va  inviato  l’ imperatore  Domiziano  , Giovanni  , 
pervennto  al  suo  centesimo  anno , pubblico  in  E- 
feso  il  suo  Vangelo.  Beata  città  ! ella  diede  a tut- 
te le  chiese  del  mondo  i discepoli  di  quella  sur 
blime  teologia  la  qual  c’  insegna  che  ne/  principio 
■era  il  Verbo.  Oh  quanto  il  Signore  è veramente 
grande  ! quanto  la  sua  saggezza  è ammirabile  I 
con  quanti  prodigi  ei  segnalò  la  virtù  di  quella 
promessa  fatta  a suoi  Apostoli  : Io  vi  darò  il  do- 

OTajn.TiiiBencd.,pag.7— i3j  Mord,  Nw.Teshm;  t.ii.p.g— 17. 
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ho  della  parola  e della  saggezza.  Sovente  la  vor  Lue.  xxt.  i5i 
ce  de’ principi  e de’ saggi  rimbombò  con  rumore  ^ 
e non  oltrepassò  le  mura  della  loro  città , qui  uu 
povero  pescatore  di  Efeso  traccia  le  parole  ; Nel  > 
principio  era  il  Verbo , e quel  prologo  del  suo 
Vangelo  percorre  l’ intera  terra;  j)arola  di  vita  e 
di  risurrezione  per  gli  uni,  parola  di  morte  e di 
rovina  per  gli  altri.  Allora  sursero  diverse  eresie 
che  intorbidavano  la  Chiesa  nascente , e bestem- 
miando contro  r Altissimo  , dicevano  che  vi  era 
un  tempo  in  cui  non  era  , che  non  esisteva  pri- 
ina  di  essere  stato  fatto  , e dpvea  T essere  a chi 
non  esiste.  Mostruosa  empietà  ! San  Giovanni  , 
per  combatterla  , pubblicò  il  suo  Vangelo  , ed 
aggiunse  il  più  prezioso  tesoro  alle  ricchezze  del- 
le quali  era  già  in  possesso  la  Chiesa.  Gli  evan- 
gelisti a lui  anteriori  non  avean  parlato  del  mi- 
stero della  generazione  eterna  di  Gesù-Cristo.  Un 
altro  Giovanni , più  grande  di  Giovan-Batlista  , 
dichiarato  da  Gesù-Cristo  il  più  grande  degli  uo- 
mini , supplisce  al  loro  silenzio.  Egli  s’  innalza 
al  di  là  dei  tempi  , esponendo  la  natura  di  Dio- 
Verbo  esistente  prima  di  tutti  i tempi,  generato 
in  modo  ineffabile  nel  seno  di  Dio  suo  padre. 

E spiccando  il  suo  volo  al  di  là  de’ cieli , al  dipag.  6o6« 
là  de’ cori  degli  Arcangeli , de’Cherubini  e di  tut- 
te  le  celesti  intelligenze  ; sorpassando  i limiti  in- 
nanzi a’  quali  le  più  sublimi  concezioni  cransi  ar- 
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restate  ; immergendosi  fin  nel  seno  della  stessei 
Divinità  , riportò  sulla  terra  i raggi  di  una  luce 
fin  allora  inaccessibile  : degno  interpetre  di  Dio,  sul 
cui  petto  si  riposò  nel  giorno  della  cena.  Fedeli, 
ascoltate  , e non  più  temete  per  le  fondamenta 

Pag.  608.  jjella  fede.  San  Giovanni  vi  dà  nel  suo  Vangelo 
il  suggello  il  qual  conferma  gli  altri  Evangelisti, 
e la  colonna  sulla  quale  Iddio  terminò  di  stabi- 
lire la  sua  Chiesa.  E voi  , detrattori  della  divi- 
nità del  Verbo  , siate  confusi  (*). 

Noi  abbiamo  il  Vangelo  di  san  Giovanni , e 
r Epistole  di  san  Paolo , tradotte  nelle  lingue  si- 
riaca , egizia  , indiana  , persiana  , etiopica  , senza 
parlare  d’innumerevoli  altre  versioni  che  ne  fu- 
ron  fatte  altrove.  Non  già  nella  sola  contrada  della 
Palestina,  ma  presso  le  più  barbare  nazioni , dove 
penetrò  la  luce  evangelica.  Gli  scritti  di  meschini 
pescatori  e di  semplici  artefici  di  tende  , furono 
più  oltre  de’  raggi  del  sole;  e da  quelli  i popoli 
remoti  sino  all’estremità  dell’ universo  , si  videro 
iniziati  ne’  segreti  della  più  sublime  filosofia 

Sezione  iv. — Incarnazione  divina.  Suoi  benefizi. 

T.  Tiii.Bcncd.  jj  infedele  sconosce  la  rivelazione  cristiana. 

Pag.  45 , 90.  ^ 

Ei  ci  domanda  , coll’ accento  dell’insulto , perchè 

(*)  Dt  S.  Joann.  apostolo  , tom.  vili  Benfd.  ( Supplimenlo) , 
pag.  i3o — 134. 

(**)  Om.  Il  ùi  Joann.,  Mifrel , Nov.  Testoni.  , tom.  11,  pag. 
i3  ; e Om.  haéita  in  Eccles.  Sancti Patiti,  tom.  zji  Beoed.,  p. 37 1. 
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il  SUO  autore  attese  si  lungo  tempo  a darla  al  mon- 
do ; tanti  secoli  senza  provvedere  alla  salvezza  del- 
1’  uman  genere  ! tanti  secoli  di  abbandono  dalla 
parte  di  Dio  ! Noi  rispondiamo  eh’  egli  era  nel 
mondo  prima  del  suo  avvento  ; che  vi  si  prepa- 
rava la  via  air  opere  che  dovea  operarvi  ; che  ri- 
velavasi  manifestamente  a quanti  mai  vi  erano 
virtuosi  e santi  personaggi.  Che  se,  per  non  esse- 
re stato  conosciuto  da  tutti,  ma  sol  da’ santi  pa- 
triarchi , voi  dite  che  fu  ignoto  ed  ignorato  dagli 
uomini  ; potrete  egualmente  dire  che  tuttavia  or 
non  si  conosce  , perchè  non  è da  tutti  adorato. 
Ragionamento  assurdo;  perciocché  , quantunque 
al  presente  vi  sieoo  in  fatti  troppi  popoli  i quali 
noi  conoscono  ; ninno  o^rebbe  asserire  che  non. 
sia  conosciuto  dal  maggior  numero.  Del  pari  , 
conchiuderem  noi  pe’  tempi  anteriori  alla  sua  ve- 
nuta , non  solo  molti  , ma  in  generale  tutti  i san- 
ti ed  illustri  personaggi  di  allora  il  conobbcio. 

Ciò  che  si  obbietta  del  Figliuolo  , potrebbesi , 
con  un  simile  ragionamento,  obbieftar  del  Padre; 
perciocché  , domanderò  a vicenda  , perchè  , al- 
lora , ed  ora  tutti  noi  conobbei'o? 

Ch’ei  non  fosse  stato  conosciuto  da  un  mondo 
vizioso  , immerso  affatto  nelle  cose  della  terra  , in 
preda  a tutte  le  sregolatezze  della  mente  e del  cuo- 
re, sia  pure;  e il  dice  l’evangelista  san  Giovanni: 

Jl  mondo  noi  conobbe.  Ma  che  gli  amici  di  Dio , ^ 
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che  gli  uomìiiì  dallo  splendore  delle  loro  virlù  o- 
della  loro  santità  rendati  illustri  e ammiràbili , l'a- 
vesscr  tutti  conosciuto , anche  prima  della  sua  iii- 
carnazione , non  è difiìcilc  il  provarlo.  Gcsìl-Cri- 
Mbid-  vHi.  56.  sto  r alForma  specialmente  di  Abramo  ; Il  vostra 
padre  Àbramo  , ei  diceva  agli  Ebrei , desiderò  coti 
ardore  di  vedere  il  mio  giorno^  il  Vide  ^ e ne  fu 
colmo  di  gioia.  Disputando  contro  i Farisei , loro 
Matih.  XXII.  oppone  la  testimonianza  di  Davide  : In  qual  mo- 
do , lor  dice , Davide  il  chiama  in  ispirilo  suo 
Signore,  colle  parole'.  Il  Signore  disse  al  mio 
Signore:  siedi  alla  mia  destra?  Sovente  anche 
combatte  i medesimi  avversarii  coll’  autoritli  di 
Mosè.  Xì  apostolo  san  Pietro  il  dichiara  di  altri 
profeti;  perciocché  assicura  che  tutti,  fin  da  Samue- 
le conobbero  Gesù-Cristo , e predissero  il  suo  av- 
vento ben  lungo  tempo  prima  ; ecco  le  sue  paro- 
Aci. XXIII. 24.  le:  Tutti  i profeti  che  vennero  da  tempo  in  tem- 
po dopo  Samuele  predissero  quel  che  avvenne  in 
questi  giorni. 

Ciò  non  per  tanto  , mi  obbieltercte , lo  stesso 
I-uc.  X.  24.  Gesù-Cristo  dichiara  che  molli  profeti  desidera- 
rono di  vedere  ciò  che  vedevano  i suoi  Aposto- 
li , e eli  essi  non  avean  veduto  ; desiderarono 
sentire  ciò  che  intendevano  gli  Apostoli , e che 
essi  non  avevano  inteso.  Non  conobbero  adun- 
que Gesù-Cristo.  Io  , dalle  parole  ; Molli  profeti 
desiderarono  di  vedere  , coachiudo  tutto  il  eoa- 
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trario.  Poiché  desiderarono  di  vedere,  furou  dun- 
que instruiti  eh’ egli  venir  doveva;  seppero  adun- 
que ch’ei  farebbe  opere  straordinarie  , per  deside- 
rare di  esserne  testimoni  ; perciocché  non  si  desi- 
dera ciò  di  cui  non  si  ha  veruna  cognizione.  Ma 
vi  son  cose  che  non  conobbero  né  intesero  ? Qua- 
li son  mai  ? Quelle  stesse  che  voi  vedete,  ?d  ascol- 
tate al  presente.  I profeti  intesero  la  sua  voce  ; il 
videro , ma  non  già  nella  sua  carne , né  conversan- 
do cogli  uomini,  e jtarlando  loro famigliarilieiite; 
e in  ciò  soltanto  i loro  desideri  non  furono  esau- 
diti ; ma  é certo  che  il  conobbero  e credettero 
in  lui  (i) 

Perché  dunque  1’  avvento  di  Gesù-CristO  si 
fece  per  sì  lungo  tempo  attendere  ? A tal  doman- 
da , risponderò  che  se  fosse  stato  più  presto , gli 
uomini  avrebber  potuto  credere  eh’  era  possibile 
il  salvarsi  , tanto  col  benefìzio  della  legge  anti- 
ca , quanto  colle  proprie  opere  e i personali  me- 
riti. Gesù-Cristo  volle  che  una  sì  lunga  esperien- 
za insegnasse  loro  quanto  la  loro  giustizia  fosse  vana 
e sterile  per  la  salvezza  ; quanto  adunque  avesse- 
ro bisogno  che  un  Dio  si  degnasse  discendere  sul- 
la terra  per  portarvi  seco  lui  la  giustizia  , come 
Ila  fatto  nel  tempo  presente,  al  dir  di  S.  Paolo. 
Ché  se  , nello  stesso  tempo  in  cui  siamo  , si  i-in- 
venisscro  de’  cuori  ingrati  a segno  da  dubitarne  ; 

(i)  Oiu.  viH  in  loann.  Morel , Nov.  TetUun.  I jw.  ii  pag.  56. 
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direramo  di  essi  che  rassomigliano  a que’  rei  cou^ 
vinti  e condannati , cui  il  sovrano  avesse  , per 
un  movimento  di  commiserazione  , fatto  grazia , 
ed  avessero  intanto  la  temerità  di  dire  che  avreb-^ 
ber  potuto  farne  a meno , e vi  parlerebbero  della 
loro  innocenza,  sol  perchè  più  non  sarebbero  sotto 
la  spada  del  castigo.  Bisognava  prima  parlare  in 
tal  modo.  Tenere  un  tal  linguaggio  , quando  si 
è ricevuto  un  perdono  e scampato  dal  patibolo , 
è il  delirio  dell’  impudenza  (*). 

Nell’  associarsi  alla  natura  umana  , colia  sua 
divina  incarnazione  , Gesu-Cristo  le  diede  per  do-: 
tu  , non  una  somma  di  danaro  , ma  de’  beni  in 
l.  Cor.  li.  g.  abbondanza , e tali  che  occhio  non  mai  vide , orec- 
chio non  intese^  e cuor  deU uomo  non  mai  ne 
comprenderà  di  somiglianti  ; gli  diede  Timmor.» 
talità  , e la  più  gloriosa  associ  azione  colle  celesti 
intelligenze  , l’esenzione  dalia  morte  , il  riscatto 
dal  peccato , un  regno  per  eredità  ; quai  magni-: 
fici  tesori!  Io  aveva  ricevuto,  al  momento  della 
creazione  , una  ricca  dote  , e ne  abusai  faccndor 
ne  la  mia  perdizione,  Vedete  in  qual  modo  ei 
seppe  ripararla.  Venne  egli  stesso  in  soccorso  del-: 
r infedele  ; non  arrossì  della  impurità  , e della 

(*)  Om.  VII  in  E/iist.  ad  Som.  , Morcl  , Noy,  Test.  , tom. 
IV,  p.  78.  Vegg.  Nicole,  Simbolo.,  lom.  11,  cap.  1^  c scg  ; Sagr 
gi  di  Morale,  to|n.  11^,  pag.  161  c scg.  ; Bcrgicr , Esposiz.  della 
dptlr.  crisi.  , lom.  1 , pag.  •jg  ; Afjssillon , Avvento  , p.  384  i 
> 'Molinier  , Serm.  tcel.  , tom.  vm , p>  3^9;  Morivi  , negli  Squap, 

tcel.  de'  protesi.  , p.  j8. 
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coFruzione  di  lui.  Comprendete , da  ciò  , tutto 
r amore  che  il  divino  sposo  dimostrò  alle  nostre 
anime.  £i  mi  restituì  la  dote  che  io  aveva  per> 
duta  ; si  accostò  a me  , m’ innalzò  sino  a lui  ; 

10  ti  dò  , mi  disse  , le  mie  proprie  ricchezze  , 

11  mio  patrimonio  , il  paradiso  ; tu  n’  eri  deca-» 
duto  : tu  il  ricuperarai  (*)  (i). 

Fece  precedere  il  suo  precursore,  Giovan  Bai-» 
tista,  ad  annunziare  alla  sua  futura  sposa,  l’ado-r 
zìone  eh’  era  per  farne.  Lo  inviò  a proclamare 
r alleanza  che  centrar  voleva  colla  natura  umana, 

(*)  Om.  de  capili  Eutrop.  , lom.  iii  Bc-ned.  , p.  897  , 898. 

(1)  Bossuct  spiega  in  tal  modo  il  pcnsicrc  del  saplo  dottore; 
«Iddio,  in  verità  , aveva  illuiniiiato  1’ uon;o  a ben  conoscerlo; 
ma  l'uomo  chiuse  gli  occhi  a quella  luce;  si  lasciò  menate  pe’ sen- 
si ; a poco  a poco  non  più  pensò  a ciò  che  non  vede  ; ed  ohhliò 
facilmente  ciò  cui  non  pensava.  Ecco  l'obblio  di  Dio;  ecco  le  sue 
Vgrità  cancellate...  Come!  avevano  adunque  obbliatp  il  loro  Dio, 
il  loro  creatore  , il  loro  sposo  , il  loro  padre  ! — Sì  , pur  troppo 
c cosi.  » ( Sena.,  tom.  ix  , pag.  ai  3.  ) « Decaduti  da 'quella  pri- 
mitiva purità  , che  ci  uguagliava  agli  Angeli  nell’  innocenza  della 
nostra  prima  origine  , essendo  divenuti  carnali  e rozzi  , non  pifi 
potevamo  tollepar  l’avvicinamento  della  natura  divina,  se  ella  non 
si  fosse  primieramente  umiliata.  E da  ciò  proviene  che  il  Figliuola 
di  Dio  eguale  a Dio  suo  padre  , per  richianjar  le  anime  degli  qor 
paini  a quel  felice  njatrimonio  con  Dio  , di  cui  violato  avevano  la 
santità  coll’  infamia  del  loro  adulterio  , discese  dal  ciclo  in  terra  ; 
si  vesti  di  carne  ; prese  le  nostre  dcbolex/.e , ond’  essere  in  qualche 
modo  nostro  ugnale,  e vo|le  php  , per  la  natura  nmana  cl;e  si  de- 
gnò di  aver  cornune  con  noi  , trovassimo  una  via  assicurata  alla 
natura  divina  , dalla  quale  ci  eravamo  allontanati  con  funesta  di- 
subbidienza. È il  più  bello  de’  figli  degli  uomini  , il  quale  amò  la 
gpa  sposa  lai4a,  ajUa  di  farla  bella,  » ^ Scrm.  , toin.  ni,  pag.  z33.) 
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E sibo  a questa  natura  umana  ei  discese  ; la  prese 
nell’  abbietta  conrJizioiie  c nell’  impuro  fango  in 
cui  giaceva;  e la  innalzò  alla  suà  propria  natura  (*). 
' ‘L’Ebreo,  iiisujierbito  de’ suoi  privilegi,  van- 
tavasi  di  essere  il  solo  accetto  al  Signore.  Preten- 
sione ingiuriosa  alla  bontà  divina  , concentran- 
dola sopra  una  piccola  porzione  del  genere  uma- 
no , mentre  a tutti  si  estende.  Come  adunque  ? 
Iddio  non  n’è  egualmente  il  padre?  Non  son  tut- 
ti del  pari  suoi  figliuoli,  co’ medesimi  diritti  alla 
Bom.  III.  39.  sua  tenerezza?  Non  è egli  , domandava  l’Aposto- 
lo, se  non  il  Dio  degli  Ebrei , non  già  il  Dio 
de’  gentili  ? Le  false  divinità  del  paganesimo  fa- 
cevansi  de’ popoli  privilegiati;  ma  il  nostro,  è il 
Dio  di  tujli  i popoli  del  mondo  ; percioccliè  è 
l’  unico  Dio.  Circoncisi  o incirconcisi  , Ebrei  o 
gentili  , tutti  ei  li  chiama  al  medesimo  benefizio 
della  .salvezza  , colla  fede  in  Gesù-Cristo  (*). 

Ma  , o Ebrei  insensati  ! qual  torlo  Iddio  vi 
faceva  estendendo  la  sua  divina  Provvidenza  sul- 
le altre  nazioni  ? Come  adunque  ! La  parteci- 
pazione alla  stessa  grazia  e a’ medesimi  benefizi, 
comprometteva  i vostri  vantaggi?  Gesù-Cristo  ben 
poteva  risponder  loro  come  il  padre  di  famiglia 
Maiili.xx.  i3.  del  .suo  Vangelo:  Amico  mio  ^ io  non  ii  jo  ve- 
rna torto  ; non  sono  forse  padrone  di  dare  a 

(*)  Om.  xvtil  ia  Joann.  , tom.  vili  Bcncd.  , p.ig.  io5. 
t**)  Om.  HI  lulvcn.  Judat, , More) , Opusc, , 1. 1 , p.  43; — 
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questi  altrettanto  che  a te  diedi  ? E pure  quel 
servo  , invidioso  della  felicità  de’  suoi  compagni , 
era  , mi  sembra  , in  diritto  di  rispondere , alle- 
gando i suoi  stenti  è i suoi  sudori,  ch’egli  avea 
faticato  per  l’ intera  giornata  e soSerto  l’ angustia 
del  calore.  Ma  quelli , che  dir  potevano  ? Eraa 
meno  de’  gentili,  in  preda  a tiitti  i vizi  dell’in- 
témperanza,  nel  modo  che  san  Paolo  ne  fa  rim- 
provero a tutti  : Non  v'  ha  , ei  dice  , vemwa  m. 

differenza  dall’  Ebreo  al  gentile  , perchè  tutti 
peccarono  , ed  han  bisogno  ili  render  gloria  a 
Dio  , essendo  giustificati  gratuitamente  dalla 
sua  grazia  (*). 

Quel  mistero  impenetrabile  di  amore , quel- 
1’  immenso  oceano  di  misericordia  , quel  benefi- 
zio che  non  sai’cbbe  stato  possibile  di  sperare  pria 
che  fosse  dato  alla  terra  , quel  rovesciamento  di 
tutte  le  leggi  della  natura , quella  riconciliazione 
di  Dio  cogli  uomini,  coll’abbassamento  di  chi  è 
ài  di  sopra  di  tutto , all’  ultimo  grado  delle  con- 
dizioni umane  , que’ prodigiosi  effetti,  la  distru- 
zione di  quella  muraglia  di  separazione  della  «i.  14. 
quale  parla  san  Paolo  , tutti  gli  ostacoli  alla  no- 
stra salvezza  interamente  tolti  , e quel  gran  nu- 
mero di  maraviglie  rinchiuse  in  quel  mistero  ; 
tutto  è espresso  colla  parola  dell’  Angelo  a Giu- 

(*)  Om.  VII  in  EpUt.  ad  Rotti.  , Morcl  , Nov.  Tcslant.  , ». 

17)  p-  80.  Vegg.  tom.  il  iti  ijucsto  Riblioi.  scd.,  pag.  i3a  c seg. 
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Hatth.  I,  aa.  seppe  : Tutto  ciò  si  fece  per  verificare  quel  che 
il  Signore  avea  detto  per  mezzo  del  suo  profeta. 
AiBae,  ei  dice,  che  da  voi  non  si  consideri  quel 
che  accade  ora  , come  cosa  la  quale  or  cominci 
ad  essere  ne’  disegni  di  Dio  ; e già  lungo  tempo 
ch’ei  l’avea  predetta  , e dichiarata  colla  voce  de’ 
suoi  profeti  e colle  sue  ligure  (*). 

La  legge  naturale  non  avea  potuto  salvare 
le  empietà  dell’  idolatria  ; ed  era  un  primo  gra- 
dino il  qual  portava  gli  uomini  ad  una  legge  più 
perfetta  , a quella  che  fu  data  al  popolo  ebreo. 
Ma  questa  stessa  altro  non  era  che  l’annunzio  di 
una  legge  nuova  , ben  più  compiuta.  Ella  non 
opponeva  un  argine  abbastanza  forte  alle  passioni 
che  accusava  senza  comprimerle.  Lungi  dal  pre- 
valere contro  la  carne,  nera  dominata.  Se  con- 
dannava il  peccato  , ne  lasciava  sussistere  le  ra- 
dici . La  sorgente  della  legge  era  santa , non  v’  ha 
dubbio;  ma  non  si  era  difiusa  assai  abbondante- 
mente per  sormontare  infelici  germi  che  si  anda- 
van  fortihcando  per  la  debolezza  delia  legge;  del 
pari  che  i temperamenti  viziati  da  un  veleno  segreto 
che  li  distrugge,  compiono  di  depravarsi  co’ rimedi 
divenuti  insuihcienti  che  lor  si  oppongono.  Il  solo 
infermo  incolparne  bisogna  , nou  già  il  rimedio. 
Le  legge  di  grazia  supplir  doveva  a ciò  che  mau^ 
cava  alla  prima.  Non  solo  ella  scoprirà  il  pecca- 

(*)  Dn).  Y ili  Matth. , Mot. , N<»'.  Tesi.  , tjm.  i , pag. 
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to  , ma  il  combatterà , il  perseguiterà  £la  ne’suei 
più  nascosti  principii^  Ella  il  previene  nella  sua 
nascita  ; il  corregge  ne’ suoi  eccessi,  e,  con  ciò, 
ripara  vantaggiosamente  ai  difetti  e agl’  inconve- 
nienti delia  prima.  Con  quali  azioni  di  grazia  non 
dobbiam  dunque  noi  riconoscere  il  benefizio  del- 
la divina  incarnazione,  che  ci  procurò  il  solo  le- 
gislatore capace  di  dare  al  mondo  una  legge  pro- 
porzion  ata  a tutti  i suoi  bisogni , l’ unico  medico 
proprio  a fornirci  i rimedi  appropriati  a’  mali 
ch’eransi  diversificati  in  tante  diverse  maniere,  ed 
avean  gettato  sì  addentro  le  loro  avvelenate  radici  (*)  ! 

Prima  della  nascita  di  Gesò-Cristo,  il  mon- 
do intero  era  immerso  nella  più  estrema  miseria. 

11  profeta  non  si  contenta  di  dire  ch’ei  procede- 
va nelle  tenebre  ; ma , die  vi  era  seduto  : espres-  *•  T»* 
sione  colla  quale  fa  conoscere  che  neppur  vi  era 
speranza  di  esserne  liberato  , avvolto  da  tutte  le 
parti  in  una  densa  notte  in  cui  era  sepolto,  sen- 
za neppur  sapere  da  qual  lato  dirigere  i suoi 
passi.  Egli  era  seduto  , senza  poter  neppure  te- 
nersi iu  piedi  (**). 

Che  mai  era  il  m ondo  prima  dell’ avvento  di 

(*)  Analisi  delle  Om.  xi  e xii  sul  cap.  ti  e tu  dell'  Epistola 
a’  Romani,  Horel,  Nov>  Testam.,  tom.  it,  pag.  i33  e srg.  Yegg. 

Cambacérès  , sulla  legge  di  Dio  , Serm.  , 1.  ii,  p.  66)  Massillon, 

Parafrasi  de’ Salmi , pag.  6o  , 6i.  Vegg.  più  sopra  , p.  3^  e seg. 

(**)  Om.  xiT  In  Natih. , More!  jZVw,  Testam. , tom.  i,  pag.  iHj. 
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Gesù-Crislo  ? UE  vasto  covile  di  misfatti.  Guerrd 
uaiversale  tra  gli  uomini.  1 diritti  della  stessa  na- 
tura erano  sconosciuti  ; e si  videro  i padri  truci- 
dar freddamente  i propri  figliuoli , senza  pietà  pel 
frutto  delle  loro  viscere.  Nulla  di  certo  nella  mo- 
rale. lu  verun  luogo  leggi  capaci  per  comprimere 
il  delitto  che  impunemente  le  disprezzava.  Dap- 
pertutto disordine  e confusione  ; dappertutto  T adul- 
terio e 1’  assassinio  senza  freno  ; dappertutto  i più 
mostruosi  eccessi  consacrati  dalla  religione.  In  La- 
cedemonia  il  furto  era  virtù  ; e può  aversene  sor- 
presa quando  era  messo  sotto  la  protezione  di  una 
divinità  ? L’  assassinio  era  ordinato  in  nome  del 
cielo.  Apollo  comandava  che  s’  immolassero  in 
suo  onore  quattordici  vittime  umane  , per  vendi- 
car la  morte  di  un  figlio  di  Minos , ed  era  ub- 
bidito. Quale  argine  arrestar  poteva  nel  delitto 
uomini  da’  quali  erano  adorate  simili  divinità  ? 
Una  brutale  ammirazione  pe’  combattimenti  del 
cesto  e del  circo  intratteneva , nel  seno  degl’  impe- 
ri , le  guerre  delle  quali  offrivano  in  tutti  i gior- 
ni la  sanguinosa  immagine  agli  occhi  di  un  po- 
polo insaziabile  di  que’ giuochi  feroci.  La  natura 
non  era  meno  oltraggiata  dell’  umanità  co’  più  im- 
pudichi amori.  Si  rinvengono  negli  scritti  di  uno 
de’ più  celebri  filosofi  di  que’tem])i  delle  leggi  che 
stabiliscono  la  prostituzione  fin  nel  matrimonio  ; 
c il  più  sfrontato  cinismo  osava  manifestarsi  agli 
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occhi  di  tutto  un  popolo  riunito.  Niuno  recla- 
mava; uiuno  ne  aveva  il  diritto;  tanto  l’acceca- 
mento e la  corruzione  erano  universali  ! I canti 
di  una  poesia  colpevole  altro  non  respirnvaiiQ  che 
quelle  infamie.  I notturni  spettacoli  facevano  [mb- 
blico  appello  all’  adulterio , alla  dissolutezza  : e 
la  giovine  vergine  era  costretta  , sotto  gli  occhi 
della  madre,  di  andarvi  a prendere  il  suo  posto  in 
mezzo  ad  una  schiera  di  libertini  senza  rimorsi  (*)• 

All’  avvento  di  Gesù-Cristo  , il  disordine  re- 
gnava dappertutto  nell’ universo  coll’ empietà.  Dap- 
pertutto il  culto  de’  falsi  dei.  La  legge  era  impo- 
tente. Presso  gli  Ebrei , nè  i profeti , »è  i mira- 
coli , nè  i castighi , nulla  avean  guadagnato  sui 
costumi.  Altrove,  la  terra  era  lordata  di  sangue 
umano  ; da  stessa  natura  era  sconosciuta.  Ne’ lo- 
ro barbari  sacrifizi , immolarono  i loro  e le  Pi.  c».  37. 
loro  JìgUe  in^,onoie  de  Demonii.  Una  profonda 
notte  si  era  diffusa  su  tutto  l’ upiverso.  Il  solo  de- 
litto procedeva  polla  frontp  scoperta  ; la  virtù  em 
proscritta.  Era  il  regno  del  Demonio  ; non  più 
speranza  di  salvezza.  In  veruna  parte  era  ^ invo- 
cato il  nome  di  Dio.  Non  più  intercessione  presso  di 
lui.  La  voce  de’  profeti  sol  faceva  sentire  rimproveri 
e minacce.  Gli  Angeli  preposti  alla  custodia  de’  po- 
poli gli  avevano  abbandonati.  L’eccesso  del  male, 
portato  al  suo  colmo  , chiamava  al  soccorso  del 

(*)  Om.  yinEpist.  ad  TU.,  Mor. , Nov.  Test-,  t.  iv  , p.  653. 
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mondo  che  periva  il  Creatore  onnipotente  il  |qnaÌé 
crasi  compiaciuto  altra  Volta  di  farlo  uscire  dal 
nulla.  L’orgóglio  , la  più  pericolosa  di  tutte  le  no- 
stre malattie , il  precipitava  nella  rovina , ed  avea 
&tto  óbbliare  il  principio,  il  legame  e il  termine 
di  tutte  le  cose.  La  sola  umiltà  esserne  poteva  il 
rimedio.  Gesù-Gristo  si  lancia  dal  trono  di  suo 
padre  per  venir  sulla  terra  ; vi  viene  nello  stato 
più  umile  per  abbattere  l’idolatria  nel  suo  prin- 
cipio , cb’è  r orgoglio  (*)j 

L’  incarnazione  del  Figlio  di  Dio  e il  sud 
abbassamento  sino  a noi  è il  principio  della  no- 
stra salvezza.  Pria  cbe  Gesù-Gristo  si  facesse  no- 
nio , il  peccato  regnava  tirannicamente  nel  moii- 
do.  La  più  profonda  notte  copriva  l’universo.  Dap-i’ 
pcrtutto  templi  consacrati  agl’  idoli  j dappertutto 
il  fumo  de’ sacrifici  impuri,  dappertutto  altari  io 
P>.  cv.  37.  cui  scorreva  il  sangue  , non  solo  degli  animali , 
ma  delle  vittime  umane.  Immolaivno  i loro  fi- 
gli e le  loro  figlie  ci  Demonii  ^ dice  il  Salmista; 
11  popolo  cui  Iddio  avea  dato  la  sua  legislazione^ 
e cb’egli  idstruiva  colla -voce  de’ suoi  profeti,  cui 
si  degnava  manifestar  la  sua  presenza , e pel  qua- 
le operato  aVea  tante  opere  straordinarie , non  era 
sfuggito  al  contagio  dell’  idolatria.  Io  tutto  il  ri- 

(*)  Om.  VII!  inUr  hacUnut  inediuu  , tom.  xii  Bened.  , pag. 
374—378'  Vegg.  al  voi.  XI  di  quesla  Bibliot,  , 1'  articolo  Jdola~ 
trio  , pag.  338  e seg. 
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manente  dell’ universo , in  vece  del  Dio  vivente^ 
pietre  , montagne  , allieri  , fontane  , ricevevano 
gli  omaggi  deir  adorazione.  L’uomo,  abbandona- 
to all’istinto  delle  sue  brutali  passioni  , crasi  de- 
gradato al  di  sotto  dell’  animale  colle  più  mostruo- 
se sregolatezze.  Grazie  all’  incarnazione  del  Ver- 
bo , noi  fummo  adottati  nella  famiglia  dello  stes- 
so Dio;  abbiamo  il  diritto  di  chiamar  nostro  pa- 
dre il  Dio  che  regna  nel  cielo  ; siamo  associati 
a’  cori  delle  potestà  spirituali  ; noi  partecipiamo 
a’ loro  sacri  cantici.  1 templi  dell’idolatria  sono 
abbattuti  , i suoi  altari  distrutti  ; la  pietra  , il 
legno,  gli  alberi , le  fontane  non  sono  più  divini- 
tà. 1 raggi  del  sole  di  giustizia  aprirono  gli  occhi 
nostri  e c’  illuminarono  sulla  natura  delle  cose. 
Le  più  barbare  contrade  cambiarono  faccia;  co- 
stumi più  docili  vennero  surrogati  alle  più  feroci 
instituzioni.  Nazioni  presso  le  quali  la  natura  era 
sol  conosciuta  per  essere  oltraggiata  , impararono 
a gustare  ed  a praticare  le  più  sublimi  virtù.  Le 
città  non  erano  un  tempo  se  non  teatri  d’empie- 
tà ; al  presente  le  più  selvagge  solitudini  ci  offro- 
no degli  Angeli  sotto  forme  umane  ; son  tali  i 
benefizi  che  segnalarono  la  rivoluzione  fatta  nel- 
r universo  all’  avvento  di  Gesù-Cristo  (*). 

Grazie  alla  divina  incarnazione  di  Gesù-Cri- 
sto , tutto  fu  rinnovato.  Cambiamento  universale. 

(*)  Om.  in  verla  : Filius  ex  se  ipso^  ecc.,  t.  vi  Bencd.,  p.  159 — a6i. 
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L’  anima  purificata  ricevè  un  principio  nuovo  di 
esistenza  ; il  corpo  è nuovo , la  maniera  di  ado- 
rare Iddio  è pur  nuova  i Promesse  e speranze  ; al- 
leanza , mensa  , vestimenta , tutto  in  una  parola j 
tutto  è divenuto  nuovo.  In  vece  di  una  Gerusa- 
lemme terrestre,  è una  Gerusalemme  discesa  dal 
cielo  ; in  vece  di  un  tempio  materiale  e palpabi- 
le , è un  tempio  spirituale  il  quale  non  si  mani- 
festa meno  a’  nostri  sguardi;  in  vece  di  tavoljdi 
pietra  , depositarie  della  legge  divina  , le  nostre 
proprie  membra  divennero  il  santuario  dello  Spi- 
rito-Santo ; in  vece  della  circoncisione , è il  bat- 
tesimo ; della  manna  , è il  corpo  del  Signore  ; 
dell’  acqua  uscita  dalla  rupe  , il  sangue  che  sca- 
turì dal  costato  di  Gesù-Cristo  ; della  verga  di 
Mose  e di  Aronne  , la  croce  del  Salvatore;  della 
terra  promessa  , il  regno  de’  cieli  ; di  quegl’  in- 
numerevoli sacerdoti  dedicati  al  cullo  levitico,  un 
solo  pontefice;  in  fine,  in  vece  di  un  agnello  ir- 
ragionevole , r agnello  spirituale  che  immolossi. 
11  che  ia  dire  all’  Apostolo  : Tutto  ciò  che  fu 
Ii.Cor.v.  19-  antico  è passato  , e tutto  divenne  nuovo  (*). 

La  natura  umana  era  caduta , e la  sua  ca- 
duta era  irremediabile.  La  sola  mano  dell’  On- 
nipotente era  capace  di  rialzarla  ; e chi  , fin  dal 
principio  delle  cose  l’avea  formata  , sol  poteva  ri- 
pararla , stendendole  dall’alto  del  cielo  una  mano 

Oin.  M in  II  ad  Cor.^  Morel , Nov.  Test.  , t.  v.  p.  Gm. 
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jJietosa  , rinnovandola  , riformandola  colla  rige- 
nerazione dell’  acqua  e dello  Spirito-Santo.  Con- 
siderate , ammirate  con  me  quel  grande , quell’  i- 
nefiabile  mistero.  Il  Verbo  si  rivestì  della  nostra 
carne  , non  per  lasciarla  poi , ma  per  abitar  sem- 
j)re  con  quella.  Diversamente , non  1’ avrebbe  fatto 
r onore  di  allogarla  sopra  un  trono  reale  ; non  l’  a- 
vrebbe  proposta  alle  adorazioni  di  tutta  la  schiera 
Celeste  degli  Angeli,  degli  Arcangeli, de’Troni,  delle 
Dominazioni  , de’  Principati  e delle  Potestà.  Qual 
mente , qual  lingua  spiegar  potrebbe  l’ immenso 
onore  che  Iddio  fece  alla  nostra  natura  ? onore 
affatto  soprannaturale , e il  qual  non  si  esprime  se 
non  col  silenzio  dell’  adorazione.  Quale  Angelo  , 
quale  Arcangelo?  No  al  certo,  ninno  , nè  nel 
cielo  nè  sulla  terra  , il  potrà  mai  (*). 

Nulla  vi  era  di  più ‘dispregevole  dell’uomo: 
al  presente  nulla  di  più  innalzato  nella  gloria.  Egli 
era  caduto  nella  degradazione  delie  creature  ra- 
gionevoli. Oggi  occupa  il  primo  posto  tra  quelle  ; 
un  trono  reale  fu  sostituito  all’abisso  in  cui  era 
caduto.  Iddio  operò  colla  nostra  natura  nel  modo 
che  farebbe  un  magnifico  benefattore  il  quale , dopo 
di  aver  salvato  dal  naufragio  un  disgraziato  pres- 
so ad  essere  inghiottito  dall’  onde  , nudo  e spo- 
gliato , il  rivestisse  d’  un  manto  e il  collocasse  nel 

(*)  Om.  XI  m cup.  I evang.  S.  Joann.  , loin.  vni  Bened.  , 
pag.  65.  Ora.  x , Moni , Nov.  Testam.  r loin.  ii  , |iag.  94- 
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più  allo  rango.  L’  uomo  , in  fatti , avea  tutto  per'* 
liuto  , la  libertà  e il  diritto  d’  intrattenersi  fami- 
gliamieutc  col  suo  Dio  , le  intime  comunicazioai 
clic  r univano  a lui  ; nel  primo  soggiorno  della 
felicità,  l’esenzione  del  dolore,  le  delizie  del  pa- 
radiso ; naufragio  troppo  reale  il  quale  sol  gli  avea 
lasciato  la  sua  nudità.  Iddio  gli  porse  una  mano 
propizia  ; lo  vestì  di  un  manto  di  gloria , e il  di- 
resse per  la  via  del  cielo.  E pur  nella  sua  sventu- 
ra sperar  non  poteva  grazia;  perciocché  non  già 
alla  forza  de’  venti  nè  alla  violenza  della  tempe- 
sta bisognava  attribuir  la  sua  rovina , ma  alla  sua 
colpevole  negligenza.  Sciagurato!  nello  stesso  por- 
to egli  era  perito  ; poiché  nella  sua  prima  con- 
dizione lottar  non  doveva  né  contro  gli  affanni  e 
le  inquiete  sollecitudini  die  ci  opprimono , né  con- 
tro lo  sciame  delle  violente  passioni  che  ci  asse- 
diano da  tutte  le  parti.  Una  semplice  parola  del 
Demonio  era  bastata  per  abbattere  e precipitar  nel 
più  misero  naufragio  quell’anima  arricchita  di  tan- 
ti doni.  La  misericordia  divina  prevalse  ; ella  sid 
vide  nel  suo  infortunio  1’  eccesso  delle  sue  cala- 
mità. FeceanilMi  di  più,  rendè  la  rcparazione  su- 
periore alla  perdita.  Perciò  1’  Apostolo  , nel  tra- 
4-  sporto  della  sua  gratitudine  , esclama  : Iddio , d 
quale  è ricco  in  misericordia^  spinto  dall  amo- 
re estremo  con  cui  ci  amò  , quando  eravamo 
morii  pc  nostri  peccati  , ci  ha  renduto  la  vita 
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In  Gesù- Cristo  ^ colta  cui  grazia  voi  foste  sal- 
vi ; e ci  risuscitò  con  lui  , e seder  ci  fece  nel 
cielo  in  Gesù- C risto , onde  far  risplendere  nd  fu- 
turi secoli  le  soprabbondanti  ricchezze  della  sua 
grazia  colla  bontà  che  ci  mostrò.  Che  mai  dite  : 
^efuturi  secoli?  Ma  nqn  le  fece  risplenclere  fin 
da  ora  ? Sì , pel  cristiano  , per  voi , per  me  , che 
crediamo  in  lui  ; ma  1’  infedele  ancor  non  vide 
l’avveramento  dell’intero  prodigio.  E riserbato  a 
^uel  gran  giorno  dell’ultimo  giudizio , in  cui  quanti 
vi  sono  uomini  sulla  terra  vedranno  ciò  che  noi 
crediamo  ; in  cui  ciò  che  noi  crediamo  , il  ve- 
dremo noi  stessi  colla  certezza  dell’  evidenza  Ir 
qual  sorpassa  tutto  ciò  che  nqi  crediamo  per 
averlo  inteso  dire.  Se  ci  si  parla  della  pompa  di 
un  re  , della  magnificenza  della  sua  porpora  e 
de’ suoi  ornamenti,  della  maestà  del  suo  trono  : 
il  racconto  che  ci  si  fa  ben  desta  la  nostra  ammi- 
razione ; ma  nulla  è in  confronto  di  ciò  che  |)io- 
viamo  nel  vederlo  seduto  sul  suo  trono  in  tutto 
lo  splendore  della  sovranità.  Tale  sarà  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio;  tale  la  sorpresa  in  cui  sa- 
rem noi  stessi , allorché  vedremo  il  re  degli  An- 
geli disceso  dal  più  alto  de’  cieli , circondato,  dal- 
le legioni  celesti  ; e la  natura  umana  , facendo 
parte  di  rjuella  augusta  corte,  associata  ai  cori  de- 
gli Angeli  per  accompagnar  la  pompa  trionfale  del 
nostro  Sovrano.  E l^de  è il  pensiero  deU’Aposto- 
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lo,  ch’egli  esprime  con  sì  poche  parole.  Volcudo 
farci  sentire  tutta  la  liberalità  del  nostro  Dio  , 
ei  non  dice  semplicemente  : per  far  risplendere  la 
sua  grazia  , ma  le  ricchezze  soprabbondanii  del- 
la sua  grazia.  E ciò  perchè  non  v’  ha  linguag- 
gio umano  eh’  esprimer  possa  ciò  che  sorpassa  an- 
che ogni  intelligenza  (*). 

Omelie  sulV  epistola  di  san  Paolo  cC  Colossensi. 

(Gap.  I.  vers.  i.  e seg.  ) 

( Analisi  ed  estratti.  ) 

OMELIA 

L’Apostolo  era  tra  i ferri  quando  diresse  ai 
fedeli  di  Colosso  quest’  epistola,  posteriore  a quel- 
la che  scrisse  a’  Romani.  Sante  son  tutte  quelle 
che  uscirono  dalla  penna  di  quel  grande  uomo; 
ma  hanno  un  particolar  carattere  quelle  che  scris- 
se quando  era  tra  i ceppi.  Somigliano  a quelle 
di  un  conquistatore  il  quale  interrompesse  il  corso 
dei  suoi  combattimenti  c de’  suoi  trionfi  onde 
scrivere  a’ suoi  amici. 

Ai  santi  e fedeli  fratelli  in  Gesìi-Cristo. 
Santi  e fedeli  : come  mai  , mi  si  chiederà  ? San- 

(*)  Daemoii.  non  guber.  mundum , MorcI,  Opusc.,  Ioni,  v j 
pag.  (Hja  , 693. 


Digitized  by  Google 


SIN  QIOVANNI  CRISOSTOMO.  5ig 

ti , perchè  foste  santificati  dalla  morte  di  Gesù- 
Cristo;  fedeli,  perchè  credete  in  Ini.  Fratelli", 
ma  in  qual  modo  , poiché  non  avevate  nè  opere, 
nè  parole,  neppure  alcun  pensiero  virtuoso  che 
yi  rendesse  meritevoli  dell’  onore  dell’  adozione  ? 
Chi  dunque  y'  iniziè  in  si  angusti  misteri  , nè 
anche  scoperti  agli  stessi  Angeli  ? Voi  il  dovete 
aUa  soda  gia*.ia  di  Gesù -Cristo, 

Ip’Apostoto  fa  1'elogÌQ  della  loro  docilità  neH'abbrnc- 
Ciare  d Vangelo,  ch’era  smo  lor  predicalo  dal  suo  di- 
scepolo fipafra.  Esortazione  morale  sui  caratteri  dcl- 
l’amichàa.  Paragone  delle  ricchezze  c della  |X) verta  (*). 

Ome(.ia  II.  Continuazione  detta  spiegazione 
letterale. 

Noi  rendiamo  grazie  a chi  vi  fece  degni 
di  aver  parte  alla  sorte  e all'  eredità  de'  santi 
nella  luce. 

Queste  parole  sono  ben  notevoli,  f beni  che 
Iddio  ci  diede  son  tali  , dice  1'  Apostolo  , che  , 
oltre,  il  dono  con  cui  egli  stesso  ci  gratifica  , ci 
dà  la  virtù  necessaria  per  riceverlo  ; il  che  ag- 
giunge gran  peso  al  benefizio.  Il  sovrano  nel 
conferire  una  dignità  , dà  il  titolo  , non  le  quali- 
tà nece.ssarie  per  disimpeguarla  convenientemen-. 

(*)  Tom,.  XI  Reuf^.  , pag.  3aa — 332;  lUorclj,  i\W.  Ttstam. , 
lom,  VI,  pag  i47 — iHg. 


ig.  aa5. 
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te.  £ quante  volte  un  innalzamento  poco  m&* 
l'itato  non  espone  al  ridìcolo  chi  n’  è rivestito  ! 
Il  vero  onore  consiste  nell’  adempiere  con  esat- 
tezza i doveri  della  carica  che  si  riceve. 

Xi’  avevate  forse  meritato  ? No  ; ninno  polca 
dovere  a se  stesso  tal  doppia  grazia.  Il  solo  Dìo 
fece  tutto.  Et  vi  strappò  dalla  potenza  delle  te- 
nebre , dall’  errore  , dalla  tirannia  del  Demonio. 
Ei  colmò  il  benefizio  trasferendovi  nel  regno  del 
suo  diletto  Figliuolo.  Operò  con  noi  , come  col 
proprio  Figliuolo  ; chiamandoci  alla  partecipazione 
della  propria  gloria. 

Esorinzlòiie.  Verità  dell’  inferno.  Pericolo  che  cor- 
rono coloro  i quali  riciisono  di  credervi  ("). 

Omelia  m.  Il  quale  è V immagine  del  Dio  in- 
visibile , Il  primo  nato  di  tutte  le  creature  ; 
perciocché  tutto  fu  creato  per  lui  nel  cielo 
e nella  terra.  Le  cose  visibili  e le  invisibili., 
tanto  i troni , ecc.  tutto  fu  creato  da  lui  e 
per  lui. 

Pag.  348.  L’ 'Apostolo  parlando  di  Gesù  Cristo  il  chiama 
r immagine  del  Dio  invisibile.  Di  chi  dunque 
è l’immagine?  Di  Dio  Si;  perciocché  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , lo  stesso  Dio , immagine  in  tut- 

(*)  Ibid.,  p.333— 34'ì;  Morti,  iVW.  Teft.  , t.  ti,  p.  i5y— 150, 
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to  rassomìgliaate  al  suo  modello  ; dunque  im- 
mutabile al  par  di  Dio. 

Donde  nasce  che  non  mai  sentite  chiamar 
gli  Angeli  , immagini  , o Figliuoli  di  Dio  , e 
che  talora  dansi  que’  nomi  all’  uomo  ? Nasce  dal 
perchè  essendo  i primi  di  più  eccellente  natu- 
ra , si  avrebbe  potuto  equivocare  , e dar  loro 
il  rango  dello  stesso  Dio;  il  che  sarebbe  stato  sor- 
gente di  colpevole  superstizione.  Ma  con  una  na- 
tura simile  alla  nostra  , non  vi  era  lo  stesso  ri- 
schio da  correre  ; e le  nostre  sante  Scritture  po- 
terono impunemente  dare  all’  uomo  quelle  nobili 
qualifìcazioni , senza  temerne  usurpazioni  dal  no- 
stro orgoglio. 

Mi  direte  : Sia  pure  , immagine  di  Dio  ; 
ma  è una  immagine  invisibile.  £d  io  rispondo  : 
Se  Iddio  è invisibile  , dunque  tale  ancora  esser 
dee  la  sua  immagine  ; diversamente  , non  più  il 
somiglierebbe.  Nel  nostro  medesimo  linguaggio  , 
ogni  immagine  esprimer  dee  i lineamenti  della  cosa 
che  rappresenta  ; il  che  al  certo  non  può  aflùtto 
eseguirsi  con  rigorosa  fedeltà , perchè  i limiti  dcl- 
l’arte  umana  sou  circoscritti,  e nella  divina  Es- 
senza non  v’  ha  imperfezione.  Gesù-Crislo , sem- 
plice creatura!  Ma  in  qual  modo  sarebbe  egli  l’ im- 
magine del  Creatore  ? Dir  si  potrà  , di  qualche 
animale,  ch’ei  sia  l’immagine,  la  rassomiglianza 
dell’ uomo?  Se  voi  non  trovate  in  questa  imma- 
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! gine  la  perfetta  uguaglianza  con  Dio  , clxi  iraiMSr: 

dirà  che  ancor  non  si  dica  esser  gli  Angeli  l’im- 
magine di  Dio  , poiché  sono  invisibili  agli  occhi 
nostri  , quantunque  non  sian  tali  tra  loro  ? La 
nostr’  anima  , aneli’  essa  , è invisibile-  £4  sotto 
questo  solo  rapporto , la  chiamiamo  immagine  di 
Dio  ; ma  in  senso  diverso  da  colui  ob’  è il  prir 
mogenito  di  tutte  le  preature. 

Vien  chiamato  nostro  fratello,  ^ simile  in  tut-. 
io  alla  nostra  natura  \ il  che  s’ipteude,  non  4eL 
la  sua  dignità  e della  superiore  eccellenza  , mn 
della  sua  umanità  , cioè  4^1  ten^po  in  <^*^1  ^1’^' 
parve  tra  gli  uomini. 

È anche  chiamato  il  primogenito  tra  i inorti 
Pag.  345.  dir  si  vuole  ch’ei  sia  il  primo  tra  i morti?  J^on 
già  ; ma  che  de’  morti  sia  stato  il  primo  a risorgere 
cd  in  conseguenza , è il  primo  della  risu,rrezione. 

In  qual  modo  potrebbe  venir  confuso  colle 
creature  , domanda  saii  Paolo  , egli  che  superò, 
tutte  le  creature  , egli  che  tanto  è al  di  sopra  degli, 
Angeli?  Al  tempo  de’ patriarchi , pel  mezzo,  de- 
gli Angeli  si  aveva  accesso  presso  di  lui  ; ora,  è 
pel  suo  solo  mezzo.  Gli  Angeli  , per  se  stessi  , 
nulla  potevano.  Diversamente  , Gesù-Cristo  non 
Pag.  347.  avrebbe  avuto  bisogno  di  produrli.  Era  prima  di 
loro  ; è al  di  sopra  di  loro  ; perciocché  , da  lui 
tutto  fu  creato.  Egli  è prima  di  tutte  le  cose , e 
tutte  le  cose  sussistono  per  lui.  JS^on  solo  creò 
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tulio  ; ma  conserva  tutto  ; e se  la  sua  mano  so- 
spendesse un  solo  istante  1’  azione  della  sua  su- 
prema volontà  , tutto  ritornerebbe  nello  stesso 
nulla  donde  trasse  quanto  vi  è. 

Gesù-Cristo  venne  a rinnovar  tutto  nel  cielo 
e sulla  terra.  Nel  cielo  , gli  Angeli  , essi  stessi , 
eran  dichiarati  contro  1’  uomo  coljievole  verso  di 
Dio.  Gesù-Cristo  , colla  sua  divina  redenzione  , 
riconciliò  le  intelligenze  celesti  colla  nostra  natura, 

Da  quel  tempo  , un  trattato  di  pàcc  fu  segnato 
tra  il  cielo  e la  terra.  Io  crederei  volentieri  eh’  una 
delle  cagioni  dell’ estasi  di  san  Paolo  al  terzo  cie-« 
lo  fu  di  fargli  veder  chiaramente  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  vi  era  salito  , e vi  era  stato  ricevuto 
con  gloria  (*). 

Omelia  iv  sulle  parole  ; J^oi  stessi  eravate , un 
tempo  , lontani  da  Dio  , e il  vostro  spirito 
abbandonato  ad  opere  criminose  , vi  rendeva 
suoi  nemici.  Ma  ora.,  Gesù -Cristo  vi  ha  ri- 
conciliati  nel  corpo  mortale  colla  sua  morte., 
per  rendervi  santi  , puri  ed  irreprensibili  in- 
nanzi a lui,  ( Coloss.  1 , 3 1.) 

L’Apostolo  attesta,  con  queste  parole,  che  gli  Pag-  35o. 
uomini  non  avean  meritato  la  riconciliazione  del- 
la quale  Gesù-Cristo  ben  volle  esser  l’autore.  Avea 
detto  eh’ erano  sotto  la  potenza  delle  tenebre.  Era 

(*)  More!  , Nov,  Testam,  , toni,  yi  > l>'o-  'JO- 
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forse  inevitabile  necessità?  San  Paolo  modifica  il 
suo  pensiero  con  ciò  che  segue  : Koi  che  un 

tempo  eravate  lontani  da  Dio.  Vi  ha  differcn-r 
za  nell’  espressioni.  Non  è la  stessa  cosa  liberar 
'dal  male  chi  necessariaineale  è forzato  a soppor-? 
tarlo  , o chi  volontariamente  il  soffre.  L’  uno  è 
degno  di  compassione  , 1’  altro  sol  merita  odio. 
Ora , Gesù-Cristo  ci  liberò  allorché  eravamo  lon-» 
tani  da  Dio;  non  per  necessità  , e quasi  a nostrq 
malgrado  ; ma'  volontariamente  e per  iscelta  , il 
che  ci  rendeva  ben  più  indegni  del  benefizio  dells^ 
viconciliazionc.  Non  già  Iddio  vi  si  ricusava , mq 
bensì  noi  stessi.  Niun  altro  che  Gesù-Cristo  po-r 
tea  far  che  cessasse  quella  inimicizia.  E non  solo» 
eravamo  lontani  da  Dio  , ma  neppur  concepiva-r 
mo  il  pcnsiere  che  ci  fosse  possibile  di  accostar-: 
cene  giammai. 

Egli  , intanto  , vi  ha  rìnconciliato  nel  suq 
corpo  mortale  , colla  sua  morte  , per  rendet'vi 
santi.  E dandosi  per  vittima  in  nostra  vece,  non 
ebbe  soltanto  per  oggetto  di  farci  rimettere  in  gra- 
zia , ma  di  riabilitarci  , d’  ingentilirci  colla  rifor- 
ma della  nostra  vita  c col  fedele  adempimento  ai 
doveri  che  ci  sono  imposti  da  quel  Vangelo  di 
salvezza  de!  quale  fui  ministro  tra  voi. 

Pjg.  3j2.  Nel  rammentare  1’  apostolato  ch’egli  eserci- 

ta, l’Apostolo  altro  non  vuole  che  attestare  il  .sua 
amore  per  Gcsù-Crislo.  Per  lui  io  sufl’ro  ; a lui  a- 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  5a5 

dunque  , non  a me , riferir  si  dee  la  vostra  grati- 
tudine. Noi  imprcndenimo,  non  già  la  nostra  par- 
ticolare opera  , ma  1’  opera  di  Gesù-Cristo  : come 
un  tenente  il  qual  prendesse  il  posto  del  genei  ale  per 
continuare  la  guerra  , rappresenta  la  persona  di  lui: 
e nulla  intanto  impedisce  che  le  operazioni  non  si 
proseguano  in  nome  del  generale.  Del  pari , benché 
Gesìi-Cristo  non  sia  più  corporalmente  in  mezzo 
a voi,  non  vi  crediate  abbandonati  da  lui.  Gesù- 
Cristo  predica  per  la  nostra  bocca;  Gesù-Cristo 
soffre  egli  stesso  in  noi.  Comunque  io  esser  ne  pos- 
sa indegno  , son  suo  ministro  , suo  rappresentante 
presso  di  voi. 

Perchè  Gesù-Cristo  crasi  fatto  sì  lungo  tem-  354* 
po  attendere  nel  mondo  ? Perchè  , prima  della 
sua  divina  incarnazione  , si  fece  precedere  da  Mo- 
sè  e dalla  legge? 

Egli  operar  volle  cogli  uomini , come  opera  un 
saggio  precettore  co’ fanciulli  affidati  alle  sue  cure. 

E in  fatti  era  un  popolo  di  fanciulli  quel  popolo 
ebreo  , che  governar  bisognava  progressivamente 
con  figure  e con  abbozzi.  La  legge  , dice  altro-  iiebr.  x.  i. 
ve  lo  stesso  Apostolo  , uvea  V ombra  sola  de  be- 
ni futuri  , e non  già  la  verità  delle  cose.  Noi 
allettiamo  i nostri  fanciulli  con  carezze , con  qual- 
che piccolo  dono,  sol  per  ottenerne  che  frequen- 
tino le  scuole.  E Iddio  faceva  altrettanto  riguar- 
do a quel  popolo  , cui  profondeva  lo  promesse 
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Pag.  355.  Jc’  beni  temporali  , alla  sola  condizione  eli’  egli 
ascoltasse  il  suo  Legislatore.  11  metteva  sotto  la 
sua  tutela  , senza  richiedere  dalla  gratitudine  di 
quello  altra  grazia  che  di  non  disprezzare  il  suo 
servo  , e di  accordar  qualche  contraccambio  di 
afièzion  filiale  a’  benefizi  di  un  Dio  che  sol  mo- 
slravasi  con  tenerezza  di  padre.  Quel  popolo  in- 
grato altro  non  sa  che  temere  il  suo  Signore.  Voi 
noi  sentite  dire  : dove  è il  Signore  ? ma  dove  è 
Mose  ? E se  mai  veniva  ad  apparire , si  avea  paura 
di  lui.  Se  facea  d’  uopo  dar  castigo  alle  sregolatezze 
nelle  quali  ci  non  cessava  di  cadere  ; il  Signore  sem- 
brava pronto  ad  abbandonarlo  : Mose  si  frapponeva 
tra  i colpevoli.  Ei  ben  sapeva  che  , simile  ad  un 
buon  padre,  se  minacciava  de’ figliuoli  ribelli,  era  sol 
]K-rchè  il  maestro  gli  dicesse  : ailidategli  a me,  io 
m’ incarico  della  cura  di  ii|X)rtarveli.  li  deserto  in 
cui  vissero  per  sì  lungo  tempo  fu  la  scuola  in  cui 
quel  popolo  fu  educato.  Simili  a’  fanciulli  , essi  ne 
sopportavano  il  soggiorno  cou  impazienza  ; e sem- 
pre dimandavano  di  far  ritorno  in  Egitto.  Eterno 
era  il  loro  grido:  Noi  morremo  in  questa  solitudine. 
Che  mai  faceva  Mose?  ei  metteva  in  pezzi  le  tavole 
della  legge , nel  modo  che  farebbe  un  maestro  ir- 
ritato , la  cui  collera  si  scarica  sulle  carte  mala- 
mente scritte  da’  suoi  indocili  allievi , ed  il  Padre 
non  si  metteva  in  collera  : era  d’ intelligenza. 

Pure  gli  ostinati  non  ne  tenevano  verun  con- 
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io.  Occupati  di  ogni  altra  cosa  fuorché  del  lord 
dovere,  si  abbandonano -alla  sregolatezza;  si  bat- 
tono tra  loro.  Si  lasciati  fare;  ed  anche  si  giugno 
sino  a permettere  a coloro  eh’  han  motivi  da  do- 
lersi de’  loro  boiidiscepoli , di  usar  delle  rappresa- 
glie. La  legge  di  Mose  attestava  quella  iudulgen- 
za  ; pure  puniva  anche.  Ella  tentava  di  preve- 
nire i traviamenti  con  salutari  ammonizioni,  nou 
cessando  di  esprimere  agli  occhi  le  testimonianze 
che  il  Signore  avea  date  della  sua  onnipotenza. 
La  storia  de’  vostri  antenati  e la  vostra , è , diceva- 
si  , un  libro  nel  quale  imparate  quai  flagelli  mi- 
nacciano la  vostra  disubbidienza.  1 castighi  inflìtti 
a’  colpevoli  esser  deggiono  di  giovamento  a voi 
stessi.  Essi  erano  insensibili , e venivano  puniti. 
Tutto  serviva  di  lezione.  Vedete  voi  quest’acqua; 
essa  vi  rammenta  quelle  di  Egitto.  Sovvenitevi 
che  vi  furono  cambiate  in  sangue  , e la  stessa  cosa 
ben  potrebbe  accadere  anche  oggi.  Voi  avete  fa- 
me. Rammentatevi  il  tempo  in  cui  spandevasi  la 
siccità  su  tutta  la  terra  di  Canaan,  e in  qual  mo- 
do ne  foste  liberi.  Ecco  una  guerra  : sovvenitevi 
del  giorno  in  cui  gli  Egizi  vennero  rovesciati 
nel  mar  Rosso.  Ecco  popoli  valorosi  e di  alta  sta- 
tura che  vi  disputano  quella  contrada  : eran  forse 
più  forti  di  quelli  di  Egitto  ? Se  il  Signore  potè 
liberarvene  , quando  eravate  sotto  la  sua  catena,  il 
potrà  egli  meno  al  presente  che  ])iù  noi  siete? 
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Pag.  356  e Ma  non  erano,  per  essi,  in  qualche  modo, 

se  non  caratteri  sparsi  e senza  continuazione.  Biso- 
gnava adoprar  la  verga.  Essi  mangiavano,  beve- 
vano , ricalcitravano  contro  il  pungiglione.  Facea 
lor  d’ uopo  di  una  manna  delicata  ; quella  del  de- 
serto destava  il  loro  disgusto  ; obbliavano  la  dura 
lezione  deir  esperienza  ; e,  sempre  simili  a fanciulli 
che  sol  conoscono  i loro  capricci , disprezzavano 
la  mensa  e la  compagnia  del  padre  loro.  E ben 
dicevano  a INIosè  : noi  vi  ubbidiremo  ; il  dicevano 
e nulla  ne  facevano.  Abbandonavansi  contro  di  lui 
a’  più  indegni  trattamenti.  Tale  era  quel  popolo 
che  noi  rassomìiiamo  ad  una  schiera  di  fanciulli. 
Essendo  incapaci  di  ricevere  una  dottrina  più  per- 
fetta, bisognava  abituarceli  per  gradi.  Ora  , vel  do- 
mando : Credete  voi  che  sai’ebbe  stato  allora  a pro- 
posito die  Gesù-Cristo  apparisse  nel  mondo  ; e 
pubblicasse  massime  tanto  sante  e sublimi  (*)? 

(*)  More!,  iVov,  Testam, , \om,  yi  , pag.  179—187. 
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Omelia  v.  Il  mistero  ilqùal  fu  predicato  in  tutti 
i secoli  e in  tutte  V età  passate;  ma  il  qual  e ^ 
ora  , è stato  scoperto  ai  suoi  santi,  cui  volle 
Iddio  far  conoscere  quali  sono  le  ricchezze 
della  gloria  di  quel  mistero  tra  i gentili  , il 
qual  non  è se  non  Gesti- Cristo,  ricevuto  da 
voi  e divenuto  speranza  della  vostra  gloria. 

( Goloss.  I.  26.  ) 

( Analisi.) 

Comunque  nascosto  alle  stesse  intelligenze  ce-  Pag-  358. 
lesti  , la  rivelazione  futura  del  mistero  della  di- 
vina incarnazione  , non  era  stato  men  predicato 
sulla  terra  in  una  lunga  successione  di  età.  Se  fu 
scoperto  ne’  soli  tempi  modei'ni  , non  fu  sconosciu- 
to ne’ tempi  antichi.  Egli  crasi  scoperto,  ma  con. 
tutti  i suoi  veli , a’  santi , a’  quali  Iddio  si  era 
compiaciuto  darne  cognizione  ; ed  anche  oggi  è 
sempre  un  mistero  impenetrabile  ad  ogni  umana 
concezione.  Ciò  che  ce  ne  fu  rivelato  basta  alla 
nostra  ammirazione  e alla  nostra  gratitudine.  £i 
trasse  i gentili  dal  profondo  accecamento  in  cui 
teneali  l’ idolatria. 

Que’ gentili,  i quali  adoravano  il  legno  e la 
pietra,  impararono  eh’ erano  di  natura  superiore 
agli  a.stri  del  firmamento  , all’universo  intero.  Dì 

prigionieri  del  Demonio  e suoi  schiavi,  ne  divenne- 

T.  i3.  , 34 
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ro  padroni.  Ed  uomini  che  neppur  sapevano  che 
cosa  è Dio , si  videro  portati  ad  un  tratto  fin  sul 
trono  di  Dio^ 

• Bisognava  insegnare  al  mondo  che  le  pie- 

tre esser  non  potrebbero  divinità  ; che  que’  pre- 
tesi dei  erano  al  di  sotto  dell’  uomo  , al  di  sot- 
to anche  dell’ animale;  che  nulla  v’ha  nel  cielo, 
nè  sulla  terra , cui  si  debba  adorazione  fuorché  al 
solo  Dio  ; facea  d’  uopo  insegnar  loro  una  filoso- 
Pag.  359*  fìa  del  tutto  nuova,  che  la  regola  de’ costumi  è il  pri- 
mo de’ bisogni  e de’ benefizi;  che  la  morte,  uoa 
più  che  la  presente  vita , nulla  han  di  reale  ; ma 
che  vi  sarà  un’altra  vita,  nella  quale  i nostri  cor- 
pi risusciteranno  , incorruttibili , immortali , fat- 
ti pel  ciclo  , destinati  a partecipare  il  soggiorno 
degli  Angeli,  e la  loro  suprema  felicità.  Oh  quan- 
to adunque  l’Apostolo  non  ha  ragione  di  vantarci 
le  ricchezze  che  quel  mistero  della  gloria  diffuse 
tra  i gentili  ! E quando  anche  avreste  esaurito  tut- 
ti gli  sforzi  del  linguaggio  umano  , nulla  anche 
avreste  detto  della  grandezza  di  quel  mistero.  Saa 
Paolo  abbraccia  un  immenso  orizzonte , colla  sem- 
plice parola:  Quali  sono  le  ricchezze  della  glo- 
ria di  quel  mistero  tra  i gentili.  Ciò  non  è tut- 
to : Bisognava  insegnare  anche  all’  universo  che 
chi  è Dio  ,‘  innalzato  al  di  sopra  di  tutti  i sovra- 
ni , dominatore  degli  Angeli  e .delle  potestà  , la- 
sciò il  cielo  per  venire  sulla  terra  , Cirsi  .uomo  , 
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ridursi  all’  ultimo  abbassamento , che  risuscitò , e 
salì  glorioso  nel  cielo.  Perciocché  in  ciò  è tulio 
il  complesso  del  mistero  ; in  ciò  è l’ intero  Gesù- 
Cristo  (*). 


Dd  Libro  degU  Atti. 

Nelle  nostre  precedenti  conferenze,  attignemmo 
l’argomento  de’ nostri  discorsi,  or  dall’ Epistole  di 
san  Paolo , or  dai  nostri  Vangeli , in  occasione  di 
Giuda  e del  suo  tradimento.  Disviluppammo  gli 
oracoli  della  profezia.  Io  mi  propongo  oggi  di 
parlarvi  del  libro  degli  Atti  degli  Apostoli.  Forse 
yen  sono  molti  tra  voi  che  noi  conoscono  ; altri  i 
quali  il  conoscono  , ma  ne  trasc  uraiio  lo  studio. 
L’  ignoranza  degli  uni  , la  prevenzione  degli  al- 
tri gl’ intrattiene  del  pari  in  una  indifferenza  la 
quale  li  rende  estranei  alle  profonde  instruzioni 
che  si  potrebbe  raccoglierne.  Doppio  difetto  che 
mi  accingo  a combattere. 

Cominciamo  dall’  insegnarvi  qual  ne  sia  l’au- 
tore : tale  andamento  è più  naturale.  Un  uomo 
il  compose  ? ci  venisse  forse  da  Dio  ? Se  il  fece 
un  uomo  , è in  nostro  arbitrio  di  rifiutarlo  , non 
v’  ha  uomo  sulla  terra  cui  dovessimo  il  nome  di 
maestro, ci  dice  il  Vangelo;  ma  se  viene  da  Dio  siam 

(*)  Tom.  XI  Boned.  , p.  3 a3 — 353  ; Morcl  , Nov.  Testam.  , 
tom.  VI,  p.  187 — 169. 
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nell’  obbligo  di  ammetterlo , poiché  l’ origine  è cele- 
ste. Un  tal  maestro  ben  merita  l’intera  nostra  fidu- 
cia : sia  pure  un  uomo  che  tenga  la  penna ^ egli  altro 
non  è che  l’istrumento  di  cui  seryesi  Iddio  per  chia- 
marci alla  sua  scuola.  Chi  dunque  lo  scrisse , in 
qual  tempo  apparve?  di  che  vi  si  fratta?  e con 
quale  intenzione  la  Chiesa  c’  impone  1’  obbligo 
di  farne  la  lettura  nella  solennità  della  Pen- 
tecoste, cui  è riserbata?  Perchè  è intitolato  gli 
Atti  degli  Apostoli  ? Prima  questione  che  non  bi- 
sogna omettere.  11  titolo  è all’  opera  ciò  eh’  è la 
testa  a tutto  il  corpo,  eh’  ella  indica  e fa  rico- 
noscere. Voi  osserverete  nelle  monete  imperiali  , 
rdìigie  del  sovrano  in  rilievo,  all’  intorno  n suo 
nome  , e ni  di  sotto , i fasci  i quali  rammentono 
le  sue  vittorie  o i più  menaorabili  avvenimenti 
del  suo  regno.  Del  pari  qui  il  prioto  oggetto  il 
qual  colpisce  i nostri  sguardi , è l’augusta  imma- 
gine del  nostro  sovrano;  nell’esergo  , i trofei  del- 
F^f.  5&  la  sua  potenza.  Sempre  che  ricevete  una  lettera^ 
voi  non  r aprite , non  rompete  il  suggello  se  non 
dopo  averne  riconosciuto  l’indirizzo.  Come!  tan- 
te precauzioni  per  cose  meramente  mondane,  e 
disprczzar  di  arrestarsi  sopra  preliminari  di  tan- 
ta importanza  l Lungi  dall’  essere  ind  inerente  , il 
titolo  di  ciascuno  de’ nostri  libri  santi  è un  tesoro 
nascosto.  Per  pruova:  ascoltate  il  racconto  che  io 
desumo  dal  libro  di  cui  si  tratta. 
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L’  Apostolo  saa  Paolo  si  era  fenduto  in  A- 
tene.  Egli  trovò  in  quella  città , non  già  uno  de’ 
nostri  sacri  libri  , ma  un  altare  idolatra  sopra 
del  quale  vi  era  T inscrizione  : Al  dio  ignoto. 

Credete  voi  eh’  ei  passa  oltre  ? No , e quella  in- 
scrizione medesima  gli  servì  ad  abbattere  1’  altare 
idolatra.  Paolo,  animato  dallo  Spirito-Santo  , si 
arresta  innanzi  ad  un’  inscrizione  profana  ; e voi, 
passate  con  disprezzo  pi'esso  il  titolo  de’ , nostri 
santi  libri.  Paolo  giudicò  degno  della  sua  atten- 
zione , ciò  che  scrissero  uomini  divoti  al  culto 
delle  loro  &lse  divinità  ; e voi  non  riguardate 
come  necessario , ciò  che  dettò  lo  stesso  Spirito 
Santo.  Voi  vedrete  qual  partito  saprà  trarne  ; e 
se  la  semplice  inscrizione  di  un  altare  estraneo 
gli  offre  un  sì  bel  campo , giudicate  ciò  che  ci 
promettono  quelle  delle  nostre  divine  Scritture. 

Eccolo  adunque  in  quell’  Atene , rimpetto  a quel- 
l’altare , sulla  cui  fronte  eran  le  paiole  : Al  Act.*vu.»3 
dio  ignoto.  Che  mai  far  dovea  ? Eia  circondato 
da  pagani  immersi  nell’empietà  dell’  idolatria. 

Predicherà  loro  il  Vangelo  ? se  ne  sarebbero  bef- 
fati. Parlerà  loro  de’  libri  de’  nostri  profeti  , de’ 
cementi  della  legge?  non  vi  avrebbero  prestato 
fede.  In  qual  modo  adunque  si  condusse  ? ci 
prende  dalle  mani  de’ suoi  nemici  le.  armi  con  cui 
va  a trafiggerli. Oh  ! quanto  avea  ragion  di  dire: 
lo  tpi  soli  fatto  tutto  a tutti;  vissi  come  E br§o  LCor.u.  ai- 
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cogU  Ebrei  ; con  chi  era  sotto  la  legge , come 
si  fossi  stato  sotto  la  legge  ; con  chi  non  avea 
legge , come  se  non  ne  avessi  avuto  io  stesso. 

£i  guarda  e l’altare  e rìnscrìzioae  ; lo  Spirito 
Santo  che  l’anima  fit  che  il  suo  cuore  a vìva  in> 
dignazione  si  trasporti  : il  suo  zelo  s’ infiamma  ; 

. e trasportando  le  parole  che  ha  sotto  gli  occhi  ad 
altro  significato  , batte  il  nemico  colle  proprie 
armi,  ed  erge  su  lo  stesso  errore  alla  verità  un 
trofeo.  Par  Davide  il  qual  toglie  a Golia  la  sua 
spada  per  trafiggerlo.  L’  uomo  non  è più  nulla 
quando  Iddio  combatte  per  noi.  Quel  Dio  ignor- 
io  , chi  era  mai  ? Il  Gesù  che  1’  Apostolo  pre- 
dica agli  uomini  per  istrapparli  alla  schiavitù , e 
procurar  loro  la  salvezza.  Come  dunque,  mi  di- 
rete : a Gesù-Cristo  pensavano  gli  Ateniesi  quan- 
do scrivevano  quelle  parole  ? — Se  tal  fosse  stata 
la  loro  intenzione  , nulla  esser  vi  potea  di  sor- 
prendente nell’azione  dell’Apostolo.  Ciò  che  assai 
più  mi  sorprende  , si  è eh’  ei  li  porta  a scuo- 
prirvi  un  senso  ben  diverso  da  quello  cui  essi 
avean  pensato  scrivendole.  Perchè  dunque  l’a- 
vevano scritte  ? eccone  la  ragione.  Atene  ado- 
rava un  folla  di  divinità  o piuttosto  di  Demoni; 
perciocché  , dice  il  Salmista.  Tutti  gli  Dei  del- 
ti. xcv.  5.  le  nazioni  altro  non  sono  che  Demoni.  Essi  ave- 
vano le  divinità  del  paese  e gli  dei  delle  centra-  . 
de  straniere.  Qual  delirio!  in  qual  modo  collega- 
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Te  idee  tanto  disparate?  Chi  dice  Dio,  dice  il  pa- 
drone defl’ universo;  può  dunque  egli  essere  estra- 
neo nel  seno  del  suo  impero  ? Ma  in  quella  folla 
di  divinità  le  une  provenivan  loro  da’  loro  ante-» 
nati,  altre,  dalle  nazioni  vicine,  dalla  Scizia,  dal- 
la Tracia,  dairDgitto  ; queste  ultime  non  si  era- 
no introdotte  se  non  per  successione  di  tempo. 
Dapprima  ignote , poi  ammesse  agli  onori  del  cul- 
to pubblico,  esser  ve  ne  potevano  ancora  di  quel- 
le che  fossero  ignorate  e restassero  senza  adorato- 
ri, Per  procurarne  loro  , si  era  immaginalo  di 
ergere  un  altare  coll’inscrizione:  j4l  Dio  ignoto^ 
nlllnchc  quelli  che  tuttavia  s’ignoravano,  avesse- 
ro avuto  la  loro  parte  negli  omaggi  che  la  super- 
stizione rendeva  a tutti  que’ pretesi  Dei.  Al  che 
san  Paolo  faceva  allusione  colle  parole  : O j4te-  Vcrs.  aa. 
niesi?  mi  sembra  che  in  tutte  le  cose  voi  siate 
religiosi  sino  aW eccesso  ; poiché  voi  onorale  non 
solo  gli  Dei  che  conoscete , ma  quelli  ancora  che  Vers.  a3. 
non  conoscete  : Il  Dio  adunque  che  voi  ado- 
rate setiza  conoscerlo  , è quello  che  io  vi  an- 
nunzio. Il  solo  che  voi  ignoravate,  è Gesù -Cri-  P»g-  57. 
sto.  Notate  con  qual  saggezza  ei  gli  assale  ; non 
avrebbero  essi  mancato  di  dirgli , come  avean  già 
fatto  : Pfoi  ci  dite  cose  delle  quali  non  mai  Ver»,  a». 
avevamo  inteso  parlare  ; voi  siete  un  novatore  : 
il  Dio  che  ci  predicate,  ci  h affatto  ignoto.  No  , 
ci  risponde , non  è tale  ; perciocché  già  da  luago 
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tempo  yoi  l’ailorate  senza  saperlo  , non  come  del>- 
b’  esserlo  ^ ma  in  qualunque  modo  non  vi  è ignoto, 
Osservate  ora  in  qual  modo  1’  Apostolo  profittar 
seppe  dell’  incontro  di  una  semplice  inscrizione. 
Imparate  adunque  , o fratelli  miei , a meglio  ap? 
prezzare  quella  de’  nostri  santi  libri  ; con  un  poco 
di  attenzione  e di  studio  , yoi  scoprirete  di  che 
£ire  il  vostro  profitto  delle  più  indifiùrenti  lettu- 
re ; mentre  colla  preoccupazione  della  mente  , i 
nostri  stessi  libri  santi  ci  diverrebbero  inutili, 
iTn  tesoro  si  perde  tra  le  mani  che  non  ne  cor 
noscono  il  pregio  (*). 

San  Paolo  chiama  mistero  per  eccellenza  , la 
divina  incarnazione.  Là  , ei  dice,  è il  gran  mi- 
stero della  pietà  (dell’amore  di  Dio  verso  gli  uo- 
|.  Titn.  HI.  mini  ) , manifestato  nella  carne  e giustificata 
dallo  spirito.  Non  ci  si  parli  piu  di  que’ misteri 
di  un  tempo , della  pompa  delle  cerimonie  che  a- 
vcan  luogo  negli  antichi  sacrifizi  del  popolo  Ebreo 
neppure  del  Santo  de’ Santi  : arrestiamo  i nostri 
pensieri  su  questo  augusto  mistero  ; e noi  riguar- 
deremo se  non  con  religioso  sentimento.  Manife~- 
stato  nella  carne  : cioè  che  Iddio , Creatore  on- 
nipotente , si  fece  vedere  sotto  forma  sensibile, 
Giustificato  dallo  spirito  : cioè  che  la  Saggezr 
za  divina  coifoscer  si  fece  coll’  opere  affatto  spi- 

(*}  In  ùucription-  aharis,  et  in  princip.  Astor.  , Iqm.  m Be, 
ned. , pag.  S4— j; } Biblioteca  scelta , tom.  si , p.  333 , c t.xiii,  p.  76. 
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rituali  da’  fìgli  che  produsse  , o pure  egli  stesso 
IQOstrossi  visibilmente,  per  ciò  eh’ è,  il  Dio  del- 
la verità  , nel  quale  nè  finzione  trovi  nè  pec- 
cato. Fu  veduto  dagli  Angeli  ;'àoh  fu  lor  con- 
cesso, del  pari  che  a noi,  di  vedere  il  Figliuo- 
lo di  Dio , che  fin  là  non  avean  veduto.  Fu  pre- 
dicato alle  naùonlj  creduto  nel  mondo',  iu  fat- 
ti, fu  annunziato  e creduto  da  una  estremità  aU 
l’ altra  della  terra  , conformemente  alla  profezia  , 
nella  quale  , parlando  degli  Apostoli , Davide  avea 
detto  ; Lo  strepito  della  loro  voce  ascoltar  si  fece  ?»•  »vm.  4, 
da  tutta  la  terra.  Fu  ricevuto  in  gloria , nel  gior- 
no in  cui  sali  trionfante  nel  cielo,  a traverso  le 
nubi:  Quel  Gesti  il  quale^  nel  separarsi  da  voiy  Act.  i.  a. 
innalzassi  al  cielo , verrà  nello  stesso  modo  che 
il  vedeste  salire , dissero  gli  Angeli  a’  suoi  disce- 
poli.... Oh  quanto  adunque  1’  Apostolo  non  ha 
egli  ragione  di  esaltare  la  grandezza  di  quel  mi- 
stero nel  quale  Iddio  si  fece  uomo  , e 1’  uomo 
si  mostra  Dio!  Gli  Angeli  han  comune  con  noi 
1’  onore  di  essere  stati  ammessi  alla  comunicazio- 
ne di  quel  sublime  mistero.  Qual  favore  non  è 
per  noi  1’  esservi  stati  chiamati  ! Se  un  re  del- 
la terra  volesse  ammettefci  alla  cognizione  de’ser 
greti  del  suo  regno  , non  vi  vedremmo  noi  un 
luminoso  segno  di  singolarissima  benevolenza  a 
nostro  riguardo?  II  Signore,  Re  dei  re,  ci  rivela 
U suo  mistero  : potremmo  Goi  , Cflmmossi 
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ingratitudine  , non  riconoscere  con  tutta  1’  effusione 
le  prem  urc  del  nostro  amore  , 1’  attestato  di  fi-? 
ducia  die  ci  fu  dato  (*)  ? 

Il  Dio , la  cui  ineffiibile  natura  esprimer 
non  potrebbe  alcuna  lingua  nè  comprendere  alcu-r 
na  immaginazione,  cui  i nostri  sensi  pervenir  non 
possono  , quel  Dio  onnipotente  , nelle  cui  mani 
poggiono  l’estremità  del  mondo,  cui  basta  un  batr 
ter  d’ occhio  per  fare  che  la  terra  tremi , e nella 
cui  presenza  i Cherubini  coprono  il  loro  viso  col-? 
le  ali,  egli  è colui  che  benvolle  farsi  uoinQ  e 
vestirsi  di  una  carne  formata  di  terra  e di  fango, 
Ei  si  racchiuse  per  nove  mesi  nel.senq  di 
Vergine  , si  lasciò  iiudrire  del  suo  latte  , e sog-? 
gettarsi  a tutte  le  infermità  della  condizione  noia-: 
na.  Per  rendere  credibile  un  tal  mistero  , tanta 
innalzato  ai  di  sopra  di  tutte  le  intelligenze,  an-? 
che  dopo  il  suo  avveramento  , ei  lo  fece  annun-c 
ziar  da’  suoi  profeti.  Il  patriarca  Giacobbe  , nel 
Gen  9-  SUO  letto  di  morte  , vede  1’  istante  della  sua  na- 
scita con  quello  in  cui  lo  scettro  cadrà  dalla  cas^ 
isa.  VII.  i4-  di  Giuda.  Isaia  predice  che  una  Vergine  conce- 
pirà, che  partorirà:  ei  chiama  quel  Figlio  Eru- 
Ibid.  xnaiiuele,  cioè  Iddio  cogli  uomini.  Noi  ilvédem^ 
mo  bambino  , ci  dice  ancora,  come  una  radice  in 
ibid.  Lv.  a.  una  terra  secca  ; indicando  con  tal  voce  il  sena 
verginale,  che  non  riceve  per  la  sua  fecondità  al- 

(*)  Om.  XI  in  Epist.  ad  Tintoih. , (om.  xt  Bcncd. , pag.  6oQ/ 
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cuna  operazione  umana.  Ed  anche  : Ci  è nato 
un  bambino;  ci  è stato  dato  un  figliuolo^  ecc. 
Un  rampollo  uscirà  dal  reciso  tronco  di  Jesse^ 
e sbuccerà  un  fiore  dalia  sua  radice.  Baruc:  Si 
fece  veder  sulla  terra  ed  abitò  tra  gU  uomini. 
Davide  : Ei  discenderà  sulla  terra  come  la  piog- 
gia su  di  un  vello , e come  V acqua  che  cade 
a goccia  a goccia  sulla  terra , per  indicare  il  suo 
avvento  insensibile  nel  seno  della  Vergine -Madi-e. 
Alle  profezie,  egli  aggiunse  le  testimonianze  pal- 
pabili di  una  vera  vita.  Affinchè  non  fosse  pre- 
so per  un  fantoma  , passò  successivamente  per  tut- 
te l’età,  non  mostrandosi  dapprima  come  un  uo- 
mo perfetto,  ma  nutrendosi  di  latte  al  par  de’ bam- 
bini ordinari.  Soffrì  tutti  gl’incomodi  annessi  alla 
natura  umana , fame  , sete  , bisogno  di  dormire, 
stanchezza;  e tutto  ciò  affla  di  rendere  credibile 
un  mistero  che  l’era  sì  poco  in  apparenza.  In  fi- 
ne , soggiacer  volle  a tutti  i dolori  del  supplizio 
della  croce;  c le  goccie  di  sodore  grondarono  del 
suo  corpo  ; un  Angelo  fu  a consolarlo  nella  tri- 
stezza in  cui  era  immerso.  Siccome  le  due  na- 
ture non  furono  confuse  dopo  la  loro  unione  , 
conservarono  anche  le  loro  proprietà.  Perciò  rife- 
rir bisogna  all’ umanità  di  Gesù-Crislo  quanto  ap- 
parve in  lui  di  debole  e di  umiliante  , e alla  Di- 
vinità quanto  vi  fu  di  sublime  ; perciocché  ora 
operava  da  Dio  , ed  ora  da  uomo.  Quando  Ge- 
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MaHb.  Mv'i.  sù-Crislo  dice  : Padre  mio  , se  è possibile  , fa 
che  questo  calice  si  allontani  da  me , pure  non 
si  compia  la  ma  volontà , ma  la  tua  , mostra 
che  vi  erano  in  lui  due  volontà , secondo  la  for- 
za delle  parole  del  Vangelo , Tuna  umana  ed  in- 
feriore , la  quale  ripugnava  a’  tormenti  ; l' altra 
divina,  superiore,  interamente  conforme  alla  vo- 
lontà del  Padre  e la  stessa  : il  che  Gesù-Gristo 
joann.x.So.  insegna  altrove  , allorché  dice  che  suo  Padre 
ed  egli  sol  fanno  uno  (*). 

Quando  un  sovrano  fa  il  suo  ingresso  in  una 
delle  città  del  suo  impero , si  accendono  delle  fiac- 
cole al  suo  avvicinarsi  ; i magistrati  e i più  di- 
stinti cittadini  si  affrettano  di  accorrere  incontro  ; 
si  affollano  al  suo  passaggio , al  suono  degli  stru- 
menti di  musica,  ornato  di  fiori,  e nel  più  bril- 
lante cocchio  (i).  All’  ingresso  del  re  de’  cieli 
nel  mondo  , non  veggiam  nulla  di  tutto  ciò  : al 
contrario.  In  vece  di  quella  reai  pompa  , la  mi- 
sera stalla  di  una  cattiva  osteria.  Gli  dà  la  na- 
scita una  donna  piuttosto  dalla  plebe  ; la  priva- 
zione e l’indigenza.  Ma  non  poteva,  se  l’avesse 
voluto,  discender  dal  cielo  nell’apparato  della  sua 
suprema  .gloria , scuotendo  la  terra  , scaturir  facen- 
do innanzi  a se  le  fiamme  del  fulmine  ? Non  gli 
bastava  il  mostrarsi  nel  semplice  splendore  della 

{^^InìUud:  Si  possibile  ett^'^ovtXyOpusc^  ^ lao— 1&4* 
imitalo  da  Sauria,  Serm^  prima  di  Naktk^  tow.  v,  p,  3, 
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sua  divinità?  Noi  volle:  Perchè  mai?  perchè  ve- 
niva a salvare  il  mondo ^ non  ad  annientarlo;  a 
cangiare  i suoi  costumi  , non  ad  imprimergli 
terrore^  Veniva  a confondere  1^  umane  fasto  ^ e ^ 
coir  esempio  della  più  perfetta  umiltà , a diffama- 
re e condannar  l’ orgoglio.  Con  tal  disegno  , non  si 
contenta  di  farsi  uomo , Vuol  nascere  nella  pover- 
tà ; sceglie  la  sua  madre  in  uUa  condizione  po- 
vera ; si  dà  per  culla  una  povera  capanna;  e pren- 
de possesso  della  vita , dando  1’  esempio  della  più 
estrema  povertà.  Lezione  eloquente  , la  qual  c’  in- 
segna quale  stima  hir  dobbiamo  delle  ricchezze 
della  terra  (*). 

Quando  Gesù-Cristo  uscì  dal  seno  di  t)io  ^ 
suo  padre  , per  entrare  nel  mondo,  Iddio ^ dice  Bdir.  6. 
san  Paolo  , comandò  ai  suoi  Angeli  di  adorar- 
lo. In  tal  modo  , un  monarca  introducendo  nel 
suo  palagio  qualcuno  cui  vuol  che  si  rendano 
degli  omaggi  , ordina  a’  suoi  grandi  uiliziali  di  pro- 
sternarsi alla  presenza  di  lui.  Tutti  gli  Angeli 
di  Dio  t adorino.  1 soli  Angeli  ? No , ma  quan- 
ti ven  sono  Spiriti  beati;  quelli,  soggiunge  l’Apo- 
stolo , de’  quali  fece  i suoi  imbasciatori  e i suoi 
ministri.  Tale  è il  comandamento  eh’  ei  lor  fece; 
ma  il  suo  figliuolo , che  mai  gli  disse  : Il  tuo 
trono  , o Dio  ! è un  trono  eterno.  Notate  la  dif-  ibid.  8. 
ferenza.  L’  Apostolo , parlando  degli  Angeli , li 

(•)  Om.  Tiii  inter  hactenm inedit» , lom.  xii  Bcncd.,  p.  3;5. 
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chiama  ambasciadori  di  Dio. Parlando  delFigliuolo, 
non  tiene  più  lo  stesso  linguaggio.  £i  distingue 
con  precisione  il  Creatore  dalle  creature  , i mini- 
stri dal  padrone , i servi  dal  legittimo  erede  (*). 
T-Tti-Bcned.  Quell’onnipotente  padron  della  natura;  quel 
' morto,  cui  bastava  una  sola  parola  per  rendere  la 
vita  a’  morti , voi  il  vedete  , nell’  atto  di  risuscitar 
Lazaro  , dirigere  una  preghiera  a Dio.  Con  ciò , 
Pag.  304.  ei  non  dà  luogo  a pensare  che  sia  inferiore  a Dio 
suo  padre?  Gesù-Cristo  ben  dimostra  ch’ei  non 
l’ignora  ; e perciò  dirà  : Io  dico  ciò  pel  popolo 
Joami.v.43.  che  thi  circonda , affinchè  credano  che  tu  mi 
mandasti  Ei  non  opera  in  tutte  le  circostanze  , 
di  sua  sola  autorità  , per  condiscenza  della  debo- 
lezza di  quel  popolo  : siccome  anche  non  gl’  im- 
])one  r obbligazione  di  non  operare  se  non  in  virtù 
della  preghiera  , per  non  lasciar  credere  eh’  ei 
nulla  poteva  da  se  stesso.  Ammirabile  tempera- 
mento di  grandezza  ed  umiltà.  Ei  riserba  ai  più 
splendidi  miracoli,  la  testimonianza  della  sua  di- 
vina onnipotenza  , e rimanda'  a Dio  , suo  padre, 

. r onore  degli  altri , colle  preghiere  che  gli  dirige. 

Fa  d’ uopo  condonare  i peccati , aprire  il  regno 
del  cielo  , discacciare  i Demoni , guarire  i leprosi, 
incatenar  la  morte?  Ei  comanda  nel  proprio  no- 
me. Ma  trattandosi  di  opere  meno  straordina- 
rie , allora  soltanto  innalza  gli  occhi  al  cielo , per 

(*)  Om.  XIII  inEpist.4td  Hebr.  t tom.  xn  , Beued.,  p.  a4|25. 
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fare  riconoscere  in  tutte  le  cose  la  sua  suprema 
indipendenza.  Se  eseguir  potè,  col  semplice  atto 
della  sua  volontà,  i più  soprannaturali  efFelti , ave- 
va egli  bisogno  di  ricorrere  ad  uu  soccorso  estra- 
neo, là  dove  la  cosa  era  meno  difficile?  Era  suo 
scopo  il  reprimere  l’ insolenza  de’  suoi  nemici.  Noti 
dimenticate  giammai  un  tal  principio , tutte  le  volte 
ebe  ascoltate  uscir  dalla  sua  bocca  delie  parole  che 
sembrano  derogare  alla  grandezza  della  sua  Divi- 
nità. £i  parlava,  operava  in  tal  modo,  per  di- 
versi motivi  ; per  rispondere  all’  accusa  iutentata 
dagli  Ebrei , eh’  egli  era  nemico  di  Dio  ; per  darci 
a tutti  una  salutare  lezione,  tanto  col  riportarci 
all’  umanità  della  quale  ci  lasciò  sì  commovente 
esempio  nella  sua  persona  , che  ben  volle  sogget- 
tarsi a tutte  le  infermità  della  nostra  natura  , 
quanto  col  prestarsi  alla  nostra  debolezza  , la  qual 
ci  rende , ai  par  degli  Ebrei , incapaci  di  com- 
prendere ad  un  tempo  tutte  le  verità.  Quando  ei 
parla  di  se  stesso  , adopera  il  più  umile  linguag- 
gio : molti  altri  darranno  spicco  alle  sue  grandezze 
colle  più  magnifiche  parole,  lu  tal  modo  , dirà 
egli  agli  Ebrei  : Pria  che  Abramo  venisse  al  mon-  Joaun-vm-SS. 
É?o  , ro,  io  sono.  11  suo  evangelista  non  si  limi- 
terà a ciò  : Al  principio  , dirà  egli , era  il  Ver-  lUd.  i.  i. 
bo , e il  Verbo  era  Dio.  Gesù-Cristo , del  pari , 
non  dichiarò  , in  termini  formali , che  avea  egli 
■"reato  il  cielo , la  terra  , i mari , tutte  le  cose  vi- 
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sibili  ed  invisibili  ; e san  Giovanni  non  temerà  d' iu'^ 
segnarcelo  , e con  tutta  1’  asseveranza  della  veri- 
tà : TUue  le  cose , dirà  egli , furori  fatte  da  luì  j 
e nulla  di  ciò  che  fu fatto  fu  fatto  senza  di  lui. 
Egli  era  nel  mondo , e il  mondo  fu  fatto  da  lui. 
Cli’ei  fosse  il  Creatore  dell’  uomo  , l’ avea  ben  fatto 
vedere  colla  guarigione  del  cieco  nato.  Ma  paria  egli 
di  quella  prima  creazione  , voi  noi  sentite  dire 
eh’  ei  ne  sia'  1’  autore  ; ei  dice  : Chi  creò  V uò- 
mo ; non  più  che  col  sapremo  impero  ch’egli  eser- 
cita colla  sua  Provvidenza.  S’  ei  non  dice  espres- 
samente che  ciò  sia  sua  opera  y il  cambiamento 
dell’  acqua  in  vino  ^ nelle  nozze  di  Canaan  , la 
moltiplicazione  de’  pani  nel  deserto , la  tempesta 
calmata  sull’  acque , la  sua  trasfigurazione  sul  Ta- 
borre  , la  notte  che  copre  il  mondo  nel  giorno 
delia  sua  morte , e tanti  altri  miracoli  operati  dal- 
la sua  divina  onnipotenza  , il  diranno  altamente.- 
Ciò  eh’  ei  non  esprimerà  , i suoi  Apostoli  Gio- 
vanni , Pietro  e Paolo  non  cel  lascieranno  ignorare. 

Questi  stessi  Apostoli  , premurosi  di  racco- 
gliere tutte  le  sue  parole  , testimoni  giornalieri 
de’ suoi  miracoli,  ammessi  da  lui  alla  cognizione 
de’  suoi  segreti , investiti  da  lui  del  dono  de’  mi- 
racoli , a’  quali  , inspirato  avea  sì  grande  affe- 
zione , che  per  seguirlo  avean  rinunziato  a tutto  y 
comprender  non  potevano  tutto  ciò  che  il  1(h-o 
maestro  avrebbe  potuto  dir  loro  pria  che  non  aves- 
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acro  ricevuto  lo  Spirito-Santo.  Ed  in  qual  modo  . 
il  popolo  Ebreo  , tanto  lontano  dall’  avere  i loi^o 
lumi  e le  lóro  vìrtìl , cui  egli  non  Si  scopriva , per 
così  dire  j se  non  ne’ casi  fortuiti,  avrebbe  potu- 
to disingannarsi  dell’ingiustizia  delle  sue  preveb-^ 
zioni  contrd  di  lui , se  non  si  fosse  degnato  di  ab- 
bassare il  suo  linguaggio  sulla  divina  Essenza^  e 
farla  discendere  alla  loro  capacità  (*)  (t)  ? 

{*)  Om.xvi  in  Matth.,  Morel  , Nov.  Testam.,  tom.  i , pag.  4o* 

(i)  « Troppe  cose  nel  Vangelo  ci  mostrano  l’uomo  ih  Gesù* 
Cristo  } noi  non  ne  arrossiamo  ; e lungi  dal  cercare  di  nasconderlo  o 
di  mascherarlo  , lo  ascriviamo  a gloria.  Noi  riponiamo  tutto  1'  onore 
della  natura  umana  nell'avere  avuto  , in  persona  di  Gesù-Crislo  , un 
Dio  eh* è nostra  prossimo , nostro  fratello,  nostra  càfoe  uoroo , ed  es- 
sendolo veracemente,  mostrandolo i e volendo  mostrarlo  ; Iddio,  ed 
essendolo  nella  verità;  ma  volendo  nasconderlo  ad  alcuni,  c scoprirlo 
àd  altri  ; non  volendo  dirlo  nè  scoprirlo  inanlfeslamente  se  non  per 
gi-adi.  Gesù-Crislo  aveva  uria  ragione  nàiuralc  di  non  darsi  dappriirisi 
per  Dio  in  modo  tanto  espresso...  La  dichiarazione  troppo  avanzata  di 
una  cosa  che  sarebbe  apparsa  dapprima  si  incredibile  al  senso  umano, 
sarebbe  stata  obSielto  della  più  gèande  derisione  e della  persecuzione 
più  violenta.  Facea  d’ uopo  che  la  credeuza  di  bii  si  atto  mistero  fosse 
preparata  da  tutto  ciò  che  appariva  ridia  persona  di  Gesù-Cristo  , da 
tutto  ciò  eh’  ci  faceva  e da  lutto  ciò  che  insegnava.  Faceva  d’  uopo  che 
besù-Cristo  cominciasse  dallo  scuotere  I’  umana  mente  , per  innal- 
safla  al  suo  obbicito  con  idee  interamente  al  di  sopra  dell’  uomo  } 
ficca  d’  uopo  che  nel  fare  la  sua  opera  , ch’era  l’opera  di  suo  Padre  , 
facesse  cose  che  niuno  fatto  avea  prima  di  lui  ; Iacea  d'  uopo  , dico, 
bh’  ei  lasciasse  tutte  queste  cose  operar  come  da  loro  stesse  su  le  menti; 
e tali  pruove  della  sua  divinità , divenendo  per  dir  cosi  parlanti,  gli 
rendessero  spontanea  quella  testimonianza,  ch’egli  avea  dapprima  sop- 
pressa , e ch’egli  allora  dar  poteva,  senza  pericolo  di  ribellare  e di  pro- 
durre scandalo,  se  non  menti  a maliziose.  » ( Molinier , Quarto  Discorso 
sulla  verità  della  religione  cristiana,  Serm.  scel.,  t.xiii,  p.  aùa — z68i) 

T.  l3.  35 


Digitized  by  Google 


546 


fÀR  CIOTAlfRl  CRISOSTOMO. 


joaBB.i.  14.  Jl  yexho  si  fece  carne-,  egli  abitò  tranci. 

Figliuolo  di  Dio  , Gesù-Crislo  si  fece  figlio  del- 
r uomo  , per  fare  i figli  dell’  uomo  figli  di  Dio. 
Allegando  ciò  che  y’  ha  di  più  grande  con  ciò  che 
y’ha  di  più  vile,  nulla  perde  della  propria  gran- 
deeza  ; no.  Egli  innalza  1’  uomo  dalla  sua  estre- 
ma bassezza  ; ed  eccolo  ciò  che  si  fece  nella  per- 
sona di  Gesù-Cristo.  Egli  non  degradò  nè  diminuì 
la  sua  natura  col  suo  abbassamento  ; altro  non  fa 
che  nobilitar  la  nostra , innalzandola  dal  seno  del- 
r ignominia  e delle  tenebre  in  cui  era  caduta , per 
portarla  sino  alla  sua  ineffabile  gloria.  Un  monar- 
ca, quando  si  degna  abbassarsi  sino  ad  intrattenersi 
famigliarmente  con  un  povero  il  quale  gli  doman- 
da la  limosina , non  teme  di  far  nulla  che  dero- 
ghi alla  preeminenza  dei  suo  rango  ; egli  onora 
il  suo  suddito  , lo  trae  dalla  sua  oscurità.  Che 
se  , nelle  dignità  umane , dove  non  vi  è se  non 
un  menzognero  splendore  , la  bontà  affettuosa 
ne’  grandi  non  altei'a  in  alcun  modo  gli  omaggi 
che  lor  sono  dovuti  , per  più  forte  ragione  non 
reca  verun  pregiudizio  a quella  immortale  e bea- 
ta sostanza  la  qual  nulla  ha  di  menzognero  ed  ac- 
cidentale, nulla  che  ora  è ed  ora  non  è ; ma  la 
cui  propria  ed  immutabile  Essenza  la  mette  in 
possesso  di  tutti  i beni  (*). 

(*)  Om.  X in  Joann.  , tom.  tiii  Bened.,  pag.  65  j Morel , Nov, 
Test.  , tom.  Il , pag.  7$. 
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Sezione  v.  — *•  Gesù- Cristo  Dio  , eguale  a Dio 

suo  padre , o Consustanzialità  del  inerbo. 

\ 

Il  Verbo  di  Dio  è sorgente  di  luce.  La  lu- 
ce, la. cui  pienezza  risiede  in  lui,  spande  i suoi 
raggi , illumina  le  anime  de’  fedeli  ie  le  investe 
de’  suoi  chiarori.  Brilla  per  proprio  splendore  , 
ed  illumina  coloro  a’  quali  si  comunica  , sino  a 
renderli,  al  par  di  quella,  tutta  luce,  nel  medesimo 
senso  che  la  Scrittura  chiama  tenebre  coloro  che 
sono  in  preda  all’  ignoranza  e vivono  nel  partito 
dell’  infedeltà:  Noi  non  siamo  più  , dice  1’  Apo- l. Thcss.  v. 5:i 
stelo  ^ figli  della  notte  e delle  tenebre  ^ ma  figli 
della  luce  e del  gran  giorno.  Veracemente  figli 
della  luce  , dacché  fummo  partoriti  nella  parola 
evangelica  uscita  dalla  bocca  di  Dio  : Io  son  la  Joatm. 
luce  del  mondo  ^ ci  dice  Gesù-C  risto  ; chi  mise-  ' 
gue  , non  procederà  nelle  tenebre  , ma  avrà  la 
luce  della  vita.  Ciò  eh’ è all’occhio  la  luce  sen- 
sibile, è la  parola  spirituale  di  Dio  alle  anime; 
siccome  l’  ignoranza  è per  1’  anima  immersa  nel 
traviamento  , ciò  che  le  tenebre  sono  per  chi 
procede  nella  notte  (*). 

Il  vangelista*  san  Giovanni  parlando  della 
Divinità  di  Gesù-Gristo  , dice  che , ne’  tempi  an- 

(*)  De  caco  a nativit.  , More),  Opusc-,  tom.  vt,  pag.  423.  Vegg. 

Laboissicrc  , Grandezze  di  Gesù-Cristo  , Quaresima  , 1. 1 , p.  33G  ; 

Bossact  , Eleva»,  su’  misteri,  tom.  x,  pag.  i9Seseg. 
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Jota».  1.  IO.  tichi  , il  mondo  non  V aveva  riconosciuto.  Sog> 
giugne  che  ne’  tempi  moderni  dopo  la  predicazio- 
ne : Ei  venne  in  casa  dei  suoi , ed  essi  non  vol- 
lero riceverlo.  Ebrei  e gentili  , il  popolo  eh’  egli 
eresi  scelto , tutti  i popoli  , tutti  gli  uonvini  m 
generale,  l’opera  delle  sue  mani , l’ hanno  ugual>- 
. niente  rispinto.  Dopo  di  avere  rammentato  con 
sorpresa  pari  alla  pietà  , l’ inconcepìbile  demenza 
in  cui  era  immerso  l’intero  uman  genere  , il  qua- 
le riconosciuto  non  aveva  il  suo  autore  , egli  si 
esprime  con  sentimento  anche  più  vivo  sulla 
perfidia  degli  Ebrei  , che  ricusarono  di  riceverlo 
allorché  venne  in  mezzo  a loro.  E non  già  il  so- 
lo Evangelista  deplora  quell’accecamento  con  quel- 
le parole  : ma  i profeti  , ma  S.  Paolo  altresì, 
ss.  E al  certo , si  stenta  a comprendere  in  qual  mo- 
do un  popolo  educato  nella  lettura  giornaliera 
degli  scritti  profetici,  alle  cui  orecchie  rimbombavau 
di  continuo  gli  oracoli  degli  uomini  inspirati , 
parlando  tutti  del  futuro  avvento  di  Gesù-Cristo, 
un  popolo  testimonio  giornaliero  de’ suoi  miracoli, 
nel  cui  seno  ei  visse  costantemente  , senza  allon- 
tanarsene un  solo  giorno,  senza  neanche  permet- 
tere a’  suoi  discepoli  di  andar  verso  i gentili  , né 

Maith.  X.  5,  di  entrare  nelle  città  de’ Samaritani,  perchè  non  - 
cessava  di  dichiarare  non  essere  egli  stato  invia- 
to se  non  per  le  pecorelle  smarrite  dalla  casa 
d’Israele;  come  mai  dico,  dopo  tanti  prodigi 
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operati  in  suo  favore , dopo  tante  predicazioni 
di  Gesù-Cristo  , 'quel  popolo  potè  rimaner  sor- 
do e cieco  , al  segno  che  nulla  potè  soggettarlo 
alla  fede  del  Vangelo  ? I gentili  al  contrario,  pri- 
vi di  tutti  que’ vantaggi  non  conoscevano  Iddio  di  ■ 
cui  neppure  in  sogno  inteso  aveano  gli  oracoli. 
Favole  assurde , perciocché  in  ciò  liraitavasi  tut- 
ta la  teologia  del  paganesimo , formavano  tutto  il 
loro  culto  e tutta  la  loro  scienza.  Le  mostruose 
fìnzioni  de’  loro  poeti  aveano  br  dato  gli  Dei  di 
pietra  e di  legno  che  adoravano  ; e tanto  pel 
dogma  , quanto  per  la  morale  , veruna  idea  a- 
veano  del  vero  , nè  dell’  onesto  , nè  dell’  utile. 
Comunque  mostruosa  fosse  la  loro  dottrina  , i lo- 
ro costumi  valevano  anche  meno.  Eh  ! avvenir 
poteva  diversamente  , allorché  avean  sotto  gli  oc- 
chi l’esempio  delle  pretese  divinità  contaminate  da 
delitti  , cui  piacer  non  |>otevaao  se  non  rassomi- 
gliando loro  , il  cui  culto  non  consisteva  se  non 
in  parole  oscene  e in  opere  anche  più  oscene  e 
più  impudiche , le  cui  feste  non  eran  celebrate  se 
non  dalle  dissolutezze  , e la  cui  storia  offriva  , 
all’  imitazione  de’  loro  adoratori  , le  strage  de’  pro- 
pri figliuoli?  Tale  era  1’  abisso  di  corruzione  in 
cui  era  sepolto  il  mondo  (*). 

(*)  Om.  vili  in  cap.  ! evang.  S.  Jo. , Morel , Noi'.  Testam.  , 
pag.  6i  e 6i.  Vcgg.  al  voi.  scg. , l*  articolo  Hiptw-ation*  itegli  £• 
ini,  t y<icaiione  de  gentili. 
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Omelia  vii  sul  Vangelo  di  san  Giovanni  : Era 
egli  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo,  i( 
quale  entra  nel  mondo.  ( Gap.  i.  v.  9.  ) 

T.viii.Bciwd.  Noi  vi  distribuiamo  , miei  carissimi  figliuoli , 
Pag.  44*  . .01 

il  pane  delle  divine  ^criUure  a parte  a parte  0 

quasi  in  piccoli  pezzi;  non  yel  diamo  in  uq^ 
soia  yolla  , afi^ncUè  da  voi  piu  facilmente  si  di- 
gerisca quella  porzione  cfie  far  dee  il  vostro  cibp 
• spirituale.  Imitiamo  , a vostrq  riguardo , la  con- 

dotta di  queir  architetto  il  quale , nel  disegno  di 
coustruire  un  edilizio  solido  e durevole  , attende 
che  la  calce  abbia  ben  legato,  tra  lorq  le  prime 
pietre , pria  di  allogarne  delle  nuove  ; diversanjente 
la  sua  construzione,  senza  fundatnento  , SRi'<^bbe  uq 
ammasso  di  materiali  facili  a distaccarsi  e perdersi. 
Questo  è il  metodo  che  noi  prqpor  ci  dobbianio  ne^ 
dar  opera  alla  ediiicaziqne  deUe  vostre  aqimct 
n’allontanassimo , avrenimq  inqtivq  d*  tendere  elio 
impressiqni  nuoye , sqppracaricando  quelle  che  non 
avessero  potuto  ancqra  prqfondanaente  stabilirsi 
nelle  vostre  menti  , nou  venissero  a cancellarle 
bentosto  dalla  vostra  memoria  , per  la  dilUcoltà 
di  contenerle  tutte  in  uri  tempo. 

Quali  son  dunque  le  parole  che  ascoltaste  ? 
Era  egli  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  di  en- 
tra in  questo  mondo. 

Il  santo  evangelista  ayea  detto , un  poco  |>ri- 


Digitized  by  Googic 


SAW  GIOVANKI  CRISOSTOMO.  55 1 

ma,  parlando  di  Giovan-Battista , ch’egli  era  ve- 
nuto per  servir  di  testimonio  , per  rendere  tefii-Vcrs.  6. 
monianza  alla  luce;  che  si  era  già  nell’  epoca  nella 
quale  la  missione  del  Precursore  era  compiuta. 

Potea  però  cadérsi  in  inganno  sul  carattere  di  co> 
lui  cui  egli  rendeva  testimonianza  ; crederlo  della 
medesima  natura  del  suo  precursore  , che  si  era 
veduto,  non  eran  già  moltissimi  anni , entrar  nel, 
mondo  per  la  via  comune.  Ailin  di  prevenire  un 
sospetto  tanto  ingiurioso  alla  divinità  dei  Verbo, 
il  suo  evangelista  trasporta  le  nostre  menti  sino 
a quel  principio  di  esistenza  che  non  ebbe  co- 
miuciamento  , come  non  mai  avrà  fine. 

Voi  mi  arrestate  per  dirmi  ; Un’  esistenza 
la  qual  non  ha  principio  nè  fine  ; un  figliuolo 
tanto  antico  quanto  il  padi'e  suo  ; in  qual  modo 
la  cosa  è possibile  ? 

Di  chi  paiiiam  noi?  Noi  jiarliamo  di  una  na- 
tura divina  : e voi  mi  domandate  in  qual  modo  la  Pag.  45. 
cosa  sia  possibile.  Ed  io  domando  a voi  stessi  ; in 
qual  modo  l’  ànima  e il  corpo  risuscitati  godranno 
insieme  vita  immortale.^ — Ridicola  questione!  mi 
risponderete:  tali  cose  non  sono  nella  sfera  deU’u- 
maiia  intelligenza;  appartengono  alla  fede  la  qual 
crede  senza  esame  , fondata  sulla  parola  di  chi 
r afferma  , e questa  è , per  lei  , la  più  forte  di- 
mostrazione. E quando  vi  diciamo  che  chi  creò 
l’anima  c il  corpo,  quel  Vprbo  onnipotente.,  la 
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cui  natura  è tanfo  superiore  ad  ogni  creatura  e^ 
esclude  qualunque  paragone , quando  , dico , vi  di- 
ciamo che  non  mai  ebbe  principio,  voi  osate  dor 
mandarci  in  qual  modo  ciò  sia  possibile  (i)  ! 

‘ Voi  sentiste  le  parole  : Quello  era  la  vera 
Jo^nn.  ,.g.  luce.  Perchè  cercare  ciò  eh’ è impossibile  di  rin- 
venire? perchè  andare  esarninando,  scrutinando  ciò 
che  non  è suscettibile  che  il  sia  ? Noi  vi  diciamc) 
che  la  cosa  è iucomprensibile  non  tentate  di  comr 
prenderlo.  Risalite  sino  alla  sorgente  de’ raggi  del 
sòie,  non  mai  vi  perverrete.  Andate  per  ciò  in  coU 
lera  ? Sarete  dispiaciuti  perchè  la  cosa  vi  è im~ 
possibile  ? Perchè  dunque  1’  orgogliosa  presunzio-r 
ne  di  scandagliare  un  mistero  anche  assai  ^iò  iiq-: 
penetrabile  ? ’ 

Giovanni,  quel  figlio  del  fulmine,  il  quale 
fa  rimbombar  nella  Chiesia  la  celeste  tromba  , nel* 
l’istante  in  cui  lo  Spirito  Santo  sentir  gli  fece 
jparola  ; EgU  era  , adora  in  silenzio  ; senza  op-r 
|K)SÌzione.  E voi,  tanto  lontani  dalle  s|)eeiali  gra*. 
zie  di  che  gli  fu  fatto  dono  ; voi  , che  non  ave- 
^e  altro  linguaggio  se  non  de’  vostri  ragionamenti 
umani  ; pretendete  oltrepassar  1’  angusto  cerchio 
in  cui  siete  rinchiusi!  Vi  farà  sorpresa , dopo  di 
ciò  , di  non  poter  conseguire  le  cognizioni  allo 
^uali  era  pervenuto  quell’  Apostolo  ! 

(l)  Molinier  , Quinta  Disc-  sulla  verità  della  relig.  , Sern^. 
feti.  , toiù.  xiH , pag.  3a3  •,  c BiiUot.  seti-  , Iodi,  xi  , pi<g' 
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Contro  la  temeraria  curiositk  , la  quale  imprende  a 
scrutinare  il  mistero  della  divina  incarnarione.  Confuta-  Pag* 
fione  de’  Sabelliani  e de'MarcelUani.  Digressione  contro  gli 
A nomei.  Confessione  de’  peccati.  Reprimere  la  collera  (*). 

In  qnal  modo,  mi  dirà  qualcuno  , la  carne  Pag.  i4s|. 

|di  Gesù'Gristo  prese  adunque  nascita  ? Ella  nac- 
que, non  dallo  spirito  soltanto  , ma  dalla  carne: 

Nacque  da  una  donna  , ci  dice  san  Paolo  , e 4* 

soggetto  alla  legge.  E pur  lo  Spirito  Santo  la 
formò  ; perciocché  non  fu  tratta  dal  nulla.  A che, 
in  &tti  , sarebbe  servito  il  seno  di  una  donna  ? 
la  formò  dalla  carne  verginale  di  Maria.  Non  mi 
phiedete  il  come  ; io  non  saprei  spiegarvelo.  Ci 
basta  il  rispondervi  eh’  ei  nacque  da  una  donna , 
perchè  non  si  creda  che  il  suo  parto  fosse  stato 
di  natura  diversa  dalla  nostra  : Ciò  che  nacque  Joann.  ni.  6. 
^Ua  carne  è carne  ; ma  del  pari  ciò  che  nac-, 
que  dallo  Spirito  è Spirito.  Lo  Spirito  Fa  qui 
F opera  di  Dio,  San  Giovanni  l’  avea  deto  più  lUd.  i.  i3. 
TOpra  : Nacquero  da  Dio.  Ed  anche  io  lacqni 
da  Dio  ; ma  non  già  come  Gesù-Gristo  , sto  ti-  Pag.  i5o. 
gliuplo  , dalla  sostanza  di  Dio.  In  questo  stnso  , 
che  vi  sarebbe  in  lui  di  più  eccellente  del  iina- 
nente  degli  uomini?  Voi  non  comprendete  cucila 
misteriosa  alleanza.  Quindi  , il  Salvatore , doio  di 
aver  detto  le  parole:  Chi  nacque  dalla  cane  è 
parne  , e chi  nacque  dallo  Spirilo  è Sputo  , 

(*)Om.  VII  in  Joaiin.  , lom.  vili  Belici.,  | ag.  Birci, 

Qm-  Vi,  Noi>.  , tom.  ii , pag.  5i , 53. 
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yedeado  che  avcau  gittato  Nicodemo  uclla  confu- 
sione: Non  vi  sorprenda  , soggiugne  , ciò  che 
• vi  dissi,  il  vento  soffia  dove  vuole.  Con  ciò  gli 
impedisce  di  smarrirsi  in  vaghi  ragionamenti,  ed 
allega  il  materiale  esempio  : Il  vento  soffia  dove 
gli  piace  , e voi  ascoltate  bene  la  sua  voce,  ma 
non  sapete  donde  viene  e dove.  va.  Se  dunque  vi 
è impossibile  di  spiegaie  un  fenomeno  da  cui  siete 
circondato  , perchè  cercate  curiosamente  di  scruti- 
nar l’operazione  dello  Spirito  divino  (*)  ? 

Lf’  evangelista  comincia  dall’  insegnarci  che 
tutte  le  cose  furon  creale;  poi  , ci  fa  conoscere  , 
con  una  sola  parola  , i beni  che  il  Figliuolo  ci 
recò  nel  venire  al  moado,,  colle  parole  ; E la 
vita  era  la  luce  degli  uomini.  Ei  non  dice.  Egli 
era  la  luce  degli  Ebrei,  ma  di  tutti  gli  uomini; 
perchè  non  eran  gli  Ebrei  il  solo  popolo  che  per- 
venir dovesse  alla  cognizione  di  quella  luce  ; i 
gentili  non  vi  erano  men  chiamati  ; e tal  luce,  co- 
mune i tutti  , era  esposta  agli  occhi  di  tutti  (**). 

Siile  parole  di  Giovanni  \Noi  partecipammo 
tutti  iella  sua  plenitudine.  Come  se  il  santo  Pre- 
cursoiE  dicesse  : Gesù-Gristo  , ne’  doni  che  fece  , 
non  La  compagno  , non  ha  uguale  ; ma  egli  è 

(*I  Om.  xsv  , MorcI  , Nov.  Testoni.  , toni.  11  , pag.  88.  « La 
Cliicsa  Iridisi  coslrcUa  a mostrar  che  Gcsù-Crislo  era  uomo  contro 
coloro  che  il  negavano,  del  pari  che  di  mostrar  ch’egli  era  Dio;  c 
le  apiyrenzc  erano  tanto  contro  l’uno  quanto  contro  l’ altro.  »(  Pa- 
scal, Pensieri  , pag.  Qj.  ) 

*)  Om.  Y Bcfttd.  , Om.  iv  , Morti , iVor.  Test. , 1. 11,  p.  48. 
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|)rincipIo  e sorgente  di  tutti  i beni  j egli  ìs  la  vi- 
la  , la  luce , la  verità  per  Essenza.  Ei  non  ritie- 
ne in  se  stesso  le  ricchezze  de’  suoi  tesori  ; ma 
le  diffonde  sopra  di  tutti  , senza  portar  la  meno- 
ma alterazione  nel  suo  insauribile  capitale.  Ei  dà 
senza  impoverii-si.  E qualunr^ue  esser  possa,  la  pro- 
fusione delle  sue  largizioni , riman  sempre  in  e- 
guale  picnitudine.  Ciò  eh’ io  posseggo  de’ beni , il 
l'icevei  da  un  altro  , ed  anche  non  è se  non  una 
piccola  porzione  , una  goccia  di  acqua  paragona- 
ta a quella  ineffibile  sorgente  , a quell’  immenso 
oceano.  Che  dico  togliere  dal  mare  una  goccia  di 
acqua?  ne  rimanebbe  sempre  qualche  cosa  dime- 
no , benché  la  diminuzione  fosse  impercettibile  ; ma 
qui,  qualunque  quantità  ne  attingeste,  la  sorgente  è 
sempre  la  stessa  , sempre  intera  : avvaliamoci  di 
un’altra  immagine,  la  quale  ancor  non  esc  non 
un’  approssimazione.  Supponiamo  una  fontana  di 
fuoco  , dalla  quale  si  accendano  mille, 'due  mi- 
la, tre  mila  fiaccole,  e molte  altre  ancora;  quel 
fuoco  , dopo  di  aver  comunicato  a tante  migliai^ 
^i  fiaccole  la  sua  luce  c la  sua  virtù  , non  riman 
meno  ciò  che  era.  Senza  dubbio  , se  una  sostan- 
za materiale  ha  la  facoltà  di  dividersi  senza  es- 
sere alterata  , a più  forte  ragione  l’Essere  iucor-: 
porco,  onnipotente,  ìrnmortale  (*). 

(*)  Oin.  Bcncd.  , Ora.  xiii  , Morcl , Nov.  Testoni.  , I.  n, 
|>.  88.  Vegg.  Fcuclou,  Esist,  di  Dio  , p.  333  , idiz.  <1>  l’arigi  , 281 1 . 
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OMELIA  XV  sul  Vangelo  di  san  Giovauni:  Niu.no 
vide  mai  Iddio  ; C Unigenito , il  quale  è nel 
seno  del  Padre  , è quello  che  ne  dà  la  co~ 
gnizione.  ( i.  i8.  ) 

No , non  è volontà  di  Dio  che  noi  ci  limi- 
Pag-  8'|.  tassimo  ad  ascoltare  le  parole  della  santa  Scrittura; 

ei  ci  domanda  che  ci  applicassimo  a ben  pene* 
trarne  il  senso.  In  questo  disegno  , in  testa  a’ 
salmi  si  legge  l’ inscrizione  ; Per  V intelligenza  , 
fs.cxvi.i.  i8.  e il  loro  autore  inspirato  disse:  Toglimi  , Si- 

gnore , il  velo  eh!  è sopra  gli  occhi  miei , ed  io 
considererò  le  maraviglie  contenute  nella  tua 
legge.  Dopo  di  lui , il  suo  figliuolo  Salomone  c’  in- 
segna che  cercar  dobbiamo  la  saggezza  colla  stessa 
premura  , ed  anche  maggiore , con  che  si  cercano 
i più  preziosi  metalli.  Il  Salvatore  esorta  gli  Ebrei 
Joan.  T.  3q.  ad  esaminar  con  diligenza  le  Scritture  , e c’ invila 
a farne  il  nostro  più  grande  studio.  Avrebb’  egli 
parlato  in  tal  modo,  se,  per  comprenderle  , ba- 
stava leggerle  ? Una  cosa  che  naturalmente  si  offre 
agli  occhi , non  ha  bisogno  di  essere  esaminata  con 
seria  attenzione.  Ciò  che  richiede  un  lungo  esame, 
suppone  oscurità  che  han  bisogno  di  chiarimento  ; è 
un  tesoro  nascosto;  si  scopre  soltanto  col  cercarlo  (i). 

Io  vi  dissi  ciò,  fratelli  miei,  per  impegnar- 
vi a non  venire  con  leggerezza  e negligenza  ad 

(i)  Vegg.  più  sopra  pag. 
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ascoltar  la  spiegazione  che  vi  Acciaino  delle  san- 
te Scritture  ; il  dico , affinchè  vi  portiate  la  più 
seria  attenzione  ; diversamente  si  correrebbe  ri- 
schio di  cadere  in  grossolani  errori  sulle  più  im- 
portanti verità.  Si  confonderà  , per  esempio  , l’Es- 
senza divina  colla  natura  dell’uomo;  si  attribuirà 
alla  prima  le  forme  e le  debolezze  dell’umanità, 
e si  commetteranno  ì più  pregiudizievoli  sbagli; 
il  che  divien  facile  evitare  colla  riflessione. 

Nelle  parole  che  vi  son  lette , è detto , Cìie 
r Unigenito  il  quale  è nel  seno  del  Padre  , ecc. 

Queste  parole  darebbero  ad  intendere  ch’egli  ha 
un  corpo  ; proposizione  che  offende  ogni  buon  sen- 
so. La  spiegazione  è in  ciò  che  immediatamente 
precede  ; Niuno  vide  mai  Iddio.  Che  risponderemo  85.  . 
adunque  a chi  fa  sì  altamente  rimbombar  la  sua  vo- 
ce, quando  ci  dice:  Io  vidi  il  Signore  seduto  su'^*^-  vi-  >• 
di  un  altissimo  trono  ; a Giovanni  che  gli  rende 
questa  testimonianza  : eh'  ei  vide  la  sua  gloria  ; 
ad  Ezechiele  , perciocché  egli  vide  anche  il  Si-  ••  >4* 
gnore  seduto  su  i cherubini;  a Daniele,  quando 
disse  : V Anziano  de  giorni  si  assise  ; allo  stesso  Dan.  vn.  9. 
Mose  il  qual  parla  in  tal  modo  a Dio  : Mostrati  Exód.  xxxm. 
a me  ond’ io  manifestamente  ti  vegga.  Giacoh- gm.  *xxx«. 
per  aver  veduto  Iddio , fu  chiamato  Israele  ( vi- 
dens  Deum  ) ; perciocché  è quanto  tal  parola  si- 
gnifica. Ed  altri  anche  non  videro  Iddio?  Perchè 
dunque  S.  Giovanni  viene  adirci:  Cli  egU  «orei.  Joann.  ir. 
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mai  vide  Iddìo.  È per  farci  conoscere  che  in  quel- 
le apparizioni,  Iddio  temperava  lo  splendore  del- 
la sua  magnificenza,  adattandosi  all’umana  debo- 
lezza , e che  noh  ma  i ftcesi  vedere  secondo  la  sua 
pura  sostanza.  Se  quegli  uomini  l’avesser  vedu- 
to nella  sua  stessa  natura  , non  1’  avrebbero  ve- 
duto in  diverse  maniere , poiché  è semplice,  sen- 
za figura  , senza  composizione  , senza  limiti  ; e 
non  è nè  seduto,  nè  in  piedi,  nè  cammina  ; percioc- 
ché queste  son  tutte  proprietà  de’ corpi.  Ciò  ch’egli 
è , egli  solo  il  conosce  ; In  tal  modo  il  dichiarò 
Osca  *n.  io.  per  bocca  di  uno  de’ suoi  profeti  ; /o  , ei  dice,  ho 
instriUto  i projeti  con  gran  numero  di  visioni , ed 
essi  mi  rappresentarono  a voi  sotto  diverse  im- 
magini; cioè,  io  mi  adattai  alla  loro  debolezza  , 
io  non  apparsi  loro  come  sono  (i).  Il  suo  divino 
Figliuolo  proponendosi  di  venire  un  giorno  a noi 
nella  nostra  vera  carne  , da  lungo  tempo  prepa- 
rava gli  uomini  a veder  la  sostanza  di  Dio,  per 
quanto  gli  occhi  mortali  potevan  contemplarlo  ; 
perciocché,  quella  immensa  natura,  non  solo  l’oc- 
chio del  profèta  non  potrebbe  abbracciarla,  ma  gli 
Angeli  e gli  Arcangeli  non  la  veggono  tutta  inte- 
ra. Domandate  loro  ciò  che  è : tutto  ciò  che  vi 
Lite.  II.  4.  i’is|X)udcranno  sarà  il  cantare  : Gloria  a Dio  nel 
più  alto  de’  cieli  : la  pace  regni  sulla  terra , e gli 

(1)  Lo  stesso  ragionamcDlo  con  gli  Anomei , Biblioteca  scel.  , 
tulli  XI , pag.  378. 
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uomini  sieno  accetti  a Dio.  Che  se  roleste  saperne 
di  vantaggio , vi  risponderanno  anche  col  canto 
mistico  di  santificazione  ; I cieli  e la  terra  son  isa.  vi.  5. 
ripieni  della  sua  gloria.  Tutte  le  potestà  celesti 
vi  diranno  che  l’intero  loro  ofilzio  è di  lodare  Id- 
dio : Lodate  il  Signore  , dice  la  Scrittura  , voi  Ps.cxLvni.a, 
tutti  che  siete  le  sue  potestà.  In  qual  modo  una 
natura  creala  veder  potrebbe  la  natura  increata? 

Che  se  noi  non  possiain  vedere  chiaramente  al- 
cuna potenza  incorporea , quantunque  fosse  crea- 
ta; ben  meno  veder  possiamo  la  natura  incorpo- 
rea ed  increata.  Perciò  l’Apostolo  san  Paolo  dice, 
dal  suo  lato:  Niuno  degli  uomini  il  vide  e non  l.Tim.vi.iG. 
può  vederlo. 

Ma  intanto  , la  qualità  d’  invisibile  appartiene 
anche  esclusivamente  al  Padre?  il  Figliuolo  non  la 
partecipa  con  lui?  Non  ne  dubitate;  ne  fa  pruo- 
va  la  parola  dello  stesso  Apostolo  : Egli  è F im^ 
magine  del  Dio  invisibile.  Ora  , per  essere  im-  Col.  i.  i5. 
magine  del  Dio  invisibile,  egli  esser  non  può  se 
non  anche  egli  invisibile  ; diversamente  non  ne 
darebbe  l’ immagine.  La  sda  divina  Essenza  non 
è minore  di  quella  di  Dio  suo  padre  , inaccessi- 
bile a tutti  gli  sguardi  umani , poiché  lo  é egual- 
mente a quelli  degli  stessi  Angeli.  Il  videro  al 
par  di  noi  , manifestato  nella  sua  carne  , ma  Pag.  86. 
non  nella  sua  divina  natura.  In  questo  senso  non 
mai  alcuno  vide  ne  conobbe  Iddio. 
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Ma  queste  parole  estender  si  deggiono  sino  à 
Gesìi-Cristo?  Onde  prevenir  questa  domanda  , san 
Giovanni  si  fa  premura  di  aggiungere  , parlando 
di  lui  : Chi  è nel  seno  del  Padre.  Essere  nel 
seno  del  Padre , è assai  più  di  vederlo.  Clii  altro 
non  fu  che  vedere  , non  ha  una  cognizione  piena 
ed  assoluta  dell’  oggetto  che  vede  ; ma  chi  abita 
nel  seno  1’  ha  tutta  intera.  Quando  dunque  vi 
l.Joann  iT.ia-si  dice:  Niuno  mai  vide  Iddio  conchiuder  non 
ne  dovete  che  comunque  con  una  più  estesa  cogni- 
zione di  Dio  di  ogni  altro,  il  Figliuolo  non  per 
tanto  non  conosca  la  sua  divina  Essenza  tutta  in- 
tera. Errore  che  condannano  ad  un  tempo  e il  santo 
evangelista , colle  parole , che  Gesù-Cristo  risiede 
nel  seno  di  suo  Padre,  e io  stesso  Gesù -Cristo 
quando  afierma  eh’  ei  conosce  il  Padre  nello  stesso 
modo  che  il  Padre  conosce  il  Figliuolo. 

Fag.  87.  Dunque  , ciò  che  il  vangelista  intende  colla 

parola  di  .reno,  non  è altra  cosa  se  non  che  v’ha 
tra  il  Padre  e il  Figliuolo  la  più  intima  e più  as- 
soluta connessione  : unità  di  sostanza  7 perfetta 
uguaglianza  di  cognizione  e di  potenza;  Il  padre 
non  avrebbe  nel  suo  seno  un  essere  di  altra  so^ 
stanza , e il  Figliuolo  non  oserebbe  rimaner  nel 
seno  del  Padre  , se  fosse  di  rango  inferiore.  Ciò 
appartiene  soltanto  al  Figliuolo  , il  qual  vive  fa-^ 
luigliarmente  col  Padre  e nulla  ha  men  di  lui.. 

La  sua  eternità;  volete  voi  conoscerla?  Mose 
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domandò  al  Signore.  Se  gli  Egizi  m'interrogano 
per  sapere  da  me  chi  m’ inviò , che  dovrò  rispon- 
der loro  ? £ il  Signore  disse  ; Risponderai , Chi  £xod.fn.  14. 
È m’ inviò.  La  parola  chi  è , significa  che  Dio 
è sempre,  eh’ è senza  principio,  eh’ è veracemen- 
te e propriamente.  San  Giovanni  , parlando  del 
Verbo  , dice  la  stessa  cosa  : Nel  principio  egli  Joann.  1. 1. 
era;  egli  fu  sempre  figliuolo  senza  principio,  nel 
seno  di  Dio  suo  padre;  da  tutta  l’eternità  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  natura , non  come  gli  altri  per 
la  grazia  dell’adozione.  Voi  non  siete  ancora  sod- 
disfatti , e la  vostra  vista , intorbidata  dagli  aspetti 
della  terra  , stenta  a comprendere  la  divina  ge- 
nerazione di  Gesù-Crislo  nel  seno  di  Dio , suo  pa- 
.dre.  Ascoltate  : V Unigenito  di  Dio.  Ecco  il 
nome  pro2irio  a Gesù-Cristo.  E perchè  voi  sie- 
te dominato  da  vostri  pensieri  terrestri  e carnali 
io  non  temerò  di  adoprar  , coll’  evangelista  saa 
Giovanni , la  parola  umana  : Chi  è nel  seno  di 
Dio.  Soltanto  allontanate  dalla  vostra  mente  ogni 
accusa  bassa  ed  abietta.  Iddio  , nella  sua  bontà, 
permette  a noi  di  avvalerci  a suo  riguardo  di 
espressioni  in  apparenza  poco  degne  di  lui  , ma 
proprie  al  meno  a sostenere  la  nostra  vista  e a 
dirigere  sino  a lui  la  nostra  intelligenza.  Ditemi 
dunque  , o voi  che  eternamente  strisciate  sulla 
terra  : perchè  la  parola  di  seno  la  quale  offre  un’im- 
magine carnale  e rozza  ? Iddio  ha  forse  corpo  ? 

T.  i3.  . 36 
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No,  seuza  dubbio,  mi  rispouderete.  Perchè  dun- 
que , il  ripeto  , se  non  c per  indicare  eh’  egli  è 
veramente  Figliuolo  e Figliuolo  unico  di  Dio  , ve- 
ramente coeterno  a Dio  suo  padre?  £i  venne  dai 
seno  di  Dio  , ed  insegnarci  che  mai?  che  ninno 
giammai  vide  Iddio  ; che  v’ha  un  solo  Dio.  — 
Ed  è questa  una  scoperta?  Il  leggete  in  ogni  pa- 
gina degli  scritti  df  Mose  e de’  profeti  : Il  Si~ 
Deui.Ti'4*  gnore  vostro  Dio  è il  solo  ed  unico  Signore  ; 

non  vha  Dio  formato  prima  di  me  ^ e non  ve 
ne  sarà  dopo  di  me.  Che  mai  adunque  c’  inse- 
gnò di  più  , quell’  Unigenito  , generato  da  tutta 
Pag.  88.  eternità  nel  seno  di  Dio , suo  padre?  — Che  c’in- 
segnò? Dapprima  , che  tutte  le  cose  furon  fatte  da 
lui.  In  secondo  luogo , che  abbiam  ricevuto  una 
cognizione  molto  più  chiara  di  Dio  e delle  sue 
joan.iT.  a3.  divine  attribuzioni.  C’insegnò  che  Iddio  è Spirito., 
e bisogna  che  coloro  i quali  V adorano  I ado- 
rino in  ispirilo  e verità.  C’insegnò  anche  , eh’ è 
impossibile  di  vedere  Iddio,  e che  ninno  il  co- 
nosce fuorché  il  Figliuolo  ; che  Iddio  è il  padre 
di  un  vero  Unigenito;  in  una  parola,  tutto  ciò 
che  noi  sappiamo  della  sua  immensa  natura  e 
delle  sue  opere. 

Ei  ce  l’insegnò  , e con  rigorosissima  preci- 
sione , narrandocelo  come  fatto  positivo  , la  cui 
semplice  esposizione  allontana  ogni  discutere.  E Io 
insegnò  non  solo  al  popolo  Ebreo  , ma  a tutti 
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i popoli  del  mondo  ; coli’  onnipotente  autorità  che 
comanda  la  credenza.  £ se  gli  Ebrei  ricusarono 
di  soggettarvi  la  loro  fede  , come  il  facevano  ri- 
guardo a’  loro  profeti  , il  rimanente  del  mondo  si 
soggettò  , e credè.  Perciò  ei  si  nomina  il  Verbo,, 
r Angelo  del  gran  consiglio. 

Poiché  dunque  abbiamo  avuto  la  sorte  di  ri- 
cevere una  più  bella  e più  ammirabile  dottrina  , e 
cognizioni  più  grandi  e più  perfette , non  più  par- 
landoci Iddio  per  mezzo  de’  profeti  , ma  parlan- 
doci in  questi  ultimi  giorni  per  mezzo  del  suo  [Hebr.  i. 
proprio  Figliuolo  , si  abbia  da  noi  una  condotta 
più  regolata  e più  santa.  Viviamo  adunque  in  un 
modo  degno  di  sì  grande  onore.  Sarebbe  mostruoso 
che  non  essendo  Gesù-Cristo  disceso  dal  cielo  se 
non  perchè  non  vuol  più  parlarci  pei  suoi  servi,  ma 
da  se  stesso;  nulla  noi  facessimo  di  più  di  quelli 
eh’  eran  venuti  prima  di  noi.  Essi  hanno  Mosè  per 
dottore  ; e noi  abbiam  per  dottore  lo  stesso  mae- 
stro di  Mosè.  Professiamo  adunque  una  filosofia 
degna  di  sì  grande  onore , e nulla  da  noi  si  ab- 
bia di  comune  colla  terra  ; perciocché  non  ci 
portò  una  dottrina  dal  cielo  se  non  per  innalzarvi 
i nostri  pensieri. 

Imitar  Gesù-Cristo.  Esortazione  alla  carila  (*). 

Continuazione  delle  Omelie  nelle  quali  il  santo  dottore  T.  iit.Bened. 
discute  i testi  che  stabiliscono  la  consustanziali tà  del  ‘ 
Verbo. 

C*)  Morel , Nw.  Testam. , tom.  ii , pag.  ga— g5. 
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‘ San  Paolo , nello  stabilire  la  perfetta  ugua- 
glianza di  Gesù'Cristo  con  Dio  , suo  padre  , il 
chiama  splendor  della  sua  gloria.  L’ eretico  argo- 
menta sulla  parola  splendore  , e dice  : Non  sus- 
siste per  se,  e trae  d’ altrove  ciò  eh’ è.  San  Paolo 
avea  prevenuto  1’  obbiezione  soggiungendo  imme- 
diatamente : E il  carattere  delta  sua  sostanza. 
Cioè  che  siccome  il  Padre  sussiste  in  se  stesso  , 
senza  aver  bisogno  di  alcun  altro  ; è altrettanto 
della  persona  dei  Figliuolo.  Egli  attesta , con  que- 
sta espressione  , che  non  v’ha  tra  i due  dispa-  '' 
rità  alcuna  ; eh’  è lo  stesso  carattere , la  perfetta 
impronta  di  quel  divino  originale  ; che  vi  ha  dun- 
que conformità  assoluta  ; e conseguentemente,  che 
il  Figliuolo  sussiste  del  pari  per  se  stesso.  Egli 
avea  detto  che  Iddio  fece  tutte  le  cose  per  se  mede- 
simo; e riferisce  al  Figliuolo  la  stessa  potenza  colle 
parole  che  seguono  : CK  ei  sostiene  tutto  colla 
parola  della  sua  potenza , per  farci  comprende- 
re che  il  Figliuolo  non  è soltanto  immagine,  rap- 
presentazione ; ma  principio  di  un  potere  che 
gli  appartiene  in  proprietà  , a se  , del  pari  che 
al  Padre.  Il  che  più  particolarmente  indica  coll’ 
espressione.  La  parola  della  sua  potenza.  Chi, 
colia  sua  sola  parola,  sostiene  e governa  tutto,  noa 
ebbe  al  certo  bisogno  di  alcun  altro  per  creare 
il  tutto.  Il  che  conferma  in  alcuni  versi  più  bas- 
so , ne’  quali  dice  : Voi  Signore  , nel  comincia- 
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mento  del  mondo  , stabiliste  la  terra  sulle  sue 
fondamenta  , e i cieli  son  V opera  delle  vostre  < 
mani.  Noo  già , come  si  vorrebbe  dirlo  , eoa 
istr amenti,  nè  con  estranei  agenti;  ma  per  se 
stesso  , ma  per  propria  e individuale  potenza  , 
chiaramente  indicata  colla  parola  ei  sostiene  tutto. 
Sostenere , governar  tutto , bene  indica  la  sua  su'> 
prema  onnipotenza.  Fare  uscir  dal  nulla  le  cose 
che  non  erano , pruova  ben  certamente  un  po- 
tere senza  limiti  ; ma  conservarle  dopo , man- 
tenerle in  un  ordine  immutabile,  malgrado  tanti 
principii  di  opposizione  che  racchiudono  nel  loro 
seno  , impedirle  di  ricadere  nei  nulla , in  una 
parola  portare  il  mondo  ( secondo  la  forza  dell* 
espressione  originale) , è ben  di  più  che  crearlo  ; 
perciocché  l’Apostolo  non  si  servi  delle  parole  ro- 
stenere,  governare^  condurre  \ come  fa  un  uomo 
il  quale , nel  supporgli  una  gran  forza , dirigereb- 
be col  solo  movimento  del  dito  una  vasta  mac- 
china. L’espressione  portare  è ben  più  energica; 
comunque  vasta  sia  , questa  macchina  tanto  com- 
plicata dell’universo  , Iddio  la  porta  come  se  nulla 
fosse.  £i  la  porta  colla  parola  della  sua  potenza’. 
Che  cosa  è mai  una  parola  ? Ma  non  è delia  pa- 
rola in  Dio  come  della  parola  nell’  uomo  : questa 
altro  non  è che  soffio  il  quale  sfugge  e si  perde 
all’istante.  Ma  la  jiarola  di  Dio:  l’A])Ostolo  non 
imprende  a spiegarci  ciò  eh’  è.  Gli  uomini  non  po- 
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Irebbero  comprenderlo.  £i  supplisce  alla  definizione 
col  quadro  degli  effetti  ch’ella  produsse  , cioè  la 
purijicazione  de  nostri  peccati^  operata  dalia  sua 
propria  potenza.  In  tal  modo  1’  evangelista  san 
Giovanni,  dopo  di  aver  detto:  Nel  principÌQ  era 
il  V srbo , soggiugne  ; E tutte  le  cose  furon  fatta 
da  lui.  £ con  ciò  entrambi  ci  mostrano  ch’egli  era 
prima  di  tutti  i secoli.  Quel  che  avean  detto  del  Pa- 
dre, il  dicono  egualmente  entrambi  delFigliuolo  (*). 

Tutto  ciò  che  diciani  del  Padre,  il  diciaraq 
egualmente  del  Figliuolo.  11  chiamiamo  il  Dio  for-: 
te  e {K)tente  , il  Re  per  eccellenza , l’  Altissimo , e 
che  è tale  di  sua  natura.  Ma  coll’aggiugnere  ch’qi 
fu  crucifìsso  , mori  ,fu  sepolto,  discese  nell’inferno  ; 
questa  idea  vi  disturba,  sconcerta  la  vostra  fede. Voi 
più  non  pensate  che  chi  è tanfo  subbiime  ^i  sua 
natura , decader  possa  dalla  sua  grandezza  , per 
quanto  grandi  fossero  gli  abbassamenti  cui  discen-: 
da  : e bene  , consideratelo  Gn  nelle  sue  umilia- 
zioni. Non  yi  vedrete  meno  risplendere  tutta  la 
sua  forza  e la  potenza  della  sua  divinità.  £i  muo- 
re, ma  per  trionfar  della  morte.  La  luce  risplen- 
de nelle  tenebre  , e le  tenebre  noi  compresero  ; 
cessa  perciò  di  esser  luce?  £ Iq  stesso  dicasi  del- 
la sua  grantlezza ; Cessa  di  essere  ciò  che  è,  per- 
chè e offuscata  sotto  i veli  della  sua  umiltà?  Mes- 

(*)  Om.  Il  in  Epist.  ad  Uebr.  , Morcl  , Nov.  T (Stani.  , t. 
yt,  p.  707—711. 
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{SO  nel  sepolcro,  discende  nell’ inferno;  e il  fa  per 
soggettarvi  ai  suo  potere  tutto  ciò  che  v’iia  di  più 
ribelle.  In  quell’  istante  , il  sole  si  ecclissa  , le 
pietre  si  fendono , il  velo  del  tempio  si  lacera , la 
terra  è scossa,  Giuda  si  punisce  da  se  stesso  del 
suo  misfatto.  Pilato  e la  moglie  di  quel  governa- 
tore romano  si  conturbano  e si  spaventano  ; ben- 
ché condannandolo , il  giudice  domandava  grazia 
per  lui.  Non  vi  scandalizzate  ai  vederlo  fra  i 
ceppi  de’  suoi  nemici  e sotto  le  verghe  de’  car- 
iieBci  ; ammirate  la  sua  potenza  fin  ne’  suoi  cep- 
pi. Ei  dice  una  semplice  parola  : Che  mai  cer-  loann.  xtui. 
cale  ? e la  schiera  de’  soldati  venuti  per  pren- 
derlo  , è rovesciata  per  terra.  Oh  ! quanto  dun- 
que è formidabile , quel  prigioniero  il  quale  , con 
una  parola , con  un  solo  movimento , opera  tanti 
prodigi  ! Fate  ritorno  al  suo  sepolcro  : quantun- 
que morto  , egli  ne  abbatte  la  pietra  , vi  met- 
te degli  Angeli  per  farvi  una  guardia  fedele  , 
apre  le  porte  dell’  abisso  , e libera  le  anime  de- 
tenute in  que’  neri  ergastoli  ; soggioga  la  mor- 
te e la  trafigge  col  suo  dardo.  E se  mostrasi 
tanto  grande  nel  seno  dell’  ignominia  , se  eser- 
cita quella  onnipotenza  nel  cielo , sulla  terra  e nel- 
r inferno,  sormontatela  durata  de’secoli  per  con- 
templarlo nel  giorno  del  suo  futuro  avvento.  Men- 
tre egli  era  tuttavia  sulla  terra,  nell’ oscurità  clella 
vita  mortale  , i Demoni  rugghianti , costretti  ad 
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ubbidire  alla  sua  voce  che  li  discacciava  , ben  sa? 

Matih.  xxiT.  pevano  riconoscerlo  pel  Figliuolo  di  Dio  : Perchè, 
esclamavano , venite  voi  a tormentarci  prima  del 
tempo  ? Che  sarà  mai  dunque  in  quel  formid^T 
bile  giorno  in  cui  le  volte  de’ cieli  saranno  scos- 
se , il  sole  si  oscurerà  e la  luna  non  darà  pih 
luce  ? Quanto  più  allora  esclameranno  ; Iddio 
grande , Iddio  terribile  ! Immaginatevi  adunque  , 
se  mai  è possibile , quella  gloria,  quel  terrore  del 
suo  ultimo  avvento  , allorché  invierà  i suoi  An- 
geli da  una  estremità  all’  altra  dell’universo  , l’ in^ 
tera  natura  sarà  nella  confusione  e nel  disordine, 
la  terra  scossa  nelle  sue  fondamenta  sarà  sul  pun- 
to di  crollare  , le  tombe  si  apriranno  per  rende-r 
re  i loro  morti  alla  luce , le  innumerevoli  gene- 
razioni ammonticchiate  ne’  sepolcri  ne  usciranno 
risuscitate,  il  cielo  si  ripiegherà  al  par  della  vela 
di  un  bastimento  battuto  dalla  tempesta;  quando 
si  darà  principio  alia  rigorosa  inquisizione  , dal 
tribunale  in  coi  verrà  a sedersi  il  supremo  Giu- 
dice scaturiranno  torrenti  di  fuoco  , i libri  sa- 

Pan.  IO.  ranno  aperti , ciascuno  degli  atti  della  nostra  vita, 
anche  quelli  i quaji  sembrano  sepolti  nelle  tene- 
bre, diverranno  manifesti,  tutti  i Relitti  saran  pu- 
niti con  aliaci  e intolleiubili  gastighi  ; i Demoni 
minacciosi  invaderanno  la  loro  preda  e la  strasci- 
neranno nell’  inferno.  Non  più  maestà  terrestri  , 
pon  più  diademi  , non  più  fasci  consolari  , noq 
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più  nomi  d’  imperatori  e di  re.  Da  un  lato  , il 
popolo  de’ reprobi;  dall’ altro,  le  sante  legioni  de^- 
gli  Angeli,  de’ profeti,  degli  Apostoli,  de’ confes- 
sori, de’ santi  pontefici  e. de’pii  solitari , introdotti 
con  pompa  nel  soggiorno  delle  immortali  ricompen- 
se ! Ab  ! qual  bocca  umana  narrerà  degnamente  pag.  igi, 
quella  gloria  promessa  a Gesù-Crisfo  pel  terribile 
giorno  del  suo  giudizio?  11  divino  Salmista  descri-. 
vendo  l’ opera  della  creazione  si  arresta  per  escla^ 
mare  : Oh  quanto  le  vostre  opere  sqn  grandi  e ma-  Ps.  xci.  6. 
gnifiche  ! e san  Paolo  , in  occasione  de’  segreti 
della  Provvidenza  , si  contenta  di  dire  ; Oh  prò-  popi.  x.  33. 
fondità  di  ricchezze  ! Giù  imprender  potreb- 
be  la  descrizione  di  quel  giorno  del  trionfo  di 
Gesù-Cristo  ? Il  Profeta  , che  il  vede  con  anti- 
cipazione si  limita  a dirci  : Sublimissimo  , ter-  p*.xi-Tti.3. 
libilissimo  è il  Signore  : egli  è il  re  supremo 
fhe  su  tutta  la  terra  ha  imperio.  Si  , vera- 
paente  re , e il  più  grande  dei  re  , per  aver  po- 
tuto inviare  , come  fece  , undici  poveri  pesca- 
tori , senza  lettere  , senza  danaro  , a conquistar 
l’universo.  Veran^ente  re  e il  più  grande  dei  re, 
per  aver  liberalo  il  mondo  da’ suoi  vecchi  errori, 
ed  averlo  strappato  alla  tirannia  della  menzogna 
e del  Demonio.  Veramente  re , ed  aveva  al  cer- 
to ragione  di  dire  : Perpiò  io  nacqui  e vennni  nel  Joann.  xvni. 
mondo  ; perciocché  non  gli  fa  d’  uopo  nè  di  ulfi- 
sciali  eh’  eseguir  facessero  i suoi  ordini , qè  di  una 
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ricca  por{K>ra  che  lo  distingua  da’ suoi  sudditi;  la 
sua  sola  volontà  gli  soggetta  tutti  gli  ostacoli.  An- 
date^ insegnate  a tutte  le  nazioni;  e l’opera  se- 
gue immediatamente  la  sua  parola:  Io  il  voglio , 
sii  guarito  y e il  paralitico  sorge;  io  te  l’ordino, 
spirito  sordo  c muto  , esci  dal  corpo  di  quel  fi- 
gliuolo , e il  Demonio  ubbidisce:  Andate , ma- 
ledetti , al  fuoco  eterno  preparato  pel  Demo- 
nio ; e r inferno  non  mai  si  riaprirà  : Veni- 

te , o prediletti  del  padre  mio  , a possedere  il 
regno  che  vi  spelta  fin  daU' origine  de' secoli;  e 
torrenti  dj  gioia  inondano  i suoi  eletti.  Come!  riu- 
scire a farsi  adorare  anche  da  quelli  che  il  cruci- 
fissero  ; strappar  tutti  i popoli  alle  loro  supersti- 
zioni ; persuader  di  seguirlo  ad  uomini  pe’  quali 
il  suo  solo  nome  era  obbietto  di  orrore  ; impe- 
gnarli , sulla  sua  semplice  parola  , di  rinunziare 
a tutto , anche  alla  vita , per  confessar  la  sua  dot- 
trina ! non  è ciò  un  esser  re  e il  piò  potente 
de’  conquistatori  (*)  ? 

Gli  Ebrei,  ascoltando  Gesò-Cristo  dire  ch’egli 
era  nel  mondo  prima  di  Abramo,  se  ne  sdegna- 
no come  se  avesse  bestemmiato  ; e prendono  de’sas- 
si  per  lapidarlo.  Se  tollerar  non  potevano  un  pa- 


(*)  Expo$.  in  ps.  XLVi , Bourdaloue  , sullo  scandalo  della 
croce  , Domali*.  , loiii.  i,  pag.  367  e scg.  : Passione  di  N.  S. 
O.  C.  , Quaresima  , loiu.  iti , pag.  c scg.  ; Bossucl , Serm. , 
(om.  Ili,  pag.  c 6Cg. 
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l'agone  il  quale , non  pertanto , non  di  molto  sublir 
mava  chi  il  faceva  , che  mai  sarebbe  stato  s’ei 
si  fosse  posto  più  spesso  nel  medesimo  rango  di 
Dio  suo  padre  ? 

Gesù-Cristo  sfugge  dalle  loro  mani  ; si  nascon- 
de come  se  altro  non  fosse  stato  che  uomo  , conr 
tento  di  aver  loro  dato  quella  instruzione , e dir 
chiarato  la  missione  che  veniva  a compiere.  Bgli 
esce  dal  tempio  per  andare  a guarire  il  cieco  nato, 
e giustificare  con  un  miracolo  della  sua  onnipo- 
tenza r antichità  eh’  egli  avea  sopra  di  Abramo  (*). 

A tutte  le  obbiezioni  che  ci  si  fanno  , in  oc- 
pasione  deHe  parole  di  Gasù-Cristo  , nelle  quali 
sembra  abbassar  se  medesimo,  risponderò  dapprima 
che  queste  apparenti  contrarietà  spiegar  non  si  deg- 
giono  isolatamente , ma  che  oppor  si  dee  loro  la 
luce  che  scaturisce  dalle  altre  parole  nelle  quali  la 
sua 'divinità  è manifestata  con  tanta  chiarezza;  di- 
versamente la  Scrittura  diverrebbe  inintelligibile. 
Risponderò  poi , e questa  è la  principal  ragione,  che 
Gesù-Crista  o il  suo  Apostolo  non  parlano  in  que’luo- 
ghi  se  nqu  della  sua  umanità  , la  cui  fede  non  ci  è 
meno  necessaria  di  quella  della  sua  divinità.  £ in  fat- 
ti , se  malgrado  tante  dichiarazioni  eh’  ei  ne  fece  , 
il  Demonio  potè  riuscire  a far  credere  a pochi  iiir 
felici  traviati  da  una  fiilsa  idea  della  sua  graudezr 
za  , eh’  ella  allegar  non  si  poteva  ad  una  carne 

(*)  Om.  J.Y  in  Joatui. , tom.  yin  Beaed.  , p«g-  334- 
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mortale,  e a distruggere  così  tutte  le  foudamen» 
ta  della  verità  capitale  della  sua  incarnasioae  ; 
senza  la  precauzione  che  Gesù-Cristo  prese  di 
parlarne  spesso  , per  non  lasdare  alcun  dubbio 
su  tal  riguardo , l’ insidia  avrebbe  facilmente  stra- 
scinato innumerevoli  spiriti  deboli.  Non  sono  forse 
noti  i sofismi  di  Manete , di  Marcione  , di  Valen- 
tino , di  tanti  altri , co’ quali  troppo  ben  serviro- 
QO  le  mire  del  Demonio  ? Soggiugnete  eh’  ei  ri- 
spettar voleva,  r infermità  de’  suoi  discepoli , inca- 
paci fin  dal  principio  d’innalzarsi  sino  al  mistero 
della  sua  divina  Essenza.  N’è  pruova,  che  , in 
tutte  le  circostanze  nelle  quali  sublimava  il  suo 
linguaggio  onde  rivelar  loro  altissimi  segreti  de- 
gni della  sua  grandezza-,  nulla  ne  comprendevano, 
e quasi  se  ne  scandalizzavano  ; mentre  ascoltava- 
no avidamente  i discorsi  ne’  quali  parlava  lo- 
ro un  semplice  linguaggio  umano  ; e tali  preven- 
zioni eran comuni  co’ più  illuminati  de’suoi discepoli . 
Coll’  abbassarsi  alla  capacità  della  loro  intelligen- 
za , ci  faceva  ben  meglio  risplendere  la  sua  mise- 
ricordia affatto  divina.  Dirò  ch’ei  voleva,  col  pro- 
prio esempio , insegnarci  ad  essere  umili  nel  no- 
stro linguaggio  come  nelle  nostre  azioni.^  Facea 
d’  uopo  d’  altronde  stabilir  la  distinzione  delle  per- 
sone divine  contro  coloro  che  la  negherebbero,  co- 
inè Sabellio  ; e al  certo  , ei  non  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  uguagliarsi  a suo  padre,  nel  modo  che 
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il  leggiamo  tanto  spesso  nel  suo  Vangelo  , se  non 
gli  fosse  veramente  uguale  (i).  Se  , in  altre  oc- 
casioni , ei  pregò  suo  padre , ciò  fu  per  istabilire 
la  verità  della  sua  incarnazione  e delle  sue  due 
volontà.  In  fine  la  sua  vita  fu  un  misto  di  azio- 
ni e parole  divine  ed  umane,  afiinchò  non  si  pren- 
desse occasione  dalle  prime  di  crederlo  soltanto  Dio, 
nè  dalle  altre  di  prenderlo  per  un  puro  uomo  (*). 

Gesù-Cristo' abbassa  talora  la  sua  predicazio- 
ne al  più  famigliare  linguaggio,  poco  degno  in  ap- 
parenza della  sua  grandezza  ; perchè?  perchè  vuol 
rispettare  la  debolezza  di  coloro  che  l’ascoltano.  E 
il  dichiara  a’ suoi  Apostoli:  Io  ho  ^ lor  dice,  an- 
cor molte  cose  da  diivi , ma  voi  comprender  non 
le  potete  perora.  Imitiamo  questa  condotta:  non 
richiediamo  dapprima  tutto  da  ogni  sorta  di  per- 
sone; contentiamoci  fin  dal  principio  di  ciò  che 
ciascuno  può  fare;  e questo  è il  mezzo  di  ottener 
di  vantaggio.  Volete  voi  giugnere  , e non  arre- 
starvi di  botto  per  via  ? moderate  il  vostro  cam- 
mino ; quanto  più  lo  precipiterete,  meno  anderete 
avanti  : moderatelo  precisamente  per  accelerarlo  (**). 

Questo  metodo  è famigliare  a noi  stessi.  Quan- 
do parliamo  della  nostra  propria  natura  , ci  ac- 

(i)  Vegg.  Massillon,  Divinità  di  Gesù-Cr.'sto,  Avvento^  pag.  •jo. 

(*)  Om.  adv.  Anom. , tom.  i , pag.  5o4 — 5ii.  Obbiezioni 
degli  Ariani  rinnovate  da’Sociniani  moderni , e combattnte  da  Mo> 
linier  , Srrm.  tcel.  , tom.  xiii  , pag.  3oo  c seg. 

(**)  Om.  XXXI  in  ^uUh. , Morel,  Nov.  Tettam.,  tom.  i,pag.  3d3. 
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cade  di  parlarne  ora  colle  più  sublimi  parole  j 
cd  ora  colle  più  basse  espressioni.  Noi  diciamo  : 
L’  uomo  è un  nulla , niente  altro  che  un  poco  di 
cenere  e di  polvere , considerando  tutto  l’ uomo 
' j>e’suoi  più  abbietti  rapporti.  Altre  Volte,  l’ uo- 
mo è ragionevole  , è immortale  , partecipa  qual- 
che cosa  degli  Spiriti  celesti  : in  questo  caso  ^ 
il  riguardiamo  sotto  i più  sublimi  rapporti.  In  tal 
guisa  san  Paolo  park  di  Gesù- Cristo  , ora  colle  più 
magnifiche  parole  , ora  con  espressioni  che  sem- 
brano rabbassarlo.  £ ciò  perchè  intrattener  vuole  i 
iédeli  nella  fede  di  que’due  dogmi,  cioè  nella  veri- 
tà della  carne  della  quale  fu  rivestito , e nello  stes- 
so tempo  nella  perfezione  della  natura  divina  (*). 

OMELIA  sul  Salmo  alvi.  Popoli^  applaudite  tut- 
ti , battendo  le  mani  ; date  in  onor  di  Dio 
grida  di  allegrezza  ( Vers.  a ). 

T.  ▼.  Bencd.  Oggetto  di  questo  salmo  , come  del  prece- 
'87.  jgjjfg  ^ ^ celebrare  i combattimenti  e i trionfi 
di  Gesù-Cristo.  L’  autor  sacro  invita  tutti  i po- 
poli deir  universo  a cantar  le  lodi  del  conquista- 
tore deir  universo.  Ma  un  tale  esordio  non  sem- 
brerà forse  in  contraddizione  colla  dignità  dello  Spi- 
pi to  Santo  ? Egli,  dirassi  , comandar  pnò  quelle 
strepitose  acclamazioni , si  poco  adatte  alla  maestà 

(*)  Ohi.  I liVe  Pixefat.  Epist.  adHebr. , tom.  zìi  Bened. , pag.  9. 
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del  santo  luogo  in  cui  ci  troviamo  riuniti  ^ e che 
rimandar  fa  d’uopo  alla  profana  gioia  de’ banchetti 
e de*  teatri  ? Uomini  che  qui  vengono  a ricevere 
le  instruzioni  che  dispensa  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  richiedono  calma  e raccoglimento. Che  signi- 
iìcano  adunque  que’ trasporti  , que’ rumori,  quegli 
applausi  cui  il  profeta  c’invita,  nel  modo  che  suol 
farsi  nell’ accostarsi  al  combattimento,  in  cui,  con 
grid’assai  da  lungi  rimbombanti  , si  tenta  di  spa- 
ventare il  nemico  ? L’  intenzione  del  salmo  , 
quale'  mai  è dunque  ? di  eccitarci  alla  gioia  , 
di  manifestarla  con  canti  di  vittoria  , con  movi- 
menti che  il  manifestano  al  di  fuori.  I nostri  santi  <S8. 
profeti  v’invitano  tutta  la  natura;  sin  anche  i fiu- 
mi e le  montagne  , . tutto  prender  dee  parte  alia 
nostra  santa  allegrezza.  Non  già  ad  un  popolo  in 
particolare  si  dirige  la  voce  del  Profeta  , ma  a 
tutti  i popoli  del  mondo  , perchè  tutti  prendou 
premura  dei  benefizio  eh’  ei  rammenta.  Tutti  i luo- 
ghi che  il  sole  illumina  de’ suoi  raggi,  intesero  la 
parola  evangelica.  L’universo  intero  fu  salvato  dalla 
morte  , e il  giogo  dell’  errore  che  gravava  sopra 
tutte  le  nazioni  , cedè  il  posto  ‘ad  una  nuova  filo- 
sofia. In  conseguenza  : Popoli  applaudite , bat- 
tete le  mani  ; quell’ empie,  mani  le  quali,  in  ogni 

giorno  , offrivano  a false  divinità  un  sacrìlego  in- 
> * 
censo  ; quelle  mani  sanguinarie  , che  si  armavano 

di  un  ferro  pari-icida  , per  sacrifizi  eh’  oltraggia- 
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vano  la  natura  , facciano  ora  rimbombare  i loro 
applausi  in  onore  dell’unico  vero  Dio.  Quelle  stesse 
bocche , le  quali  prima  esalavano  bestemmie  e 
contami navansì  d’  impure  libazioni  , s’  aprano  la 
libertà  per  cantare  l’ inno  della  vittoria.  £ lo  stesso 
accade  a’ combattenti  , quando  piegar  veggono  i’e-^ 
sercìto  nemico  e deporre  le  armi  : dan  tutt’  insie- 
me forti  grida  , che  compiono  di  portare  il  ter- 
rore nelle  schiere  sbandate , e , co’  segni  della  loro 
allegrezza  , riconoscer  fanno  che  son  padroni  del 
campo  di  battaglia. 

Tutto  l’onor  ne  appartiene  a Gesù-Cristo  Si- 
gnor-Nostro. Egli  pose  termine  a quella  Spaventevo- 
le lotta  , sottomettendo  alla  sua  potenza  il  Forte  ar-^ 
maio,  che  caricò  di  catene,  spogliò  delle  sue  armi, 
c discacciò  da’ suoi  arsenali.  Vincitor  pacifico  e ge- 
neroso , ci  chiama  a partecipar  della  vittoria  anche 
quelli  i quali  non  ebbero  parte  al  combattimento. 
Ei  comanda  lungo  tempo  prima  il  canto  trionfa- 
le che  presentar  gli  dovranno  , come  se  fossero 
stati  suoi  compagni  d’armi,  e la  vittoria  fosse  loro 
opera.  Ei  ci  permette  di  unirci  al  suo  trionfa 
per  cantare  insieme  con  solennità:  O morte!  dove 
è il  tuo  pungolo  ? dov  è la  tua  vittoria  , o 
morie?  11  popolo  Ebreo,  nel  giorno  in  cui  fu  sal- 
vato dall’ acque  del  mar  Rosso,  divenute  tomba 
dell’Egizio,  rimbombar  fece  la  riva  colle  parole: 
Cantiamo  le  lodi  del  Signore  , perchè  rispten^ 
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der  fxe  la  sua  gloria  con  magnificenza.  La  no- 
stra vittoria  è ben  più  splendida  ; è assai  più  de- 
gli Egizi  precipitati  nei  fondo  del  mare^  assai  più 
del  domato  orgoglio  di  Faraone  , delle  armi  ter- 
restri prese  al  nemico  ; del  passaggio  aperto  a tra- 
verso le  acque  del  mar  Rosso , dell’ingresso  in  una 
terra  promessa  , della  manna  caduta  dal  cielo  , e 
dell’acqua  che  scaturisce  dalla  rupe;  è la  schiera 
de’Demonii  vinta;  il  loro  superbo  capo  incatena- 
to ; è sconcertata  tutta  la  malizia  dell’  iuferno  ; 
' la  natura  umana  rigenerata  nelle  sacre  acque  del 
battesimo  , ed  il  cielo  aperto  alle  nostre  speran- 
ze  Ripetiamo  adunque  col  Salmista  : Popo- 

li ^ applaudite  y battete  le  mani  per  gratitudine 
del  benefìzio  che  ci  liberò  dal  giogo  della  super- 
stizione e dall’  idolatria  , e c’  introdusse  nella  ce- 
leste eredità.  Diamo.,  in  onor  di  Dio.,  grida  di 
allegrezza  ; cioè  portiamo  a’  suoi  piedi  le  nostre 
azioni  di  grazie  ; a lui  la  vittoria , a lui  il  trion- 
fo. Dove  soa  ora  i nemici  della  diviuità  di  Gesù- 
Cristo?  La  qualificazione  di  gran  re , data  al  Pa- 
dre  dalle  nostre  sante  Scritture,  il  Profeta  non  la 
dà  meno  a Gesù-Cristo.  Se  vi  si  parla  della  sua 
Crucifissione  , della  sua  sepoltura  , della  sua  di- 
scesa all’inferno,  non  vi  scoraggiate;  egli  è l’Al- 
tissimo , ed  è tale  per  sua  natura  ; ciò  eh’  è di 
natura  tanto  sublime  decader  non  potrebbe  , e 
T.  13.  ■ 37 
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nulla  perdere,  nemmeno  abbassandosi  (1).  N’ è 
Joaa.  !•  9.  pruova , che  anche  nel  sedo  delta  morte  farà  ri> 
splendere  la  sua  onnipotenza.  Egli  è la  luce  che 
illumina  in  mezzo  alle  tenebre  ; e la  più  profon- 
da oscurità  nulla  può  contro  la  vivacità  de’  suoi 
raggi.  Mentre  è tra  i morti , il  vedete  conquassare 
ed  abbattere  a suoi  piedi  quanto  v’  ha  di  più  for- 
te (2) 

Era  questo  il  quadro  che  il  profeta  aveva 
.Vers,  'i-i  ^ sotto  gli  occhi  ; quando  diceva  : Il  Signore  è 
V Altissimo  , egli  è terribile  ; è il  gran  Re  il 
qual  domina  la  terra. 

Davide  che  il  vide  nell'  indigenza  del  suo  peesepe , e 
nell'  ignominia  della  sua  tomba , il  contempla  sul  tro- 
no, appiè  del  quale  riunisce  l'uman  genere  che  innan- 
zi a lui  si  presenta  per  esservi  giudicato,  e ricevere  , o 
le  immortali  ricompense  promesse  alla  virtù  , o 1’  eter- 
no gastigo  destinato  al  delitto. 

Egli  abbracciava  egualmente  nel  suopensiere 
la  salvezza  che  dovea  darsi  un  giorno  al  monde. 
Prima  egli  era  quel  gran  Re;  ma  s’ignorava;  per- 
7oann.  i>  10. ciocche,  dice  il  suo  evangelista  , il  mondo  fu  fatto 
da  lui,  e il  mondo  noi  conobbe.  Ma,  grazie  al  be- 
nefizio della  sua  incarnazione  , coll’  associarsi  alla 
nostra  natura,  egli  si  fece  conoscere  pel  gran  Re. 

(1)  Bossuet  disviluppa  mirabilmente  questo  pensierc  , nel  suo 
Serm.  suUa  Natività  di  Nosti-o  Sigiioit , tom.  ii , pag.  4a8. 

(3)  Ci6  ebe  noi  omettiamo  qui  si  trova  tradotto  più  sopra  , 
alla  pagina  &6C  di  questo  volume. 
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Dignità  regia  di  Gesù-Cristo.  Sua  suprema  domina- 
zione sulle  menti  e sui  cuori,  manifestata  col  potere  da- 
to a’  suoi  Apostoli , c culla  sorprendente  propagazione 
della  parola  evangelica. 

Dappertutto  la  sua  parola  è uu  ordine  il 
qual  si  esegue  alF  istante  , e , piuttosto  che  con- 
travvenirvi , si  abbandonerà  la  vita  senza  ram- 
marico. Ogni  altro  monarca  fa  dipendere  la  sua 
reai  prerogativa  dall’ubbidienza  che  gli  si  rende; 
ma  egli  la  dà  a coloro  che  gli  ubbidiscono.  Dap- 
pertutto altrove  non  v’  ha  se  non  il  nome  di  re  : 
qui  la  cosa  in  se  stessa  si  rinviene  : quella  reale  di- 
gnità la  qual  fece  discendere  il  cielo  sulla  terra  , 
chiamò  i Barbari  alla  scuola  della  filosofìa  , inse- 
gnò a’  cuori  più  selvaggi  ad  uguagliare  le  perfe- 
zioni degli  Angeli , ci  assoggettò  tutti  i popoli , 
pose  le  nazioni  sotto  i nostri  piedi.  Oh  sorpren- 
dente maraviglia!  De’ propri  carnefici  fece  i suoi 
adoratori  , de’  suoi  più  implacabili  nemici  fece 
servi  fedeli , devoti  alla  sua  legge  , sino  a morir 
per  quella;  perciocché  i suoi  Apostoli  non  erano 
se  non  i suoi  istrumenti.  £i  solo  fece  que’ miraco- 
li. £i  procedeva  innanzi  a’ loro  passi,  e li  riem- 
piva del  santo  eroismo  che  manifestarono.  Diver- 
samente , ignoranti,  miseri  artegiani,  come  era- 
no gli  Apostoli , sarebbero  venuti  a capo  di  con- 
vertir r universo  , di  trionfar  come  fecero  di 
tanti  ostacoli  riuniti,  ed  in  qual  modo?  Colla  sola 
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potenza  della  sua  parola,  cLe  dico?  con  una  vir- 
tù onnipotente , più  forte  di  tutte  le  parole.  In 
qual  modo  adunque  ? Lor  bastava  d’  invocare  il 
nome  del  crucifìsso;  e la  morte  si  allontanava,  i 
Demoni  prendevano  la  fuga , gl’  infermi  eran  gua- 
riti, i più  pertinaci  peccatori  cambiavan  di  vita, 
gli  stessi  elementi  oppor  più  non  potevano  resi- 
stenza (i).  Quando  il  suo  solo  nome  , invocato 
da’ suoi  Apostoli,  produce  opere  tanto  straordina- 
rie , farà  più  sorpresa  il  vedere  che  ne  operi  da  se 
stesso,  sino  a risuscitar  sà  medesimo  colla  pro- 
pria virtù.  Chi  dispone  con  tanto  impero  della 
vita  degli  altri  , può  bene  esercitar  la  poten- 
za stessa  sulla  propria. 

Vera.  6.  Egli  scelse  un  retaggio  per  darcelo  , un 

retaggio  il  quale  è la  gloria  di  Giacobbe  , suo 
prediletto.  Vedete  qual  rigorosa  precisione  nell’ 
espressione  della  profezia.  Dopo  di  aver  detto  che 
egli  ci  assoggettò  tutti  i popoli.,  gli  Ebrei,  dap- 
prima , venuti  alla  predicazione  di  S.  Pietro,  in 
numero  di  tre  mila  , poi  cinque  mila  , in  un  sol 
colpo,  in  seguito  le  nazioni  , come  egli  stesso 

joaui<x.i6.  1’ avea  predetto  colle  parole;  Io  ho  ancora  altre 
pecorelle  le  quali  non  sono  di  quest!  ovile  , fa 
d’  uopo  del  pari  che  io  le  meni  : Per  risponde- 
re all’  obbiezione  : Perchè  dunque  tutti  gli  Ebrei 
non  credevano  : Egli  scelse  , dice.  Al  che  1’  Apo- 
stolo dà  spiegazione  in  questi  termini  : « Non  già 

(i)  Ycgg.  Del  volume  seguente  l’arlicolo  postoli^  loro  miracoli. 
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che  la  parola  di  Dio  sia  rimasta  senza  effetto  ; Rom.  ix.  6. 
perciocché  coloro  che  discendono  da  Israele  non 
sono  tutti  Israeliti  ; e quantunque  fossero  tutti 
usciti  da  Abramo  , non  sono  tutti  suoi  figliuoli  ; 
ma  Isacco  , gli  dice  il  Signore  , sarà  chiamalo  vo- 
stra stirpe , cioè  coloro  i quali  son  figliuoli  secon- 
do la  carne  , non  sono  per  ciò  figliuoli  di  Dio  ; 
ma  il  sono  i figliuoli  della  promessa  i quali  son 
riputati  esser  la  stirpe  di  Abramo.  » ben 

più  glorioso  in  fatti;  perciocché-,  che  mai  v’ha 
di  più  onorevole  della  fede , colle  speranze  che 
dà  ? Retaggio  scelto  , con  particolare  predilezione; 
non  già  che  gli  altri  popoli  fossero  stati  abbando- 
nati : ma  perchè  , essendo  tutti  stati  chiamati  , 
non  saranno  tutti  nel  numero  degli  eletti.  Si  ri- 
chiami alla  memoria  la  maggior  parte  delle  para- 
bole del  Vangelo. 

Iddio  innalzossi  tra  le  acclamazioni.  S' in-  Vers.  6. 
nalzò  , da  se  stesso  , per  propria  forza.  Non  fu 
portato,  come  un  tempo  Elia,  sopra  un  carro  di 
fuoco , sostenuto , a traverso  di  una  via  a lui  igno- 
ta , da  una  forza  estranea.  Egli , facendo  ritonif 
ne’  propri  stati  , ben  conosce  il  sentiero  che  vi 
mena , e vi  risale  di  suo  solo  movimento.  Quindi 
leggiamo  , nel  racconto  che  san  Luca  ci  ha  la- 
sciato della  sua  ascensione  : In  qual  modo  i di-  acI.  i.  i». 
scepoli  erano  intenti  a guardarlo  salire  nel  cielo. 

Voi  il  vedeste  , prima  della  sua  {>assione  , proce-  pas-  loi* 


Digitized  by  Google 


ColoBs,  I 
Uid.  i4 


58a  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

fiere  sulle  acque , senza  che  si  aprissero  sello  il 
])isj  di  uu  corpo  soggetto  alle  infermità  della  no- 
stra natura  ; per  più  forte  ragione  questo  stesso 
cisrpo,  rivestito,  dopo  la  sua  risurrezione,  di  natu- 
ra incorruttibile,  immortale,  potè  senza  sforzo,  in- 
nalzarsi nel  cielo.  Tra  le  acclamazioni,  dice  il  Pro- 
feta ; ma  Io  storico  non  ne  parla  ; al  contrario,  ei  ci 
dipinge  i suoi  Apostoli  sorpresi , attoniti  , riguar-r 
dando  in  silenzio  il  loro  maestro  che  si  allontana 
da  mezzo  a loro.  Rammentatevi  quel  che  dicem- 
mo nel  principio  di  questa  spiegazione.  La  Scrit- 
tura ha  sovente  un  linguaggio  allegorico  di  cui 
bisogna  comprendere  il  senso.  Le  acclamazioni  ce- 
lebrano una  vittoria.  £ qui , qual  vittoria  ! Quella 
che  fu  riportata  sulla  morte  , sul  peccato  , su’ De- 
moni , sull’  idolatria  , sul  mondo  e sull’  intera  na- 
tura , contro  nemici  de’  quali  neppur  uno  potè 
resistere  al  nostro  invincibile  conquistatore.  Perciò 
l’Apostolo,  nel  trasporlo  della  sua  ammirazione, 
[.  i5.  esclamò  : Avendo  disarmalo  i principati  e le  po- 
testà , ei  gli  espose  agli  occhi  del  pubblico  con 
a/slovith  suprema , dopo  averne  trionfato  da 
se  stesso.  Ed  anche  : Ei  cancellò  , co’  suoi 
editti  , la  cedola , scritta  di  nostra  mano  , la 
qual  rendeva  testimonianza  contro  di  noi  ; 
egli  abolì  interamente  quella  cedola  che  ci  era 
contraria  , sospendendola  alla  sua  croce.  Tutto 
ciò  facevasi  senza  testimoni , le  cui  manifesk  acr 
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clamazionì  applaudissero  alla  sua  vittoria  ; sì  ma- 
nifestava per  le  sue  conseguenze  : s’  insegnava  a 
tutto  l’universo;  e vi  rimbombava  con  fragor 
maggiore  di  quello  che  dar  potrebbero  i suoni 
della  tromba  o lo  scroscio  del  tuono  ; perciocché 
nè  il  suono  della  tromba  , nè  lo  scroscio  del  tuo- 
no potrebbero  farsi  sentire  sino  all’ estremità  della 
terra  , ‘come  il  fece  la  voce  degli  A^iostoli , che 
rimbombò  insiememente  in  tutti  i luoghi  del  mondo 
i medesimi  accenti.  Non  cale  , se  Paolo  o aliti 
predicassero  : dappertutto  era  lo  stesso  Vangelo  ; 
e voi  il  vedete  nel  libro  degli  Alti  , in  cui  è del-  Ad.  iv  i3. 
to  : Tutta  la  moltitudine  de’  a edcnti  non  aveva 
se  non  un  cuore  ed  un’  anima.  SilTatta  unanimità 
ne’predicatori' e ne’disce{>oli,  non  era  forse  un’accla- 
mazione più  risuonanto  della  tromba  ? Non  era  una 
solenne  manifestazione  di  gratitudine  alla  vittoria 
ottenuta  da  Gesù-Cristo?  Appena  i suoi  apostoli  en- 
travano in  una  città,  la  loro  sola  presenza  convocava 
gli  uditori  ; i popoli  accorrevano  : Cantate , can- 
tate^ alla  gloria  del  nostro  Dio  ; cantate  alla  glo- 
ria del  nostro  Re;  perchè  il  Signore  è il  re  di  tut- 
ta la  terra;  non  solo  perchè  ne  fu  il  Creatore,  ma 
più  particolarmente  perchè  ne  divenne  il  salvatore. 

Che  dir  vuole  ciò  che  soggi ugne  ; Cantate 
con  intelligenza?  Cioè,  non  soltanto  colla  Iwcca, 
ma  colle  azioni.  Celebrale  la  .sua  gloria,  meno 
anshe  co’  cantici  che  colle  opere  buone. 
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■yen.  IO.  / princìpi  deUe  nazioni  unironsi  al  Dio  di 

Àbramo.  Il  Vangelo  sottopose  a Gesù-Cristo  , non 
gd.  solo  i particolari  , ma  ire  co’ loro  popoli.  Al  Dio 
di  Àbramo',  perciocché  il  Dio  che  noi  serviamo  è Ip 
stesso  che  adorarono  i nostri  antenati.  Un  solo 
Legislatore  nell’ antico  e nuovo  Testamento.  Aprite 
le  profezie  di  Geremia  e di  Baruc  : Il  Dio  il  qual 
diede  la  legge  sul  monte  Sinai,  è quello  stesso  che 
prese  nascita  nel  seno  di  una  Vergine.  Lo  stesso 
Gesù  che  incarnossi  nel  tempo  , diede  al  pojioio 
d’  Israele  la  legge  che  il  governava.  I principi 
delle  nazióni  unironsi  al  Dio  di  Abramo,  In 
qual  modo  adunque  tutti  i popoli  non  ne  fanno 
se  non  un  solo  al  presente?  Il  Profeta  rispose  i 
Perchè  i forti  della  terra  furono  infinitamente 
innalzati.  Que’  forti  della  terra  , son  gli  Aposto- 
li, son  tutti  i fedeli  chiamati  a buon  diritto  i 
forti  della  terra,  per  la  vittoria  riportata  su’ De- 
moni , su’ tiranni,  sulle  torture,  sulla  stessa  morte  (*), 
È da  notarsi  che  san  Giovanni  evangelista 
mostra  di  produrre  sovente  la  testimonianza  che 
san  Giovanni-Batlista  rendè  a Gesù-Cristo.  Ei  vi 
torna  con  compiacenza  , e al  certo  con  alta  sag-r 
gezza.  Ben  sapeva  quanto  il  santo  precursore  era 
in  considerazione  tra  gli  Ebrei , come  scorgesi  dalla 
testimonianza  che  gli  rende  lo  storico  di  quella 
pazione  , Giuseppe.  Gli  altri  evangelisti  appoggia- 

(*)  Expot*  in  pt»  XLYi , Horcl,  Opusc.,  (om.  iir,  p.  aio  e scg. 
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no  colla  testimonianza  degli  antichi  profeti  ciasr 
cuna  delle  circostanze  della  vita  di  Nostro-Signor 
re.  Giovanili  il  qual  parla  con  maggiore  ele- 
vatezza degli  altri  evangelisti  , allegando  una  te- 
stimonianza più  chiara  e più  recente  , non  pro- 
duce soltanto  morti  , ma  un  testimonio  vivente  , 
contemporaneo  , il  qual  vide  , battezzò  e mostrò 
Gesù-Cristo  (*)• 

Fu  inviato  da  Dio  un  uomo  jl  (jual  chia- 
mavasi  Giovanni. 

L’evangelista  san  Giovanni,  dopo  di  avere 
espresso  nel  suo  esordio  ciò  che  v’  ha  di  più  imr 
portante  e di  più  necessario  da  conoscersi  del  Ver- 
bo Dio  , prosegue  il  suo  argomento  eì  ci  par- 
lerà del  precursore  , dello  stesso  suo  nome  , il 
quale  annunziar  doveva  il  Verbo  : Fu  inviato  da 
Dio  un  uomo.  Non  credete  adunque  che  dalla 
bocca  di  quell’  inviato  espa  nulla  di  umano  ; no  , 

» perciocché  non  sarà  nel  solo  suo  nonie  eh’  ei  par- 
lerà , ma  in  nome  di  colui  da  cui  venne  inviato. 
Donde  proviene  eh’  è chiamato  Angelo.  Ora  , il 
dovere  e il  ministero  dell’Angelo,  cioè  dell’ ani- 
basciadore,  è di  nulla  dire  da  se  stesso. 

Il  santo  precursore  , Giovan-Battista  , è in- 
viato per  rendere  testimonianza  a Gesù-Crislo  , 
onde  tutti  credessero  in  lui.  Non  già  che  Gesù- 

(*)  Ora.  XII  in  Joann. , MorcI  , Not’,  Test. , t.  n , pag.  83  , 
foni.  Tiii  Bcoed. , pag.  71 , 73, 
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Cristo  avesse  bisogno  di  testi uionìanzc  ; ma  per 
r abbassamento  cui  volle  soggettarsi  , incarica  ua 
uomo  a rendere  testimonianza  di  luL  Come  nel 
rivestirsi  della  nostra  carne,  ei  rispettava  la  de- 
bolezza de’  nostri  sguardi  i quali  non  avrebbero 
potuto  sostener  lo  splendore  della  sua  maestà , 
se  si  fosse  manifestata  senza  veli  ; del  pari  , dà 
r incarico  ad  uno  de’  nostri  compagni  di  rendere 
testimonianza  di  lui  , perchè  , operando  in  tutte 
le  cose  per  nostra  salvezza  , ha  piuttosto  riguar- 
do alla  debolezza  e all’  utilità  degli  uomini  die  alla 
propria  dignità.  Se  dunque  Giovan-Battista  viene 
a rendere  testimonianza  a Gesù-Cristo , non  è per 
dare  maggior  forza  ed  autorità  alla  parola  del  Signo- 
re e renderla  più  persuasiva  ; ma  sol  per  disporre 
più  facilmente  i suoi  concittadini  a credere  in  lui, 
pel  ministero  del  suo  ambasciadore.  Perciò,  dopo 
JoatiD.  1.7.8.  di  aver  detto,  parlando  di  Giovanni:  Egli  fu  in- 
viato per  rendere  testimonianza  alla  luce  , l’ovan- 
gclista  soggiugne:  Egli  non  era  la  luce.  Perchè? 
AQin  d’ impedire  che  non  si  avesse  di  lui  quel- 
r idea  , cui  pur  troppo  si  propende  nél  credere 
che  coloro  i quali  l’cndono  testimonianza  sieno  più 
glandi  e più  considerabili  , più  degni  di  fede  di 
chi  è oggetto  eh  quella  testimonianza;  temerario 
sospetto , che  qui  è prevenuto  dalla  dichiarazione:' 
ch’egli  non  era  la  luce;  dichiarazione  la  qual  ma- 
nifesta l’estrema  distanza  che  v’ha  tra  quello  che 
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rende  la  testimonianza  , e quello  cui  è renduta  (*). 

Donde  adunque  venne , colui  che  tutto  riem- 
pie , ed  è presente  dappertutto  ? Qual  posto  ri- 
mase egli  deserto , nel  lasciarlo , per  rendersi  tra 
noi  , quel  grande  Iddio  , la  cui  mano  racchiude 
e sostiene  tutto  l’ universo?  No,  ei  non  si  rimos-r 
se  da  veruna  parte:  egli  era  nel  mondo;  ma  per- 
chè non,  vi  era  conosciuto  , sembrava  non  esservi. 

Vi  si  fece  riconoscere  mostrandosi  tra  gli  uomini , 
vestito  di  una  carne  simile  alla  nostra.  Quella  di- 
scesa e quella  manifestazione  la  Scrittura  chiama 
il  suo  avvento  (**). 

Dite  coll’Apostolo  che  Gesù-Cristo  è Figliuo- 
lo di  Dio  ; Paolo  di  Samosat^t  osa  sostenere  eh’  ei 
n’è  Figliuolo  al  par  di  molti  altri.  L’Apostolo  il 
confonde  colia  parola  aggiunta  immediatamente 
eh’  egli  è /’  erede.  L’  eretico  si  unisce  allora  con  Hebr-  i-  a. 
Ario,  per  arguire  da  quella  parola  che  v’ha  del- 
l’inferiorità. San  Paolo  confuta  l’uno  e l’altro  col- 
le parole  , ch’egli  è lo  splendore  della  gloria  del 
Padre  e il  carattere  della  sua  potenza.  Con  che 
abbatte  ad  un  tempo  e questi  , e Sabellio  , a 
Marcello  , e Fonino  (***)• 

(*)  Om.  VI  in  tlbo/in. , Morcl  , Nw.  Testam.,  f.  ii,p.  Sa — 55. 

(**)  Om.  IX  in  Joann.  , Morcl  , Ncv.  Testam.  , It'in.  ii, 
pag.  67  ; lom.  viit  Bened.  , pag.  58. 

(***)  Om.  Il  in  Episl.  ad  IMr. , lom.  in  Bcncd.  , pag.  18  ; 

Molìnicr , IV®  Disc.  sulla  verità  delta  rcligion.  crist.  , Serm. 
scel.  , lom.  XIII , p.  37  j c scg. 
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Gli  altri  evangelisti  avean  comincialo  la  sto- 
ria della  vita  di  Nostro-Signor  Gesù-Cristo  dalla 
sua  incarnazione  : San  Matteo  colla  sua  discenden- 
za di  Davide;  san  Luca  col  racconto  di  ciò  che 
riguarda  Maria  ; san  Marco  co’  medesimi  fatti  , 
a’  quali  aggiugne  quello  della  nascita  di  Giovan- 
Battista.  San  Giovanni  riduce  la  sua  incarnazio- 
ne alla  poche  parole:  E il  Verbo  si  fece  carne. 
aNull  dice  della  sua  concezione  , del  suo  parto  , 
del  suo  ingrandimento , della  sua  educazione  : per 
intrattenerci  dapprima  della  sua  divina  generazio- 
ne. Qual  fu  il  suo  disegno  ? Vel  dirò.  Essen- 
’dosi  gli  altri  evangelisti  arrestati  alla  sua  incar- 
nazione , era  da  temerari  che  menti  corte  e ser- 
vili limitassero  tutte  le  loro  mire  alia  sua  sem- 
plice umanità;  e tal  fu  , in  fatti , l’errore  di  Pao- 
lo di  Samosata.  Affin  di  prevenirlo,  san  Giovan- 
ni prende  cura  di  staccare  i suoi  leggitori  da  quel- 
le idee  terrestri.  Ei  li  trasporta  nel  cielo  , nello 
stesso  seno  della  Divinità , e lor  rivela  la  sua  esi- 
stenza pria  di  tutti  i tempi.  Non  già  , al  par  de’suoi 
predecessori,  in  un’epoca  umana,  come  quella  del 
re  Erode  , dell’imperatore  Tiberio  o di  Giovan- 
Batlista  , egli  stabilisce  i suoi  principii;  ma  nel- 
la stessa  eternità  la  qual  non  ha  principio.  Non 
già  che  , nel  disviluppo  della  sua  storia , ei  sol  ci 
faccia  vedere  Iddio,  e non  tenga  vcrun  conto  della 
sua  umanità  , siccome  gli  altri  i quali  ci  avean 
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mostrato  1’  uomo  in  Gesù-Crìsto  , con  dimentica- 
rono di  render  testimonianza  alla  sua  eterna  ge- 
nerazione. Condotta  piena  di  saggezza  ; ella  ma- 
nifesti che  tutti  eran  diretti  dallo  stesso  Spirito  la 
cui  inspirazione  stabilisce  ne’  loro  racconti  la  più 
perfetta  armonia. 

Colla  parola  Verbo , non  intendete  nulla  di 
creato , nè  una  semplice  parola , siccome  sarebbe 
nel  linguaggio  della  Scrittura  , la  parola  della 
profezia,  o gii  ordini  che  Iddio  dà  a’ suoi  Ange- 
li, ed  ubbidiscono  alla  sua  parola.  11  Verbo,  i» 
Gesù-Cristo , è una  sostanza , una  persona  distin- 
ta , eterna,  il  che  l’evangelista  esprime  colle  pa- 
role : Nel  principio  era  il  Verbo , coeterno  a Dio, 
Il  Verbo  era  nel  principio  con  Dio.  Il  Padre  non 
fu  mai  senza  il  suo  Verbo,  nè  il  Verbo  senza  il 
suo  Padre.  Sempre  Iddio  con  lui , e nella  sua 
propria  ipostasi  (*).  Siccome  adunque  la  parola  : 
Nel  principio  era  il  Verbo  , mostra  1’  eternità  ; 
del  pari  questa:  Il  Verbo  era  nel  principio  de- 
nota la  coeternità. 

Ma  in  qual  modo  essendo  con  Dio.^  era  egli 
nel  — Perchè  essendo  Dio,  egli  era  con 

Dio , e nel  mondo;  tanto  il  Padre,  quanto  il  Fi- 
gliuolo, nè  l’uno  nè  l’altro  è rinchiuso  in  limiti. 
Ciascuna  delle  sue  perfezioni  è senza  limiti;  dunque 

(i)  cc  II  Verbo  era  in  Dio  in  ipostasi  , cioè  sussistente  per  se 
stesso  . c non  come  un  accidente  senza  soggetto.  » ( Le  Mene  su  tal 
luogo  , ' di  S.  Giti.  C risosi.  , t.  m.  i,  pag.  iii.) 


Ps.  cu.  aS. 


joann.  i.  i. 


Pag.  a8. 
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la  sua  sostanza  non  mai  ebbe  principio  temporale. 

Ci  si  dice  : Se  è Figliuolo  , come  mai  può 
avvenire  eh'  ei  non  sia  più  giovine  del  Padre  suo? 
perciocché  chi  proviene  da  un  altro  è necessariamen- 
te posteriore  a quello  cui  deve  la  sua  nascita. — 

Io  rispondo  di  esser  queste  idee  umane;  e l’ im- 
pegnarsi in  tali  questioni  , è un  esporsi  a farne 
anche  delle  più  disdicevoli , e alle  quali  aprir  non 
si  dee  un  orecchio  cristiano.  Là  dove  trattasi  di 
Dio , non  v’  ha  paragone  colla  natura  dell’  uomo 
sotto  il  giogo  della  necessità,  e alla  quale  soltan- 
to sono  applicabili  quelle  sorte  di  ragionamenti. 
Pure,  per  aiutare  le  intelligenze  deboli , avvalia- 
moci qui  di  un  immagine  presa  dalle  cose  sensi- 
bili. Ditemi  : Il  raggio  del  sole  proviene  dalla  so- 
stanza di  quell’  astro  o da  qualche  altro  corpo  ? 

La  risposta  non  imbarazzerà  chicchessìa.  Se  dun- 
que il  raggio  emana  dal  sole , dirassi  che  sia  me-  , 
no  antico  del  foco  di  luce  dal  quale  si  propaga? 
no  senza  dubbio  , poiché  non  mai  vi  fu  sole  sen- 
za raggi  ? Ora  , se  tra  gli  esseri  visibili  e sen- 
sibili , ve  n’  ha  di  quelli  i quali  non  esistendo  se 
non  da  un  altro , non  sono  meno  antichi  di  quel- 
lo pel  quale  sono  ; perchè  ricusereste  voi  di  cre- 
dere che  una  natura  invisibile  ed  anche  ineffa- 
bile , aver  non  possa  col  suo  principio  un’  assolu- 
ta indentila  e tal  che  convenga  alla  sua  Essen- 
za ? Perciò  r apostolo  san  Paolo  chiama  questo 
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stesso  Figliuolo  cou  un  nome  col  quale  dichiara 
tutto  ad  un  tempo  e eli’  emana  dal  Padre  e che 
gli  è coeterno  : Con  lui , egli  dice , Iddio  creò  iLLr.  1.  3. 
i secoli  e t tempi.  Non  v’  ha  dunque  veruna  spe- 
cie di  tempo  intermedio  tra  il  Figliuolo  e il  Pa- 
dre. Se  non  ve  n’  ha  , il  Padre  non  gli  è dun- 
que anteriore  ; gli  è coeterno.  Perciocché  le  pa- 
role prima  e dopo , son  distinzióni  di  tempo,  che 
Iddio  nou  conosce  ; egli  è al  di  sopra  de’  secoli 
e de’  tempi. 

Che  se  vi  ostinate  a voler  dare  al  Figliuolo 
un  principio , badate  che  voi  supponete  del  pari 
in  Dio  Padre  un  principio:  più  remoto,  è vero, 
ma  non  è meno  un  principio.  Sia  più  o meno 
lungo  , nou 'Cale,  sempre  n’ è uno.  Riconoscete 
adunque  qui  la  verità  della  parola  di  Gesù-Crìsto  : 

Chi  non  onora  ilFigliuolo,  non  onora  ilPadre{*).  Joaun.  v.  a3. 

Mose  facendo  la  storia  della  creazione  , la 
comincia  dalle  parole  : Nel  principio  Iddio  fece  Gcn.  i.  a3. 
il  cielo  e la  terra , e la  prosegue  con  minuta  de- 
scrizione: ma  si  arresta  alle  cose  meramente  sen- 
sibili , astenendosi  anche  di  parlare  delle  cose  in- 
visibili. San  Giovanni  risale  assai  più  sopra  ; dà 
cominciamento  al  suo  racconto,  non  dalle  opere, 
ma  dal  loro  autore  , da  chi  le  creò.  Tutto  ciò  che 
Mose  esprime  e tutto  ciò  che  omise  , ei  lo  rac- 
chiude nelle  poche  parole:  Tutto  fu  fatto  da  lui.  joaun.  i.  3. 

(•)  Om.  11  in  loamii , Morc),iV^op.  Testam.  ìom,  ii,  pag.  ’ìi  c scg., 
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Non  basta  ; ed  ei  soggiunge  : E nulla  di  biò  cKé 
fu  fatto  non  fu  fatto  da  lui.  Cioè  nulla  di  ciò 
che  può  cadere  sotto  i sensi,  e di  ciò  eh’ è invi- 
sibile e puramente  intellettuale  , non  fu  fatto  Se 
non  dalla  virtù  e dalla  potenza  del  Figliuolo.  No- 
tate la  precisione  delle  parole:  Tutto  fu  fatto  da 
lui  ; dunque  Gesù -Cristo  è creatore  universale  ; 
dunque  è Dio,  perciocché  al  solo  Dio  appartiene 
r onnipotenza.  Nulla  di  ciò  che  fu  fatto  ; v’  ha 
dunque  qualche  cosa  che  non  fu  fatta.  Sì,  lo  Spi- 
rito-Santo increato , consustanziale  a Dio , non  fu 
fatto.  Ma  di  tutto  ciò  che  fu  folio  , nulla  fu 
fatto  senza  di  lui.  Quest’addizione  era  dunque 
necessaria  ad  un  tempo  per  manifestar  di  van- 
taggio , e r onnipotenza  del  Figliuolo , e la  con- 
sustanzialità  dello  Spirito-Santo  (*)< 

Omelia  xi  sulle  parole  di  san  Giovanni  : Éi 
venne  nel  mondo  , e i suoi  noi  ricevettero. 
( Cap.  I , vers.  1 1 • ) 

il  cui  amore  per  noi  non  co- 
nosce limiti  nella  sua  clemenza  e ne’ suoi  benefi- 
zi, esaurisce,  mici  carissimi  fratelli,  tutti  gl’im- 
maginabili mezzi  per  impegnarci  nelle  vie  della 
virtù.  Ei  vuol  che  da  noi  si  meritino  i suoi  favori; 
ma  non  costringe,  non  violenta  alcuno.  Col  solo 
movimento  della  persuasione , coll’  attrattiva  de’suoi 

(*)  Om.  r in  Joann*  , tom.  y Bcned.  , pag.  4^* 
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benefizi , ei  chiama  quelli  che  acconsentono  di  an-< 
dare  a lui.  Non  vuole  altre  catene  se  non  quel- 
le dell’amore.  Ed  ecco  perchè,  nell’istante  in  cui  ap- 
parve nel  mondo  , gli  uni  il  ricevettero  , gli  al- 
tri il  respinsero.  Non  gli  fa  d’ uopo  di  uno  schiavo 
che  il  serva  suo  mal  grado  , a malincuore  ; ei 
presso  di  se  non  ammette  se  non  quelli  che  il  cer-« 
cano , che  si  aflèziònano  alla  sua  persona  con  piena 
volontà.,  e gli  rendono  azioni  di  grazie  di  quella  Pag<  57. 
dolce  servitù.  Oli  uomini,  i quali  non  possono  fare 
a meno  del  soccorso  de’  loro  simili , han  de’  servi 
che  costringono  imperiósamente  a prestar  loro  ub- 
bidienza , sino  a farne  degli  schiavi  di  loro  pr0>^ 
prietà  ; non  è così  di  Dio , perciocché  egli  non  ha 
bisogno  di  alcuno  e basta  a se  stesso  ; tutto  ciò 
ch’ei  fa  , il  fa  colla  soia  premura  di  nostra  sal- 
vezza , e tutto  lascia  al  nòstro  libero  arbitrio  e 
alla  nostra  propria  volontà , senza  mai  esercitar  ve- 
runa violenza  , senza  aver  mai  altro  mobile  che 
il  nostro  bene  ; tanto  lontano  da  ogni  violenza  ch’eì 
non  farebbe  alcun  caso  di  un  servigio  il  qual  non 
facesse  che  prestarsi  e non  darsi  a lui. 

Perchè  dunque , mi  direte , gastigar  tanto 
Severamente  coloro  i quali  ricusano  di  ubbidirgli  7 ' 
Perchè  la  minaccia  dell’  inferno  per  coloro  i quali 
trasgrediscono  a’ suoi  comandamenti?  Perchè,  es- 
sendo essenzialmente  buono  , prende  anche  pre- 

>niura  per  coloro  che  il  disprezzano.  In  vano  si 

T.  i3.  38 
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Torrà  fuggirla;  ei  bou  .si  alloatana.  La  prinui  vi« 
cV  egli  apre  , è quella  delb  persuasione , quella 
de’  benefìzi  e delle  ricompense  ; quando  non  vi  si 
vuole  entrare  , ei  ne  sostituisce  un’  altra  , quella 
de’  gastighi  e de’  supplìzi,  vìa  rigorosa,  senza  dub- 
bio , ma  necessaria.  Quando  non  si  vuol  della  pri- 
ma : sfuggir  non  si  può  alla  seconda. 

< £b  I non  è poi  la  stessa  cosa  nelle  legisla- 
zioni umane  ? Esse  ordinano  rigorosi  gastigbi 
contro  i trasgressori.  Le  accusiamo  perciò  di  ec- 
cessiva severità  ? Al  contrario  , noi  le  rispettia- 
mo di  vantaggio.  Siam  grati  ai  loro  autori  per 
aver  provveduto  alla  nostra  personale  sicurezza  , 
senza  esser  animati  da  verun  proprio  vantaggio  , 
senza  neppur  conoscere  , la  maggior  parte  del 
tempo  , coloro  che  profittar  deggiono  della  pro- 
tezione che  i loro  codici  assicurano  alla  pubblica 
tranquillità  , ' tanto  colle  ricompense  stabilite  alle 
genti  da  bene  , quanto  colle  punizioni  inflitte  ai 
perversi.  Che  se  noi  accordiam  loro  ed  omaggi 
e gratitudine  , quanto  più  anche  non  ne  dobbia- 
mo al  Signore  , per  le  tenere  cure  eh’  ei  ci  pro- 
fonde ? Perciocché  , v’  ha  mai  paragon  da  fare  , 
tra  Iddio  e gli  uomini  ? Le  ricchezze  della  bontà 
divina  sono  ineffabili  e sorpassano  ogni  intelli- 
genza. 

Qui  , fratelli  miei  , rinnovate  la  vostra  at- 
tenzione. Venne  in  casa  sua , non  per  necessità; 
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Iddio,  come  il  dissi,  di  nulla  ha  bisogno;  ei 
sol  venne  per  diflbndere  le  sue  grazie  e i suoi 
benefìzi  sopra  i snoi.  £ quantunque  fosse  venuto 
per  loro  utilità  , per  far  loro  del  bene , coloro  i 
quali  erano  i suoi  noi  ricevettero;  anzi  il  ribut> 
tarono  , e non  solo  il  ributtarono,  ma  il  discac- 
ciarono dalla  sua  vigna,  1’  uccisero.  Ciò  non  per 
tanto  la  sua  bontà  non  si  ò stancata.  Non  solo  ci 
non  gli  escluse  dalla  penitenza  ; ina  lor  promise 
che  se , dopo  un  così  esecrabile  attentato,  volessero 
credere  in  lui  , il  loro  misfatto  lor  sarebbe  per- 
donato , e sarebbero  innalzati  al  medesimo  rango 
di  quelli  che  nulla  avevano  di  somigliante  a rim- 
proverarsi, allo  stesso  rango  de’suoi  più  fedeli  amici. 

E la  pruova  che  io  nulla  qui  asserisco  a caso, 
ce  r offre  luminosamente  la  storia  del  beato  Paolo.  P*g-  558. 
Egli  avea  perseguitato  con  accanimento  Gesù-Cri- 
sto  disceso  dalla  croce  ; egli  avea  lapidato,  perle 
mani  degli  Ebrei  , Stefano  , suo  martire.  Appe. 
na  ei  riconobbe  i suoi  traviamenti  per  farne  pe- 
nitenza , e ritornare  a quel  Gesù  eh’  egli  aveva 
tanto  crudelmente  perseguitato  , il  Signore  , non 
contento  di  ammetterlo  nella  sua  più  intima  fa- 
miliarità , lo  stabilì  predicatore  e dottore  di  tutto 
r universo  ; lui  , poco  prima  bestemmiatore  , 
acerrimo  nemico  di  quello  stesso  Gesù.  Ed  egli 
stesso  , nella  gioia  dalla  quale  il  suo  cuore  è com- 
preso per  la  bontà  e misericordia  che  Iddio  eser- 
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c4tò  a suo  riguardo  , non  arrossisce  di  dichiararlo 
altamente  , e consegna  nelle  sue  imnaortali  epistole 
come  sul  bronzo  il  racconto  de’  suoi  primi  atten- 
tati , preferendo  il  rischio  di  diffamar  se  stesso  ^ 
col  pubblicare  i suoi  misfatti  passati , per  far  ri- 
splendere la  divina  misericordia  , piuttosto  che 
esporsi  al  rimprovero  d’ ingratitudine  dissimulan- 
doli. Seco  perchè  il  sentite  tanto  spesso  parlar 
delie  persecuzioni  eh’  ei  fece  alla  Chiesa  , delle 
insidie  eh’  ei  le  tese  , delle  guerre  che  suscitate 
l.Cor.xv- g-  àvea  contro  di  quella;  ora  dicendo:  Io  non  son 
degno  di  esser  chiamato  jd postolo^  perchè  per- 
I. Tim.i.iS.’  seguitai  la  Chiesa  di  Dio.  Ora:  Gesù- Cristo 
venne  nel  mondo  per  salvare  i peccatori.,  tra'qua- 
Gal.  I.  i3.  U io  sono  il  primo.  Ed  anche,  oi  sapete  in  qual 
modo  io  vissi  un  tempo  net  giudaismo , con  quale 
eccesso  di  furore  perseguitava  la  Chiesa  di  Dio 
e la  straziava.  Era  ciò , da  parte  sua , uua  sor- 
ta di  rappresaglia  della  magnanimità  colla  qua- 
le Gesù'Cristo  aveva  avuto  la  benignità  di  sop- 
portar le  sue  provocazioni  , e nello  stesso  tempo 
un  motivo  di  fiducia  ch’egli  offre  a coloro  i qua- 
li fossero  teutati  di  disperare.  Perciocché  tale  è, 

• ei  dice  , il  disegno  di  aiisericordia  che  Gesù-Cri- 
sto  esercitò  verso  di  lui:  facendo  in  tal  modo  ri- 
splendere nella  sua  persona  la  sua  pazienza  e la 
magnificenza  della  sua  bontà  , ei  dar  volle  au- 
tentica testimonianza  , che  , per  ottenere  la  vita 
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eterna,  bastaya  credere  in  lui.  Gli  .uomini  eran- 
si  renduti  colpevoli  di  troppi  delitti  per  poterne 
mai  attendere  il  perdono  ; Gesù-Cristo  venne  a por- 
tarcelo: Ei  venne  in  casa  sua  , dice  l’ evangeli- 
sta , e non  disprezzo  gl’  ingrati.  Ed  i suoi  noi 
ricevettero. 

V’ha  di  che  sorprendersi  ancora  , che  l’evan- 
gelista  non  arrossisca  pel  suo  maestro  de’ tanti  ol- 
traggi che  gli  erano  stati  fatti  , ed  abbia  anche 
fidanza  di  trasmetterne  la  memoria  co’  suoi  scrit- 
ti. Tal  sincerità  diviene  non  equivoca  pruova  del- 
la veracità  sua.  Si  ha  rossore,  non  per  chi  rice- 
ve r oltraggio  , ma  per  chi  sen  rende  colpevole. 

£h!  in  qual  modo  avrebbe  egli  rossore  pel  suo 
divino  maestro  degli  oltraggi  che  ricevè  , quando  59. 
precisamente  in  ciò  fece  meglio  spiccar  la  sua 
gloria  , in  ciò  sempre  più  manifestossi  1’  amor  suo 
verso  coloro  che  1’  aveano  oltraggiato?  Per  costoro 
bisogna  arrossire  ; perchè  , nell’  opinione  di  tutti  i 
popoli,  il  loro  misfatto  gli  arrolò  tra  gl’ ingrati  e 
gli  empi  ; giustamente  puniti  , e da’  mali  che  si 
attirarono,  e dalla  privazione  de’  benefìzi  ottenuti 
da  quelli  che  il  ricevettero,  yi  tutti  coloro  che 
il  ricevettero^  soggiugne  l’evangelista,  ei  lor 
diede  il  potere  di  esser  fatti  figliuoli  di  Dio. 

Ma  perchè,  o beato  discepolo,  non  raccor>- 
tatc  voi  a qual  supplizio  furono  abbandonati  co- 
loro che  noi  ricevettero?  Voi  vi  contentate  di  (ftr- 
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ci  che  erano  i suoi,  ed  essendo  venuto  il  mae-' 
stro  in  casa  sua,  i suoi  noi  ricevettero  ; ma  non 
aggiugnete  nè  a qual  pena  furon  condannati , nè 
a quai  supplizi  son  riserbati.  Forse  col  farne  loro 
la  scoperta  , voi  avreste  loro  inspirato  un  salutare 
spavento  che  avrebbe  ammollito  la  durezza  del 
loro  cuore.  Ehi  qual  supplizio  maggiore  potea 
l’ evangelista  metter  loro  sotto  gli  occhi , quanto 
la  minaccia  di  esser  privi  del  titolo  glorioso  di 
figliuoli  di  Dio  , se  mai  ricusando  volontariamente 
di  riceverlo  sen  rendevano  indegni  ? Ma  non  già 
a questo  solo  gasligo  si  limiterà  la  vendetta.  11 
fuoco  dell’  inferno , il  fuoco  che  non  mai  si  estin- 
guerà , c la  sorte  che  lor  si  riserba  ; e l’  evan- 
gelista non  manca  di  dichiararlo  nella  continua- 
zione della  sua  storia. 

Frattanto,  egli  espone  , benché  sommariameuT 
te  , gl’  inneffubili  vantaggi  raccolti  da  coloro  che 
. ja.il  ricevono  : Ei  diede  , a tutti  coloro  che  il 
ricevettero  , il  potere  di  esser  fatti  figliuoli  di 
Dio.  Schiavi  o liberi  , Greci  o Ifarbari  , dotti 
o ignoi-anti  , donne , fanciulli  , vecchi , nobili  o 
plebei , ricchi  o poveri  , tutti  son  chiamati  allq 
stesso  privilegio.  La  fède  e la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  cancellano  l’ ineguaglianza  delle  umane 
condizioni  , le  riportano  tutte  ad  una  sola  e me- 
desima professione  , imprimendo  a ciascuna  di 
quelle  il  medesimo  rcal  suggello,  V’  ha  nullo  di 


Digitized  by  Googic 


GIOTARNI  CRISOSTOMO.  5qQ 

paragonabile  a tal  bontà?  Uo  re,  il  quale  in  fine 
altro  non  è che  un  uomo , impastato  del  medesU 
mo  fango  di  quello  dell’  ultiiBO  de’  suoi  sudditi , 
arrossirebbe  di  arrolar  sotto  i suoi  vesilli  altri  uo- 
mini, suoi  uguali  nell’ordine  della  natura,  e so- 
vente migliori  di  lui  pe’ sentimenti  , quando  son 
macchiati  dal  segno  della  servitù  ; ma  l’Unigenito 
di  Dio  non  isdegna  d’ innalzare  al  rango  di  figli 
suoi  e pubblicani  e schiavi  e uomini  della  più 
bassa  estrazione  , delle  più  dispregevoli  apparenze. 
Tanto  è efficace  la  fede  in  Gesù-Cristo  ! tanto  la 
sua  grazia  ha  di  forza  e di  potenza  ! £ siccome 
coll’azione  del  fuoco  chela  purifica,  un  poco  di 
terra  grezza  si  trasforma  nel  più  prezioso  de’  me- 
talli ; del  pari  ed  anche  più  meravigliosamente  il 
battesimo  purifica  l’anima  dalla  sostanza  terrestre 
che  avca  seco  portata.  Penetrata  dal  vivificante  ca- 
lore dello  Spirito  Santo , ella  cambia  i suoi  gros- 
solani elementi  in  una  celeste  impronta  e tutta 
divina  che  riceve  dal  sacramento  il  quale  la  ri- 
genera . 

E di  vantaggio  : perchè  san  Giovanni  non 
dice  : Ei  li  fece  figliuoli  di  Dio  ; ma  dice  che  diede 
loro  il  potere  di  esser  fatti  figliuoli  di  Dio?  Sol 
perchè  vuole  insegnarci  che  siara  noi  obbligati  ad 
una  grande  attenzione,  sopra  di  noi  stessi  , onde 
conservar  pura  e senza  macchia  l’immagine  dell’ 
adozione  scolpita  in  noi  dal  battesimo  e che  ninno 
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può  toglierci  quel  potere,  se  noi  perdiamo  noi  stessi 
i primi.  Pei*ciocchè,  se  coloro  i quali  ricevettero 
dagli  uomini  qualche  autorità  , rappresentano  presr 
so  a poco  nell’ estensione  del  loro  potere  coloro  cui 
la  debbono  ; per  più  forte  ragione  noi  che  ricer 
vemmo  da  Dio  quella  dignità , se  nulla  facciamo 
che  cen  renda  indegni , saremo  i più  potenti  de- 
gli uomini  , poiché  quel  Dio  che  n’è  la  sorgen- 
te ò ciò  che  v’ha  di  più  potente  e di  più  subli- 
me. San  Giovanni  vuole  anche  insegnarci  che  Id- 
dio non  diffonde  indifièrentemente  quella  grazia  so- 
pra di  noi , ma  soltanto  sopra  coloro  che  vi  coor 
perano  colia  disposizione  e gli  sforzi  della  loro 
volontà.  È tale  la  condizione  cui  quella  preroga- 
tiva è annessa.  Senza  una  preliminare  disposi- 
zione , il  benefizio  o non  perviene , o rimane  ste- 
rile. Con  la  qual  saggia  e misterosa  economia,  non 
più  necessità , non  più  violenza , ma  libero  eser- 
cizio della  nostra  propria  volontà.  Iddio  e 1’  uo- 
mo operano  insiememente  ; Iddio  conferendo  la 
grazia , l’ uomo  facendo  pruova  della  sua  fede.  Per 
conservare  la  purità  dell’anima,  non  basta  adun- 
que di  esser  battezzato  , o di  credere  ; fa  d’  uo- 
po, se  vogliamo  mantenerci  nel  possesso  di  que- 
sto dono  prezioso  , menare  una  vita  che  ne  ^ia 
degna  ; c Iddio  volle  che  la  cosa  fosse  in  nostro 
potere.  Il  battesimo  ci  fa  rinascere  con  una  ge- 
‘ perazionc  mistica  e spirituale  ; c ci  lava  dalle  mac-; 
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jcUie  ila  là  contratte  peccato;  appartiene  alla 
nostra  perseveranza  ilouservarcl  la  purità  dell’anU 
ma  , e il  guarentirci  lell’ avvenire  da  ogni  mac- 
chia. Ecco  perchè  sa.  Giovanni  narra  la  maniera 
colla  quale  si  avviene  i generazione  spirituale;  e, 
dal  paragone  che  ne  a colla  nascita  carnale , ne 
mostra  r eccellenza  cele  parole  : Coloro  che  non 
nacquero  dal  sangue ^nè  dalla  volontà  della  car- 
ne^ nè  dada  volontà deW  uomo  ^ ma  dallo  stes- 
so Dio.... 

Chi  non  crede  >i  Gesù- Cristo , è già  con- 
dannato , dice  1’  evagelista  san  Giovanni  ; e il 
motivo  di  tal  condana , si  è che  la  luce  ven- 
■ jie  nel  mondo  , e gluomini  voUer  piuttosto  le 
tenebre  che  la  luce,  .aoè , che  son  puniti  perchè 
non  vollero  uscir  dae  tenebre  e ricevere  il  be- 
, peGzio  dalla  luce  , r^uto  volontario  che  li  lascia 
senza  spusa/Se  fossircnuto , dirà  loro  'jesù-Cri- 
s!to,  per  far  loro  reier  conto,  e punir!.,  avreb- 
ber  potuto  risponderli  : Precisamente  per  questo  ci 
< allontanammo  da  ve;  ma  io  venni  per  dissipare 
)e  loro  tenebre  p rprtarli  alla  luce,  (^ual  pietà 
devesi  all’  uomo  il  qjle  , conoscendo  la  lice  , pre- 
ferisce le  tenebre?  iopo  tutti  i benefiz  co’ quali 
li  prevenne,  ricusaili  seguirlo!  Ei  se  i’  era  già 
doluto  per  la  boccalel  suo  profeta  : Esi  mi  o- 
diarono  senza  vera  motivo.  Quando  i è nelle 
tenebre  sol  per  macauza  di  luce  , si  è in  qual* 


Joann.  1. 13. 


Joann.111.19. 
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die  modo  scusabile  ; ma,  innanzi  alla  luce  , 
chiudersi  gli  occhi  , è prova  di  mala  volontà  e 
di  colpevole  ostinazione,  li  stenta  a credere  un 
volontario  accecamento.  L evangelista  ne  scopre 
la  cagione  ; è , soggiugne,  perchè  le  opere  era- 
III.  70.  no  cattive.  Chiunque  fa  il  male  fugge  la  luce, 
e non  vi  si  accosta , pertema  che  le  sue  opefe 
non  sieno  condannate  (*. 

r 

Omelia  sulla  consustazialità  del  Verbo. 


Voi. ,Opuic., 
1. 1 , p.  36a. 


Io  mi  propongo  di  arlare  anche  oggi  della 
gloria  deir  Unigenito  di  iio.  Altravolta  , provai 
che  la  divina  Essenza  sopassa  , e nella  maggior 
possibile  distanza  , la  capaità  delle  celesti  intelli- 
genze, ed  è soltanto  ben  onosciuta  dal  Figliuolo 
e dallo  Spirito  Santo(i).  Bi  riman  da  esaminare 
se  il  Figliuolo  abbia  la  meesìma  onnipotenza  del 
Padre  ; se  , in  una  parola  ,iia  consustanziale  a Dio 
suo  paà'e.  Ma  che  dico  esatinare  ? quando  il  Figlio 


di  Dio  , egli  stesso,  si  degnòd’insegnarcelo  ; quando 
la  precisone  delle  sue  pa»b  non  lascia  all’  eresia 
se  non  la  temeraria  audaci  delle  sue  denegazioni. 
Se  io  ralimpegno  in  tal  qietione  , è , il  confesso, 
con  ur|i  sorta  di  pudore.  Perciocché  a qual  fine 

(•)  lorel.  Nov.  Testam.  , lo»  vi , pag.  65 — 69. 

(1)  Ielle  sue  Omelie  contro  glAnoinei.  Vcgg.  il  volmn*  xt 
'di  questa  BiùUoUca,  pag.  ag5  c irg 
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voler  provare  una  verità  cotanto  manifesta?  Do- 
mandare se  il  Figliuolo  sia  consustanziale  al  Padre, 
sembra  supporre  un  dubbio  condannevole , cui  ri- 
buttano di  accordo  , le  nostre  sante  Scritture  il 
senso  comune  e la  sola  natura  , la  natura  la  qual 
ci  mostra  , non  già  nell’  uomo  soltanto , ma  fin 
peli’  animale  e nella  pianta , la  stessa  sostanza  di 
quella  della  qqale  sono  il  prodotto.  Perchè  dun- 
que quell’ordine  , invariabile  dappertutto  altrove, 
sarebbe  contrariato  riguardo  alla  sola  Divinità? 

Sì  , ci  si  dice  , nell’  ordine  naturale  , i fi-  pag.  363. 
gli  son  della  medesima  sostanza  de’ loro  padri:  ma 
qual  proporzione  v’ha  mai  da  Dio  all’uomo?  Per- 
chè Gesù-Cristo  sarà  chiamato  il  figliuolo  di  Dio,  Lue.  «.  35. 
gli  uomini  anche  son  chiamati  Jigliuxìli  delU  jil-  p.  fi. 
fissimo  , Dei  essi  stessi  ; bisognerà  couchiuderne 
che  sieno  uguali  a Dio  ? 

Si  dà  a voi,  il  quale  altro  non  siete  che  uo- 
mo , il  nome  di  figliuolo  di  Dio:  il  siete  voi  pel 
medesimo  titolo  di  Gesu-Cristo  ? Il  nome  è qui 
la  stessa  cosa  ? Siete  chiamato  figliuolo  di  Dio;  ma 
non  già  suo  Unigenito  ; ma  non  riposate  voi  nel 
seno  dell’eterno  Padre  ; ma  non  si  dice  di  voi  che 
siete  lo  splendor  della  sua  gloria,  V impronta néM.  i.  3. 
della  sua  sostanza  , il  carattere  e la  forma  del 
Dio  onnipotente.  Ora , tale  è la  sublime  origine  Pag.  364- 
di  Gesìi-Cristo.  Quindi  parla  egli  nel  suo  Vange- 
lo , dell’ identità  di  sostanza  con  Dio  suo  Pa- joann.x11.45. 
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{Ire.  Cile  mai  dice?  Chi  vede  /ne,  vede  il  Padre 
mio  , per  indicare  la  potenza  propria  a se  stesso 
ibid.  V.  3o.  del  pari  che  al  Padre:  Mio  Padre  ed  io  , sia-' 

ibid,  ai.  mo  urto.  Siccome  il  Padre  risuscita  i morti  e 

lor  dà  la  vita , del  pari  il  Figliuolo  dà  la  vita 
a chi  gli  piace.  Che  T uno  e l’altro  haa  diritto 
ibid.  a3.  agli  stessi  omaggi  : Affirtchè  , ei  dice , tutti  ono- 

rino il  Figliuolo  nel  modo  due  onorano  il  Pa- 
dre. Vuole  egli  indicare  uguale  autorità  nel  go- 
ibid.  17.  verno?  Il  Padre  mio  non  cessa  di  operare  sin- 
ora , ed  anche  io  opero  incessantemente.  Se  bi- 
sognava intendere  con  queste  parole  : . Voi  siete 
figliuoli  delC  Altissimo che  siete  eguali  a Gesù- 
Cristo  , e Gesù-Cristo  al  di  sotto  di  Dio  ; vi  cre- 
dereste anche  forse  in  diritto  di  dirvi  eguali  allo 
stesso  Dio?  Frattanto  , siccome  non  osereste  pre- 
tendere alla  divinità  del  Padre  eterno , quantun- 
que vi  si  dia  il  nome  di  Dio  del  pari  chea  lui, 
non  traete  neppur  vantaggio  dal  nome  di  Figliuo- 
lo che  vi  è attribuito.  Non  inferite  , dal  perchè 
' non  avete  1’  Essenza  divina  , che  Gesù-Cristo  non 
debba  averla  : i passi  allegati  gliela  danno  incon- 
trastabilmente. 

lltd.  XIV.  6.  Ma  dicesi  ancora  eh’ ei  prega  il  Padre  suo. 

Ora  , s’egli  avessQ  lo  stesso  potere  , a qual  prò 
pregarlo? 

Gesù-Cristo  prega  il  Padre  suo;  perchè  ? per 
molle  ragioni.  Primieramente  , per  farci  cono- 
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scere  che  vi  sono  in  lui  due  nature  : la  natura 
divina,  quella  la  quale,  come  in  Dio  suo  Padre, 
dà  la  vita  a chi  gli  piace-,  l’altra,  natura  uma- 
na , affatto  simile  alla  nostra  , la  quale  si  mani- 
festa con  espressioni  umane  le  più  atte  a convin- 
cere e i contemporanei  e tutti  i secoli  futuri  che 
la  sua  incarnazione  , e per  conseguenza  la  sua 
umanità,  non  erano  vane  ombre  , ma  erano  rea- 
li. Secondariamente,  per  condiscendere  alla  debo- 
lezza della  sua  nazione.  Gli  Ebrei  si  scandalizza- 
vano facilmente  , quando  il  sentivano  proferire  un 
linguaggio  d’  ordine  più  sublime.  Per  esempio , 
ei  lor  diceva  : Abramo  , vostro  Padre  , desi- 
derò di  vedere  il  mio  giorno  , il  vide  e se  ne 
rallegrò.  Sol  considerandolo  come  uomo:  rispon- 
devano; In  qual  modo  avreste  veduto  Abramo., 
non  avendo  ancora  cinquanta  anni?  Al  che  Ge- 
sù-Cristo  replicava  ; Io  era  pria  che  Abramo  fos- 
se nato  ; e immantinente  gli  Ebrei  prendevano 
le  pietre  per  lapidarlo.  Un’altra  volta,  lor  dice: 
Il  pane  che  io  darò  per  la  vita  del  mondo  , 
è la  mia  carne;  a quella  misteriosa  dottrina  ri- 
spondono ; Questo  discorso  è duro , chi  può  com- 
prenderlo? E,  soggiugne  lo  storico  sacro,  mol- 
ti dd  suoi  discepoli  V abbandonarono  , e non  più 
il  seguirono.  Del  pari  in  venti  altre  circostanze. 
Che  mai  dire  ad  uomini  sì  poco  capaci  d!  in- 
tendere misteri  tanto  sublimi?  Perciò  Gcsù-Cristo 


Ibid.  V.  tn. 


Ibid.  ▼Iti. 

56. 

Ibid.  57. 


lUd.  61, 

Ibid.  67.  ^ 
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Pag.  366. 


Pag.  367. 


Mail.  XXVI. 
39- 


si  abbassa  sovente  a non  intrattenerli  se  non  di 
cose  più  atte  alla  loro  sfera  ; ed  allora  1’  ascolta- 
no , mostrano  premura  di  sentirlo  , ricevono  le 
sue  parole  avidamente.  Il  che  veggiamo  anche 
nel  Vangelo.  Perciò  quando  lor  dice  : Io  nulla 
fo  da  me  stesso  , e sol  dico  ciò  che  mio  Pa- 
dre m’ insegnò  ; molti  osserva  l’evangelista,  cre- 
derono alle  sue  parole.  Grazie  a quell’  ammi- 
rabile misto  di  grandezza  e condiscendenza , Gesù>* 
Cristo  manifesta  in  un  tempo  e la  sua  divinità  e 
la  sua  umanità;  la  prima  colla  solenne  dichiara-^ 
zionc  della  sua  consustanzialità  con  Dio  suo  Pa- 
dre ; l’altra  colla  luminosa  professione  che  quale 
uomo  , ei  ben  volle  soggettarsi  a’  nostri  bisogni , 
e discendere  al  nostro  linguaggio.  In  quest’  ulti- 
mo senso  si  spiega  la  preghiera  diretta  da  Gesù- 
Cristo  a Dio  suo  Padre.  Non  già  come  Dio  ei 
prega  : queste  espressioni  sarebbero  contradittorie. 
Iddio  riceve  le  nostre  adorazioni , esaudisce  le  no- 
stre preghiere,  ei  non  ne  fa.  Esaminiamo  adun- 
que quelle  parole  , e le  vedremo]  impregnate  , 
per  così  dire,  dell’ umanità  del  Salvatore.  Quan- 
do ei  si  umilia  , si  umilia  da  Dio  ; la  sola  Di- 
vinità è capace  di  portare  sino  a quel  punto  l’ab- 
bassamento ; Padre  mio  , s'  è possibile  , si  al- 
lontani dame  quel  calice;  pure  sia  fatta  la  tua 
volontà^  e non  la  mia.  Egli  avea  detto  ad  uno 
^e’suoi  discepoli  che  il  tradirebbe  ; ad  un  altro  che  il 
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rinnegarebbe  sino  a tre  volte,  a tutti  cU’ci  sarebbe  P«s-  368. 
per  essi  occasione  di  scindalo , e che  il  pastore  tra- 
fitto, tutta  intera  la  greggia  sarebbe  dispersa.  Chi 
conosce  l’ avvenire  eoa  tanta  chiarezza , domandar  lbid.o3.3i. 
poteva , come  se  ne  avesse  dubitato , se  era  pos- 
sikile  o no,  cK ei  bevesse  il  calice  della  sua 
passione  ? Ciò  che  nè  gli  Angeli , nè  i profeti , 
nè, gli  stessi  uomini  ignoravano,  in  conseguenza 
dell’annunzio  che  Gesù-Cristo  ne  aveva  tante  vol- 
te reiterato  , . il  solo  Gesù-Cristo  1’  ignorava  ? Se 
tanto  ripugna  a bere  quel  calice , se  ha  paura  del- 
la morte,  perchè  avea  dichiaralo  che  facea  d’uo-  ihid.  xixn. 
po  , indispensabilmente , che  il  Figliuolo  dell’Uo- 
mo fosse  abbandonato,  flagellato,  crucifisso?  per- 
chè riprendeva  egli  il  suo  apostolo  sino  a chia- 
marlo Satanna,  perchè,  sulla  denunzia  della  sua  .Pag.  670. 
prossima  morte , Pietro  gli  avea  detto  : No  Si-  ilìd.  xvi.  34. 
gnore , ciò  non  avverrà  ? Perchè  dichiarare  eh’  egli 
avea  desiderato  con  estremo  desiderio  di  vedere  Luc.xxu.i5w 
arrivare  quel  giorno?  Se  dunque  dopo  di  ciò  voi 
1’  ascoltate  esclamare  : Padre  mio  , s’  è possibile 
che  quel  calice  si  allontani  da  me  ; quale  è l’in- 
tenzione di  queste  parole  ? mostrare  la  debolez- 
za della  natura  umana,  la  qual  ripugna  all’idea 
della  morte  ed  è affezionata  alla  vita  con  un  sen- 
timento il  qual  riconosce  Io  stesso  Dìo  per  suo 
autore  ; e dare  una  testimonianza  invincìbile  del- 
là  veritù  di  sua  incarnazione  , e confutare  an- 
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tìcipa temente  le  obbiezioni  lell’  eresia  contro  la 
sua  umanità.  Come  Dio  , ei  predice  , desidera 
l’istante  della  sua  morte:  c»me  uomo,  la  feme^- 
e domanda  soccorso  contro  il  suo  accostarsi.  Le 
parole  che  seguono  ben  dimostrano  che  per  pro- 
pria scelta  ei  si  offrì  alla  morte:  Ho  il  potere  di 
lasciar  la  vita,  ed  ho  il  potere  di  conservarla  ; 
ninno  ha  la  potenza  di  togliermela  , ma  vi  ri-* 
nunzio  da  me  stesso.  Siccome  avea  detto  : sia 
fatta  la  tua  volontà  , e non  la  mia  ; nello  stesso 
senso  , dopo  la  sua  risurrezione , egli  scoprirà  ad 
un  discepolo  incredulo  le  piaghe  de’  suoi  piedi  e 
delle  sue  mani , dicendogli  : Guarda  , esamina  ; 
uno  spirito  non  ha  nè  carne  n è osso  ; sempre 
affin  di  attestare  la  sua  umanità  (*). 

Il  Padre  mio  non  giudica  alcuno  , dice 
Gesù-Cristo , ei  diede  al  Figliuolo  ogni  potere  di 
giudicare.  Se  queste  parole  son  decisive  , se  il  Fi- 
gliuolo ha  tutto  il  potere  di  giudicare,  egli  l’eser- 
cita senza  restrizione  ; egli  ha  l’ onnipotenza  , e 
dispone  sovranamente  del  diritto  di  punire  e di 
ricompensare.  « — Ma  l’ ha  dal  Padre , poiché  il 
Padre  gliela  diede.  — Non  interpetrate  questa  pa- 
rola in  un  significato  umano.  11  Padre  non  gli 
diede  qualche  cosa  die  gli  mancasse  ; non  lo  ge- 
nerò imperfetto  , capace  di  acquistare.  Con  que- 

(*)  De  ConsubsUmt.,  Moreì,  Opusc.,  tom.  i,  pag.  360—374  ; 
tom.  I,  Bencd.  pag.  5oi  — 5i3  } Orai,  vu  Contr.  Anom. 
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6(a  parola  ci  gli  diede  , la  Scrittura  intende  che 
il  Figliuolo  fosse  uscito  dal  seno  di  Dio  suo  Pa- 
dre, dotato  di  tutte  le  perfezioni.  Ella  vuole  in- 
segnarci che  non  vi  sono  due  Dei  che  fossero  gene- 
rati ; ella  ci  mostra  nello  stesso  albero  lo  stelo  e 
il  frutto  : identità  , e non  successione.  Se  poi  si 
domanda  a Gesù-Cristo  ; p^oi  siete  dunque  re  ? 
Si  , risj)onderà  egli  , il  sono.  Perciò  nacqui. 
Noi  divenni  : nacqui  re^  Se  nacque  re  , alla  sua 
nascita  deve  ugualmente  il  privilegio  di  giudica- 
re , e il  supremo  arbitrio  delle  ricompense  e 
de’  gastighi  (*). 

Gesù-Cristo  disse  di  se  medesimo  : Il  Padre 
non  giudica  alcuno , ma  il  Figliuolo  giudica 
tutti  gli  uomini.  L’eretico,  il  qual  non  ammette 
r uguaglianza  tra  il  Padre  e il  Figliuolo , ci  dica 
pure  : Se  il  Padre  non  giudica  , ma  questa  pre- 
rogativa è riserbata  al  Figliuolo  , in  qual  mo- 
do questi  giudica  ? Perciocché  se  il  Figliuolo 
nulla  può  Jar  da  se  stesso  , s’  egli  altro  non  fa 
se  non  quello  che  vede  fare  al  Padre:  se  il  Pa- 
dre non  giudica  , e se  il  Figliuolo  giudica  tutti 
gli  uomini  ; in  qual  modo  il  Figliuolo  far  può 
ciò  che  non  vide  ? E non  passate  leggermente  so- 
pra questo  esercizio  del  potere  divino  ; non  è que- 
sta una  questione  indifTereute,  al  contrario  è della 
più  alta  importanza.  Pensate  ciò  che  sia  l’essere 

(•)  De  petit,  filior,  Zehed. , Morti , Opusc, , 1. 1 , pag.  3;-,  3;8. 

T.  i3.  39 


Jbid.  zriii. 
37. 
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stabilito  Giudice  di  tutti  gli  uomini  dalla  nascita 
de’  secoli  sino  alla  loro  consumazione  ; di  convo- 
care, nel  tremendo  giorno  dell’  ultimo  giudizio, 
Ebrei , pagani , eretici  , tutti  coloro  i quali  al- 
lontanaroDsi  dalla  vera  fede  ; di  manifestare  in 
pubblico  le  loro  più  nascoste  azioni  , le  loro  pa- 
role , i loro  artifizi  , le  Ioto  pratiche , i segreti 
de’  loro  cuori  ; di  giudicarli , non  sopra  testimo- 
nianze , sopra  pruove  , sopra  presunzioni  , o al- 
tra simil  maniera  , ma  di  confonderli  colla  sua 
sola  autorità.  Pure  quell’atto  di  potere  tanto  gran- 
de , tanto  solenne  , Gesù-Cristo  1’  esercita  da  se 
stesso  , senza  aver  veduto  il  Padre  operare,  senza 
prendere  sopra  di  lui  modello  , perchè  il  Padre 
non  giudica.  Si  vede  egualmente  altrove  operar 
sempre  con  autorità  , quando  ei  dà  precetti  , in 
tutte  le  circostanze.  Allorché  ascese  la  montagna 
per  promulgarvi  un  nuovo  Testamento  , in  qual 
Matib.  T.a?.  modo  ei  si  esprime?  yoi  imparaste  che  fu  detto 
agli  antichi^  non  ammazzerete^  e chiurujue  am- 
mazzerà meriterà  di  esser  condannato  per  giu- 
tbid.  38.  dizio....  y~oi  sentiste  che  fu  detto.,  occhio  per' 
occhio  , dente  per  dente.  Ed  io  vi  dico  di  non 
resistere  al  male  che  vi  si  vuol  fare , ma  , ecc.  Co- 
me adunque  ? chi  nulla  & da  se  stesso , corregge 
anche  gli  editti  del  Padre  ; riforma  la  sua  legi- 
slazione ! Quando  io  dico  corregge  , non  pren- 
dete la  parola  per  una  bestemmia , come  se  il  Pa- 
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drc  fosse  meno  potente  del  Figliuolo.  Se  l’antica  le- 
gislazione era  inferiore  alla  nuova  , non  bisogna  im- 
putarlo a Dio,  ma  al  popolo  che  riceveva  la  legge. 

L’antico  Testamento  fu  l’opera  del  Figliuolo  , sic- 
come il  nuovo  fu  quella  del  Padre.  In  qual  modo 
adunque,  vel  chiedo,  dir  si  può  del  Figliuolo  ch’ei 
nulla  faccia  da  se  stesso  , allorché  amplia  l’antico 
Testamento,  allorché  mostra  una  tale  autorità?  Agli 
Ebrei  facea  sorpresa  che  Gesù  insegnasse  con  autori- 
tà, e non  com  egli  scribi  e i farisei.  Essi  non  dice- 
vano , come  dovendo  avere  , ma  come  avendo  au- 
torità ; perciocché  tale  autorità  non  gli  fu  data  poi , 
egli  aveva  fin  d’allora  un’autorità  perfetta  alla  quale 
nulla  mancava.  Egli  stesso  diceva  altamente  che  ave-  Ibid.  ix.  G. 
va  il  potere  di  rimettere  i peccati  ; diceva  ancora  che 
aveva  il  potere  di  lasciar  la  vita  c riprenderla.  Ei  Joann.x.  i8. 
dà  precetti  con  autorità  ; rimette  i peccati  con 
autorità  ; ha  autorità  sulla  vita  c sulla  morte  ; e 
Voi  dite  , che  nulla  faccia  da  se  stesso  ! In  qual 
senso  bisogna  dunque  prendere  la  parola  di  Gesù- 
Cristo  ; Che  il  Figliuolo  nulla  possa  fare  a parte 
c separatamente  dal  Padre?  Tutto  ciò  che  l’uno 
fa  , anche  l’altro  il  fa.  Ben  lungi  di  alterar  l’u- 
guaglianza tra  i due  , ella  la  conferma  (*). 

I nemici  della  consusfanzìalità  del  Verbo  ci  T.  m-Bencd. 
arrestano  per  dirci  che  le  parole  , Nel  principio 

{*)  Om.  I in  verta  : Filius  ex  se  ipso  , ccc.  , tom.  vi  Bened., 
p.  aCi — a63. 
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era  il  Verbo , noa  indicano  assolutamente  la  sua 
eternità  , perchè  , rispondono , il  libro  della  Gene- 
si parla  ne’medesimi  termini  della  nascita  del  cie- 
lo e della  terra.  Tal  linguaggio  è familiare  a' 
libri  santi.  Si  legge  , nel  libro  de’  Salmi  : Voi 
Fs.  bxsu.6.  siete  degli  dei  ^ e siete  tutti  Jigli  delC  Altissimo. 

Sì  , per  adozione  ; ma  egli  , lo  è per  propria  na- 
tura. O colmo  d’  impudenza  e d’  empietà  ! Io  vi 
parlo  di  Dio  ; e voi  mi  gettale  a traverso  , e la 
terra , e gli  uomini  nati  dalla  terra  ! Quando  noi 
diciamo  che  Gesù-Gristo  è Figliuolo  di  Dio,  an- 
ch’egli Dio,  osereste  dire,  nello  stesso  senso  , che 
Tuomo  fosse  figliuolo  di  Dio,  ed  anch’egli  Dio? 
Come!  osereste  pretendervi  uguale  all’ Uuigenilo 
di  Dio  , e ch’egli  nulla  avesse  di  più  di  voi?  — 
A Dio  non  piaccia  , mi  replicate  che  io  tenga  un 
simile  linguaggio.  — Ma  se  non  pronunziate  tal 
bestemmia  , vi  equivale  il  vostro  ragionamento. 
Perciocché  pretendete  di  avere  ricevuto  l’ adozione 
dalla  grazia.  Ora  se  Gesù-Cristo  non  la  deve  al 
privilegio  della  sua  natura  , ma  al  solo  benefizio 
della  grazia  , Gesù-Cristo  non  avrebbe  dunque 
nulla  di  più  di  voi  ? 

Essi  ci  obbieltano  queste  altre  parole  della 
:3tìn.  I.  I.  Scrittura  : Nel  principio  , Iddio  creò  il  cielo  e la 
terra.  L’ obbiezione  sembra  forte;  sì,  per  fare  va- 
ler meglio  la  nostra  dottrina  , e confondere  la  loro 
bestemmia.  Perciocché  di  buona  fede  , in  che  le 
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parole  creò  , ed  em,  si  rassomigliano?  Che  v’ha 
mai  di  comune  tra  Dio  e l’ uomo  ? Con  quale  di- 
ritto mescolare  ciò  eh’  è essenzialmente  distinto  e 
separato?  Sia  pure  se  si  trattasse  di  un  uomo  , 
la  parola  era  denotarebbe  un  tempo  eh’ c passato, 
e finito  per  lui  ; ma  quando  si  dice  di  Dio  , egli 
era  , s’ indica  forse  altra  cosa  se  non  la  sua  eter- 
nità? Ciò  che  fu  fatto,  qualunque  sia  il  tempo  e 
il  secolo  in  cui  fu , non  era  prima  di  essere  stato 
fatto.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  durata  la 
■qual  si  misuri  dal  tempo  ; ei  precede  tutti  i tem- 
pi ; poiché  egli' fece  tutti  i tempi.  Il  Creatore  è 
necessariamente  anteriore  alla  creatura.  Perciò  , 
per  troncare  tutte  le  sottigliezze  , la  Scrittura  di- 
ce; Egli  era. 

Io  vado  anche  più  oltre , suppongo  che  fosse 
stato  detto  della  terra  e dell’ uomo:  Nel  principio 
era  la  terra , era  l’ uomo.  Sol  per  ciò  che  trattereb- 
besi  della  terra  c dell’  uomo  , 1’  indeterminato  di 
queste  espressioni  non  vi  porterebbe  a conchiudere 
nulla  di  più  se  non  ciò  che  ne  veggiamo;  la  lo- 
ro semplice  denominazione  e la  loro  fisica  orga- 
nizzazione vi  riporterebbero  alla  loro  creazione  , 
dunque  ad  un  tempo  in  cui  non  ancora  erano  esi- 
stenti. La  stessa  Scrittura  previene  qui  ogni  equivo- 
co ; perciocché  parlando  della  terra  , dice  : La  ter- 
ra era  informe  e tutta  in  disordine’,  ella  ci  mo- 
stra il  Creatore  il  quale  1’  assegna  i suoi  limiti , 


Ibid.  1. 
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la  sjioglia  successivamerilc  delle  tenebre  e dall’ ac- 
que che  r inviluppavano  ; e del  pari  dell’  uomo 
crealo  dal  fango  della  terra;  in  modo  che  divie- 
ne impossibile  alla  più  limitata  mente  il  credere 
eh'  ella  sia  eterna,  increata.  Ma  parlando  del  Ver- 
bo: JYel  principio^  ella  dice,e/’ai7  Kerbo.  Non 
si  dice  qui:  Nel  principio  Iddio  fece  il  Verbo, 
siccome  Mose  narrando  la  creazione , dice  : Nel 
principio  , Iddio  fece  la  terra  ; e la  terra  fa 
fatta.  Chi  impediva  al  santo  evangelista  dire  al- 
trettanto del  Verbo  ? A qual  prò  Mose  è tanto 
esatto  nell’  insegnarci  che  Iddio  creò  la  terra  e il 
inondo,  quando  essi  stessi  il  proclamano  tanto  vi- 
sibilmente a lutti  gli  occhi  ; e iie  fan  pruova  lo 
Pi.  xviii.  I.  parole  del  profeta  ; Il  firmamento  narra  la  gloria 
del  Signore.  Per  più  forte  ragione  san  Giovanni 
dovè  insegnarci  del  Verbo  increato  e tanto  in- 
nalzato al  di  sopra  di  tutte  le  creature  , eh’  egli 
era  , esisteva  , era  con  Dio^  coeterno  a lui.  E 
se  tale  non  era  , e fosse  stato  realmente  del  nu- 
mero degli  esseri  fatti  e creati , lo  stesso  evangelista 
non  avrebbe  mancato  di  dirlo , onde  non  si  cre- 
desse eh’  egli  era  increato  ; e non  solo  egli  , ma 
tutti  gli  Apostoli  ; rna  lo  stesso  Gesù-Cristo  non 
avrebbero  permesso  che  s’ ignorasse.  Ben  diversa- 
mente,  Gesù-Crislo,  tanto  umile  , tanto  premuroso 
di  abbassarsi  e di  annientarsi  agli  occhi  nostri  , 
in  tutti  gli  alti  della  sua  vita  , sempre  il  sentile 
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dicliiarare  cti’  egli  è consustanziale  ' a Dio  , suo 

padre,  uguale  a lui  in  tutte  le  cose:  Io  sono  nel  Joann.x.iS. 
^ ® , Jo.  38. 

Padre  mio  e il  Padre  mio  è in  me.  Chi  vede 
me , vede  il  Padre  mio.  Siccome  il  Padre  mio 
mi  conosce  , del  pari  io  conosco  il  Padre 
mio.  Il  Padre  mio  ed  io  , siamo  una  medesi- 
ma cosa.  Ecco  quel  cli’ei  non  cessa  di  ripetere, 
per  farci  ben  comprendere  cke  non  v’  Ua  tra  i 
due  veruna  differenza  (*). 

11  nemico  della  consustanzialità  del  Verbo 
argomenta  dalle  parole  di  Gesìi-Cristo  nell’  alto  «•  4** 
eh’  egli  è per  risuscitare  Lazaro  : esser  egli  infe- 
riore a Dio  suo  padre.  « Gli  fu  d’  uopo  di  pre- 
gare , si  dice  ; senza  la  preghiera  eh’  ei  fece  ^ 
la  risurrezione  non  sarebbe  avvenuta.  Ora  , in 
qual  modo  chi  prega  esser  può  tanto  grande 
quanto  chi  accorda?» — Io  gli  domanderò:  chi 
è più  grande  , chi  lava  i piedi  o quello  cui 
si  lavano?  — Il  secondo,  mi  risponderete?  Giu- 
da era  nel  numero  dei  discejioli  a’  quali  Gesù- 
Cristo  lavò  i piedi  ; Giuda  era  forse  più  gran- 
de del  suo  maestro  ? No.  Ma  che  mai  vi  era  di 
più  basso  , quanto  lavare  i piedi  , o pregare  ? 

Se  dunque  Gesù-Cristo  non  ìsdegna  di  fare  ciò 
che  vi  era  di  più  umile  , perchè  non  avrebbe 
egli  fatto  ciò  eh’  era  più  sublime  ? 

(‘)  Oiu.  I in  lounn.  , loin.  vili  Bened.  , jiaj.  17 — *t  ; M*- 
rei  , AW.  Tesiam.  , lom.  11,  pag.  ao — a;. 
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Gli  Ebrei  ci  oppongono  anche  la  domanda 
Jlid.  34.  che  Gesìi-Crisfo  fa  alle  sorelle  dello  stesso  Laza> 
ro:  Dove  il  metteste?  « Dopo  la  morte  di  quel- 
r uomo  , ei  non  sa  in  qual  luogo  sia  il  corpo  di 
lui  ; tale  ignoranza  non  suppone  forse  della  de- 
bolezza la  quale  colla  Divinità  non  si  collega?  » Io 
risponderò  ancora  collo  stesso  ragionamento.  Id- 
dio domanda  ad  Adamo , dopo  il  peccato  di  lui  : 
Grn.  III.  9.  Dove  sei  tu,  in  qual  luogo  ti  sei  nascosto?  Ei  fa 
una  simil  domanda  a Caino,  dopo  l’assassinio  del 
ibUl.  IT.  9.  fratello  : Dove  è il  tuo  fratello  Abele  ? Dirai  , 
o Ebreo,  che  Iddio  l’ignorava?  accuserai  tu  quel- 
l’occhio perspicace,  il  qual  conosce  tutte  le  cose 
pria  che  accadano  , scrutina  i cuori  e i reni  , si 
addentra  ne’ più  segreti  pensieri?  Diciamo  qui  la 
Joaiiii.  »i.a.  stessa  cosa.  Marta  disse  a Gesù-Cristo  : Io  so 
ora  che  quanto  tu  domanderai  a Dio  , ti  verrà 
accordato.  Il  Salvatore  acconsente  al  suo  desi- 
derio, e prega.  Non  poteva  egli  fare  a meno  di 
pregare  prima  di  risuscitare  quel  morto  ? Lazaro 
Lue.  VII.  14.0  forse  il  solo,  ch’ei  risuscitò?  Per  rendere  alla 
vita  il  figlio  della  vedova  di  Naim  , gli  era  ba- 
stalo di  toccar  col  dito  il  feretro;  e il  morto  al- 
zossi.  I suoi  discepoli,  dopo  di  lui,  han  soltanto 
bisogno  di  una  parola  per  risuscitare  i morti.  Le 
Act.  V,  i5.  loro  veslimcnla  , la  loro  sola  ombra  fa  miraco- 
li. E chi  dà  a’  suoi  discepoli  tal  sorprendente 
potere  avrebbe  avuto  bisogno  di  pregare  ? Pe}> 
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ckè  ii  fa  ora?  Per  mera  condiscendenza  alla  do- 
manda di  Marta.  Ella  desiderò  che  Gesù-Cristo 
pregasse  ; e Gesù  pregò.  Avrà  ei  bisogno  , nel 
giorno  della  sua  morte,  di  pregare  per  introdur- 
re un  ladrone  nel  paradiso  ? La  sua  parola  sarà  Luc.x.tm.aJ. 
suiEciente.  Iddio  irritato  avea  messo  alla  porta  del 
paradiso  un  Cherubino  armato  con  una  spada  di 
fuoco,  per  vietarne  l’ingresso;  ed  ecco  Gesù-Cri- Gcn.  111,24. 
sto  il  quale  , di  sua  sola  autorità,  vi  fa  entrare 
un  ladrone  ! Iddio  suo  padre  ne  discacciò  il  pri- 
mo uomo,  il  quale  non  si  rendè  colpevole  se  non  di 
un  solo  peccato  ; c Gesù-Crislo  vi  chiama  un  mal- 
fattore ch’era  contaminato  da’ misfatti;  e per  fare 
ciò,  gli  basta  una  semplice  parola  ; Gesù-Cristo  era 
egli  più  del  Padre  suo?  No,  ma  uno  con  lui.  Egli, 
col  Padre  suo,  discacciava  Adamo  dal  Paradiso; 
il  Padre  suo  con  lui  riapre  il  paradiso  introducendo- 
vi il  ladrone  : Perciocché , ei  dice , Io  sono  nel  joann.  x.  33. 
Padre  mio  , il  Padre  mio  è in  me.  Nell’istante  di 
risuscitar  Lazaro,  voi  noi  vedete  pregare  ; ci  non 
dirà  ; Padre  mio  , imponi  alla  morte  di  rendere 
la  sua  vittima.  Se  pregò  prima,  fu  affin  che  gli 
Eb  rei  conoscessero  che  la  missione  di  Gesù-Cristo 
gli  veniva  da  Dio  suo  Padre,  c afiinchc  dubitar  non 
ne  potessero.  Ecco  che  di  mia  propria  potenza  , 
io  comanderò  alla  morte,  c strapperò  Lazaro  alla 
tomba.  Io  dico  a Dio,  Padre  mio,  perchè  è pa- 
dre mio  : Dico  a Lazaro  : Sorgi  dalla  tomba  , 
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perchè  io  sono  il  padrone  della  vita  e della  mor- 
te. Se  non  è vero  eh’  io  sia  Figliuol  di  Dio  , nem- 
meno il  sarà  eh’  io  abbia  potuto  risuscitare  quel 
morto.  Ma  se  Dio  è il  padre  mio  , quel  morto 
ascolti  la  mia  voce.  Dopo  di  ciò,  dubitate  tutta- 
via della  mia  missione.  Mentre  ei  pregava,  il  mor- 
to fu  insensibile;  ei  parla,  e il  morto  risuscita  (*). 

Gesù- Cristo  , dice  san  Paolo  , avendo  la 
forma  e la  natura  di  Dio.,  non  credè  che  fos-^ 
se  per  lui  un  usurpazione  di  essere  uguale  a 
Dio , ma  egli  si  annientò  da  se  stesso  prenden- 
do la  forma  e la  natura  del  servo.  ( Gap.  ii , 
V.  6.  7.)  Ponderate  bene  queste  parole,  fratelli 
miei.  Simili  ad  una  tagliente  spada,  la  quaf  vo- 
la da  squadra  a squadra , e cader  fa  innanzi  a sè 
migliaia  di  nemici  , quelle  parole  atterrano , ab- 
battono ed  annientano  tutte  1’  eresie  che  innalzar 
si  poterono  contro  la  divinità  di  Gesù-Cristo.  Per- 
corriamole nell’ordine  de’ secoli  che  le  videro  na- 
scere ; perciocché  pel  più  o meno  d’ empietà  che 
le  distingue  , sarebbe  difficile  il  determinarle.  Ecco 
dapprima  Sabellio , il  quale  viene  dal  fondo  del- 
la Libia,  a dirci  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo  altro  non  sono  che  norai  senza  rea- 
lità applicati  ad  una  medesima  persona.  Marcio- 
ue  , del  Ponto  , sostiene  che  il  Dio  il  qual  tut- 
to fece  non  è buono  , eh’  ci  non  è il  Padre  di 

0 Ili Litiur.,  lloid,  Opusc. , l.  r,  p.  i.i6—i3i. 


Digilized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  619 

Gcsù-Cristo  il  quale  è buono  ; gliene  sostituisce 
un  nuovo,  dotato  di  giustizia;  e nega  die  il  Fi- 
gliuolo siasi  incarnato  per  noi.  Marcello  , Foti- 
no e Sofronio,  si  uniscono  jier  sostenere  non  es- 
servi nel  divin  Verbo  se  non  un  attributo  die 
diiainauo  virtù  residente  in  un  uomo  uscito  dul- 
ia stirpe  di  Davide  , e gl’ impugnano  la  sua  unio- 
ne i]H)statica  colla  natura  umana.  Ario  ben  con-  a35. 
viene  di’ ei  sia  il  Figliuolo  , ma  soltanto  di  no- 
me; una  semplice  creatura  , e assai  inferiore  a Dio 
suo  Padre.  Altri  gli  ricusano  un’anima.  Una  sola 
parola  dell’  Apostolo  fa  crollare  lutti  que’  sistemi 
d’  empietà.  In  Gesù-Cristo  è la  forma  e la  na- 
tura di  DiOx  Questo  dardo  traOgge  in  un  tempo 
Paolo  di  Samosata , Marcello  e Sabdiìo.  In  qual 
modo  osar  dire  che  avess’egli  comincialo  da  Ma- 
ria , c die  prima  di  lei  non  era  ? Se  altro  non 
vi  fosse  in  lui  che  una  certa  virtù,  in  qual  modo 
sali  Paolo  direbbe:  Che  avendo  la  forma  ^ l'es- 
senza e lei  natura  di  Dio  , ei  prese  la  forma  , 

I Essenza  e la  natura  di  un  servo  ? Se  ha  Ju 
forma  , 1’ Essenza  reale  del  servo  , avea  dunque 
la  forma  , la  natura  del  pari  essenziale  di  Dio  , 
e non  già  una  semplice  virtù  divina  e semplice- 
iiiente  in  apparenza.  Ei  non  crede  che  fosse  per 
lui  usurpazione  l essere  uguale  a Dio.  Ecco 
adunque  le  persone  ben  distinte  ; -il  Figlinolo 
eguale  a Dio;  dunque  Gesù-Cristo  coususlaiiziale  a 
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Dio,  esistente  al  par  di  lui  prima  di  tutti  i tempi. 
Che  mai  dice  Ario  per  sottrarsi  a sì  precise  paro- 
le? Che  il  Figliuolo  è di  natura  diversa  dal  Padre. 
Che  mai  intende  Paolo,  colle  parole;  Che  il  Figliuo- 
lo prese  la  forma  di  un  servo?  Intende  ch’ei  si  fece 
«omo  , voi  dite.  Se  colla  parola  : Prese  la  for- 
ma di  servo,  intender  bisogna  ch’ei  feccsi  uomo, 
del  pari  colle  parole  : Essendo  nella  forma  di 
Dio  , intender  bisogna  eh’  egli  è Dio.  Ciò  eh’  è 
vero  dell’  uno  non  lo  è meno  dell’  altro.  Egli  è 
uomo  , perchè  prese  la  forma  , 1’  essenza  di  ser- 
vo ; è Dio  perchè  era  da  tutta  1’  eternità  nella 
forma  , nell’  Essenza  di  Dio. 

San  Paolo  conferma  dunque  la  dotti’ina  del- 
l’evangelista sull’ uguaglianza  del  Figliuolo  col  Pa- 
dre, dicendo  che  Gesù-Cristo  non  credè  che  fosse 
])cr  lui  un’usurpazione  dirsi  uguale  a Dio.  — Sia 
pure,  si  ripete,  egli  è Dio,  ma  un  Dio  mino- 
re del  Padre.  — Distinzione  empia  , la  quale  in- 
trodusse nella  Chiesa  la  stravaganza  del  pagane- 
simo, in  cui  vi  erano  dei  di  ogni  sorta,  grandi 
e piccoli.  Inquanto  a noi,  nulla  conoscemmo  di 
simile.  La  nostra  Scrittura  sol  ci  parla  di  un  Dio, 
grande  , infinito  nelle  sue  perfezioni.  E egli  mi- 
nore , o è Dio  ? Se  Io  stesso  uomo  esser  non  può 
ad  un  tempo  grande  c piccolo  ; se  altro  non  è che 
una  sola  natura  , e se  tutto  ciò  che  non  dipende 
da  quella  natura  non  è più  l’uorao;  ili  qual  mo- 
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(lo  Iddio  potrebb’  essere  nello  stesso  tempo  gran- 
de e piccolo?  Tutte  le  volte  ehe  la  Scrittura  par- 
la di  Gesù-Crislo  , il  chiama  Signore.  Ella  di- 
ce che  il  Signore  nostro  Dio  è grande  , che  gran- 
de è la  sua  forza  e la  sua  virtù  ; che  la  sua  ma- 
gnificenza non  ha  limiti.  E parla  del  Figliuolo 
ue’ medesimi  termini  di  Dio  suo  Padre:  Noi  sia- 
mo nelP  espettazione  della  beatitudine  che  spe- 
riamo , e della  manifestazione  della  gloria  del 
grande  Iddio  , dice  altrove  san  Paolo.  L’Apostolo 
parlerebb’  egli  di  manifestatone^  se  si  trattasse  del 
Padre?  E onde  prevenire  ogni  sbaglio  su  tal  ri- 
guardo , soggiugne  : Del  grande  Iddio  e del  no- 
stro Salvatore  Gesii-Cristo.  Il  Figliuolo  è adun- 
que qualificato  il  grande  Iddio.  Egli  è dunque 
uguale  a Dio.  Veruna  differenza  tra  il  Padre  e 
il  Figliuolo  C^). 

Il  Padre  mio  non  cessa  di  operare  sinora  ^ 
ed  io  opero  anche  incessantemente  , ecc.  Se  il 
Figliuolo  era  minore  del  Padre  , queste  parole  , 
ben  lungi  dal  giustificarlo  contro  le  accuse  de’suoi 
nemici  , non  avrebbero  fatto  che  renderlo  vera- 
mente criminoso.  Col  supporre  che  avesse  avuto 
il  torto  di  paragonare  la  sua  potenza  con  quella 
di  Dio  , non  vi  sarebbe  stato  in  un  simile  lin- 
guaggio se  non  orgoglio  e ben  colpevole  presun- 

(*)  Om.  TI  in  Epist.  ad  Philipp,  , Mov.  , JXov.  Ttstam.  , 
tom.  TI , pag.  5i  e scg.  \ 
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zione.  S’ei  Io  dice,  è perchè  in  fatti  è uguale  al 
Dio  suo  Padre;  è perchè  ebb’egU  ragione  di  dir- 
lo. Vi  esprimerò  il  mio  pensiero  con  maggior  chia- 
rezza con  un  esempio  familiare  ; AI  solo  sovra- 
no appartiene  d’ indossar  la  porpora  e il  diade- 
ma ; son  questi  i distintivi  della  sua  dignità  , 
ed  è sua  proprietà  esclusiva.  Se  un  semplice  sud- 
dito si  avvisasse  di  mostrarsi  con  questo  ornamen- 
to , e , tradotto  innanzi  al  giudice  , dasse  per  j- 
scusa  che  il  monarca  vestendo  i suoi  distintivi  i 
può  ben  portarli  aneli’  egli  ; una  simile  apolo- 
gia , ben  lungi  dall’essere  ammessa,  non  gli  me- 
riterebbe anzi  un  più  severo  gastigo?  £ noto  an- 
cora che  alla  sola  potestà  regia  appartiene  il  di- 
ritto di  far  grazia  a’  malfattori.  Un  semplice  giu- 
dice il  qual  si  permettesse  di  assolvere  un  delin- 
quente , sotto  pretesto  che  il  principe  è nel  potere 
di  farlo,  non  sarebb’egli  giustamente  riprensibile 
come  usurpatore  della  prerogativa  dell’  autorità 
sovrana  ? Facciamo  applicazione  di  questo  giudizio 
a Gesù-Cristo  : se  egli  è veramente  re,  ha  il  po- 
tere di  assolvere  ; se  ha  la  stessa  plenitudine  del- 
l’ onnipotenza  di  Dio  suo  Padre  , ha  ragione  di 
avvalersene.  La  sua  autorità  è la  stessa  ; e nulla 
dice  di  troppo  quando  il  dichiara.  È dunque  uguale 
a Dio , poiché  fa  le  stesse  opere  che  Iddio  fa  (*). 

(*)  In  Paralytic.  , More! , Opusc.  , t.  t , p.  Ili  , ila  ; I.  i 
Ètncd.  , p.  054. 
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Omelia  xii  sulle  parole  eli  san  Giovanni  : Noi 
vedemmo  la  sua  gloria  , quasi  quella  del 
V Unigenito  di  Dio.  ( Gap.  i , vers.  i4-  ) 


Dopo  di  aver  detto  che  per  l’avvento  di  Gc- 
sù-Cristo , noi  fummo  fatti  figliuoli  di  Dio  , il 
santo  evangelista  ci  scopre  un  altro  benefizio  della 
sua  divina  incarnazione.  Quale  è mai?  Noi  vedem- 
mo , egli  soggiugne  , la  sua  gloria  , quasi  quella 
deir  Unigenito  di  Dio.  No,  al  certo  , non  mai  l’a- 
Tremmo  veduta  quella  gloria , se  1’  Unigenito  di 
Dio  non  si  fosse  mostrato  a noi , vestito  del  corpo 


cui  si  unì.  Se  gli  uomini  i quali  vivevano  a’  tempi 
di  Mose , sostener  non  poterono  lo  splendor  del 


suo  viso  , benché  non  fosse  di  natura  diversa  dalla 


nostra  ; se  il  santo  legislatore  ebbe  bisogno 
un  velo  per  coprir  la  gloria  che  il  circondava , e 
temperare  i raggi  de’quali  era  lor  divenuto  impossi- 
bile tollerar  la  luce  ; come  mai , noi , formati  da 
un  vile  fango , avremmo  potuto  riguardare  la  Di- 
vinità affatto  pura  , accostarci  a quella  luce  inac- 
cessibile anche  alle  virtù  celesti?  Ei  venne  ad  abi- 


tar tra  noi  ; per  qual  ragione.^  Perchè  potessimo 
accostarci  a lui , conversare  e soggiornar  con  lui. 
Ma  che  mai  significano  le  parole  : La  sua  gloria^ 
^uasi  quella  dell'  Unigenito  di  Dio  ? Diversi  pro- 
feti furon  veduti  nella  gloria , Mose  , Elia , Eli- 
seo ; dopo  di  loro  Daniele  , i tre  giovanetti , e 
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molti  altri  : tutti  coloro  i quali  operarono  mi- 
racoli , ottennero  la  più  Lrìliante  celebrità.  Gli 
Angeli  si  fecero  vedere  agli  uomini  nella  luce  e 
nello  splendore  della  loro  natura , e non  solo  gli 
Angeli , ma  i Cherubini  e ì Serafini  manifestare  usi 
2.  al  Profeta  in  tutta  la  loro  gloria.  L’ evangelista 
allontana  tutte  quelle  immagini  , ed  innalzando  i 
nostri  pensieri  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  fu  crea- 
to , ci  trasporta  nel  centro  della  gloria  e al  colmo, 
di  tutti  i boni  ; come  s’  ei  dicesse  : non  è la  glo- 
ria di  un  profeta  , nè  di  un  Angelo  , nè  di  un 
Arcangelo , nè  delle  virtù  celesti  , nè  di  alcun’aU 
tra  creatura,  se  ve  n’  ha,  che  da  noi  fu  veduta; 
ma  quella  dello  stesso  Signore  , quella  del  Re  dei 
re  , quella  del  vero  Unigenito  di  Dio  , di  chi  è 
padrone  di  tutti  gli  uomini.  Tutti  gli  altri.  An- 
geli, A'’cangeli,  profeti,  altro  non  facevano  se  non 
eseguire  gli  ordini  che  avean  ricevuti  ; Gesù-Cri- 
sto  operava  in  tutto  coU’aulorilà  e potenza  che  ap- 
partengono soltanto  al  Re  e al  supremo  Signore. 

Quantunque  si  fosse  mostrato  sulla  terra  sotto 
una  forma  bassa  ed  abbietta  , le  creature  non  di 
meno  in  lui  riconoscevano  il  loro  padrone.  Dal- 
r alto  del  ciclo  , una  stella  chiamava  i magi  dal 
fondo  dell’  oriente  perchè  venissero  ad  adorarlo  , 
e tutta  la  schiera  degli  Spiriti  celesti  cantava  inni 
in  sua  lode.  Altri  araldi  mostravansi  di  tempo  in 
tempo,  per  evangelizzare  al  mondo  il  suo  inara- 


Digilized  by  Google 


5AN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  620 

Tiglioso  avvento.  Gli  Angeli  T annunziavano  a'pa- l’ag.  GS. 
stori,  questi  alla  Giudea,  Tarcangclo  Gabriele  a 
Maria  e ad  Elisabetta  , Anna  e Simeone  a colo- 
ro eh’  erano  nel  tempio.  Essendo  ancora  il  fan- 
ciullo rinchiuso  nel  seno  di  sua  madre;  quelfal- '• 
tro  Giovanni  , il  qual  dovea  fare  udire  la  sua 
voce  nel  deserto  , giubilava  nel  vederselo  avvi- 
cinare. Egli  stesso,  ancor  non  era,  e già  la  spe- 
ranza delia  sua  venuta  spandeva  la  gioia  in  tnt- Gen.  xux.so. 
ti  i cuori.  Prodigi  anche  più  grandi  segnalarono 
il  suo  avvento.  Non  più  una  stella  nò  i cori  an- 
gelici, Iddio  Padre,  egli  stesso,  il  proclama  dal- 
1’  alto  del  cielo  , e col  Padre  , lo  Spirito  Santo  . 
disceso  sopra  di  lui  c riposandosi  in  lui.  È adun- 
que una  verità  quella  che  ci  disse  il  nostro  evan-  Marc.  vi.  17. 
gelista  ; iVbi  vedemmo  la  sua  gloria , la  sua  glo- 
ria quasi  quella  dell'  Unigenito  di  Dio.  L’  in- 
tera natura  il  riconosceva  : La  sua  fama  , dice 
un  altro  evangelista  , riempiva  tutta  la  Siria.  Manu.  iv.  24. 
Tutto  pubblicava  ad  alta  voce  che  il  Re  del. cic- 
lo era  arrivato.  I Demoni  abbandonavano  i cor- 
pi che  invasavano  ; e fuggivano  vinti  dalla  sua 
potenza.  La  stessa  morte  era  rispinta  , per  esser 
poi  disarmata  ; le  diverse  infermità  cedevano  al 
suo  comando;  le'tombe  rendevano  aliavita  i loro 
prigionieri.  Allora  apparvero  tutte  quelle  maravi- 
glie che  i profeti  avean  tanto  desiderato  di  vede- 
re , e delle  quali  non  avean  potuto  esser  tcslimo- 
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ni.  Si  videro  ciechi  nati  chiamati  alia  luce,  mettf^ 
hra  disseccate  e prive  di  vita , rimesse  in  posses« 
so  del  moto  ; sordi  riacquistar  l’ udito  , paralitici 
ricuperar  la  foi*za  e 1'  agilità'  de’  loro  corpi  ; lia-* 
gue,  pria  mute,  sciogliersi  e parlare.  Simile  ad 
un  abile  architetto  il  qual  ristaura  una  casa  pros> 
sima  a crollare , Gesù'Cristo , coll’  unirsi  alla  na- 
tura umana,  la  riparò;  riunì  le  parti  ch’eranoin- 
Pag.  69.  franto  e distaccate  , e rialzò  quelle  che  giacevano 
per  terra.  Ma  ciò  eh’ è più  eccellente  della  gua- 
rigione de’  corpi  , egli  operò  la  guarigione  delle 
anime.  Vinse  le  infermità  delle  quali  erano  conta- 
minate. Di  un  pubblicano,  fece  un  Apostolo  ; di 
' un  persecutore , il  dottor  delle  nazioni  ; di  un  la- 
dro , ei  fece  un  cittadino  del  regno  celeste  ; di 
una  prostituta  , il  modello  di  una  fede  eroica. 
uomini  che  si  eran  soltanto  fatti  distinguere  per  gli 
eccessi  delle  loro  sregolatezze  , città  , < intere  na- 
zioni, immerse  prima  nell’abisso  del  delitto,  can- 
giate , convertite  ad  un  tratto,  dispiegarono  virtù 
eguali  a quelle  degli  Spiriti  celesti. 

Tali  sono  i prodigi  di  ogni  sorta  che  l’evao* 
gelista  raccoglieva  nel  suo  pensiero,  quando  escla- 
mava : Noi  vedemmo-  la  sua  gloria  , t^uad 
quella  deW  Unigenito  di  Dio  , pieno  di  grazia 
e di  verità.  £■  l’ammirazione  che  desta  non  si  li- 
mita a’  suoi  miracoli.  Ben  lungi  dall’  indebolirla 
<^ollo  spettacolo  de’ suoi  avvilimenti,  de’ suoi  mar- 
tirii  , delle  umiliazioni  delia  sua  croce  , di  tan- 
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ti  oltraggi  ricevuti  da  parte  di  coloro  eh’  egU 
avea  coluaato  co’suoi  benefizi , ciò  anche  san  Gio« 
vanni  chiama  la  sua  gloria  ; perciocché  non  solo 
vi  faceva  risplendere  la  sua  carità  e il  suo  amo> 
re  per  gli  uomini.,  ma  vi  manifestava  la  sua  inef- 
fabile potenza , poiché  nell’  istante  in  cui  soggia- 
ceva alla  morte  , la  morte  fu  ^listrutta  , la  male-  Pag.  70. 
.dizione  cancellata , i Demoni  confusi , e la  cedo- 
la de’nostri  peccati  sospesa  alla  sua  croce.  Ma  per- 
ché simili  prodigi  uuU  1 hanno  di  palpabile  a’sen- 
si  , ei  volle  che  segni  esteriori  e pubblici  il  fa- 
cessero riconoscere  invincibilmente  per  rUnigoni- 
fo  di  Dio  , pel  supremo  dominatore  della  na- 
tura. Appena  quel  beato  corpo  é sospeso  in  cro- 
ce, il  sole  si  ecclissa , la  terra  si  scuote  e si  co- 
pre di  tenebre , le  tombe  si  aprono  , i morti  , in 
gran  numero , risuscitano  e si  fan  vedere  vivi  iju 
.Gerusalemme,.  Quantunque  morto,  e guardato  a 
vista  nel  sepolcro  da’ soldati,  egli  abbatte  la  barriera 
messa  intorno  a quel  monumeato , e comanda  alla 
vita  risuscitiindo  se  stesso.  La  sua  onnipotente  vir- 
tù si  comunica  a’  suoi  .Apostoli..  Conformemente 
alla  missione  ch’egli  avea  lor  data , essi  si  diffon- 
dono in  tulio  r universo,  medici  ,di  un  ordine  ifl 
falli  tulio  nuovo  , iucaricali  di  guarire  le  infer- 
mità dciraninia  , di  riformare  i costumi  degli  uo- 
nrini , di  spargere  da  per  ogni  dove  la  semenza  del- 
la celeste  dottrina , di  abbattere  la  tirannia  de’de- 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


,tÌ38 

Illuni,  ili  l'ar  conoscere  i veri  beni,  que’bcni  clje 
fin  là  non  erano  stati  supposti , di  predicare  l’ini- 
inortalità  dell’  anima  , la  vita  eterna  de’  corpi  ri- 
suscitali , un  ordine  di  verità  superiore  ad  ogni 
nostra  intelligenza,  e ricompense  che  non  avranr 
no  mai  fine. 

Fa  d’  uopo  adunque  che  coloro  i quali  han- 
po  la  fortuna  di  veder  tante  maraviglie  , di  a- 
scoltare  sì  ammirabile  dottrina,  di  ricevere  si  eccel- 
lenti doni  , menino  una  vita  degna  de’  suoi  do- 
gmi , per  meritare  di  goder  di  que’beni.  Percioc- 
ché Gesìi-Cristo  nori  venne  soltanto  nel  mondo  , 
]ier  farci  contemplar  la  gloria  della  sua  umanità 
sulla  terra  , ma  per  chiamarci  alla  manifestazione 
della  sua  futura  gloria  nel  cielo.  Quindi  leggiamo 
nello  stesso  evangelista  le  parole  di  Gesù-Cristo  ; 
cc  Io  desidero  che  là  dove  io  sono  , coloro  che 
Joann.xvii.  'oi  11)1  daste , vi  sictio  coq  me,  per  contemplar- 
vi  ],;  ima  gloria,  w Che  se  la  gloria  sulla  terra  fu 
t.iiilo  spu  uiiida  , che  sarà  mai  della  sua  gloria 
nel  cielo?  jioichè  glia  si  scoprirà  a noi,  non  pih 
a traverso  delle  ombre  di  questa  terra  corrutti- 
bile, e di  un  corpo  fragile  e caduco  , ma  nellq 
luce  di  una  vita  immortale  , circondata  da  tali 
s]ileiidori  che  veruna  umana  immaginazione  noq 
potrebbe  esprimerli  (*). 

(*)  Moi-il , Noy,  Testarli. , tom.  ii , pag.  ^5 — 8o. 
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